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GLI  EDITORI 


Nel  mdcccxlvii  , e nel  mdcccxi.viii  i popoli  dimandavano 
libertà  civili  e politiche:  i Principi  le  concedevano:  della 
sola  libertà  della  Chiesa  non  si  parlava.  Un  sacerdote  cre- 
dette allora  di  permettere,  che  si  pubblicasse  il  suo  trattato 
Delle  Cinque  Piaghe  della  Santa  Chiesa,  acciocché  la  que- 
stione della  libertà  della  Chiesa,  in  tanto  parlarsi  di  libertà, 
non  fosse  ella  sola  dimenticata.  Persuaso  che  la  libertà  di 
tutti  non  possa  avere  altra  solida  base  che  la  libertà  della 
Chiesa,  e che  la  prosperità  degli  Stali  e il  ben  essere  anche 
temporale  degli  individui  sia  il  sicuro  effetto  della  pietà  cri- 
stiana, egli  area  tolto  a cercare  in  quel  trattato  quali  fossero 
le  ragioni  perchè  gli  uomini  si  dimostrino  al  presente  tanto 
indifferenti  ed  anco  alieni  dalla  pietà  e dalla  Religione  pro- 
fessata con  tanta  fede  da'loro  padri,  e uvea  creduto  di  ri- 
durre a cinque  capi  la  causa  di  un  tanto  male.  Area  os- 
servalo che  i fedeli  o «on  frequentano  le  funzioni  del  pubblico 
cullo,  o non  vi  prendono  queirintima  parte  che  loro  spelta 
secondo  la  natura  e l' ordine  delle  sacre  funzioni  e lo  spirito 
della  Chiesa,  onde  il  Popolo  assistente  e il  Clero  uffziante 
poco  sentono  di  quell'unione  che  risidla  dalle  reciproche  a - 
sioni  insite  nelle  sacre  cerimonie  e preghiere:  aveva  osservato 
ancora,  essersi  rilasciati  molti  di  que'  vincoli  che  altre  volte 
tenevano  strettamente  unito  il  Clero  inferiore  e f Episcopato, 
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e « Vescovi  fra  loro  specialmente  a cagione , che  in,  molti 
luoghi,  e già  da  molto  tempo  nelle  vescovili  elezioni  non  pren- 
deva più  parte  nè  il  Clero  diocesano , nè  il  Popolo , nè  i 
Metropolitani,  nè  i Vescovi  comprovinciali,  e i beni  tempo- 
rali della  Chiesa  non  erano  ni  sicuri,  ni  liberi  nelle  mani 
di  lei:  lutto  ciò  aver  contribuito  alla  presente  incredulità,  e ai 
presenti  sociali  sconvolgimenti,  e tutto  ciò  doversi  infine  attri- 
buire all' insidiala,  violentata , diminuita  libertà  della  Chiesa. 

1 Principi  italiani  avevano  tutti  dato  a'Ioro  popoli  delle 
Costituzioni,  non  escluso  il  Sommo  Pontefice,  quasi  tutti  le 
avean  giurate:  pareva  al  medesimo  sacerdote,  che  queste  con- 
tenessero de  vizi  profondi,  i quali  avrebbero  trascinato  la  so- 
cietà civile  al  comuniSmo  ed  all'anarchia,  nè  gli  avvenimenti 
posteriori  gli  diedero  torto.  Per  opporsi  a tanti  mali  che  mi- 
nacciavano in  danno  non  meno  de' Principi  che  de  popoli, 
egli  pubblicò  un  progetto  di  Costituzione,  dandole  per  base 
la  proprietà  e la  giustizia  politica. 

Questi  scritti,  corni  era  a prevedersi , incontrarono  degli 
avversari:  il  primo  fu  impugnato  in  parte  dal  P.  Agostino 
Theiner  dell'oratorio  con  un  opuscolo  scritto  in  lingua  tedesca, 
che  poi  tradotto  in  italiano  venne  stampato  col  titolo:  Lettere 
Storico-Critiche  intorno  alle  Cinque  Piaghe  della  Santa  Chiesa 
dal  eh.  sac.  D.  Antonio  de  Rosraini-Serbati  scritte  in  alemanno 
dal  P.  Agostino  Theiner  Sacerdote  dell’ oratorio,  e tradotte 
in  italiano  dall’Ab.  D.  Ferdinando  Mansi.  Lettera  prima  in- 
torno alla  elezione  de’Vescovi  mediante  il  Clero  ed  il  Popolo. 
Napoli,  dalla  Tipografia  di  G.  Cannavacciuoli  ^ 849.  Il  tradut- 
tore dichiara,  che  tale  volgarizzamento  fu  condotto  sotto  agli 
cechi  dell'autore  medesimo  con  ogni  fedeltà  possibile  (t). 

(t)  Il  Traduttore  a chi  legge  f.  4. 


* 
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In  questo  opuscolo  ( noi  parliamo  de!  volgarizzamento , non 
conoscendo  l'originale  ) all'autore  impugnato  si  danno  false 
imputazioni:  noi  crediamo  che  esso  contenga  anco  degli  er- 
rori contrari  alla  teologia  cattolica.  Su  questa  medesima  per- 
suasione v'ebbe  chi  tolse  a rispondere  al  P.  Theiner  difendendo 
l'onore  di  chi  era  calunnialo,  e insieme  le  cattoliche  dottrine. 

Mentre  questa  risposta  era  prossima  ad  uscire  in  pubblico 
colle  stampe  i pubblici  fogli  annunziarono,  che  le  due  sum- 
mentovate  operette  erano  state  poste  all'indice  da  un  decreto 
formalo  in  una  adunanza  straordinaria  della  Sacra  Congre- 
gazione, tenuta  appositamente  in  Napoli  il  di  30  maggio 
dell'anno  corrente,  assunto  per  segretario  straordinario  Mon- 
signore Giannotli,  e che  il  6 giugno  era  stalo  confermato 
il  decreto  dal  Papa  in  Gaeta.  Annunziarono  altresì  che  il 
Rosmini,  autore  anonimo  di  quelle  due  operette,  si  era  sot- 
tomesso puramente  e semplicemente  ad  una  tale  sentenza,  come 
si  rileva  dal  decreto  stesso  in  cui  trovasi  scritto:  Auctor  lau- 
dabiliter  se  subiecit,  di  che  non  dubitavano  quelli  che  lo  co- 
noscevano, o che  aerano  lette  le  .sue  opere  da  lui  sottomesse 
sempre  al  giudizio  della  S.  Sede  Apostolica,  e in  modo  spe- 
ciale quella  « Delle  Cinque  Piaghe,  » nella  prefazione  della 
quale  si  leggono  i seguenti  tratti: 

« Rispondetemi  ancora,  che  se  nulla  cavea  di  buono  in 
» esse  meditazioni,  non  Ira  cagiot}  di  celarlo;  e se  qualche 
» cosa  vapea  di  non  buono,  ciò  sarebbe  stato  rigettato  dai 
» Pastori  della  Chiesa:  che  io  non  pronunciavo  con  inten- 
» zione  di  decidere  cosa  alcuna,  ma  che  intendevo  anzi,  e- 
» sponendo  i miei  pensieri,  di  sottometterli  ai  Pastori  stessi, 
» e principalmente  al  Sonuno  Pontefice,  i cui  venerali  ora- 
» coli  mi  saranno  sempre  norma  diritta  e sicura,  alla  quale 
» ragguagliare  e correggere  ogni  mia  opinione.  » 
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» Consideravo , che  lutti  quelli , i ^«o/i  hanno  scritto  di 
» somiglianti  materie  ne' tempi  nostri,  e che  si  sono  proposto 
» e hanno  dichiaralo  di  voler  tenere  una  strada  media  fra  i 
» due  estremi,  in  luogo  di  piacere  alle  due  podestà,  della 
» Chiesa  e dello  Stato,  sono  dispiaciuti  egualmente  all  una 
» e all'altra:  il  che  mi  provava  la  somma  difficoltà  che  hanno 
» tali  materie  ad  essere  trattate  con  soddisfazione  universale; 
» e quindi  predicevo  a me  stesso,  che,  in  luogo  di  giovare, 
» non  avrei  forse,  in  iscrivendo  le  dette  mie  meditazioni,  se 
» non  urtato  ed  offeso  contro  a tutte  e due  le  podestà.  » 

» Ma  a questa  io  di  nuovo  mi  replicavo,  che  io  ragio- 
» navo  in  coscienza,  e perciò  nessuno  aveva  ragione  di  pren- 
» dersela  contro  di  me,  quando  anche  io  errassi:  che  io  non 
» cercavo  punto  il  favore  degli  uomini,  nè  alcun  vantaggio 
» temporale;  e perciò  che  se  gli  tiomini  delle  due  parti  (1), 
» i avessero  presa  contro  di  me,  io  sarei  stato  compensalo 
» dal  testimonio  della  mia  coscienza,  e dell' aspettazione  del 
» giudizio  inappellabile  » (2). 


(1)  Aon  parla  detta  Chiesa,  ma  degli  uomini  particolari. 

(2)  Anche  in  una  lettera  stampala  a Monsignor  Bertolozzi 
il  Rosmini  aveva  espresso  i suoi  sentimenti  d" inviolabile  som- 
missione all'Apostolica  Autorità,  e alle  definizioni  della  Chiesa 
in  questo  modo:  « Guai,  se  la  fede  cristiana  dovesse  riposare 
» sulla  infallibilità  dell' uomo!  Essa  riposa  tutta  sull'autorità 
» di  Dio  rivelaute,  il  quale  ci  fa  conpscere  le  verità  per  mezzo 
» della  santa  Chiesa.  In  questa  autorità  la  mia  fede,  come 
» quella  d'ogni  altro  fedele,  è basata-,  ella  è dunque  indipen- 
» dente  al  tutto  dal  ragionamento,  ed  io  non  ho  mai  fatto 
» de' miei  ragionamenti  (Dio  me  ne  guardi ) il  sostegno  e l’ap- 
» poggio  della  mia  credenza , gli  ho  considerali  sempre  come 
>*  cosa  da  questa  diversa.  Quindi  come  ho  sempre  tenuto  per 
» falso  quel  ragionamento  che  fosse  anco  menomamente  opposto 
» all' autorità  della  Chiesa-,  così  qualora  mi  fosse  avvenuto  di  fare 
» un  ragionamento,  che  senza  accorgermene  riuscisse  opposta  a 
» quanto  avesse  deciso  quell' infallibile  autorità,  ciò  proverebbe 
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Professando  tali  sentimenti,  non  potea  dubitarsi , senza  in- 
giuria, che  il  Rosmini  non  fosse  per  dimostrare  il  più  umile 
e filiale  ossequio  al  decreto  emanato  dalla  so]>radetla  Sacra 
Congregazione. 

Ora  essendo  pervenuta  alle  nostre  mani  la  risposta  pre- 
parata al  P.  Theiner,  ed  anzi  f autore  stesso  di  quella  aven- 
dola sottomessa , per  sua  modestia,  al  nostro  giudizio,  dichia- 
randosi indifferente  che  sia  pubblicata  o no,  come  meglio 
estimassimo  dover  riuscire  alla  gloria  di  Dio,  noi  considerata 
maturatamente  la  cosa,  e persuasi  che  la  delta  risposta  al 


» bensì  in  me  dell' ignoranza  e della  fatlacità  di  giudizio,  ma 
» n on  per  questo  la  mia  fede  ne  soffrirebbe.  Ora  io  non  sono 
» già  nato  per  esser  dotto,  o per  acquistarmene  tu  gloria  presso 
» gli  uomini,  nè  mai  a questo  fumo  ho  rivolto  le  mie  fatiche ; 
» ma  sono  nato  bensì  per  esser  credente  e fatto  degno  delle 
» promesse  di  Cristo,  qual  figliuolo  devoto  della  sua  Chiesa. 
» Da  questo  conoscerà  elle  io  non  posso  valutar  molto  quella 
» qualsiasi  riputazione  di  letterato,  che  ella  mi  dice  avermi  per 
» l’addietro  acquistata , e che  l'esser  io  convinto  d'ignoranza  non 
» è quel  che  mi  pesa.  Il  mio  tesoro  è la  santa  Fede,  e qui  è 
» anco  il  mio  cuore.  Laonde  se  avvenisse,  poniamo  il  caso,  che 
» la  stinta  Sede  Apostolica,  min  maestra  e maestra  di  tutto  il 
» mondo,  trovasse  di  che  riprendere  nelle  cose  mie,  non  sareb- 
» bemi  certo  difficile  il  far  qualsivoglia  pubblica  dichiarazione 
» che  rendesse  la  mia  intemerata  credenza  più  luminosa ; giac- 
» che  tutto  ciò  che  io  avessi  detto  contro  questa  credenza,  l’a- 
» vrei  detto  certamente  contro  il  mio  proprio  sentimento,  e 
» ritrattandomi  non  farei  altro  che  esprimere  quel  pensiero  im- 
» mutabile  che  io  m'ebbi  sempre  fermamente  nel  cuore,  e solo 
» correggere  l'espressione  esterna  manchevole  a renderne  con  e- 
» sattezza  quell  intimo  mìo  pensiero,  voglio  dire  la  mia  piena 
» fede  - che  mi  farebbe  desiderar  quasi  d'esser  caduto  in  un  invo- 
li tontario  errore,  purché  senz’  altrui  danno,  per  potergliene 
» rendere  una  confessione  più  alta  e solenne . » ( Questa  lettera, 
pubblicata  più  volte  colle,  stampe,  trovasi  anche  inserita  nel 
volume  intitolato  Opuscoli  morali  di  Antonio  Rosmini-Serbati, 
Milano  4850.  ) 

E chi  non  conosce  la  lettera  che  il  Rosmini  ha  scritto  al- 
F Abate  di  Lamennais  per  confortarlo  a sottomettersi  alla  S.  Sedef 
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Theiner  non  va  menomamente  in  opposizione  col  prelodato 
decreto  per  le  ragioni  che  diremo , abbiamo  credulo  di  do- 
verla affidare  alle  stampe. 

Certo  noi  ignoriamo  i motivi  del  decreto  di  proibizione. 
Ma  sia  che  quelle  due  operette  sieno  state  sottratte  agli  occhi 
del  pubblico  cristiano  perchè  contengano  qualche  errore  sfug- 
gito inscientemente  e involontariamente  allo  scrittore , o sieno 
stale  proibite  per  una  prudente  economia,  secondo  la  quale, 
amilo  riguardo  ai  tempi,  non  fossero  opportune,  ed  i lettori 
abusandone  potessero  cavarne  danno,  siccome  avvenne  di  altre 
opere  di  scrittori  celeberrimi  per  santità  e dottrina:  comun- 
que sia,  noi  veneriamo  quella  decisione,  e ad  essa  piena- 
mente coll’interno  e coll'esterno  ossequio  ci  conformiamo. 

Non  procede  tuttavia  da  dà,  che  il  Rosmini  sia  obbligato 
a tollerare  in  silenzio  tutte  le  calunnie  che  a qualunque  suo 
avversario  piacesse  apporgli,  altro  essendo  il  giudizio  di  un 
privato  scrittore,  altro  quello  d'una  Romana  Congregazione. 
Nè  procede,  che  chi , vuol  difendere  il  Rosmini  contro  pri- 
vati scrittori,  che  di  loro  propria  testa  e autorità  l'assal- 
gono, si  trovi  inibito  a farlo  da  quel  decreto.  Questa  non 
è stata,  nè  può  essere  stata  la  mente  della  S.  Congregazione. 
Che  anzi  piu  libri  proibiti  da  essa,  sono  stati  poscia  da 
gravissimi  teologi  difesi  con  approvazione  della  medesima  (1). 
Venerando  noi  dunque  pienamente  quanto  essa  ha  decretatoi 
stimiamo  in  pari  tempo  di  essere  obbligati  in  coscienza  a 
difendere  l'onore  del  Rosmini  conlro  le  gravi  imputazioni 


(I)  Il  dottissimo  Cardinal  Gerdit  compose  una  lunga  difesa 
dell'opera  di  Malebranche,  che  si  trova  tuttora  all’ Indice:  altri 
libri  non  pochi  furono  cancellati  dall' Indice  in  conseguenza 
di  essere  stati  difesi  da  valenti  teologi,  come  quelli  del  Bellar- 
mino, del  Segneri  ecc. 
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del  P.  Theiner,  e nell'onore  del  Rosmini  quello  ancora  del- 
r Istituto  della  Carità,  di  cui  fu  creato,  lui  renitente,  Pre- 
posito  Generale  a vita  dalla  santa  memoria  di  Gregorio  XVI. 

Per  tutte  queste  ragioni  nói  crediamo  giusto  e doveroso 
che  la  presente  difesa  del  Rosmini  e della  sana  dottrina  con- 
tro il  P.  Theiner  vegga  la  luce,  e sia  fatto  luogo  alla  verità. 

Ripetiamo  dunque,  e di  nuovo  protestiamo,  che,  pubblicando 
questo  scritto,  noi  non  intendiamo - di  sostenere  l'operetta  del 
Rosmini  contro  la  fattane  proibizione,  a cui  il  Rosmini  e 
noi  pure  con  esso,  senza  cercar  (T avvantaggio,  ci  siamo  pie- 
namente sotlommessi,  e qualora  venissero  a rendersi  mani- 
festi i motivi  della  medesima,  anche  questi  ed  egli  e noi 
abbracceremo  con  quel  rispetto  e con  quell'assenso  che  è do- 
vuto a il  venerabile  autorità.  Ma  qui  noi  intendiamo,  che 
sia  difeso  il  Rosmini  unicamente  contro  un  privato  scrittore, 
che  ingiustamente  lo  taccia  e temerariamente  lo  condanna. 
Il  che  se  non  fosse  lecito  di  fare  sarebbe  spogliato  il  Ro- 
smini del  naturale  diritto  che  ogni  uomo  ha  di  difendere  se 
stesso  e il  proprio  onore  contro  le  ingiurie  e le  calunnie  di 
chicchessia,  e ciascuno  potrebbe  insolentire  contro  di  lui  im- 
punemente, quasi  messo  al  bando  della  società  umana.  Che 
anzi  per  essersi  egli  taciuto  fin  qui,  già  più  d’ uno  prese 
nuovo  ardimento  di  vituperarlo  con  manoscritti  e stampe,  e 
corre  voce  che  lo  stesso  P.  Theiner  stia  per  dar  fuori  un 
altro  suo  libro  al  medesimo  intento.  Sia  dato  adunque  a 
tutti  il  suo:  all'autorità  obbedienza,  al  privato  censore  con- 
degna risposta. 
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RISPOSTA  Al  PADRE  THEIRER 


PROEMIO 


1.  llon  mancarono  mai  uomini  distinti  per  santità,  i 
quali  mossi  da  un  ardente  zelo  pei  progressi  del  regno  di 
Dio  sopra  la  terra  dipingessero  al  vivo  i mali  da'quali  la 
chiesa  era  afflitta  ne'secoli,  in  cui  vivevano:  siccome  ne 
fanno  fede  le  opere,  fra  moltaltre,  di  S.  Girolamo,  di  S. 
Pier  Damiani,  di  S.  Bernardo,  di  S.  Calterina  da  Siena, 
di  Attone  Vescovo  di  Vercelli,  autore  del  libro  sulle  pres- 
sure della  Chiesa  e di  Gaufrido  autóre  creduto  delle  decla- 
mazioni. Da  quali  esempi  avvalorato  un  sacerdote,  negli 
anni  mdcccxxxii,  e mdcccxxxiii,  con  puro  e sincero  zelo 
compose  un  trattato,  diviso  in  cinque  capitoli,  cui  diede 
per  titolo:  Delle  Cinque  Piaghe  della  Chiesa  Cattolica. 
Una  tale  intitolazione  e partizione  del  libro  sembra  sia  stata 
suggerita  all'autore  dal  discorso  con  cui  Innocenzo  II  il 
23  di  giugno  dell'anno  1245  aprì  il  Concilio  di  Lione, 
nel  quale  quel  sommo  Pontefice,  somigliando  la  Chiesa  a 
Cristo  in  croce,  dimostra  appunto  com’ella,  a suo  tempo, 
fosse  da  cinque  acerbissime  piaghe  addolorata,  e già  un 
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altro  gran  Pontefice  avea  molto  prima  fatta  simile  la  tra- 
vagliata Chiesa  dell'età  sua  a Cristo  giacente  nel  sepol- 
cro (1).  Trascorsi  adunque  diciassett'anni  da  che  quel  trat- 
tato era  scritto,  l'autore  ne  fece  tirare  un  certo  numero 
di  esemplari  a stampa  per  comunicarli  ad  alcuni  amici, 
che  con  essolui  deplorarono  la  trista  condizione  della  Chiesa 
di  Dio  e della  società  umana  che  a quella  mai  sempre  si 
conforma,  e dall’esser  di  quella  riceve  il  suo  bene  o il  suo 
male  stare  (2).  Le  quali  cose  vogliamo  aver  dette  a di- 
mostrare quanto  sia  falsa  l'imputazione  che  Agostino  Theiner 
appone  all'autore  del  sopranominalo  trattato  nel  suo  opuscolo 
ultimamente  uscito  in  tedesco  e in  italiano  là  dove  dice, 
che  « anch’egli  che  altre  volte  fu  costante  ed  irremovibile, 
» venne  aggredito  dagl'incitamenti  del  tempo  agitato  e feb- 
» bricitante  » (3).  Essendo  stato  composto  quel  trattato, 
molt'anni  prima  che  avvenissero  le  ultime  commozioni  d'I- 
talia, e d'Europa  ( e fu  letto  allora  manoscritto  da  alcuni 
che  ancora  vivono  e possono  testificarlo  ),  in  un  tempo  e 
in  una  regione  di  perfetta  tranquillità,  senza  fretta  nè  voglia 
di  pubblicarlo,  maturato  e premuto  dal  peso  di  diciassett'anni, 
si  fa  manifesto,  che  non  da  alcuna  febbre  di  passione,  ma 
dall'intima  convinzione  della  verità  e dal  puro  zelo  del 
bene  fu  dettato. 

2.  Ora  venuto  il  libro  in  mano  de'librai,  e moltiplicate 
da  essi  per  amore  di  guadagno  te  edizioni  anche  negli  stati 
ecclesiastici,  senza  rispetto  alla  proprietà,  appostovi  arbi- 
trariamente il  nome  dell'autore  che  mancava  nella  prima 

(t)  S.  Gregorio  VII,  L.  I,  e p.  lxxxv. 

(2)  V.  Delle  Cinque  Piaghe  della  Santa  Chiesa,  face,  ultima. 

(3)  Theiner  f.  6. 
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edizione,  esso  ottenne  una  pubblicità  maggiore  e più  pronta 
di  quella  cbe  gli  era  destinala.  Dovea  naturalmente  acqui- 
starsi fautori;  ma  doveva  altresì  acquistarsi  avversari  ( e 
la  conversione  delle  cose  politiche  in  Italia  vi  contribuì 
non  poco  ),  siccome  accadde  a pressoché  lutti  i libri  in 
altri  tempi  usciti  sopra  un  così  delicato  argomento,  fra 
quali  ad  uno  scritto  dei’  Santissimo  Cardinale  della  Romana 
Chiesa  Pier  Damiani,  fino  a doversi  prudentemente  sottrarre 
alla  vista  del  pubblico  mal  disposto  a riceverlo  (I  ),  di  che 
poscia  il  Santo  menò  acerbi  lamenti,  benché  conditi  da 
schietta  umiltà  e da  piacevolezza,  in  una  lettera  diretta  ai 
due  suoi  illustri  colleghi  i Cardinali  Ildebrando  e Stefano  (2). 

3.  Nell’operetta  con  cui  Agostino  Theiner  tolse  in  parte 
ad  impugnare  il  libro  « Delle  Cinque  Piaghe,  » ammonisce 
diligentemente  il  lettore  di  « non  avere  sparmiata  fatica,  di 
» aver  protratte  le  veglie  a gran  notte,  di  non  essersi  dato 
’»  riposo  alcuno»  (3)  per  mettere  insieme  quella  copiosa  eru'- 
dizione  di  cui  è ricco  il  suo  libro.  Contendere  d'erudizione 


(I)  Il  Theiner  dice  di  questo  libro:  « Alessandro  II,  per 
«consiglio  stesso  d’ Ildebrando , a causa  della  seducente  rap- 
» presentazione,  e detratte  infuriate  grida,  che  vi  levò  contro 
» quel  depravato  Clero,  videsi  costretto  di  proibirlo , o di  sc- 
» gregario  dal  pubblico»  face.  iti.  Noi  non  crediamo  che  la 
prima  delle  due  ragioni  arrecate  dal  Theiner  sia  quella  che 
abbia  indotto  il  Sommo  Pontefice  a sottrarre  quel  libro  di  S. 
Pietro  Damiani  agli  occhi  del  pubblico,  nè  che  la  seconda  sia 
stata  la  sola. 

(i)  Il  Theiner  ehiama  quella  lettera  che  è la  vi  del  L.  II , 
« unica  nel  suo  genere.  » Ma  se  si  paragona  con  quella  che  il 
sant'uomo  scrisse  direttamente  ad  Alessandro  II  e che  è la  hit 
del  L.  I si  trova  in  entrambi  lo  stesso  stile  originale,  la  stessa 
ingenuità,  lo  stesso  piacevole  umore.  La  lett.  xv  dello  stesso 
libro  I diretta  allo  stesso  Pontefice  ha  pure  qualche  analogia 
colle  precedenti. 

(3)  Face.  190. 
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con  esso  lui  o con  altri  è lontano  dall'animo  nostro,  non 
cercando  noi  la  fama  di  uomini  eruditi:  purgare  l’avversario 
del  P.  Theiner  dalle  gravissime  accuse  di  cui  a torto  egli 
lo  aggrava  è per  noi  santa  e doverosa  cosa,  chiarire  di 
nuovo,  ge  ci  riesce,  quella  questione  rilevantissima  delle 
elezioni  vescovili  ch'egli  di  nuovo  oscura,  non  ci  sembra 
inopportuno,  ma  necessario  dopo  che  ella  è stata  già  in- 
tavolata. 

Molto  meno  riputiamo  dicevole  di  trattenerci  a ribattere 
ciò  che  il  Theiner  pone  nel  suo  libro  di  personale:  con- 
tentandoci di  osservare  che  l'esagerazione  delle  sue  sen- 
tenze a depressione  dell’avversario  non  gli  può  acquistare 
troppa  fede  di  animo  tranquillo  e spassionato  (1). 

Per  dare  poi  qualche  ordine  a questa  risposta,  noi  la 
distribuiremo  in  due  parti,  nella  prima  chiameremo  ad 
esame  la  dottrina  del  P.  Theiner,  nella  seconda  le  autorità 
da  lui  allegate,  o da  noi  aggiunte  a maggior  lume  della' 
controversia. 


(1)  Certo  si  potrebbe  esigere  che  il  P.  Theiner  anche  per 
la  sua  qualità  di  forestiero  e di  ospite  in  Italia  trattasse  con 
un  po’  più  di  urbanità  o almeno  di  giustizia  gli  scrittori  ita- 
liani. Ad  Antonio  Kosmini  egli  attribuisce  ignoranza  e legge- 
rezza (p.  7),  totale  nescienza  dell'istoria  ( p.  81  ),  sconoscenza 
degli  nomini  e delle  loro  passioni  ( p.  52  ),  ninno  cognizione 
affatto  di  diritto  canonico  ( pag.  472  ),  non  aver  mai  aperto  il 
Corpo  del  diritto  canonico  o il  Decreto  di  Graziano  ( ivi  ), 
febbre  del  tempo  (pag.  7),  furore  leonino  (ivi),  incredibile 
confusione  d'idee  e di  fatti  ( p.  458),  ed  altre  gentilezze  di 
siinil  genere. 
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ESAME  DELLA  DOTTRINA  DEL  P.  TIIEIN'ER. 


E dans  le*  (emps  où  nous  vivons  sup- 
toul,  ne  serait-il  pas  conveiiablc,  utile  e 
mcme  nécessaire  de  meltre  le  choix  des 
évéques  à l abri  de  toules  Ics  influcnces 
pulitiques?  I fetenti  tirila  Savoia  uniti . 

Armonia  iti  marzo  1850. 


Capitolo  I. 

False  imputazioni  contenute  nel  libro 
del  P.  Theiner. 

4.  Un  artificio  antico  di  quell'arte  oratoria,  die  poteva 
cotanto  presso  i gentili  e che  S.  Agostino  appellava  « un 
traffico  di  menzogna,  » si  era  il  deprimere  l’avversario  con 
ogni  maniera  di  vilipendii,  tracciandone  innanzi  agli  occhi 
degli  uditori  o de’giudici  una  cosi  deforme  pittura,  che  il 
dovessero  detestare  ed  odiare  prima  ancora  di  conoscere 
il  merito  della  causa  di  cui  si  trattava.  Perocché  indotta 
una  tale  disposizione  negli  animi,  tulli  gli  argomenti  contro 
di  lui  vengono  accolti  con  favore,  e i leggeri  paiono  di 
gran  peso,  e i fallaci,  veri;  laddove  quelli  che  gli  son  fa- 
vorevoli di  mal  umore  sono  ascoltati,  e avvegnacché  veri 
e solidi  si  desiderano  trovar  fallaci  e manchevoli,  e si  tro- 
vano; poiché  si  trova  e si  crede  con  facilità  quello  che  si 
desidera.  Colla  quale  industria  di  seminare  prevenzioni 
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sinistre  negli  animi  il  Theiner  procacciò  di  sorprendere 
e di  accaparrare  alla  propria  causa  il  suo  lettore.  Altra- 
mente in  che  modo  si  potrebbero  spiegare,  con  qualche 
sua  scusa,  le  opinioni  stravaganti,  odiose  e perniciose  che 
egli  appone  al  suo  avversario,  contrarie  sì  fattamente  al 
sentire  di  questo  che  negli  scritti  suoi  si  trovano  combat- 
tute e rifutate? 

I.  Cominciamo  da  quel  luogo,  nel  quale  il  Theiner  esce 
in  queste  parole:  « Taluno  potrebbe  esser  quasi  tentato  a 
» credere  che  T autore  compianga  gl’  imperatori  ed  altri 
» principi  secolari  per  aver  essi  abbandonato  il  paganesimo 
» e per  aver  abbracciata  la  religione  cristiana  » (1).  Le 
quali  parole,  che  possono  essere  se  non  che  un  tratto  di 
semplice  Rettorica?  E tuttavia  egli  pare  che  anche  altrove 
il  P.  Theiner  voglia  indurre  a credere  in  sul  serio  che  il 
suo  avversario  deplori  che  il  crislianesimo  sia  entrato  nella 
società  civile!  (2) 

La  conversione  degl’imperatori  alla  croce  fu  un  trionfo 
luminosissimo  del  Vangelo:  l’entrata  del  Cristianesimo  ne- 
gl’intimi visceri  della  società  civile  fu  l’ opera  gloriosa  e 
magnifica  della  divina  provvidenza:  tanto  inchiostro  versò 
il  Rosmini  per  descrivere  tutti  i benefici  che  recò  alla  u- 
manità  e per  la  vita  futura  e per  la  presente,  il  Cristia- 
nesimo montato  in  sui  troni,  penetrato  nelle  leggi,  diffuso 
nei  costumi  delle  corti  e de’grandi,  influente  in  tutte  le 
relazioni  politiche  ossieno  queste  internazionali,  ovvero  di 
una  classe  sociale  coll’altra:  lo  stesso  opuscolo  « Delle  Pia- 
ghe della  Santa  Chiesa  » quasi  ad  ogni  pagina  ne  favella, 

(1)  Face.  7. 

(2)  Face.  32. 
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«d  avremo  noi  ora  bisogno  di  difenderlo  dal  pericolo  di 
esser  creduto  avverso  alla  conversione  al  Vangelo  della  so- 
cietà umana?  E si  troverà  tja  uomo  capace  di  travisare  a 
questo  modo  i suoi  concetti?  (1) 

5.  — 11.  Ma  collo  spargere  un  tal  sospetto  egli  si  lastri- 
cava la  via  ad  assicurare  il  lettore  che  il  suo  avversario 
« è spinto,  per  non  dire  ingannato,  da  uno  zelo  nobile  si 
» e santo,  ma  indiscreto  e non  sempre  illuminato  per  la 
» indipendenza , ossia  a più  chiaro  dire  per  la  separazione 
* della  Chiesa  dallo  Stato  » (2). 

Se  lo  zelo  è nobile  e santo , esso  non  può  essere  indiscreto 
oè  ingannatore,  perocché  uno  zelo  santo  da  altra  fonte  non 
può  derivare  ed  influire  negli  animi  che  dallo  Spirito  Santo, 
il  quale  essendo  spirito  di  discrezione  e di  verità,  non  in- 
ganna nessuno.  Protestiamo  poi  altamente  sulla  dottrina  e 
sul  desiderio  che  attribuisce  al  suo  avversario  intorno  alla 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato. 

Mai  il  suo  avversario  non  ha  insegnato  o volato  la 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  anzi  egli  ba  combat- 
tuto nelle  sue  opere  il  sistema  de'  così  detti  separatiteli 


(t)  Dovremmo  trascrivere  quasi  tutto  il  libro  « Dette  Cinque 
Piaghe  detta  Chiesa  »,  se  volessimo  addurre  qui  quanto  vi  si 
ragiona  sulla  conversione  detta  società  al  Vangelo:  ci  basterà 
dunque  accennare  che  in  quell'opuscolo  è dimostrato  che  tutti 
i inali  morali  e fisici  che  recarono  sull’Europa  le  invasioni  bar- 
bariche nelle  infallibili  bilance  di  Dio  pesarono  assai  meno  del 
gran  bene  che  ne  riuscì  alla  ricostituzione  della  società  secondo 
le  leggi  cristiane,  a cui  quelle  invasioni  furono  ordinate.  Ved. 
f.  39-46;  87-9»;  403-107,  483-194;  272.  — I beni  dal  cri- 
stianesimo recati  alla  società  umana  furono  dal  Rosmini  svi- 
luppati in  molti  luoghi  delle  sue  opere:  qui  basterà  citare  l’o- 
pera intitolata:  La  società  ed  il  suo  fine. 

(2)  Face.  8. 
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svolgendo  i nessi  stretti  e moltiplici  che  congiungono  le  due 
società  (4),  e fa  stupire  che  il  P.  Theiner  non  abbia  sa- 
puto raccogliere  la  sua  maniera  di  pensare  su  di  ciò  da 
quel  libro  stesso  che  egli  cosi  acremente  impugna  e cosi 
industriosamente  trasforma.  All'autore  di  quel  libro  non  fu 
mai  ignoto  che  la  società  civile,  e l'ecclesiastica  debbono 
vivere  e procedere  in  sulla  terra  unite  di  perfetta  concor- 
dia e dolce  armonia:  debbono  altresi  aiutarsi  reciproca- 
mente: egli  ba  sempre  saputo,  egli  ha  sempre  insegnato, 
che  allora  lioriscono  e prosperano  le  cose  umane,  fiorisce 
non  meno  lo  Stato  che  la  Chiesa,  quando  insieme  ed  a- 
michevoli  sono  le  loro  relazioni,  a condizione  però  che  co- 
teste  relazioni  sieno  veramente  quelle  che  debbono  essere 
secondo  natura,  e non  altre.  Imperocché  non  è per  av- 
ventura a credersi  che  qualunque  avvincolamento  della  Chiesa 
collo  Stato  sia  legittimo  e santo:  vi  hanno  legami  naturali 
e salutari,  e ve  n'hanno  ancora  degli  altri  contro  natura, 
delegami  artificiosi  formali  a mano  duomo,  da  passioni, 
da  cavilli,  da  umani  partiti,  da  prepotenza,  da  ambizione, 
da  avarizia.  I quali  legami  pregiudicievoli  oltremodo  ad 
entrambe  quelle  società  si  disciolgano  pure,  che  ogni  pio  e 
savio  cristiano  lo  desidera;  ma  desidera  in  pari  tempo  che 
si  rannodino  vie  più  strettamente  tutti  quelli  che  procedono 
spontanei  dalla  costituzione  della  Chiesa,  quale  GESÙ'  Cristo 
Signore  la  fece,  e dalla  costituzione  dello  Stalo,  quale  la 
suggerisce  e detta  il  naturale,  razionale  e cristiano  diritto. 

Sappia  pertanto  il  P.  Theiner,  e lo  sappiano  con  lui 
tutti  coloro  che  a lui  si  consociano,  che  T autore  da  essi 

(1)  Nell’opera  intitolata  La  società  ed  il  suo  fine,  c nel  Di- 
ritto sociale. 
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avversato  non  ha  mai  pensato,  non  ha  mai  scritto  ciò  che 
essi  pretendono:  la  sua  maniera  di  vedere  intorno  alle  re- 
lazioni della  Chiesa  e dello  Stalo  è sostanzialmente  quella 
appunto  che  il  Theiner  stesso  loda  in  Gregorio  VII  dicendo: 
« Quello  che  rese  ( Gregorio  VII  ) più  di  lutto  sì  grande  e 
» sì  ammirabile  fu  la  sua  profonda  e vera  idea  della  libertà 
» della  Chiesa,  e nobile  e necessaria  relazione  della  me- 
li desima  collo  Stato.  Non  voleva  egli  in  nessun  modo  scio- 
» gliere  e meno  ancora  rompere  i legami,  che  uniscono 
» vicendevolmente  e Chiesa  e Stalo,  e che  pel  bene  della 
» umanità  debbono  unirli  e collegarli  ( sic  );  ma  voleva  sol— 
» tanto  assegnare  ad  ognuno  sì  alla  Chiesa  che  allo  Stato 
» i suoi  legittimi  e legali  confini  ; voleva  restituire  alla 
» Chiesa  la  libertà,  di  che  era  stata  privala,  e mettere  Io 
» Stato  nella  posizione  che  gli  è dovuta  secondo  lo  spirito 
» del  Vangelo,  affinchè  ambedue  per  {'avvenire  procedendo 
» in  santa  armonia  e santa  indipendenza,  potessero  promuo- 
» vere  l'opera  di  Dio  a beneficio  degli  uomini.  Non  rotto 
» no,  questo  legame,  ma  purificato  esser  doveva  e santi— 
» ficaio  collo  spirito  del  cristianesimo.  E questo  era  il  gran 
» pensiero  di  Gregorio  — Doveva  perciò  togliersi  il  vele- 
» noso  pungiglione  al  rapporto  feudale  tra  il  Clero  supe- 
» riore  ed  i principi  secolari.  Doveva  farsi  in  pezzi  nella 
» sua  formazione  fin  allora  impura  e peccaminosa,  non  già 
» colia  cessione  dei  beni  della  Chiesa  » (I).  A maraviglia: 
« con  qual  altro  mezzo  adunque  noi  proseguiremo  a di- 
mandare? e risponderemo  secondo,  la  storia:  quello  di  ri- 
stabilire la  libertà  delle  elezioni  vescovili  in  tutta  la  sua 
integrità.  Questo  volle  ed  ottenne  Gregorio  VII;  il  volle  e 

(I)  Face.  126,  127. 
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l’oltenne  nello  stesso  tempo  che  voleva  altresì  l'armonia  e 
il  più  stretto  nesso  Tra  le  due  potestà:  le  quali  due  cose 
di  loro  natura  ottimamente  si  avvengono  e compongono  in- 
sieme. Ora  perchè  mai  il  P.  Tbeiner  non  ha  raccolto  dagli 
scritti  del  suo  avversario  e dallo  stesso  libro  da  lui  im- 
pugnato quello  che  seppe  trovare  nella  dottrina  del  gran 
pontefice?  Ovvero  perchè  loda  egli  nella  mente  e nella  bocca 
di  questo,  ciò  che  cotanto  biasima  nell'altrui? 

6.  Se  non  che  la  parola  d indipendenza  della  Chiesa  e 
dello  Stato  dal  Theiner  adoperala  in  un  modo  assoluto  ed 
universale  e di  frequente  ripetuta  nel  suo  scritto  riceve  un 
significato  che  non  era  certamente  nella  mente  d'Ildebrando, 
come  non  è nella  mente  dell'autore  che  egli  fa  mostra  di 
impugnare.  Tanto  è lungi  che  questi  voglia  sconnettere  la 
Chiesa  e lo  Stato,  che  anzi  egli  insegna  che  la  Chiesa  e 
lo  Stato  sono  reciprocamente  indipendenti  in  alcune  cose, 
ma  non  in  tutte.  Primieramente  il  fine  della  Chiesa  è quello 
di  condurre  gli  uomini  alla  eterna  beatitudine,  il  fine  pros- 
simo dello  Stato  è la  prosperità  temporale.  Ora  egli  è evi- 
dente che  siccome  il  corpo  è soggetto  all'anima,  e fu 
creato  acciocché  gerva  alla  perfezione  di  questa;  cosi  mede- 
simamente la  prosperità  temporale  deve  essere  ordinata, 
qual  mezzo  al  fine,  all’eterna  beatitudine  degli  uomini:  onde 
lo  Stato  non  può  far  cosa  che  sia  a questa  contraria  o no- 
cevole:  il  che  è quanto  dire  che,  sotto  questo  aspetto,  egli 
è subordinato,  e dipendente  dalla  Chiesa  (1).  E poiché  la 

(1)  II  dovere  che  ha  il  governo  sociale  di  prestar  soccorso 
alla  Chiesa  e di  cooperare  con  esso  lei  al  line  ultimo  deU’itomo 
è insegnato  da  Antonio  Rosmini  principalmente  nel  secondo 
libro  Della  società  ed  il  suo  fine  C.  IX— XIII,  e nel  libro  quarto 
Del  diritto  sociale  P.  Ili,  C.  I,  a Vili. 
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Chiesa  è per  istituzione  divina  giudice  del  peccato,  e lo 
punisce  altresì  colla  facoltà  ricevuta  da  GESÙ'  Cristo  di 
sciogliere  e di  legare,  perciò  qualunque  fedele,  e qualun- 
que grandezza  della  terra  dipende  dalla  Chiesa  come  da 
suo  proprio  giudice  ratione  peccati,  ossia  che  il  peccato 
cada  in  una  operazione  appartenente  alla  vita  privata  o alla 
vita  pubblica  e potestativa,  perocché  egli  è egualmente  pec- 
cato, e GESÙ"  Cristo  non  fece  distinzione,  nè  pose  limita- 
zione di  sorte  quando  comunicò  a'suoi  Apostoli  ed  in  essi 
a’ioro  successori  la  potestà  di  legare  e di  sciogliere,  e quando 
consegnò  a S.  Pietro  ed  a'suoi  successori  le  chiavi  del  re- 
gno de'Cieli.  Non  è dunque  vero  che  lo  Stato,  nè  le  po- 
destà e le  persone  che  reggono  lo  Stato,  sieno  in  ogni  cosa 
indipendenti  dalla  Chiesa,  il  che  pare  voglia  sostenere  il 
P.  Tbeiner  lodandone  altamente  Gregorio  VII,  anzi  questa 
dipendenza  è uno  di  que'nessi,  i quali  legano  insieme  stret- 
tamente la  Chiesa  e lo  Stato. 

Dall'altra  parte  vi  ha  certamente  qualche  cosa  in  cui 
i ministri  «Iella  Chiesa  dipendono  dallo  Stato.  La  podestà 
conferita  da  GESÙ’  Cristo  alla  Chiesa  è pel  bene  e non  pel 
male  in  quel  senso  in  cui  disse  l'Apostolo:  Non  cairn  pos- 
sumtu  nl\ quid  adversus  ventata»,  sed  prò  ventate  (i).  Tutto 
ciò  adunque  che  è indifferente,  cioè  che  non  influisce, 
in  sè  considerato,  e nelle  sue  circostanze,  nè  in  bene  nè 
in  male  alla  beatitudine  eterna,  a cui  la  Chiesa  è incari- 
cata di  dirigere  gli  uomini;  in  quanto  esso  è indifferente, 
è altresì  straniero  alla  potestà  di  lei,  e può  in  quella  vece 
soggiacere  alla  potestà  che  presiede  alla  società  civile,  ov- 
vero alla  potestà  del  padre  di  famiglia,  o ad  un'altra  qual- 


(I)  II.  Cor.  XIII.  8. 
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siasi.  Se  ogni  podestà  si  tiene  dentro  a’suoi  limiti,  l'armonia 
e la  pace  apparirà  incontanente.  La  Chiesa  si  sottomette  di 
buon  grado  alle  disposizioni  della  società  civile,  e dee  sot- 
tomettersi, ogni  qual  volta  ella,  che  è il  giudice  compe- 
tente in  questa  bisogna,  stima  che  nelle  disposizioni  civili 
nulla  vi  sia  di  peccaminoso , nulla  che  pregiudichi  alla 
giustizia,  alla  moralità,  alla  pietà,  e in  una  parola  al  line 
dell’eterna  vita,  pel  quale  l’uomo  è creato.  A ragione  d’e- 
sempio poniamo  che  la  società  civile  voglia  che  si  anticipi 
di  alcune  ore  una  funzione  ecclesiastica  per  evitare  il  pe- 
ricolo di  un  popolare  tumulto.  La  Chiesa  di  tutto  buon 
grado  acconsente;  perchè  quella  disposizione  è non  solo 
indifferente,  ma  ben  anco  utile  allo  stesso  bene  e tempo- 
rale e spirituale  degli  uomini.  In  somiglianti  cose  che  non 
pregiudicano  menomamente  al  fine  della  Chiesa,  la  Chiesa 
non  ha,  non  può,  non  deve  avere  puntigli,  o gare  di  sorte; 
che  la  sua  potestà,  come  dicevamo,  è soltanto  pel  bene, 
non  pei  male:  trattandosi  d’una  semplice  modalità,  tutta 
sostanza  del  bene  è salvata  (1).  Di  che  però  non  procede 
che  venga  giustificata  la  massima  di  alcuni  giuristi,  i quali 
vogliono  che  « lo  Stato  possa  disporre  di  tutto  ciò  che 
» non  è necessario  ail’eterna  salute:  » massima  empia.  Pe- 
rocché deve  rimaner  salvo  non  solamente  quello  che  è 
necessario , ma  ben  anco  quello  che,  considerala  ogni  cosa, 
è utile  all’ultimo  fine  dell'uomo:  altramente  l'uomo,  e la 
Chiesa  rimangono  offesi  nella  loro  divina  e naturale, 
libertà 

7.  — III.  Il  P.  Theiner  dopo  di  ciò  attribuisce  al  suo  av- 
versario « una  ingiusta  avversione  ed  antipatia  contro  i 

(i)  Diritto  sociale , nn.  1623,  1624. 
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sovrani»  (I),  il  che  offende  gravemente  l’onesto  e reli- 
gioso carattere  di  lui.  Quelli  che  lo  conoscono  ben  sanno 
se  nel  suo  cuore  alberghi  avversione  e antipatia  contro 
nessuno  ( eccetto  contro  i peccati  e gli  abusi  ),  molto  meno 
contro  i sovrani,  o contro  i governi  civili,  a cui  è dovuto 
rispetto  e ubbidienza.  Quelli  che  non  lo  conoscono  possono 
rilevarlo  dalle  sue  opere,  qualora  non  vogliano  con  mali- 
gnità contraffare  i sentimenti  e le  dottrine  che  racchiu- 
dono e prendere  le  invettive  contro  il  disordine  per  ar- 
gomento d’avversione  all'ordine.  In  esse  si  difende  il  prin- 
cipato e se  ne  espongono  i fondamenti  giuridici  con  una 
forza  e con  una  estensione,  che  non  sappiamo  se  in  altri 
pubblicisti  e specialmente  ne'moderni  si  trovi  ugual  nerbo 
di  ragioni  a favore  della  forma  monarchica  giuridicamente 
e politicamente  considerata.  Egli  ama,  venera,  ed  apprezza 
i buoni  sovrani  come  viventi  imagini  della  sapienza  e della 
provvidenza  divina.  Che  se  egli  ba  notati  altresì  i difetti 
de'governi,  non  del  solo  monarchico,  ma  imparzialmente 
d’ogni  altro,  se  ha  difesa  la  libertà  della  Chiesa  e acre- 
mente inveito  contro  le  loro  usurpazioni;  egli  reputò  con 
ragione  d’aver  parlato  a favore  e vantaggio  de  principi,  e 
de'governi  che  amano  solidamente  stabilirsi  e prosperare 
sul  fondamento  inconcusso  della  giustizia  e della  religione. 
1 veri  amici  de’principi  non  sono  gli  adulatori,  non  sono 
quelli  che  con  blande  parole,  approvando  ogni  loro  fatto, 
gli  traggono  e mantengono  fuori  della  via  retta:  sono  gli 
uomini  che  parlano  loro  la  verità;  e i grandi  e buoni  so- 
vrani sanno  distinguere  l’accento  della  fedeltà  e del  vero 
attaccamento  anche  nella  franchezza  che  disapprova  ciò  che  va 

(1)  Face.  7.  . ■ 
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disapprovato,  e loda  ciò  che  va  approvato,  e di  questi  amici  fe- 
deli ne  fanno  gran  conto.  Che  se  egli  consigliò  altresì  i sovrani 
a lasciare  dal  tutto  libere  le  elezioni  vescovili  alla  Chiesa,  a 
cui  di  loro  natura  appartengono,  ebbe  dichiarato  innanzi 
nelle  parole  premesse  all'opuscolo  impugnato  che  il  pri- 
vilegio di  nominare  i Vescovi  ne'tempi  nostri,  secondo 
il  suo  vedere,  « non  è meno  funesto  alla  Chiesa  che  all» 
» Stato,  e che  un  grave  errore  politico  pare  a lui  quello 
» di  credere  il  contrario  — Ciò  posto  ( egli  soggiunge  ) io 
» penso  di  dimostrare  non  minor  premura  pel  bene  dello 
» Stato,  che  pel  bene  della  Chiesa,  in  sostenendo  una  si- 
» fatta  opinione;  e perciò  i sovrani  non  potranno  ragio- 
» nevolmente  avere  a male  ciò  che  io  dico,  ma  anzi  ben 
» riceverlo.  Tutto  al  più  chi  è di  contrario  avviso,  mi  op- 
» porrà  che  io  ne  so  poco  di  politica;  ma  questo  mio  poco 
» sapere  sarà  mai  giusta  ragione  di  farmi  la  guerra?  » ((). 
Le  quali  parole  sono  scritte  in  fronte  al  libro  impugnato. 
Avrebbe  dovuto  il  Theiner  considerare  quest'allre  che  stanno 
alle  face.  2 io,  246  del  medesimo;  « lo  presento  questo 
» libretto  non  solo  come  segno  del  mio  attaccamento  fi- 
» liale  alla  Santa  Chiesa,  ma  come  una  dimostrazione  della 
» fedeltà  al  mio  sovrano.  Possa  egli  esser  come  tale  ri- 
» cevulo!  possano  non  essere  calunniosamente  interpretate 
» e volte  a male  le  mire  più  pure!  » Non  usa  dunque 
questo  signor  Theiner  una  grave  ingiustizia,  quando  invece 
di  mantenere  la  tranquillità  del  ragionamento  e di  con- 
trapporre ragioni  a ragioni,  osa  di  entrare  nell'animo  altrui 
e di  oltraggiare  uno  scrittore  di  buona  fede  aifermand» 
che  le  sue  parole,  nelle  quali  egli  ragiona  e non  insulta, 

(t)  Delle  Cinque  Piaghe  della  Santa  Chiesa  eec.  f.  6. 
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provengono  « da  ingiunta  antipatia  ed  avversione  contro  i 
» sovrani?  » Vuole  egli  forse  con  tali  modi  poco  decenti 
alla  sua  condizione,  ed  anzi  a quella  d ogai  uomo  onesto 
suscitare  invidia  alla  persona  dell'avversario,  anziché  illu- 
strare la  questione  di  cui  si  tratta?  Che  se  gli  sono  sfug- 
gite quelle  proteste  che  stanno  nell’avvertimento  premesso 
al  libro  col  titolo:  « Alcune  parole  preliminari  necessarie 
» a leggersi  » e l'altre  più  sopra  citate,  egli  doveva  almeno 
tener  conto  di  ciò  che  più  ampiamente  si  ragiona  alla  face. 
247  e seguenti  del  libro  stesso,  dove  si  toglie  a dimo- 
strare che  « il  lasciar  la  Chiesa  libera  nella  scelta  de’suoi 
» Pastori  appartiene  al  vero  interesse  temporale  del  prin- 
» cipe  » ; poteva  degnare  di  qualche  considerazione  lo  stesso 
argomento  trattato  nelle  « Lettere  sulle  elezioni  vescovili  »; 
ne  quali  luoghi  e in  altri  assai  non  è minore  il  desiderio 
dal  suo  avversario  dimostrato  per  la  prosperità  dello  Stato 
e per  la  vera  felicità  e gloria  de'principi,  che  pel  rifiori- 
mento della  Chiesa.  Ma  il  signor  Tbeiner  in  vece  di  ra- 
gionare seriamente  crede  di  avere  oppresso  l’autore  che 
impugna  col  dire  semplicemente  che  è animalo  da  un'in- 
giusta antipatia  ed  avversione  contro  i sovrani. 

Ha  egli  scritto  il  P.  Theiner  de’ libri  per  difendere 
con  ragioni  di  diritto,  siccome  gli  ha  scritti  il  suo  avver- 
sario, e non  sono  ignoti  al  mondo,  l’ inviolabilità  delle 
persone  sovrane?  (I)  per  dimostrare  altresì  che  un  so- 
vrano assoluto,  e molto  meno  la  sua  stirpe,  non  può  essere 
privata  dal  trono?  (2)  Ha  egli  confutato  il  preteso  dogma 
politico  della  sovranità  del  popolo?  (3)  Ha  egli  esposte 

(1)  Diritto  sociale  n.  2547-2534. 

(2)  Ivi.  2335-2358. 

(5)  Ivi,  1792-1799;  1891-1893;  2210-2211. 
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ampiamente  le  più  calzanti  ragioni  per  dimostrare  l' illeceità 
e l'ingiustizia  delle  ribellioni  anche  quando  il  sovrano  assoluto 
è perverso  purché  legittimo?  (4)  Ila  egli  assalita  la  de- 
magogia da  tutti  i lati  senza  temerne  i furori?  (2)  Perocché 
tutte  queste  dottrine,  e moltissime  altre  in  favore  de’ so- 
vrani furono  trattate  dal  suo  avversario  in  opere  scritte 
posteriormente  a quella  « Delle  Cinque  Piaghe  della  Santa 
Chiesa.»  E se  il  P.  Theiner  non  ha  fallo,  che  si  sappia, 
nulla  di  questo;  perchè  vien  egli  ora  ad  insultare  un  sa- 
cerdote che,  sempre  fedele  ai  suoi  doveri,  ha  impiegato 
la  sua  penna  al  consolidamento  de'  troni  e alla  prosperità 
de' governi  civili,  attribuendogli  i vili  sentimenti  dell’ani- 
mosità, dell'avversione,  dell'antipatia  contro  i sovrani?  II 
qual  sacerdote  avrebbe  mancato  di  fedeltà  ai  sovrani  stessi, 
se  non  avesse  detto  quello  che  la  coscienza  gli  dettava 
intorno  alla  libertà  della  Chiesa,  che  nella  libertà  delle 
vescovili  elezioni,  come  in  fonte,  si  racchiude.  Volle  egli 
forse  strappare  per  forza  a’sovrani  il  privilegio  delle  nomine 
vescovili  ? Mai;  egli  si  rivolse  alla  magnanimità,  alla  pietà, 
alla  sapienza  de'  sovrani  medesimi,  ed  è forse  a’  sovrani 
ingiurioso  il  presumere  tanto  vantaggiosamente  di  essi?  (3) 
Se  dunque  il  Theiner  ha  delle  ragioni  contrarie  le  e- 


(t)  Ivi,  2361-2388 

(2)  Vedi  fra  i molti  suoi  scritti  anche  il  Panegirico  alla 
santa  e gloriosa  memoria  di  Pio  VII.  P.  M. 

(3)  « Quando  i principi  cristiani  saranno  persuasi,  si  legge 
» in  una  delle  lettere  sulle  elezioni  vescovili  citate  dal  P.  Thei- 
» ner.  che  essi  producono  un  gravissimo  male  alla  Chiesa  di 
>*  GESÙ’  Cristo  ( e tocca  al  clero  l’ammaestrameli  ) coll'incep- 
» pare  la  nomina  dei  prelati  invece  che  lasciarla  liberissima 
» alla  Chiesa,  come  dev’essere  di  sua  natura  ; allora  si  farà 
» sentire  in  essi  la  coscienza;  e se  si  potesse  dubitare  di  qual- 
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sponga:  è la  discussione  sientifiea,  non  già  la  tenebria  e 
lo  sfogo  delle  passioni  l'ufficio  dello  scrittore. 

Ouanli  tratti  non  s’ incontrano  nel  libro  « Delle  Piaghe 
deila  Santa  Chiesa,»  ne’ quali  si  esprimono  i sentimenti 
più  caldi  di  ammirazione,  di  amore,  d'infinita  devozione 
per  que"  sovrani  che  si  sono  dimostrati  veri  figli  della  Chiesa, 
e di  cui  si  è servilo  la  provvidenza  a tutelarla,  a diffon- 
derla, a glorificarla  ! Noi  ne  accenneremo  due  soli.  Alle  face. 
267,  268  si  fa  parola  « d’immortali  benefici  che  i pii 
» monarchi  resero  alla  Chiesa,  e de'quali  la  Chiesa  fu  e sarà 
» memore  sino  alla  fine  de’ secoli.  » Alle  face.  45  e 46 
poi  si  leggono  queste  parole:  « Ma  così  la  divina  provvi- 
» denza,  a cui  mai  non  mentisce  l’ evento,  ottenne  ciò  che 
» volle,  di  far  entrare  la  Religione  del  Cristo  nella  so- 
» cielà.  o più  tosto  di  creare  una  società  nuova , cristiana. 
» la  Religione  del  Cristo  penetrò  tutte  le  parti  della  so- 
» cietà  in  que’ secoli  di  mezzo,  e per  esse  si  sparse  come 
» olio  balsamico  sopra  delle  piaghe  incancrenite;  ella  ri- 
» fuse  un  nuovo  coraggio,  una  nuova  vita  nell’uman  genere 


» cheduno,  che  l'apparenza  ili  una  maggiore  potenza  temporale 
» prevalesse  contro  la  voce  della  coscienza;  io  non  dubiterò 
» certo  in  generale  de'sovrani  cattolici,  io  che  credo  alle  loro 
» rette  intenzioni,  alla  loro  pietà,  al  loro  attaccamento  alla 
» Chiesa,  all’influenza  che  debbono  avere  su  di  loro  non  po- 
» chi  esempi,  che  ricevettero  da  que’loro  augusti  antenati,  che 
» li  distinsero  per  vera  pietà,  e figliai  sommissione  alla  Chiesa, 
» i quali  formano  la  più  bella  gloria  de’loro  casati.  » ( Lelt. 
ii , f.  58 , 59  ).  È questo  un  favellare  che  mostri  antipatia  e 
ingiusta  avversione  «'sovrani?  si  scaglia  qui  l’autore  sopra  di 
essi  con  furore  quasi  leonino,  come  il  P.  Thciner  non  si  ver- 
gogna di  dire?  ( face.  7.  ).  E il  lettore  avverta  che  noi  potremmo 
citare  cento  altri  passi  somiglianti,  il  che  non  facciamo  per 
non  allungarci  di  soverchio,  potendo  ognuno,  quando  il  brami, 
vederli  nelle  opere  del  Rosmini. 
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» sbalordito,  abbattuto,  prostralo  sotto  secoli  di  sciagure; 
• ella  il  ricolse  in  sua  tutela  materna,  ed  ei , già  vecchio, 
» si  vide  per  un  mirabile  giro  di  prove  lunghe  e crudeli, 
» ritornato  nella  età  della  prima  infanzia;  ella  educò  questo 
» suo  pupillo,  questo  nato  della  divina  sua  carità:  e allora 
» un  nuovo  seme  fu  giltato  sopra  la  terra,  il  qual  fruttò 
» tutte  le  moderne  civili  istituzioni,  voglio  dire  il  seme  di 
» una  pubblica  giustizia,  cosa  inaudita  al  mondo  antico, 
» cristiana  per  essenza,  cui  tutte  le  umane  passioni  al- 
» tentano  infaticabilmente  di  ottenebrare,  ma  che  pure 
» splenderà  sempre;  imperocché  è impegnata  la  provvidenza 
» del  Re  supremo  a conservare  l’opera  sua,  quella  prov- 
» videnza  che,  tutto  disponendo  a suo  libito,  ha  un  line 
» solo,  la  massima  gloria  del  Diletto  dell'  Eterno,  i destini 
» gloriosissimi  del  regno  eroicamente  da  lui  conquistato. 
» Indi  venne  quello  che  era  ben  da  aspettarsi,  che  i capi 
» delle  nuove  nazioni  figlie  del  Vangelo  mostrassero  di  sentire 
» in  se  stessi  tutta  la  forza  di  quella  Religione,  che  costituiva 
» i loro  nuovi  stati,  e consacrava  le  loro  nuove  corone, 
» e quindi  dessero  a vedere  in  se  stessi  degli  esempi  inauditi 
» di  cristiana  virtù:  e questo  spiega  il  perchè  nel  medio 
» evo  fosse  un  tempo  in  cui  regnavano  quasi  altrettanti 
» santi  illustri,  quanti  erano  i sovrani  sui  troni  d'  Europa, 
» agli  occhi  de' quali  Tesser  figlio,  Tesser  tributario  alla 
» Chiesa,  era  la  gloria  più  bella;  e il  come  sapere  e poter 
» temperare  la  potenza  per  se  feroce  colla  mansuetudine 
» del  Vangelo  raccolto  avidamente  dalla  bocca  de'  vescovi, 
» onde  attingevano  altresì  l'equità  delle  leggi  e la  pietà 
» splendida  delle  loro  regali  operazioni,  era  un  assiduo 
» studio,  un’occupazione  dell" intera  vita.  Ma  questo  mostra 
» altresì  ragione  perchè  mentre  i regi  erano  sulla  via  della 
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» santità,  il  Clero  per  l’ opposto  era  su  quella  della  cor- 
» ruzione,  dove  infine  miserabilmente  fu  rovesciato.» 

È egli  questo  forse  il  linguaggio  dell'antipatia  e dell'av- 
versione contro  i sovrani?  E dove  il  P.  Theiner  ne  fece 
mai  un  elogio  più  magnifico? 

Quelli  che  non  cercano  la  verità  e la  giustizia,  ma 
amano  il  sovrano  per  partito  o per  interesse,  hanno  sem- 
pre accusati  di  disaffezione  al  principe  coloro,  che  secondo 
il  dettame  della  propria  coscienza  parlarono  a favore  della 
libertà  della  Chiesa.  Placido  di  Nollantula  è l'ammirazione 
del  P.  Tbeiner:  egli  gli  attribuisce  « una  pietà  grandissima, 
» estesa  e vasta  erudizione,  sano  e costante  giudizio,  » e 
chiama  il  suo  libro  Dell'onore  della  Chiesa  « il  più  pro- 
li fondo  ed  ammirabile  prodotto  dello  spirito  di  quei 
» tempi  » (t).  E bene,  questo  santo  e dotto  uomo  perchè 
scrisse  in  difesa  della  libertà  delle  elezioni,  fu  trattato  sic- 
come nemico  all’Imperatore,  e dovette  difendersi  da  questa 
taccia  in  più  capitoli  della  sua  opera  (2).  Nel  capitolo 
lvi  concbiude  con  una  sentenza,  che  a tutta  verità  può  ri- 
petere f autore  impugnato  dal  Theiner:  Nos  i gì  tur  non  ideo 
hoc  dicimus  ut  honor  regie  exinde  minuatur,  sed  ut  magis 
lainen  adaugeatur.  1 buoni  ed  illuminati  principi  non  si 
adontano  che  gli  uomini  parlino  secondo  la  coscienza,  anzi 
l’aggradiscono  perchè  sanno  di  possedere  in  essi  i loro 
veri  amici. 

8.  — IV.  Ma  il  lettore  giudicherà  ancor  meglio  sulla  ve- 
racità e sulla  ragionevolezza  delle  imputazioni  del  P.  Theiner 
dal  processo  che  egli  fa  al  suo  avversario  per  quello  che 

(1)  Face.  150. 

(2)  Cap.  CXXXVI.  CXXXIX. 
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egli  scrisse  intorno  a Carlo  Magno.  Recheremo  prima  l'ac- 
cusa, e poi  i luoghi  dell’  operetta  impugnata  che  costitui- 
scono il  corpo  del  delitto.  L' accusa  è questa:  « Carlo  Magno 
» non  trova  misericordia  appo  il  Rosmini,  il  quale  è di 
» opinione  che  Carlo  Magno  sia  stato  quel  sovrano,  che 
» abbia  a maraviglia  studiato  ed  impiegato  l'artifìcio  di 
» rendere  il  Clero  ricco,  possente  e indipendente,  affin 
» di  servirsi  del  medesimo  per  soggiogare  i popoli  — questo 
» appunto  dimostra  che  egli  (il  Rosmini)  non  abbia  sa- 
» puto  formarsi  una  giusta  idea  di  quel  grand’imperadore, 
» al  quale  la  Chiesa  alemanna  dà  gli  onori  degli  altari, 
» e lo  numera  fra  i suoi  santi.  Questa  circostanza  ci  con- 
» ferma  sempre  più  nella  nostra  opinione,  che  il  Rosmini 
» non  esamina  mai  i fonti,  scrive  la  storia  solo  a gusto 
» della  sua  fervida  fantasia,  e che  egli  non  abbia  forse 
» letto  altro  della  legislazione  di  Carlo  Magno  ammirata  da 
» tutti  i legislatori  se  non  quel  paragrafo  citato  da  Tbomassin 
» e da  Natale  Alessandro  intorno  all'elezione  de’  vescovi.  Im- 
» perocché  (ecco  la  ragione)  giudicarono  appunto  come 
» lui  di  Carlo  Magno  quelle  irragionevoli  moltitudini  degli 
» enciclopedisti  del  secolo  passato.  Voltaire  solo  sembra  aver 
» in  più  alta  stima  Carlo  Magno  che  il  nostro  Rosmini  » (1). 
Alla  lettura  di  questo  brano  del  nostro  erudito  alemanno, 
chi  non  ha  letto  il  libro  ch’egli  impugna  dovrebbe  credere 
che  l’autore  sia  trascorso  a favellare  in  una  maniera  del 
tutto  invereconda,  che  abbia  profanata  la  maestà  di  quel 
grande  imperatore,  abbia  altresì  presi  degli  enormi  granchi 
di  storia.  E bene  ora  s’ascolti  quello  che  eccitò  cotanto 
lo  zelo  del  P.  Theiner  a favore  di  Carlo:  poniamo  sott’oc- 


(t)  Face.  72,  73. 
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chio  agl'  imparziali  lutto  il  corpo  del  delitto.  Alla  face.  1 60 
trovasi  scritto  così:  a La  pietà,  la  rettitudine  e la  politica 
» di  Carlo  Magno  andò  più  innanzi,  e restituì  alla  Chiesa 
» anche  quella  parte  di  libertà  cho  era  stata  violata  da’  re 
a della  stirpe  de’ Merovingi:  e Lodovico  il  Pio  imitò  l’e- 
» sempio  del  suo  magnanimo  genitore.  » Nella  nota  poi 
apposta  a questo  luogo  l’autore  si  esprime  in  questo  modo: 
« Il  Sommo  Pontefice  Adriano  1.  aveva  ammonito  Carlo 
» Magno  del  suo  obbligo  di  lasciar  libere  le  elezioni  de’ 
» Vescovi;  e questo  grand’uomo  ricevette  l’ammonimento 
a del  Capo  della  Chiesa  con  quella  docilità  che  mostra  assai 
» piu  grandezza  d’animo  ne' sommi  principi  cristiani,  che 
» non  sieno  le  loro  resistenze  e disubbidienze,  a Alla  face. 
156  ( e qui  sembra  che  stia  l’esca  dell' ira):  « ora  ben 
, presto  s’accorse  la  politica  de’ nuovi  padroni  dell’Europa, 

, '"-’^'^Ache  anche  meglio  che  non  sia  a de’ soldati  secolari;  con- 
^ Riveniva  loro  affidare  il  deposito  delle  terre  da  conservare 
a de’ Vescovi  e a delle  Chiese;  il  che  diede  origine 
a feudi,  e alle  signorie  ecclesiastiche,  già  fino  dal  tempo 
» di  Clodoveo.  Carlo  Magno  però  fu  quegli  che  sopra  tutti 
» sentì  l’importanza  di  questo  trovato.  » La  quale  osserva- 
zione che  non  è sua  propria  ma  comune  a quasi  tutti  gli 
storici  antichi  e moderni,  fu  dall’  autore  corroborata  colla 
testimonianza  d’ un  autore  antico  che  lasciò  scritto:  Carolus 
Magnus  prò  contundendo  gentium  illarum  ( germaniearum  ) 
ferocia  omnes  pene  terras  Ecclesiis  conlulerat  consiliosissime 
perpendens,  notte  sacri  ordinis  homines  tam  facile  quam  laicas 
fidelilalem  domino  reiicere.  Praeterea,  si  laici  rebellarent , illos 
posse  excommunicationis  aucloritate  et  polentine  seceritate  com- 
pescere  (1).  Guglielmo  di  Malmesbury  autore  di  questo  passo 

(I)  De  gestis  regimi  Anglorum  L.  V. 
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credeva  certamente  di  fare  con  tali  parole  un  magnifico 
elogio  a Carlo,  il  quale  aveva  operalo  consiliosissime,  com’  egli 
dice,  dando  le  terre  alle  Chiese.  Ma  il  Theiner  all’  opposto 
se  ne  adombra,  e corrucci^  e deduce  da  questo,  che  il  suo 
avversario  « non  ha  misericordia  per  Carlo  M.,  e che  non 
ha  mai  letto  nulla  della  legislazione  di  Carlo  Magno  am- 
mirata da  tutti  i legislatori,  e che  non  sa  nulla  affatto  dr 
storia.  » Pare  che  egli  voglia  negare  a Carlo  Magno  ogni 
consiglio  politico:  che  egli  voglia  persuaderci  a credere 
che  Carlo  Magno  non  avesse  alcuna  politica,  ma  fosse  un 
uomo  fornito  solamente  di  pietà,  e chi  non  consente  in 
questo  suo  giudizio  storico,  egli  pronuncia  che  non  sa  la 
storia,  e che  non  ha  misericordia  per  Carlo  Magno  « al 
quale  la  Chiesa  Alemanna  dà  gli  onori  degli  altari»  in 
prova  di  che  reca  in  mezzo  l' orazione  che  si  recita  per 
invocarlo  (t).  Noi  commettiamo  all'assennato  lettore  il  por- 
tare equa  sentenza  in  tanta  lite. 


(t)  Tace  qui  il  Theiner  prudentemente  la  circostanza,  che 
Carlo  Magno  non  fu  canonizzato  da  alcun  Papa,  ina  dall’Anti- 
papa Pasquale  III,  onde  il  culto  che  gode  in  qualche  Chiesa 
di  Germania,  della  Francia  e del  Belgio  è legittimo  soltanto 
perchè  non  fu  contraddetto  dai  sommi  Pontefici  (V.  l.ambertini 
de  Server.  Dei  Beatificai,  ete.  !..  I,  C.  IX,  n.  14  ). 
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Continuazione  — False  imputazioni  circa  la  dottrina 
intorno  alle  eleiioni  vescovili. 

9.  Avviciniamoci  alla  questione  delle  elezione  vescovili. 
Fara  maraviglia  quello  che  qui  sul  principio  diremo,  cioè 
che  l’ opuscolo  del  Theiner  non  colpisce  la  dottrina  del  suo 
avversario:  niuna  parte  di  questa  è confutata,  nè  tampoco  di- 
scussa: s’ incontra  nell’opuscolo  del  Theiner  soltanto  qua  e 
colà  il  nome  deU’avversario  fatto  segno  di  pungenti  invettive. 
Il  che  a dimostrare,  basterà  che  noi  numeriamo  le  dottrine 
•dal  Theiner  combattute;  e il  lettore  si  avvedrà  da  se  me- 
desimo ch'esse  apparterranno  ad  altri,  non  all’autore  del 
libro  Delle  Cinque  Piaghe  a cui  vengono  attribuite. 

I.  Asserisce  in  primo  luogo  il  Theiner  che  il  suo  av- 
versario vuole  che  il  popolo  non  solo  abbia  parte  nelle 
elezioni  dei  Vescovi  ma  ben  anco  degli  altri  ministri  della 
Chiesa  (1).  Mai  in  nessun  luogo  il  Rosmini  ba  favellato 
degli  altri  ministri  della  Chiesa,  ma  unicamente  delle  ele- 
zioni vescovili.  È anzi  opinione  di  Ini,  che  le  elezioni  degli 
inferiori  ministri  della  Chiesa  si  debbano  lasciare  intera- 
mente ai  Vescovi,  ed  agli  aventi  diritto  secondo  le  pre- 
scrizioni del  diritto  canonico  in  vigore. 

10.  — II.  In  secondo  luogo  pretende  che  l’autore  che 
impugna,  voglia  attribuire  l’elezione  de' Vescovi  al  popolo. 
Parlando  di  Enea  eletto  Vescovo  di  Parigi  nell’  853  dal 
clero,  giusta  il  desiderio  del  re  (2),  egli  conchiude:  « se- 
» condo  il  Rosmini  però  dovrebbe  esser  stato  malvagio, 

(t)  Face.  18. 

(2)  Face.  77. 


Digitized  by  Google 


84 

» perchè  non  fu  eletto  dal  popolo»  (1):  parole  che  ven- 
gono a significare  due  cose  egualmente  false  t che  il  suo 
avversario  pretenda  che  i Vescovi  si  debbano  eleggere  dal 
popolo;  2.°  che  non  vi  pos§a  avere  un  solo  Vescovo  buono 
quando  non  sia  eletto  dal  popolo.  In  un  altro  luogo  dopo 
aver  parlato  de’  novatori  che  electionum  iura  plebi  vindi- 
care  solevi  (2),  soggiunge  queste  parole:  « Il  Rosmini  poi 
più  oltre  di  tutti  porta  i suoi  passi  » (3),  sicché  non  solo 
colloca  il  suo  avversario  fra  i novatori  che  vogliono  ven- 
dicare al  popolo  i diritti  delle  elezioni,  ma  fra  i novatori 
lo  fa  passare  pel  più  esagerato  di  tutti!  Commosso  da  questa 
idea  egli  declama  contro  i mali  che  da  essa  vengono  mi- 
nacciati alla  Chiesa,  incominciando  la  sua  perorazione  in 
questo  modo:  « Noi  abbiamo  avuto  nell’  istoria  un  Cesare- 
» papismo , e la  Chiesa  lo  ba  deplorato  a lagrime  amare. 
» 11  Rosmini  senza  volerlo  e forse  anche  senza  averne  un 
» presentimento  ci  condurrebbe  con  i suoi  principi  ad  un 
» popolopapismo,  le  di  cui  catene  sarebbero  del  certo  più 

(t)  Face.  77.  — Il  Theiner  qui  aggiunge  « senza  il  menomo 
concorso  o intervento  de’secotari  »,  secondo  le  quali  parole  sem- 
bra che  il  re  che  vi  concorse  non  sia  un  secolare. 

t.2)  Face.  16. 

(3)  Face.  17.  — 11  ragionamento  del  P.  Theiner  qui  procede 
privo  di  ogni  coerenza.  Perocché  l.°  riconosce  che  i primi 
fedeli  esercitavano  l’officio  morale,  com’egli  lo  chiama,  di  dare 
la  loro  buona  o falsa  testimonianza  al  candidato  ; 2.°  poscia 
parla  de’novatori,  citando  Pietro  De  Marca  che  dice:  Novatores 
electionum  tura  plebi  e indicare  solent,  il  che  vuol  dire  che  danno 
al  popolo  l’autorità  di  eleggere;  3.°  poco  appresso  asserisce, 
«he  i novatori  vogliono  aggiudicare  al  popolo  una  porzione 
nell’ elezioni  dei  Vescovi;  c una  porzione  è anche  la  testimonianza 
e la  manifestazione  del  desiderio  d’avere  piuttosto  un  pastore 
che  un  altro,  il  che  non  costituisce  punto  punto  il  biasimevole 
errore  de'novalori;  ?i.°  finalmente  aggiunge  che  il  Rosmini  più 
olire  di  tutti  porta  i suoi  passi.  Un  ragionare  così  vacillante 
ed  infermo  che  cosa  mai  può  conchiudere? 
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» gravi  e terribili  di  quel  che  furono  quelle  bel  cesarepapismo 
» nei  tempi  del  più  grande  suo  depravamene  » (1).  Ma 
consoliamoci,  chè  tutto  questo  spavento  si  appoggia  sopra 
un  falso  supposto:  perocché  il  vero  si  è che  il  Rosmini 
non  attribuisce  al  popolo  fedele  alcuna  giurisdizione  nel 
governo  della  Chiesa  e perciò  nè  tampoco  il  diritto  di 
eleggere  i suoi  pastori.  Nel  libro  « Delle  Cinque  Piaghe  » 
si  legge:  « Cristo  elesse  a principio  gli  Apostoli;  questi 
» elessero  i loro  successori;  e a’ successori  degli  Apostoli  ha 
» sempre  appartenuto,  e immutabilmente  appartiene  l’eleggere 
» degli  altri  a cui  consegnare  il  deposito  che  dee  traman- 
» darsi  illeso  sopra  la  terra  sino  alla  fine,  e di  cui  ad 
» essi  soli  sarà  dimandato  conto  dal  padrone  che  s’è  de- 
» gnato  di  porlo  nelle  loro  mani  » (2).  Ora  i successori 
degli  Apostoli  sono  i vescovi,  non  il  popolo:  è dunque  una 
calunnia  l’attribuire  all'autore  del  libro  Delle  Cinque  Piaghe 
le  dottrine  de’novatori  intorno  ai  diritti  del  popolo,  nelle 
elezioni  de’ vescovi:  una  calunnia  indegna  d’ uno  scrittore 
onesto,  ed  è una  vigliacca  ipocrisia  il  timore,  che  indi  ne 
derivi  « un  popolo-papismo  » , secondo  la  frase  tedesca  del 
Theiner.  Potremmo  sventare  la  medesima  calunnia  con  altre 
innumerevoli  citazioni  tratte  dalle  opere  del  Rosmini,  ma 
per  esser  brevi  citeremo  ancora  un  solo  brano  che  esprime 
la  sua  mente,  esposta  cosi  ingiuriosamente  deli’avversario. 
In  una  delle  lettere  sulle  elezioni  vescovili  sta  scritto: 
« Non  intendo  con  questo  che  il  popolo  abbia  una  parte 
» diretta  nel  reggimento  della  Chiesa  : so  troppo  bene  che 
» questo  fu  confidato  da  GESÙ’  Cristo  alle  mani  degli  a-* 
» postoli  e de'loro  successori,  i vescovi,  che  formano  fra 

(t)  Face.  192,  195. 

(2)  Face.  125. 
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» loro  una  bellissima  unità  gerarchica  mediante  il  primato 
» di  onore  e di  giurisdizione  che  S.  Pietro  lasciò  in  ere- 
» dità  ai  Sommi  Pontefici  » (1),  e poco  appresso:  « 1 fe- 
» deli  non  partecipano  del  sacerdozio  pubblico,  e non  hanno 
» alcuna  giurisdizione,  e mollo  meno  da  essi  provenne  la. 
» giurisdizione  ecclesiastica,  come  dissero  gli  eretici,  la 
» qual  giurisdizione  viene  immediatamente  da  Cristo  all'E- 
» piscopato  ordinato  ad  unità  sotto  Pietro  » (2).  11  Theiner 
dunque  si  vergogni  di  ciò  che  ha  scritto. 

40.  — 111.  In  quarto  luogo,  il  Theiner  dice:  « Faccia  pre- 
» dicar  sopra  i letti  il  suo  principio,  cioè  che  i vescovi 
» debban  eleggersi  per  l'avvenire  dall'intero  clero  e dal 
» popolo,  ed  i suoi  occhi  non  avranno  lagrime  abbastanza 
» per  deplorare  la  disgrazia  ch'egli  ha  scagliata  sopra  la 
» Chiesa  » (3).  Lasciamo  da  parte  le  lagrime , e conser- 
viamo gli  occhi,  e la  ragione.  L’affermare  in  un  luogo  che 
il  Rosmini  attribuisce  reiezioni  vescovili  al  popolo,  e in  un 
altro  che  egli  voglia  sieno  affidate  altresì  M ulterò  cleror 
è una  meschina  contraddizione.  Ma  dove  poi  ha  trovato  che 
il  Rosmini  proponga,  che  intervenga  Yintero  clero  nelle  e- 
lezioni?  Questo  intero  clero  è una  sua  invenzione,  il  che 
certo  dispiace  in  un  uomo  applicato  agli  studi  storici!  chè 
la  storia  non  si  deve  inventare.  Chi  non  sa  leggere  i do- 
cumenti moderni,  molto  meno  può  saper  leggere  ed  in- 
terpretare gli  antichi.  Il  P.  Theiner  che  non  potea  leggere 
negli  scritti  di  A.  Rosmini  che  egli  voglia  eletti  i vescovi 
dall’intero  clero  e dal  popolo  perchè  nè  l’una  nè  l’altra 
cosa  fu  da  lui  scritta,  poteva  e doveva  leggervi  espressa- 
li) Lettere  sulle  elezioni  vescovili  f.  3,  6. 

(2)  Ivi  f.  40. 

(3)  Face.  192. 
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metile  il  contrario,  cioè  die  al  popolo  non  i.ipella  per  pro- 
prio diritto  l'eleggere,  ma  solo  il  testimoniare,  il  peltre  et 
acclamare  ( diritto  che  sempre  deve  essere  regolato,  e il 
coi  esercizio  può  anche  essere  sospeso  dall'  autorità  della 
Chiesa),  e che  in  quanto  al  clero  della  diocesi  non  è di- 
cevole che  tutto  vi  concorra,  ma  sola  una  parte  (I). 

1 1.  — IV.  Siamo  in  quinto  luogo  obbligali  con  dolore  a 
smentire  il  P.  Tlteiner  un'altra  volta  dove  scrive  con  istile 
non  molto  chiaro:  « il  Rosmini  avere  esposta  questa  mas- 
» sima  d'inevitabile  fatalità  che  cioè  l'elezione  de'  vescovi 
» debba  esser  fatta  dal  clero  e dal  popolo  » (2).  Se  pur 
bene  l'intendiamo  ci  sembra  che  egli  voglia  dire  che  il 
Rosmini  non  riconosce  altro  modo  possibile  di  eleggere  i 
vescovi,  se  non  quello  del  clero  e del  popolo.  Ma  qua- 
lunque sia  il  suo  pensiero,  avendo  egli  spacciato  altrove  > 
che  il  suo  avversario  reputa  malvagio  qualunque  vescovo 
non  eletto  a quella  guisa,  egli  è chiaro  che  gli  attribuisce 
« non  avervi  alcun  modo  possibile  d’eleggere  i vescovi  se 
» non  a clero  e popolo,  perocché  qualunque  altro  gli  da- 
» rebbe  malvagi.  » Ora  quanto  sia  calunnioso  t'attribuire 
al  Rosmini  questo  sentimento  apparisce  da  innumerevoli 
luoghi  degli  scritti  di  lui,  i quali  dicono  o suppongono  chia- 
ramente il  contrario. 

Nel  libro  impugnato  « belle  Cinque  Piaghe  » si  di- 
chiara, che  « in  ogni  tempo  v'  ebbero  santissimi  vescovi 
» nella  Chiesa  » (3).  Ora  se  santissimi  vescovi  non'  man- 

fi)  Nella  lettera  m sulle  elezioni  vescovili  il  Rosmini  in- 
dica altresi , senza  punto  sentenziare,  qual  porzione  di  Clero 
diocesano  a lui  parrebbe  che  potesse  intervenire  neU’elezioni 
de’Vescovi,  quando  la  libertà  delle  medesime  fosse  restituita. 
Face.  34  e segg.  — (2)  Face.  9. 

(3)  Face.  48 — Il  P.  Theincr  alla  face.  191  ha  il  coraggio 
di  ripetere  questa  falsa  aeeusa  eolie  seguenti  parole:  « E cosa 
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carono  inai  alla  Chiesa  di  Dio,  egli  è evidente  che  da  tutti 
i diversi  modi  di  elezione,  ch'ebbero  luogo  ne'diversi  secoli, 
s -corniti  il  mutare  della  disciplina,  potevano  uscire  delle 
ottime  elezioni;  c ciò  perchè  GESÙ'  Cristo  non  abbandona 
un  solo  istante  la  sua  sposa,  ma  invisibilmente  la  governa 
col  suo  amore  ineffabile,  il  che  è tanto  vero,  che  v’ebbero 
fili  anco  de' vescovi  i quali  eletti  con  mezzi  illeciti  e si- 
moniaci, dopo  ascesi  su'loro  troni,  si  sono  veduti  intiera- 
mente rimutali  e convertiti  fino  a toccare  l’apice  della  santità. 
L'Episcopato  preso  nel  suo  complesso  non  può  andare  giam- 
mai privo  dello  spirito  di  santità,  perchè  in  qual  si  voglia 
modo  si  eleggano  i vescovi,  purché  riescano  legittimi,  cioè 
ricevano  debitamente  f ordine,  la  flussione  è la  giurisdizione, 
sono  « posti  dallo  spirilo  santo  a reggere  la  Chiesa  di 
Dio  » (1).  Onde  nel  libro  Delle  Cinque  Piaghe  si  legge  pure 
della  Chiesa  scritto  così:  « Divino  è il  suo  eterno  disegno; 
» divino  il  principal  mezzo  onde  quel  disegno  viene  ese- 
» guilo,  cioè  l'assistenza  del  Redentore;  divina  lilialmente 
» la  promessa  che  quel  mezzo  non  mancherà  mai,  che  non 
» mancherà  mai  alla  santa  Chiesa  e lume  a conoscere  la 
» verità  della  fede,  e grazia  a praticarne  la  santità,  e una 
» suprema  provvidenza  che  tutto  dispone  in  sulla  terra  in 


» diremo  a cagione  d’esempio,  (|uando  ei,  per  richiamar  l’at- 
» lenzione  sopra  uno  soltanto  dc’suoi  innumerevoli  storici  so- 
» gni.  arditamente  sostiene,  che  dal  tempo  in  cui  è stata 
» esclusa  la  moltitudine  dei  fedeli  c dei  clero  dalla  elezione 
» dei  Vescovi,  e questa  per  parte  è caduta  nelle  mani  dei 
» principi,  la  Chiesa  non  può  più  contare  d’aver  avuto  nein- 
>•  meno  un  vero  Vescovo,  nel  senso  dell’antica  Chiesa!  » Non 
sarebbe  egli  obbligato  il  nostro  erudito  a citare  il  luogo  delle 
opere  dove  ha  rinvenuto  una  tale  asserzione?  E perchè  non  lo 
fa?  Noi  lo  invitiamo  a farlo  per  sua  giustificazione,  ne  lo  pro- 
vochiamo a nome  dell’onor  suo. 

(t)  Art.  XX,  28. 
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* ordine  a lei  » (I).  Dal  che  apparisce  che  tutu»  quella  e- 
rudizione  che  sfoggia  il  P.  Theiner  per  addurre  degli  e- 
sempi  di  vescovi  santi  eletti  o nominati  dai  Principi  seco- 
lari riesce  intieramente  superflua  e sprecata,  chè  essa  non 
fa  nè  freddo  nè  caldo,  come  si  suol  dire,  alla  questione. 
L'erudizione,  ancorché  non  sia  peregrina,  è buona  quando 
è necessaria,  quando  è bene  adoperata,  quando  fa  al  pro- 
posito: in  caso  contrario  essa  reca  ingombro  e confusione. 
Sarebbe  dunque  stato  meglio,  che  il  P.  Theiner  avesse  ri- 
sparmiato di  vegliare  buona  parte  delle  notti,  com'egli  ci 
istruisce  d'aver  fatto,  forse  in  pregiudizio  di  gua  salute, 
per  raccogliere  un'erudizione  cosi  comune,  vana  ed  inutile. 

Il  Itosmini  conserva  un  profondo  rispetto  per  la  di- 
sciplina della  Chiesa  vigente  in  qualsiasi  tempo,  ed  è una 
nuova  falsità  l'attribuirgli  delle  forti  lagnanze  sul  variare 
della  disciplina  ne'diversi  secoli  (2)  ( cadendo  le  sue  la- 
gnanze unicamente  sulle  violenze  e sulle  insidie  tese  alla 
libertà  della  Chiesa  ).  Egli  non  dubita  che  la  Chiesa  sia 
assistita  dal  Santo  Spirito  nel  modificarla  secondo  i biso- 
gni, e la  condizione  della  società  cristiana:  egli  aderisce 
a pieno  al  sentimento  del  Tomassino  che  « noi  dobbiamo 
» sempre  sottomettere  e consacrare  le  nostre  opinioni,  i 
« nostri  sentimenti,  le  nostre  penne  a quella  disciplina,  che 
» vige  nella  Chiesa  universale  in  quel  tempo  in  cui  siamo 

(I)  Delle  Cinque  Piaghe  ec.  f.  88,  89. 

(S)  « Che  lanci  il  Rosmini  noi!  che  uno  sguardo  passaggero 
>•  (sic)  sulla  nostra  esposizione,  e si  convincerà  ben  tosto  a 
<*  quali  e quante  variazioni  coll’andar  de'secoli  andò  mai  sog- 
>■  getta  la  disciplina  ecclesiastica  relativamente  al  modo  di 
»>  eleggere  i Vescovi.  E non  fa  egli  stesso  a tale  oggetto  delle 
» forti  lagnanze?  *»  (Lettere  storico-critiche,  f.  18).  Per  con- 
■vineersi  «l’un  fatto  sì  ovvio  che  la  disciplina  della  Chiesa  variò 
ne'diversi  secoli,  non  fa  certo  bisogno  di  lanciare  uno  sguardo 
sulla  imbrogliata  esposizione  del  P.  Theiner. 
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» collocali  dalla  provvidenza  del  sommo  Dio  » (I).  Ma 
questo  non  toglie,  cbe  la  Chiesa,  appunto  perchè  è gui- 
data da  una  sapienza  cbe  considera  e libra  tutte  le  cir- 
costanze esteriori  de' vari  tempi,  non  sia  talora  obbligata 
a stabilire  o concedere  tali  norme  disciplinari,  le  quali 
benché  sieno  le  migliori  rispetto  al  tempo  in  cui  sono  in- 
trodotte, tuttavia  non  sono  le  migliori  in  se  medesime:  la 
Chiesa  è sovente  obbligata  dalla  infermità  e dalla  malva- 
gità degli  uomini  ad  appigliarsi  a quello  che  è temporanea- 
mente più  opportuno,  che  conduce  ad  evitare  mali  maggiori: 
e nessuno  può  negare  che  fu  appunto  questa  una  delle 
ragioni,  per  la  quale  ne’diversi  secoli  fu  variata  l’eccle- 
siastica disciplina.  A ragion  d’esempio  la  Chiesa  ha  sempre 
desiderato  di  essere  interamente  libera  nella  sua  azione, 
ella  ha  proclamato  il  diritto  imprescrittibile  di  sua  libertà: 
l'ha  difeso  questo  diritto  quanto  ha  potuto.  E nondimeno 
quando  ella  s'avvide  che  a voler  salvare  una  porzione  di 
sua  libertà  non  al  tutto  essenziale,  sarebbesi  esposta  a per- 
derne una  porzione  molto  maggiore,  e più  importante,  e 
che  il  popolo  cristiano  avrebbe  soggiaciuto  a indicibili 
mali  spirituali  e temporali;  allora  ella,  nella  sapienza  e nella 
carità  cbe  la  guidava,  si  è limitata  a mantenere  quella 
maggior  parte,  che  le  era  possibile.  Di  che  ancora  avvenne 
che  per  rispetto  alle  elezioni  vescovili,  dovette  subire  la 
dura  necessità,  di  cedere,  per  cansare  mali  maggiori,  quel 
tanto  di  libertà  che  prudentemente  non  potea  più  conser- 
vare. Tulli  adunque  i diversi  modi  di  eleggere  i Vescovi, 
che  vennero  dalla  Chiesa  approvati  sono  dal  Rosmini  am- 
messi, e considerati  siccome  i migliori,  relativamente  al 

fi)  Vetus  et  nova  Ecclesiae  disciplina  P.  II,  L.  I,  C.  XLYIII, 
n.  17. 
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tempo  in  cui  invalsero,  coll'approvazion  della  Chiesa;  ma 
questo  non  toglie  punto  e non  distrugge  le  due  proposi- 
zioni da  lui,  sostenute,  l.°  che  il  modo  di  eleggere  a Clero 
e popolo,  con  quelle  limitazioni  e cautele  che  furono  pra- 
ticale dalla  Chiesa  quando  quella  disciplina  vigeva,  non 
sia  l'ottimo  in  se  stesso  considerato,  come  quello  che  la- 
scia alla  Chiesa  la  pienezza  della  sua  libertà;  2.°  che  questo 
modo  possa  essere  ancora  restituito  e che  le  circostanze 
de'tempi,  tanto  rapidamente  cangiate  e tuttavia  in  sul  can- 
giarsi, non  ne  possano  consigliare  la  restituzione.  Questo 
egli  ha  detto  (1),  e ci  duole  che  il  P.  Theiner  abbia  cosi 
sformatamente  cangiato,  anzi  tramutato  in  tutt’altro  il  suo 
pensiero.  Se  egli  avesse  voluto  intendere,  poteva  convenire 
con  lui.  Perocché  parlando  d lnnocenzo  111,  egli  scrive  che 
questo  Pontefice  « riconobbe  nei  sovrani  sempre  una  certa 
» influenza,  che  fu  sempre  tenuta  nei  limiti  dell’equo  e del 
» dovere,  e che  i suoi  successori  a quando  a quando  am- 
» pliarono  a motivo  d imperiose  circostanze  » (2).  Queste 

(1)  Nel  libro  « Delle  Cinque  Piaghe  della  Santa  Chiesa  » 
p.  ÌVi  parlando  del  Concordato  del  1316,  elle  lp  stesso  Theiner 
chiama  « infelice  >>  ( Leti.  Storie,  erit.  f.  87  ) colla  qual  sola 
parola  viene  a dire  egli  quello  stesso  che  diceva  il  Rosmini, 
si  legge  cosi:  « Non  ci  scapperà  dalle  labbri»  una  parola  di 
» biasimo  sopra  un  atto  che  fece  con  grande  maturità  di  con- 
» siglio  Leone  \,  e ohe  udirono  leggere  gli  orecchi  di  un 
» concilio  generale.  Ma  chi  ci  impedirà  però  di  deplorare  lei 
» tristissime  circostanze  de’  tempi , che  resero , siccome  un 
» minor  male,  necessaria  una  suonerosa  convenzione?  Chi  ci 
» terrà  dal  lagrimare  la  dura  sorte  della  sapienza  di  un  tanto 
» Pontefice,  e di  un  tanto  eoneilio,  a cui  toccò  di  dover  pure 
» abbandonare  di  nuovo  al  potere  laicale  una  gran  parte  di 
» quella  preziosa  libertà  delle  elezioni,  per  rivendicare  la  quale 
» dei  secoli  interi  di  agitazioni  e di  atroci  discordie  in  tutta 
» la  Chiesa  e in  tutto  il  mondo  erano  stali  riputati  bene  im- 
« piegati?  » 

(2)  Face.  8. 
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imperiose  circostanze  sono  appunto  quelle  che  il  Rosmini  lift 
indicate,  e compiante,  le  quali  speriamo  vadan  cessando. 
Innocenzo  III,  non  concesse  ai  sovraoi  le  nomine  de’Ve- 
scovi,  ma  le  affidò  ai  Capitoli  delle  Cattedrali:  quindi  l'au- 
torità di  quel  gran  Pontefice  cade  a nostro  favore,  come 
mostreremo  via  meglio  più  sotto.  Nè  una  qualche  influenza 
nelle  elezioni  vescovili,  ha  mai  negata  il  Rosmini  ai  so- 
vrani e ancora  a tutti  i governi  civili  (I).  « Se  poi  questa 
» influenza  sia  stata  sempre  tenuta  nei  limiti  dellequo  e 
» del  dovere  »,  come  asserisce  il  P.  Theiner,  noi  ci  ap- 
pelliamo allo  stesso  Padre,  il  quale  in  più  luoghi  del  suo 
libro  descrive  co' più  vivi  colori  l’orrendo  abuso  che  ne  fu 
fatto.  Ma  tali  contraddizioni  sono  continue  nell'opuscolo  a 
cui  rispondiamo,  e sono  inevitabili  in  chi  difende  con  ar- 
tificio oratorio  una  causa  di  cui  non  s’ha  persuasione. 
Strano  tuttavia  ci  sembra  l’udire,  che  «quella  influenza 
» che  fu  sempre  tenuta  nei  limili  dell  equo  e del  dovere  » 
fosse  pure  ampliata  dai  successori  di  Innocenzo  III,  quasi 
che  essi,  a motivo  d’imperiose  circostanze,  l’avessero  fatta 
oltrepassare  i limili  dell’equo  e del  dovere! 

Ma  a conferma  e suggello  di  quanto  abbiam  detto  per 
propulsare  dal-  Rosmini  la  calunniosa  imputazione,  che 
« egli  reputi  malvagio  ogni  vescovo  che  non  sia  eletto  a 
» clero  e popolo  » e che  questo  modo  d' elezione  sia  da 
lui  proposto  come  una  massima  di  « fatale  necessità  »,  tra- 
scriveremo qui  un  brano  tolto  dalle  sue  lettere  che  pone 

(t)  E stato  detto  nel  libro  Delle  Cinque  Piaghe : « Il  principe 
» dovrebbe  contentarsi  che  il  V escovo  fosse  un  suddito  fedele 
•>  a tutte  prove  » (f.  245).  Nelle  lettere  poi  sulle  elezioni 
vescovili  viene  determinato  qual  parte  d’ influenza  diretta  possa 
avere  il  Monarca  ed  il  governo  civile  nella  costituzione  dei 
Vescovi  (f.  SS-'GO). 
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eoa  chiarezza  la  questione.  « Dico  dunque  che  la  sostanza 
» consiste  in  due  cose,  che  a Pastori  della  Chiesa  si  eleg- 
» gano  gli  uomini  migliori  che  si  possati  trovare,  e che 
» sieno  riconosciuti  per  gli  migliori  dal  gregge  stesso  che  loro 
» si  affida,  dal  gregge  che  alla  loro  pastorale  sollecitudine  com- 
» mette  le  anime  proprie.  Quando  queste  due  condizioni  sieno 
» ottenute,  la  maggiore  idoneità,  e l'opinione  invalsa  di  questa 
» idoneità  appresso  il  gregge,  niente  più  manca  aH'ottima  ele- 
» zione  (1).  Qualunque  modo  si  adoperi  per  venire  a capo  di 
» queste  due  condizioni  essenziali,  purché  la  cosa  riesca,  egli  è 
» del  tutto  indifferente.  Laonde  in  tempi  e condizioni  sociali 
» diverse  un  modo  può  essere  più  espediente  e più  effi- 
» cace  di  un  altro,  e questa  è una  delle  ragioni  perchè 

(4)  La  riputazione  che  un  sacerdote  di  merito  gode  presso 
il  popolo  può  rilevarsi  in  più  modi,  quando  si  voglia,  talor 
anche  senza  consultare  direttamente  il  popolo.  Il  Clero  della 
diocesi,  a ragion  d’esempio,  può  ben  conoscere  qual  opinione 
godano  i Sacerdoti  nella  Chiesa  a cui  si  tratta  preporlo,  onde 
nel  suffragio  del  Clero  può  contenersi  quello  del  popolo , so 
il  Clero  sì  propone  di  avere  riguardo  a questo  nell’eleggere. 
Quindi  nel  Sinodo  III  di  Cartagine  si  esigeva  la  testimonianza 
del  Clero  o del  popolo  ut  nullus  ordinelur  Clericus  n isi  pro- 
ba tus  vel  Episcoporum,  vel  pupilli  testimonio,  e lo  stesso  si 
trova  in  altri  documenti  ecclesiastici.  Ancora,  uomini  insigni 
per  fatti  preclari  e straordinari  meriti  nella  Chiesa  sogliono 
godere  una  stima  non  dubbia  appresso  tutti.  Cosi  S.  Cipriano 
promosse  al  Sacerdozio  Aurelio  che  aveva  due  volte  confessata 
gloriosamente  la  fede,  di  che  l'illustre  prelato  informa  il  suo 
popolo  eon  queste  parole:  « In  ordinandi s clericis,  fratres  ca- 
rissimi, solemus  vos  anlea  consulere,  et  mores  ac  merita  sìn- 
j julorum  communi  consilio  ponderare.  Seti  exp eclanda  non  sani 
testimonia  fiumana,  quinti  praecedunt  divina  suffragio.  Aurelius 
frater  noster  illustris  adolescens  a Domino  ium  probatas  et  a 
Deo  vocatas  est  eie.  e appresso:  //irne  igitur,  fratres  dilectis- 
simi,  a me  et  a collegis,  qui  praesentes  aderant,  ordinalum 
sciatis  ( Ep.  xxxiii  ad  Cler.  et  pop.  ).  E allo  stesso  modo  as- 
crisse al  Clero  Celerino  virtutibus  pariler  et  moribus  GLORIO- 
SI!!I/,  non  liumana  snffragatione,  sed  divina  digitai  ione  (Ep. 
xxxix);  benché  in  quest’esempio  non  si  tratti  di  Vescovi. 
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» variò  nei  diversi  tempi  la  disciplina  della  Chiesa  circa 
» i modi  delle  elezioni.  Talora  avvenne,  che  il  modo  per 
» se  stesso  migliore  e più  efficace  all’intento,  qual  è in- 
» dubitatamele  quello  che  stabilisce  il  santo  e gran  Papa 
» Leone:  Qui  praefuturus  esl  omnibus,  ab  omnibus  eligutur, 
» non  fu  potuto  adoperare  per  gl'inconvenienti  accidentali  che 
» vi  si  associarono,  per  l'ignoranza  e la  barbarie  della  plebe, 
» per  l'ambizione  de’sacerdoli,  per  le  discordie  che  facil- 
» mente  si  suscitavano:  convenne  allora  apporvi  de’tempe- 
» ramenti  sacrificando  quel  modo  ottimo  per  evitare  mali 
» maggiori  » (1).  Dalle  quali  ultime  parole  il  lettore  potrà 
conoscere  altresì  quanto  sieno  false  ed  ingiuriose  queste 
parole  che  pronuncia  il  P.  Theiner:  « Se  pertanto  Rosmini 
» crede  e dichiara  scevri  di  ogni  minima  colpa  il  clero  ed 
» il  popolo,  e con  furor  quasi  leonino  fa  ricader  questa 
» colpa  in  tutta  la  sua  responsabilità  soltanto  sui  principi,  è 
» questa  un'assai  aperta  ingiustizia  da  parte  sua  » (2).  Con- 
viene esser  ciechi  della  mente,  per  favellare  a questo  modo, 
o conviene  non  aver  letto  quanto  il  Rosmini  ha  scritto. 

4 2.  — V.  In  sesto  luogo,  con  quSle  coscienza  il  P. Theiner 
si  fa  ardito  di  affermare,  senza  recare  alcun  luogo  delle  opere 
del  suo  avversario,  che  dalla  restituzione  delle  elezioni  cano- 
niche egli  si  ripromette  fitto  il  rinascimento  della  Chiesa?  (3). 

Noi  sappiamo  che  l'uomo  rinasce  nel  battesimo;  ma  la 
Chiesa  è composta  di  battezzali,  e perciò  non  ha  uopo  di 
rinascere.  Certo  noi  vogliamo  credere,  che  il  P.  Theiner 
abbia  inventata  quella  parola  di  rinascimento  e l abbia  ap- 
posta al  suo  avversario  senza  malizia:  nello  stesso  tempo  gli 
facciamo  osservare  che  in  essa,  presa  a rigore,  si  contiene 

(4)  Lettere  sulle  elezioni  vescovili  f.  47. 

(2)  Lettere  Storico-critiche,  f.  7,  8. 

(3) _Facc.  8. 
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un'eresia,  e perciò  che  1'inesatlezza  del  suo  parlare  lo  ha  con- 
dotto di  nuovo  a calunniare  il  suo  avversario  in  cosa  gravissima. 

\ 3.  — VI.  Lo  stesso  peccato  di  esporre  infedelmente  le 
dottrine  dell’avversario,  si  riscontra  in  tutto  il  libro  del 
Theiner.  Per  non  essere  infiniti  addurremo  ancora  in  set- 
timo luogo  queste  sue  parole:  « Non  possiam  comprendere, 
» come  egli  ( il  Rosmini  ) abbia  potuto  vantarsi  di  aver  ri~ 
» mosso  quell' ampio  velo  d' ignoranza  che  cuopre  già  da  gran 
» tempo  questa  materia  dell' elezioni  vescovili  » (I).  Noi  non 
vogliamo  attribuirgli  una  dissimulazione  insidiosa,  ma  la  ve- 
rità ci  obbliga  ad  osservare  1.°  che  nel  passo  a cui  allude  e 
non  cita  il  P.  Theiner  sono  ommesse  alcune  parole  neces- 
sarie, senza  le  quali  quel  passo  viene  a contenere  nel  suo 
seno  un  gravissimo  errore;  2."  che  è falso  che  il  suo  av- 
versario si  sia  vantato  di  avere,  com'egli  dice,  rimosso  quel 
velo  d’  ignoranza;  massimamente  essendo  ben  persuaso  il 
Rosmini  di  non  aver  cagione  di  vantarsi  di  nulla,  nò  es- 
sendo suo  costume  di  menar  vanto. 

Furono  soppresse  dal  Theiner  fra  l altre  queste  parole: 
alla  plebe  cristiana;  cioè  il  passo  diceva:  « quell’ampio  velo 
d'ignoranza  che  cuopre  ALLA  PLEBE  CRISTIANA  questa 
materia  delle  vescovili  elezioni  » (2).  Ora  egli  è manifesto 
che  vi  ha  un  grandissimo  divario  fra  il  dire  che  « la  ma- 
teria delle  elezioni  è coperta  d'un  velo  alla  plebe  cristiana  », 
e il  dire  assolutamente  che  « è coperto  d’un  velo  » . Questa 
seconda  proposizione  attribuita  dal  P.  Theiner  al  suo  av- 
versario pule  di  quella  falsa  dottrina  che  insegnava  il  Si- 
nodo  di  Pistoia,  cioè  « che  alcune  verità  rivelate  si  sieno 
universalmente  oscurate  nella  Chiesa:  » dottrina  merita- 
mente condannata  da  Pio  VI.  All’incontro,  che  « la  mate- 

(1)  Face.  7. 

(2)  Lettere  f.  57. 
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ria  delle  elezioni  sia  coperta  d'un  velo  d’ ignoranza  alla 
plebe,  » non  solo  non  è proposizione  che  racchiuda  errore,  ma 
ella  esprime  un  fatto  ovvio  ad  osservarsi . Tanto  è lungi 
che  il  Rosmini  aderisca  a quella  dottrina  erronea  che  il 
P.  Theiner,  mozzando  indebitamente  il  testo,  gli  appone, 
che  anzi  in  un  luogo  dove  egli  parla  della  libertà  delle 
elezioni  soggiunge:  « Nè  queste  idee  vennero  mai  meno,  nè 
» posson  mancare  nella  Chiesa,  » ed  arreca  in  prova  qual- 
che fatto  dimostrante  che  anche  al  tempo  di  Giulio  11,  e 
di  Leone  X quelle  idee  vivevano  nella  Chiesa  (I).  In  un 
altro  luogo  ancora  il  Rosmini  scrive:  « Non  già  che  sia 
» mai  mancata  nella  Chiesa  una  voce  solenne  che  s’innal- 
» zasse  dal  profondo  dell’  umiliazione  per  dire  ancora  la 
» verità;  questa  non  sarà  mai  taciuta  al  mondo;  perocché 
» la  Chiesa  immortale  non  sarebbe  più  da  quell'  istante 
» che  cessasse  dall’annunziarla  » (2). 

Se  poi  sia  vero  che  il  Rosmini  abbia  menato  vanto 
di  aver  rimosso  il  velo  dell’ignoranza,  del  che  parimente 
il  Theiner  indebitamente  lo  accusa,  ogni  uomo  che  ama 
la  verità  potrà  giudicarlo  considerando  tutto  il  periodo,  da 
cui  il  Theiner  recise  quelle  poche  parole,  di  che  volle  fare 
suo  prò,  ed  è il  seguente:  « Io  credo  che  questa  renitenza 
» nasca  più  d'altro  da  queU’ampio  velo  d’  ignoranza  che 
» cuopre  alla  plebe  cristiana  già  da  lungo  tempo  tutta 
» questa  materia  delle  vescovili  elezioni:  rinnoviamolo,  dico 
» io,  e la  luce  della  verità  farà  il  resto  » (3).  Se  il  Ro- 
smini esorta  i maestri  in  Israello  a rimuovere  quel  velo  T 
dunque  non  si  vanta  d’averlo  rimosso  lui.  Nè  basta  a ri- 
muoverlo dagli  occhi  della  plebe  uno  scritto  nè  uno  scrittore. 

(1)  Delle  Cinque  Piaghe  detta  Santa  Chiesa  f.  254. 

(2)  Delle  Cinque  Piaghe,  (.  t70,  171 . 

(3)  Lettere  sulle  vescovili  elezioni  f.  37. 
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Giudizi  generali  del  P.  Tlteiner  sul  trattalo 
Delle  Cinque  Piaghe  della  Sanla  Chiesa. 

1 4.  I giudizi  generali  del  P.  Theiner  sul  libro  tolto  da 
lui  a confutare,  riguardano  non  meno  la  forma  del  libro 
che  la  materia. 

I.  Per  quello  ebe  riguarda  la  forma,  egli  loda  che  l’au- 
tore si  sia  servito  « della  sublime  immagine  della  Chiesa 
» come  corpo  di  Cristo  »,  ma  lo  trova  poi  degno  di  bia- 
simo « perchè  non  espresse  con  qualche  vivace  ed  infuo- 
» cata  parola  questa  altrettanto  bella  che  commovente  pii— 
» tura  » ( qual  pittura?  ),  e « perchè  non  indicò  i motivi 
» che  lo  indussero  a distribuire  le  cinque  piaghe  in  quel 
» modo.  » Ora  mancando  questa  infocata  parola,  e la  detta 
esposizione  demotivi,  ne  viene,  a suo  giudizio,  che  « la 
» disposizione  ed  economia  di  tutta  l'opera  sia  disgraziata  » 
e che  la  sublime  immagine  della  Chiesa  come  corpo  di 
Cristo,  quella  bella  e commovente  pittura,  sia  « una  scap- 
» pala  poetica,  la  quale  fin  ora  si  è sempre  manifestala 
» sotto  manto  della  più  entusiastica  prosa  »,  e ne  viene 
oltracciò  che  « questa  scappata  poetica  non  abbia  potuto 
» ancora  slanciarsi  in  quelle  profonde  e sublimi  regioni 
» della  mistica  cristiana  al  pari  de’nostri  esimii  e vene- 
» randi  scrittori  del  medio  evo  »,  accordando  però  di  buon 
grado  che  « almeno  i nomi  di  questi  sieno  stali  presenti 
» al  suo  spirilo  » (I).  Tale  è il  giudizio  che  il  P.  Theiner 
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pronuncia  sulla  forma  della  operetta  ch’egli  combatte  (1). 

4 5.  — II.  Veniamo  alla  materia,  e,  per  usare  qualche  di- 
screzione col  nostro  cortese  lettore,  restringiamoci  a recare 
qualche  brano  di  quelli  in  cui  l’autore  compendia  se  stesso. 
Egli  dice  adunque  così:  « se  volessimo  significare  quesfo- 
» pera  in  poche  parole,  potremmo  dire  di  lei,  che  è una 
» corona  intrecciata  delle  più  belle  angeliche  teorie,  le  cui 
» esecuzioni  pratiche  (sic),  se  mai  è generalmente  possibile, 
» almeno  nell'astratta  e fantastica  espansione  dell’inventore, 
» debbon  essere  riservate  a tempi  migliori  e certamente 
» ancora  molto  rimoti  » (2). 

Nel  qual  periodo  noi  confessiamo  di  non  intendere 
come  « quello  che  è possibile  nell'astratta  e fantastica  e- 
» spansione  dell'autore  si  debba  riservare  a tempi  migliori  » ; 
perocché  in  questi  o resterebbe  possibile  solamente  nell’a- 
stratta e fantastica  espansione  dell’autore,  ed  in  tal  caso 
nè  pur  ne’tempi  migliori  riceverebbe  esecuzione;  ovvero  ri- 
ceverebbe esecuzione,  ed  in  tal  caso  non  sarebbe  solo  pos- 
sibile « nell'astratta  e fantastica  espansione  »,  ma  ben  anco 
nella  realità  esterna.  Di  poi  quello  che  è possibile  a nella 
fantasia  » per  esser  tale,  non  ha  bisogno  di  aspettare  i 
tempi  migliori,  ma  è tale  in  ogni  tempo,  anche  ne’  tempi 
peggiori. 

Riceviamo  poi  con  riconoscenza  la  confessione  che  il 
libro  del  Rosmini  « è una  corona  di  belle  ed  angeliche 
teorie  » la  cui  esecuzione  però,  dee  riserbarsi,  secondo 

(1)  Il  P.  Theiner  accusa  ancora  il  libro  del  Rosmini  come 
mancante  di  tranquillità,  di  moderazione,  e di  penetrazione,  a 
cui  soggiunge:  « delle  quali  (qualità)  Rosmini  fa  mostra  nel 
» presente  scritto  in  un  modo  talvolta  veramente  enigmatico» 
(face.  6).  A noi  pare  che  tutto  l'enigma  consista  in  questa 
sua  cosi  strana  contraddizione. 

(2)  Face.  6. 
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lui,  a tempi  migliori.  Secondo  la  qual  confessione  si  mu- 
terebbe del  tutto  lo  stato  della  questione  che  si  agita  fra 
il  P.  Tbeiner  e il  suo  avversario,  perocché  non  trattereb- 
besi  più  della  sostanza  della  cosa  riconosciuta  unanime- 
mente « bella  ed  angelica  »,  ma  solo  del  tempo  in  cui 
ella  si  dovesse  mandare  ad  esecuzione:  si  converrebbe  di 
buon  accordo  che  i tempi  presenti  sono  malvagi,  la  cui 
malvagità  impedisce  l'esecuzione  di  ciò  che  essendo  bello 
ed  angelico,  sarebbe  altresì  desiderabile.  L'assunto  del 
libro  del  P.  Theiner  dovrebbe  dunque  essere  unicamente 
quello  di  dimostrare  che  al  presente,  per  la  tristizia  degli 
uomini  e de'  tempi  non  si  può  far  quel  bene  che  il  Ro- 
smini desidera.  Peccato  che  la  coerenza  delle  idee  non 
sembri  la  dote  principale  del  Theiner,  onde  dopo  lodata 
la  sostanza  del  libro  del  suo  avversario,  e ridotta  tutta  la 
questione  al  tempo,  dimenticatosene,  entra  a battagliare  di 
nuovo  come  egli  fosse  discrepante  dall'avversario  sulla 
sostanza  medesima.  Per  altro  egli  conferma  il  medesimo 
in  altro  luogo  dicendo  che  « le  imagini  fantastiche  del 
» suo  avversario  sono  le  spesse  volle  belle , edificanti , e 
» bene  intenzionate  » (I),  le  quali  però  « hanno  sopra 
» straordinarie  illusioni  la  loro  base  » (2).  Dolorosa  cosa, 
a dir  vero,  a noi  sembra  che  « ciò  che  è bello,  edificante, 
e bene  intenzionato  » sia  fondato  sopra  una  mera  illusione: 
ed  anzi,  secondo  il  nostro  concepire,  cotesta  cosa  non  è 
cosa  possibile.  Non  è concepibile  che  una  illusione  possa 
esser  mai  « cosa  bella  ed  edificante  »,  e da  riservarsi  a 
tempi  migliori;  perocché  non  é veramente  bella  che  la 
verità,  e la  verità  sola  edifica,  non  T inganno  né  l' illusione, 

(1)  Face.  190. 

(2;  Ivi,  face.  190. 
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e questa  lungi  che  si  possa  o si  debba  riservare  a tempi 
migliori,  ne' quali  darle  esecuzione,  anzi  non  si  può  ese- 
guire giammai,  in  nessun  tempo  ( altramente  non  sarebbe 
più  illusione  ),  e si  deve  dissipare  dalle  nostre  menti,  ac- 
ciocché in  esse  abili  la  sola  verità,  per  la  bellezza  della 
quale  siamo  creati. 

Di  più  le  teorie  evangeliche  non  sono  solamente  « belle 
ed  angeliche  »,  ma  sono  anche  divine,  ed  esse  si  possono 
e si  debbono  tuttavia  mandare  ad  effetto , e si  mandano 
tuttodì  per  la  onnipotenza  della  grazia  di  GESÙ’  Cristo 
che  le  ha  insegnate  e bandite.  Laonde  dall' esser  « bella 
ed  angelica  » una  teoria,  ed  anzi  divina,  non  ne  viene 
che  sia  impossibile  ad  effettuarsi,  perocché  quello  che  è 
impossibile  agli  uomini,  é possibile  a Dio  ; del  quale  la 
somma  gloria  in  questo  appunto  rifulge  che  rende  possibile 
all'  uomo,  quello  che  é per  l’ uomo  impossibile. 

Quando  nel  secolo  xi  il  Romano  Pontefice  tolse  a com- 
primere l' incontinenza  de'  cherici,  questi,  sentendo  la  pro- 
pria infermità,  si  querelarono  altamente  dicendo  che  il 
Papa  proponeva  bensì  « una  bella  ed  angelica  teoria  », 
ma  che  era  impossibile  appunto  perchè  augelica  (1).  Tut- 
tavia il  Sommo  Pontefice,  che  conosceva  troppo  meglio  di 
que’  cherici  la  potenza  della  grazia  di  GESÙ’  Cristo,  e da 
questa  aspettava  ogni  cosa,  tenne  fermo  il  nobilissimo  di- 
visamento,  e f incontinenza  fu  vinta,  il  celibato  restituito. 
Noi  non  crediamo  che  il  P.  Theiner  voglia  combattere  il 
suo  avversario  coll'argomento  di  tali  cherici. 

1 6.  E poiché  questa  obbiezione  dell'  impossibile  non  è 
di  leggero  momento,  noi  ci  appelliamo  all'argomento  dei 

(t)  Polenta  exactione  hominex  vivere  eogeret  RITI]  ANGE- 
J.ORUSI.  Appresso  Lamberto  Sehaffnaburgense,  ami.  4074. 
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fatti  della  giornata,  i quali  dimostrano,  che  non  sono  poi 
tutte  cose  impossibili  quelle  che  propose  il  Rosmini,  non 
sono  puramente  « cose  belle  ed  angeliche  » da  differirsi 
a tempi  ancor  rimoti,  quando  anzi  alcune  di  esse  si  ve- 
dono effettuare  sugli  occhi  nostri,  per  la  fona  delle  cose 
dirette  dalla  provvidenza,  siccome  è quella  importantissima 
della  convocazione  de’Concilii,  che  pareva  pure  ad  alcuni 
un  mero  sogno,  e tuttavia  i vescovi  gih  si  uniscono  non 
solo  in  Francia  ed  in  Italia,  ma  nella  stessa  Germania, 
consenziente  e collaudante  la  Santa  Sede  Apostolica  (1), 
perocché  quando  Iddio  vuole,  i tempi  gli  ubbidiscono,  e 
i momenti  sono  in  sua  mano,  nè  c'è  davanti  a Dio  il 
lontano  ed  il  vicino.  Che  anzi  non  solo  i vescovi  si  con- 
gregano da  tutte  parli  nel  nome  del  Signore,  ma  procla- 
mano sostanzialmente  gli  stessi  sentimenti  che  si  conten- 
gono nel  libro  Delle  Cinque  Piaghe,  equamente  interpretato. 
Ed  essendo  il  P.  Theiner  tedesco  e così  tenero  di  sua 
nazione  come  si  dimostra  nel  suo  opuscolo,  noi  gli  con- 
trapporremo a prova  di  quanto  diciamo  le  parole  dell’  E- 
piscopalo  della  sua  stessa  nazione  raccolto  l'anno  passato 
a Wurzburgo,  che  si  trovano  nel  Memorandum  da  que’ 
venerabili  vescovi  pubblicato  in  data  del  1 4 novembre 
4 848,  dove  si  gettano  i semi  fecondi  di  quelle  riforme 


(1)  Di  ciò  fanno  ampia  testimonianza  le  lettere  del  regnante 
Sommo  Pontefice  Pio  IX.  in  risposta  a quelle  che  i Vescovi 
adunali  in  varie  parti  della  Chiesa  Cattolica  gl’inviarono,  fra 
le  quali  basterà  che  citiamo  il  Breve  diretto  in  data  del  23  ot- 
tobre di  quest’anno  (1849)  all’Arcivescovo  di  Saluzzo,  dove  si 
legge:  Itaque  Tibi  atque  eisdetn  venerabilibus  Fratribus  Tau- 
rinensi» Provinciae  /intinti bus  vehementer  in  Domino  gratula- 
mur,  quod  collatis  etiam  inter  vos  consiliit  et  consociati»  studiis, 
Dei , eiusque  Sanctae  Ecclesiae  causato  impavide  defendere  et 
animarum  saluti  prospicere  tantopere  contendati». 
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che  l’autore  impugnato,  per  puro  zelo  della  gloria  di  Dio 
e della  Chiesa,  desiderava.  I vescovi  alemanni  adunque 
così  s’esprimono:  « La  Chiesa,  a cui  sono  dirette  quelle 
a solenni  parole:  - Come  il  Padre  ha  mandato  me,  così 
» io  mando  voi,  - per  eseguire  e compiere  questa  santa 
» missione  altro  non  domanda  che  la  piena  sua  libertà  e- 
» sussistenza  sua  propria , qualunque  possa  essere  la  forma 
» dell’ordinamento  pubblico  degli  Stati.  I suoi  santi  pon- 
» telici,  papi  o vescovi,  e i suoi  confessori  hanno  in  tutti 
» i tempi  sagrifìcato  volonterosi  e coraggiosi  il  sangue 
» e la  vita  a questa  libertà  inalienabile.  C i vescovi  di 
» Germania  conoscono  in  conseguenza  e pronunciano  che, 
» dove  il  libero  movimento  vitale  della  Chiesa  Cattolica 
» riguardo  all’ordine  pubblico  dello  Stato  è retto  da  con- 
» cordati  o patti  simili  colla  Santa  Sede,  e la  fedele  os— 
» servanza  di  questi  è,  non  che  non  impedita,  ma  assi- 
» curata,  i vescovi  rispetteranno  la  santità  di  essi  patti. 
» Ma,  dove  nei  singoli  casi  e speciali,  le  determinazioni 
» dei  concordati  mostrarono  di  lunga  mano  ch'elle  sono 
» d'impaccio  alla  vita  della  Chiesa  e alla  libera  attività 
» episcopale  come,  a cagion  d’esempio,  il  così  detto  di- 
» ritto  di  patronato,  il  piacelo  per  le  cariche  ecclesiastiche 
» e simili,  che  lo  Stato  esercitò  fino  adesso;  oppure  dove, 
» per  mutamenti  che  nelle  pubbliche  cose  intervengono, 
» necessario  torni  il  modificare  i patti  o il  revocarli,  i 
» vescovi  non  tarderanno  a pregare  la  sapienza  della  Santa 
» Sede,  perchè  s’ interponga  a togliere  tutti  gl’  impedimenti. 
» Dove  poi  nè  patti,  nè  determinazioni  di  giure  canonico 
» parlano  in  favore  del  diritto  che  lo  Stato  esercita  di 
» presentare  a cariche  e benefizi  ecclesiastici  o di  confer- 
» marvi  gli  eletti,  in  tal  caso  i vescovi  si  sentono  obbli- 
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» gali  di  sostenere  la  libertà  della  Chiesa  Che  se  mai  la 
» condizione  della  Chiesa  dentro  allo  Stato  non  avesse  in 
» appresso  ad  essere  quella  di  corpo  pubblico,  distinto, 
» in  virtù  della  sua  sublime  missione,  se  mai  non  si  v#- 
9 lesse  accordarle  che  il  posto  di  un  sodalizio  assicurato 
» soltanto  dal  diritto  privato,  la  Chiesa  dovrà  tornare  im- 
9 perterrila  alla  primitiva  sua  massima  che  è quella  di  sua 
9 pienissima  libertà  e indipendenza  in  tutto  ciò  che  con- 
» cerne  l'ordinamento  e l'amministrazione  de' suoi  propri! 
» interessi.  9 

I vescovi  dunque  della  Germania  ( non  meno  che  gli 
altri  delle  altre  nazioni  ) credettero  già  venuto  il  momento 
di  . levare  la  loro  voce  per  rivendicare  alla  Chiesa  la  sua 
libertà,  e non  giudicarono  mica  che  i tempi  fossero  cosi 
remoti,  come  il  P.  Tbeiner  sostiene.  Ed  un'  altra  cosa  ancora 
fecero  altamente  sentire  al  mondo,  un'altra  delle  cose, 
che  si  domandarono  nel  libro  Delle  Cinque  Piaghe,  cioè 
l'unione,  e quindi  la  libera  comunicazione  di  lutti  i pre- 
lati e di  tutti  i fedeli  colla  Santa  Sede  Apostolica,  fa- 
cendosi apertamente  a favellare  cosi  nel  citalo  Memorandum: 
« Ignoran  forse  costoro  che  all’  intima  essenza  della  Chiesa 
» si  spelta  il  carattere  d’unità,  il  quale  in  tutto  è ma- 
» nifesto  sia  nella  sua  dottrina,  sia  nelle  sue  costituzioni 
9 0 statuti,  sia  nella  sua  disciplina?  Condizione  insieme 
» e conseguenza  di  cotesla  unità  si  è la  sempre  viva  unione 
» e la  corrispondenza  fra  il  capo  ed  i membri,  fra  il  Santo 
» Padre  in  Roma  e i fedeli  abitanti  fra  gli  ampi  contini 
» del  mondo  e schierati  in  simigliente  unità  sotto  i loro 
» capi  0 pastori.  Da  questa  corrispondenza  non  impedita 
9 dipende  la  vita,  e,  siam  per  dire,  la  sanità  della  Chiesa, 
9 come  dalla  circolazione  del  sangue  non  disturbala  ili— 
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» pende  la  vita  dell' uomo  diffusa  per  tulle  le  vene  (1). 

» Ciò  che  fa  a questa  l'allacciatura,  fa  a quella  ogni  alto 
» arbitrario  di  arrestamento  del  libero  commercio  col  centro 
» dell'  unità.  Per  la  qual  cosa  siccome  i vescovi  estimano 
» lor  sommo  onore  l'essere  strettamente  congiunti  col  Capo 
» Supremo  della  Chiesa  e,  per  l'intima  connessione  dei 
» vescovi  stessi  fra  loro  (2),  con  tutti  i fedeli  dei  mondo 
» sieno  sacerdoti  o laici;  e siccome  essi  per  la  loro  fi- 
» gliale  ubbidienza  al  successore  del  Principe  degli  Apo- 
» steli  Pietro,  si  recheranno  mai  sempre  premurosi  a con- 
» servare  nell' unità  e purezza  della  fede  cattolica  la  porzione 
» loro  affidata  del  popolo  di  Dio  in  Germania,  affinchè  la 
» cattolica  verità  che  è una  e sola,  si  svolga,  e si  cor- 
» robori  e splenda  quale  si  addice  alle  venerande  abitu- 
» dini  de' padri,  e al  carattere  della  stirpe  tedesca  già 
» pronunciato  e provato  da  secoli;  così  debbono  i vescovi 
» riconoscere  e dichiarare  che  ogni  specie  di  piacelo  im- 
» ped ionie  la  libera  promulgazione  di  editti  ecclesiastici 
» è una  violazione  essenziale  di  un  diritto  inalienabile 
» della  Chiesa.  » E fin  anco  nel  punto  importantissimo  delle 
vescovili  elezioni,  i vescovi  innalzano  la  loro  voce  auto- 
revole, e dichiarano  conveniente,  utile  e necessario,  che 
sieno  sopratutto  ne'  nostri  tempi  sottratte  a tutte  le  in- 
fluenti politiche,  facendo  eco  all’  umile  voce  del  Rosmini, 
giacche  pur  ora  i vescovi  tutti  unanimi  della  Provincia 
Savoiarda  rivolgevano  al  ministero  Sardo  quelle  parole,  che 
abbiamo  collocate  per  epigrafe  al  principio  di  quest’  Opera: 
u E nei  tempi  sopralutto  nei  quali  viviamo , non  sarebbe 

(t)  È la  similitudine  stessa  adoperata  dal  Rosmini  nel  libro 
Delle  Cinque  Piaghe,  f.  82. 

(2)  V.  il  I,.  Delle  Cinque  Piaghe,  C.  IH. 
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* egli  convenevole,  utile,  ed  anco  necessario  il  mettere 
» la  scelta  de’  vescovi  al  sicuro  di  tutte  le  influenze  po- 
» litiche?  » (1) 

Nelle  quali  parole  e in  tante  altre  che  potremmo  ad- 
durre de’ venerabili  vescovi  della  Germania,  non  meno  che 
d’altri  ancora  d’altre  nazioni,  potrà  il  Theiner  riconoscere 
che  quanto  propose  il  Rosmini  è assai  più  vicino  ad  ef- 
fettuarsi ch’egli  non  creda,  e che  non  fu  al  tutto  ignaro 
de'  tempi  suoi  l’ autore  Delle  Cinque  Piaghe  allora  che 
scriveva:  « Oggidì  tutto  mostra  che  si  prepari  una  nuova 
epoca  alla  Chiesa,  che  ha  lavorato  gli  ultimi  secoli  a rac- 
conciare i più  minuti  suoi  danni  » (2). 

(1)  Ved.  la  protesta  dell’Episcopato  di  Savoia  contro  la  legge 
Siceardi  inserita  nell’ /Armonia  di  Torino,  Anno  III,  n.  33  — Il 
ritardo  sopravvenuto  alla  pubblicazione  di  quest’opera  ci  diede 
l’agio  di  farvi  questa  ed  altre  diverse  utili  aggiunte. 

(2)  Delle  Cinque  Piaghe  ere.  C.  IH. 
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Il  P.  Theiner  sbaglia  la  questione  di  cui  si  tratta. 

17.  Per  quanto  si  vada  investigando  per  tutte  le  parti 
dell’ opuscolo  del  P.  Theiner,  la  vera  questione  non  si 
trova  giammai.  Chi  potrebbe  dire  nettamente  che  cosa  il 
nostro  erudito  si  propone  col  suo  libro  di  dimostrare? 
S’ incontrano  bensì  qua  e colà  delle  sferzate  menate  a 
traverso;  ma  chi  esamina  le  colpe  per  le  quali  così  fie- 
ramente egli  castiga  o crede  di  castigare  il  suo  avversario, 
trova  che  tutte  si  riducono  a certi  falsi  supposti,  a certi 
sbagli  della  sua  propria  intelligenza,  di  che  fu  dato  un 
saggio  ne  capitoli  precedenti. 

Talora  egli  pare,  che  a suo  credere  la  questione  non 
sia  che  di  tempo:  come  abbiamo  veduto,  egli  loda  le  teorie 
del  suo  avversario,  le  chiama  belle,  angeliche,  edificanti; 
dice  soltanto  che  la  loro  esecuzione  dee  riservarsi  a tempi 
migliori,  i quali  egli  stima  che  sieno  ancora  molto  remoti, 
laddove  il  suo  avversario,  confidando  nella  provvidenza  di 
Dio,  nella  pietà  e nell’ interesse  de’ Sovrani  cattolici,  gli 
spera  prossimi.  Tratterebbesi  adunque  d’ una  questione  cro- 
nologica. 

In  altri  luoghi,  egli  mostra  di  credere  che  la  questione 
sia  tutta  storica.  Onde  egli  propone  a scopo  del  suo  libro 
di  o stabilire  le  sue  osservazioni  sulla  forma  delle  elezioni 
» de’ vescovi  secondo  tre  epoche  diverse,  la  prima  dalla 
» fondazione  della  Chiesa  sino  a Carlo  Magno;  la  seconda 
» da  Carlo  Magno  fino  ad  Innocenzo  III;  e finalmente  da 
» Innocenzo  IH  fino  al  Concilio  di  Trento  » (1),  e altrove 

(1)  Face.  9,  tO. 
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dice  « egli  si  astiene  di  parlare  sulle  riflessioni  del 
> Rosmini  cbe  non  sanno  adatto  di  storia  » (1).  Le  quali 
riflessioni  sono  da  lui  chiamate  « un  grande  ed  esteso 
labirinto  » (2),  nel  quale  rifugge  daU'inlromeltere  il  piede 
per  paura  di  perdersi. 

Il  vero  si  è che  la  questione  non  è nè  cronologica  nè 
storica;  perocché  ella  consiste  in  questo:  « se  si  debba 
desiderare  o no  che  la  Chiesa  ricuperi  l’ intera  sua  li- 
bertà nella  scelta  de’ suoi  vescovi  e che  i vescovi  sieno 
scelti  liberamente  colla  buona  testimonianza  resa  loro  dal 
clero  diocesano,  e dalla  pia  plebe  cristiana.  » A questo 
si  riduce  unicamente  la  questione. 

1 8.  Ora  la  storia  ci  presenta  ogni  sorta  di  abusi,  ogni 
sorta  di  delitti:  laonde  non  tutto  quello  che  è storico  può 
riceversi  qual  norma  sicura  di  condotta,  non  tutti  i fatti 
possono  costituire  titoli  di  diritto:  nè  pure  de' fatti  replicati 
producono  sempre  una  prescrizione,  od  una  consuetudine 
cbe  abbia  forza  di  legge,  convenendo  a ciò  cbe  coi  fatti 
concorrano  gli  altri  estremi  voluti  dal  diritto.  Furono  gli 
scrittori  protestanti  che  abusarono,  in  mille  maniere  della 
storia,  e di  una  ambiziosa  erudizione  per  difendere  i loro 
errori:  di  poi  i propugnatori  delle  cosi  dette  libertà  della 
Chiesa  gallicana  vagheggiarono  questa  falsa  maniera  di  ra- 
gionare: essi  sogliono  argomentare:  « si  è fatto  cosi  in 
Francia,  dunque  cosi  si  deve  fare:  » convertono  insipien- 
temente ogni  fatto,  che  loro  torna,  in  diritto.  Di  cbe  pos- 
sono esser  prova  quegli  stessi  autori,  onde  il  P.  Theiner 
deduce  non  poche  delle  sue  sentenze  il  Febbronio,  Pietro 
De  Marca,  e Natale  Alessandro,  colla  debita  distinzione  sul 

(1)  Face.  190. 

(*)  Ivi. 
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merito  di  questi  tre  scrittori.  Ma  se  tutto  quello  che  bene 
o male  fu  fatto  nel  mondo,  se  tutte  le  corruttele  si  do- 
vessero erigere  in  altrettante  consuetudini  legittime  e in 
diritti  acquistati,  non  rimarrebbe  più  nulla  di  santo,  nò 
di  giusto,  nè  d' intemerato.  Laonde  tanto  è lungi  che  trat- 
tisi nel  caso  nostro  di  una  questione  meramente  storica, 
che  anzi  la  sola  storia  non  che  possa  risolverla,  ma  è 
attissima  a confonderla  e perderla  in  un  vero  labirinto, 
quando  non  sia  sapientemente  maneggiala,  potendosi  colla 
storia  dimostrare  il  prò  ed  il  contra  di  ogni  cosa  che 
altrui  attalenta. 

E di  vero  a quale  intento  riduce  le  sue  ricerche  sto- 
riche il  P.  Theiner?  Egli  lo  dice  in  queste  parole:  « Da 
» tutte  le  parti  si  è fraudolentemente  mancato  nella  eie— 
» zione  dei  vescovi,  dal  clero  in  sulle  prime,  dal  popolo, 
» e dai  principi  » (1).  La  qual  tesi  è facile  a dimostrare 
per  via  di  esempi  e fatti  particolari;  perocché  dove  sono 
uomini,  sono  difetti;  e nessun  uomo  è impeccabile,  omnis 
homo  mendax.  Ma  dopo  aversi  dimostrato  questa  ovvia  e 
comunale  sentenza,  che  profitto  ne  raccogliamo  noi?  qual 
prò  per  la  soluzione  della  questione?  si  vuol  forse  infe- 
rire che  « essendosi  fraudolentemente  mancato  da  tutte  le 
parti  nella  elezione  de’ vescovi  »,  dunque  non  si  debbano 
più  eleggere  vescovi  e abbracciare  il  sistema  de’  protestanti 
che  abolirono  l’ Episcopato?  Io  non  credo  certo  che  a 
questa  conclusione  abbia  volto  l’animo  il  nostro  storico, 
benché  non  manchino  nel  suo  scritto  delle  tinte  del  si- 
stema presbiteriano  come  vedremo  in  appresso  (2).  Ma 

(1)  Lettere  storico-critiche  f.  7. 

(2)  Vedii  nn.  42,  45,  45,  95,  154,  141,  142,  145,  148,  190, 
378-585. 
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se  a questo  non  intende,  a cbe  dunque  tante  fatiche  e 
vigilie  per  accumulare  de’ fatti  particolari  e minuti  che  a 
niun  risultato  conducono? 

19.  L’autore  preso  ad  impugnare  dal  Tbeiner  ha  forse 
mai  negato  che  da  ogni  parte  siasi  commesso  qualche  di- 
fetto nelle  elezioni  de’  vescovi  operate  nel  corso  di  xix 
secoli,  quanto  n’  ha  di  vita  il  Cristianesimo  ? Il  P.  Tbeiner 
veramente  lo  accusa  indirettamente  di  averlo  negato:  « Se 
» pertanto,  cosi  egli  scrive,  Rosmini  crede  e dichiara  scevri 
» di  ogni  minima  colpa  il  clero  ed  il  popolo,  e con  furor 
» quasi  leonino  fa  ricader  questa  colpa  in  tutta  la  sua 
» responsabilità  soltanto  sui  principi,  è questa  un'assai 
» grande  ingiustizia  da  parte  sua,  e a motivo  del  suo  ono- 
» rato  carattere,  fa  d’ uopo  d’ ammettere  che  la  sua  troppa 
» leggera  conoscenza  della  storia  ve  l'abbia  indotto  » (1). 
Ma  dove  il  Rosmini  dichiara  scevri  d egni  minima  colpa 
il  clero  ed  il  popolo?  Perchè  anche  qui  si  volle  dimen- 
ticare il  nostro  erudito,  tanto  amatore  di  citazioni,  di  ci- 
tare i luoghi,  dove  il  Rosmini  pronunci  tali  sentenze? 
lln  uomo  onesto  deve  fondare  le  accuse  che  istituisce 
contro  chicchessia  su  qualche  fatto  o dello  dell’accusato. 
Perchè  il  signor  Theiner  si  dispensa  da  questa  legge  di 
giustizia  e di  onestà? 

Il  vero  si  è cbe  il  Rosmini  non  ha  mai  dissimulato  i 
torti  nè  del  clero  nè  del  popolo.  Basterebbe  a dimostrarlo 
quel  lungo  tratto  che  leggesi  nel  libro  « Delle  Cinque 
Piaghe  »,  dove  sostiene  che  la  lotta  combattuta  da  Gre- 
gorio VII  e da'  suoi  successori,  considerandola  a fondo , 
non  era  una  lotta  fra  la  Chiesa  e lo  Stato  come  volgar- 
mente si  crede,  ma  una  lotta  che  faceva  la  parte  corrotta 

(i)  Lettere  storico  critiche  f.  8. 
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del  clero  sotto  la  protezione  d'imperatori  perversi  contro 
la  parte  incorrotta  e santa  sotto  la  bandiera  del  Capo  della 
Chiesa  (1).  Perocché  il  clero  non  fu  mai  tutto  corrotto, 
e però  non  convien  parlarne,  come  fa  il  P.  Theiner  senza 
la  debita  distinzione:  una  parte  si  mantenne  sempre  im- 
mune dalla  corruzione  di  cui  fur  capi  que’ santi  pontefici, 
che  volevano  riformata  l' altra  parte  travolta  dalle  mondane 
vanità  e passioni  e dalla  terrena  potenza  protetta.  Che  anzi, 
a cui  può  essere  ignoto  che  al  Rosmini  si  fa  gran  colpa 
di  essere  stato  nel  libro  « Delle  Cinque  Piaghe  » sover- 
chiamente severo  col  clero?  Il  signor  Theiner  all’incontro 
asserisce  francamente  che  egli  inclini  a « dichiarare  scevro 
da  ogni  minima  colpa  il  clero,  ed  il  popolo  per  far  ca- 
dere tutto  il  biasimo  sui  sovrani.  » Dobbiamo  adunque  do- 
mandare anche  qui  al  signor  Theiner  maggiore  fedeltà  e 
maggiore  veracità:  altramente  come  passerà  egli  mai  per 
uno  storico,  almeno  per  uno  storico  mediocre  e tollerabile? 

Nè  l'avversario  del  P.  Theiner  tacque  i difetti  del  po- 
polo: avendo  anche  confessato,  che  in  tutte  le  maniere  di 
elezione,  anzi  in  tutte  le  umane  operazioni,  s’incontrano  incon- 
venienti, e quello  è più  acconcio  che  ne  porge  di  meno  (2). 
Egli  favellò  dell’  ignoranza  e della  barbarie  della  plebe, 
dell’ambizione  de’sacerdoti,  e delle  discordie  che  facilmente 
si  suscitano  (3):  e finalmente  ebbe  scritto  cosi:  a Tre  cause 
» principali  furono  quelle  che  rendettero  necessaria  la  ces- 
to sazione  dell’antica  forma  d’eleggere  i vescovi  a clero  e 
» popolo,  l’ignoranza  del  popolo  che  lo  rendeva  indifferente 
» ad  aver  questi  o que’pastori,  le  turbe  e le  discordie  che 

(t)  Delle  Cinque  Piaghe  f.  195,  e segg. 

(2)  Lettere  sopra  le  elezioni  vescovili  f.  43. 

(3)  Ivi,  face.  47. 
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» contaminavano  le  elezioni  popolari  de’ Vescovi,  la  prepo- 
» lenza  de'Re  barbari  divenuti  iu  appresso  assoluti  e di- 
» spotici,  che  non  sofferivano  alcun  freno  alla  loro  autorità, 
» e quindi  invadevano  di  continuo  i diritti  della  Chiesa, 
» nuova  ragione  che  rendeva  il  popolo  indifferente  all’ele- 
» zione  de'suoi  pastori,  trovandosi  in  islato  servile  e abi— 
» tuandosi  a cedere  in  tutto  al  volere  de’suoi  signori  » (1). 
li  lettore  adunque  vede  con  quale  giustizia,  con  quale 
verità  il  P.  Theiner,  benché  in  un  modo  indiretto,  asse- 
risca che  « il  Rosmini  dichiara  scevri  da  ogni  minima 
» colpa  il  clero  ed  il  popolo,  e che  con  furor  quasi  leo- 
» nino  fa  ricader  questa  colpa  in  tutta  la  sua  responsabilità 
» soltanto  sui  principi  » (2).  Non  ò egli  deplorabile  che  un 
sacerdote,  un  religioso  apponga  ad  un  altro  accuse  così 
false  per  vaghezza  di  trionfare  in  combattendolo? 

(4)  Ivi,  face.  49. 

(2)  Face.  7. 
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Erronee  e perniciose  dottrine  che  si  contengono  nelle 
Lettere  storico-critiche  del  Padre  Theiner. 

20.  Se  dunque  la  questione  non  è storica,  le  vigilate 
notti  del  P.  Theiner  furono  vanamente  spese.  E se  egli 
trovò  qualche  errore  di  data  (1),  e potè  appuntare  qualche 
altra  frivola  inesattezza  storica  adatto  straniera  alla  que- 
stione nel  libro,  « Delle  Cinque  Piaghe  » , non  ne  procede 
ch’egli  abbia  ragione  nell’argomento  di  cui  si  tratta.  Ciò 
nondimeno  il  Rosmini  gli  è obbligato  di  tali  scoperte,  e 
con  un  tratto  di  penna  correggerà  i due  o tre  sbagli  rin- 
venuti. Ma  che  cosa  ne  parrebbe  a lui,  se  noi  volendo 
imitare  il  suo  esempio  ed  emulare  il  suo  stile,  dall'avere 
egli  fatto  cardinale  il  Fleury,  autore  della  storia  ecclesia- 
stica (2),  errore  a dir  vero  che  non  si  aspetterebbe  in 
un  erudito,  corressimo  a conchiudere,  il  P.  Theiner  non 
conoscersi  punto  nè  poco  di  storia,  non  saperne  un  filo  di 
erudizione?  A Dio  non  piaccia  che  noi  discendiamo  a tali 
bassezze:  bensì  noi  saremo  obbligali  in  appresso  di  notare 
nelle  sue  lettere  non  pochi  nè  leggeri  errori  storici,  e 
quel  che  è più  alterazioni  patenti  de’ fatti  non  meno  im- 
portanti al  fondo  della  questione  che  trattiamo,  che  alla 
verità  della  cattolica  fede. 

Avendo  dunque  il  P.  Theiner  sbagliata  la  questione 


(t)  La  scoperta  del  1*.  Theiner  consiste  in  questo  che  a 
face.  171  del  libro  delle  Piaghe  trovasi  scritto  (se  non  fu  errore 
del  tipografo):  « in  questo  secolo  x » inveee  di  scrivere  « in 
» questo  secolo  ix  parlando  di  Floro  diacono  di  Lione  » ( Lettere 
storico-critiche  f.  80). 

(2)  Lettere  Storico-critiche  f.  171. 
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c studiatosi  unicamente  d’accozzare,  quanti  più  poteva  fatti 
particolari,  quasi  che  chi  riuscisse  d'accozzarne  in  mag- 
giore numero,  quegli  n'avesse  vittoria;  gli  è riuscito  di 
somministrare  buon  materiale  a dimostrare  il  prò  ed  il 
centra  d egni  cosa,  a ragion  d’esempio  che  i sovrani  sono 
buoni  e che  sono  cattivi,  che  il  clero  è ottimo  ed  insieme 
pessimo,  che  il  popolo  è savio  e ad  un  tempo  insano;  e 
quindi  anche  noi  troviamo  nelle  sue  Lettere  storico-critiche 
materia  abbondante  da  confermare  tutte  le  dottrine  del- 
l'autore da  lui  impugnato.  Sotto  il  quale  rispetto  il  P. 
Theiner  non  è impugnatore  del  Rosmini,  ma  di  lui  avvocalo. 
Tuttavia  se  egli  in  questo  modo  accorda  involontariamente 
tutto  quello  che  il  suo  preteso  avversario  affermò;  a noi 
duole  di  non  poter  accordare  reciprocamente  a lui  molte  di 
quelle  cose  che  egli  aggiunge  del  suo.  Perocché  nel  suo 
opuscolo  egli  insegna  dottrine  erronee  non  soltanto  in 
rispetto  della  storia,  ma  quello  che  è più  doloroso,  in  ri- 
spetto della  teologia  ; e se  questo  nostro  giudizio  particolare 
sia  giusto,  il  lettore  teologo  giudichi  dal  piccolo  saggio, 
che  ne  vogliam  dare  qui,  rimettendo  il  di  più  altrove. 

I. 

21.  Alla  face.  18  delle  sue  lettere  egli  dice:  « Ogni 
» diritto  divino  è eterno  e per  conseguenza  invariabile.  » 
Questa  proposizione  nel  senso  in  cui  la  dice  è gra- 
vemente erronea  e del  tutto  opposta  alla  buona  teologia. 
Perocché  da  essa  procederebbe  che  la  legge  cerimoniale  e 
giudiziale  dell’antico  testamento  non  fosse  di  diritto  divino, 
perchè  fu  abrogata  colla  pubblicazione  del  Vangelo:  pro- 
cederebbe altresi  che  i Sacramenti  istituiti  da  GESÙ’  Cristo 
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non  fossero  di  diritto  divino,  perchè  sono  stati  istituiti  solo 
quando  venne  al  mondo  il  Figliuolo  di  Dio , e perchè  ces- 
sano per  ogni  uomo  alla  sua  morte,  e debbono  cessare 
intieramente  alla  fine  del  mondo,  giacche  i segni  non  sono 
più  necessari  quando  si  ha  il  compiuto  possesso  della  cosa 
segnata.  Onde  S.  Paolo  dice  dell'eucaristia  che  per  essa 
sarà  annunziata  la  morte  di  Cristo,  fino  che  egli  stesso  verrà 
a giudicare  il  mondo.  Quoliescumque  manducabitis  panem 
/lune,  et  calicem  bibelis,  morlem  Domini  annuntiabitis  do- 
nee  venia t (1). 

Confonde  adunque  il  P.  Theiuer  il  diritto  divino  na- 
turale, il  quale  è eterno  ed  invariabile  nella  sua  sostanza 
« ne' suoi  primi  principii,  col  diritto  divino  positivo,  il 
quale  è temporale  e variabile  per  una  eterna  disposizione 
di  Dio  stesso. 


11. 

22.  Alla  face.  17  dice  che  « fra  tradizione  divina  e 
» diritto  divino  avvi  una  ben  grande  differenza.  » 

Il  P.  Theiner  non  indica  in  che  questa  differenza 
consista.  È da  tutti  conceduto  che  la  tradizione  divina  sia 
quella  che  procede  da  Dio  stesso  rivelante  o dalla  bocca 
di  GESÙ’  Cristo.  Ora  quello  che  Iddio  ha  rivelato  o GESÙ’ 
Cristo  di  sua  propria  bocca  ha  insegnalo  a’ suoi  Apostoli, 
in  quanto  contiene  instituzioni,  e precetti,  dicesi  comune- 
mente di  diritto  divino  o costitutivo  o almeno  morale.  E 
gli  stessi  consigli  di  nostro  Signore  danno  un  diritto  divino 
a chi  li  vuol  seguire,  gli  stessi  documenti  prudenziali, 
quando  si  rinvengono  le  circostanze  nelle  quali  hanno  il 
(t)  I Cor.  xi,  26. 


y 


56 

loro  luogo,  possono  anch'essi  dare  ad  un  diritto  fonda- 
mento. Non  vedesi  adunque  come  il  P.  Theiner  possa  af- 
fermare nella  materia  di  cui  si  tratta,  che  « fra  tradizione 
» divina  e diritto  divino  vi  ha  una  gran  differenza  »,  quasi 
che  quello  che  ha  insegnato  GESÙ’  Cristo  agli  Apostoli 
intorno  al  governo  della  Chiesa  fosse  di  diritto  puramente 
umano,  e non  anco  divino,  presa  la  parola  « diritto  divino  » 
in  tutta  quella  estensione  di  cui  è suscettiva,  e in  cui 
sovente  è adoperata  (1). 

Può  essere  che  il  P.  Theiner  prenda  la  parola  diritto 
in  un  signilicato  più  stretto:  in  questo  caso  non  avrebbe 
dovuto  pronunciare  quella  proposizione  in  modo  cosi  uni- 
versale ed  assoluto,  e avrebbe  dovuto  sapere  che  s'adopera 
dagli  scrittori  anche  in  senso  più  lato. 

HI. 

23.  Alla  face.  21  dice  che  « la  Chiesa  riconosce  dai 
» principi  la  sua  esteriore  e libera  esistenza.  » 

La  Chiesa  ha  ricevuto  l'esistenza  soltanto  da  GESÙ’ 
Cristo,  e non  da  alcuna  potestà  della  terra,  che  tutte  da 
principio  le  furon  contrarie.  La  Chiesa  ha  ricevuto  dal  suo 
divino  Fondatore  tanto  un'esistenza  interiore,  quanto  un'e- 
sistenza esteriore.  Unum  corpus , et  untis  spiritus  (2).  La 
Chiesa  finalmente  ha  ricevuto  un’  esistenza  libera  dallo  stesso 
nostro  Signore  che  l’ha  fondata. 

Si  avrebbe  potuto  in  qualche  modo  scusare  la  pro- 
fi) S.  Tommaso  definisce  il  diritto  divino  quoti  Deus  vel 
Christus  statuii,  et  per  se , vel  per  ministros,  pula  per  Angelos, 
Moysen  et  Apostolns  promulgarti.  S.  n.  u.»e  lvii,  hi,  ad  5.® 
(2)  Eph.  IV,  U. 
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posizione  del  P.  Theiner  quand'egli  avesse  parlato  in  essa 
di  azione  esteriore  della  Chiesa,  e non  di  esistenza.  L’a- 
zione esteriore  della  Chiesa  può  essere  in  qualche  parte 
impedita  dalla  potenza  materiale  e bruta,  e quindi  può  es- 
ser resa  meno  libera;  non  può  però  esserle  data  dai  so- 
vrani temporali,  perocché  anche  l'azione  tanto  esteriore 
quanto  interiore  le  è data  soltanto  da  GESÙ’  Cristo,  onde 
insieme  coll’esistenza  ricevette  ogni  sua  attività.  Ma  resi- 
stenza non  può  essere  nè  data  nè  tolta  alla  Chiesa  dai 
sovrani:  i quali  con  tutte  le  loro  forze  non  possono  di- 
struggere la  Chiesa  che  deve  durare  sopra  la  terra  sino  alla 
fine  de’secoli  vincitrice  di  tutte  le  persecuzioni.  Dunque 
non  sembra  che  possa  dichiararsi  immune  d’errore  la  pro- 
posizione assoluta  che  « la  Chiesa  riconosca  dai  principi 
la  sua  esteriore  e libera  ESISTENZA.  » 

Quanto  poi  all’azione  esteriore  della  Chiesa,  o si  parla 
del  diritto  o si  parla  del  fatto.  La  Chiesa  ha  ricevuto  l'a- 
zione esteriore  di  diritto  da  GESÙ”  Cristo.  ,In  quanto  poi 
all'azione  di  fatto  convien  distinguersi.  Una  qualche  azione 
esteriore  di  fallo  non  può  mancare  giammai  alla  Chiesa 
sopra  la  terra:  la  potenza  umana  non  può  intieramente  impe- 
dirla, perchè  GESÙ’  Cristo  l’ha  fatta  esistere,  acciocché  operi 
anche  esternamente  a salvazione  degli  uomini , e contro  la 
volontà  di  GESÙ’  Cristo  re  de’regi  e signore  denominanti 
non  v’ha  alcuna  volontà  umana  che  possa  nè  anche  di  mero 
fatto  alcuna  cosa.  La  Chiesa  adunque  riconosce  anche  la 
sua  azione  di  fatto,  tutta  l’azione  che  realmente  esercita 
•tanto  interiormente,  quanto  esteriormente  sopra  la  terra 
dall’onnipotenza  di  GESÙ’  Cristo  che  la  conduce  e pro- 
tegge. Ma  GESÙ’  Cristo  talora  permette  che  le  potenze  della 
terra  impediscano  in  qualche  parte  l’azione  esteriore  di  fatto 
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della  Chiesa , secondo  gl'  inarrivabili  consigli  della  sua 
provvidenza,  e in  tal  caso  quando  cessa  la  persecuzione 
si  può  dire  che  « i sovrani  che  la  fanno  cessare  contri- 
buiscono negativamente  alla  sua  libertà  d azione  esteriore  » 
come  tutti  coloro  che  non  fanno  ingiuria  agl’  individui  „ 
contribuiscono  negativamente  alla  libertà  d'azione  degl’  in- 
dividui. Finalmente  GESÙ’  Cristo  si  serve  altresì  de'buoni 
sovrani,  ch’egli  suscita,  per  proteggere  la  Chiesa,  arric- 
chirla, onorarla;  e la  Chiesa  riconosce  e contraccambiai 
loro  benefizi,  ed  è lor  dovuta  una  verace  gloria;  ma  nè 
pur  di  questi  si  può  dire  assolutamente  che  « la  Chiesa  ri- 
conosca da  essi  la  sua  libera  esistenza  nè  interiore  nè 
esteriore.  » I.a  proposizione  adunque  del  P.  Theiner  è gra- 
vemente inesatta,  equivoca,  e assolutamente  parlando  ci 
sembra  erronea. 


IV. 

24.  Alla  face.  161  chiama  « i diritti  dell’Imperatore 
sull  elezioni  de’Papi  di  origine  almeno  storica  » ; quasi  che 
Enrico  V nella  pace  fatta  con  Calisto  li  abbia  fatto  un 
atto  non  di  dovere,  ma  di  mera  generosità  verso  la  Chiesa. 
Perocché  dice:  « Un  vantaggio  non  men  grande  per  la 
» Chiesa  fu,  che  l’Imperatore  nel  concordato  Calislino  ri- 
» nunzio  totalmente  ai  suoi  diritti  sulla  elezione  de' Papi 
» di  origine  almeno  storica.  » 

Il  dire  che  i diritti  dell'Imperatore  sulle  elezioni  dei 
Papi  sono  di  origine  almeno  storica,  lascia  in  dubbio  i 
diritti  delle  investiture  a cui  ebbe  rinunziato,  sieno  veri 
diritti  e non  usurpazioni,  e oltracciò  che  sieno  diritti  di 
origine  più  che  storica,  indipendente  quindi  dai  fatti  storici 
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anche  dai  vantati  privilegi  della  Chiesa:  lascia  in  debbio 
che  si  trattasse  di  diritti  derivanti  dalla  natura  stessa  del- 
l'autorità imperiale,  come  sostenevano  i fautori  df 11' impero. 

Ora  chi  dicesse  che  dalla  natura  stessa  del  governo 
temporale,  o dell'autorità  imperiale  procedano  i così  detti 
diritti  esercitati  di  fatto  alcuna  volta  dall'Imperatore  sull'ele- 
zione de'Papi  o de’Vescovi , senza  che  intervenga  lo  storico 
fatto  della  concession  della  Chiesa,  noi  non  vediamo  come 
si  potrebbe  salvare  dall’eresia.  11  P.  Theiner  adunque  non 
è troppo  sicuro  nella  materia  del  diritto  pubblico  eccle- 
siastico, se  involontàriamente  lascia  in  dubbio  che  quello 
che  è eretico  sia  per  avventura  cattolico. 

25.  Ma  l'errore  di  lui  diviene  poi  gravissimo,  quando 
si  rifletta  quali  sieno  questi  diritti  almeno  storici,  che  gli 
Imperatori  di  Germania,  secondo  il  Theiner,  avevano  eser- 
citato nelle  elezioni  de'Papi.  Fra  questi  egli  conta  la  stessa 
nomina,  la  stessa  elezione  totale  de'Papi,  la  convocazione, 
e la  presidenza  de' concilii  ecc. ; e,  come  udremo  pii 
innanzi , negl'  Imperatori  di  Germania  egli  riconosce  fin 
anche  il  diritto  di  deporre  i papi  legittimi  ( 101  ),  e d'im- 
porre o di  togliere  la  pena  di  scomunica  ( 281  ).  Dopo 
aver  egli  detto  che  Ottone  I nel  983  « fece  conseguire 
» il  Papato  a Pietro  Vescovo  di  Pavia,  il  quale  assunse  il 
» nome  di  Giovanni  XIV  »,  aggiunge:  «-•  Ma  faceva  assolu- 
» tainente  mestieri  che  egli  avesse  cangiati  i suoi  rapporti 
» avuti  fin  ora  alla  elezione  de'Papi:  DOVEVA  ei  stesso 
» nominare  i Sommi  Pontefici.  — Perciò  dalla  conferma  fece 
» ei  passaggio  alla  nomina  dei  Papi  » (t).  Poco  appresso 

(t)  Face.  98,  99 — Può  un  Imperatore  da  se  stesso  c senza 
Intervento  della  Chiesa  far  passaggio  dalla  conferma,  che  in 
tutti  i casi  Ita  ricevuto  per  privilegio  (benché  ci  sarebbe  elio 
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dice:  « Morto  Gregorio,  Ottone  CONFERÌ’  la  dignità  papale 
» al  gran  Gerberlo,  Silvestro  li  suo  precettore  » (I).  Di  * 
poi  narra  come  l’Imperatore  Enrico  HI  eleggesse  Clemente 
11,  prima  Suidgero  Vescovo  di  Bamberga,  e i tre  altri  ponte- 
fici cbe  gli  succedettero  Damaso  II  prima  Poppo  Vescovo  di 
Bressanone,  Leone  IX  prima  Bruitone  Vescovo  di  Tulo,  e 


dire  anche  sulla  parola  conferma)  alla  nomina  de'Papi?  Questo 
è quelle)  che  sostiene  il  Theiner.  Noi  non  sappiamo  in  quale 
autore  cattolico  egli  abbia  trovato  un  tal  diritto  degl’impera- 
tori? Se  un  Imperatore  potesse,  quand’egli  crede,  nominare  i 
Papi,  a che  sarebbe  ridotta  l'autorità  della  Chiesa? 

(1)  Face.  SS.  Si)  — Donde  mai  il  nostro  erudito  trasse  la 
notizia  che  Cerberto  sia  stato  precettore  di  Ottone  III  salito 
al  trono  imperiale  nell'età  di  tre  auni? 

E l’altra,  che  questo  Imperatore  conferisse  la  dignità  papale 
al  suo  discepolo?  Egli  sembra  averle  attinte  entrambi  dal  pre- 
teso decreto  imperiale  dell’elezione  di  Silvestro  II  imperito  fra 
le  lettere  di  Gerberlo  (Ed.  Musson  p.  75,  74)  nel  (piale  l’Im- 
peratore dice:  prò  amore  sancii  Pelei  Dominimi  Sylvestrum, 
il  allibi  rum  nostrum,  Papaia  ELECDILÌS,  et  Deo  roteale  ipsum 
sere  n issi  imi  m ORDESII  '1)1  US  ET  CHE.  Il  1)1  US,  espressioni  che 
ben  indicano  fin  dove  procedevano  que’pretesi  diritti  degl’im- 
peratori sull'elezione  de’Papi  che  il  Theiner  riceve  per  buoni, 
e cbe  dichiara  di  origine  almeno  storica.  Ma  disgraziatamente 
per  la  sua  causa  un  tale  documento  è apocrifo,  come  ha  notato 
giustamente  l’Ab.  G.  M.  Axinger  nelle  sue  annotazioni  alla 
Vita  di  Silvestro  li  di  C.  F.  Hock,  e prima  ancora  il  Raronio, 
il  Pagi,  il  Gretser  ( Apoi.  Baronii,  G.  XXI,  e centra  Replica- 
to rem,  L.  Il,  C.  XVI)  e come  apparisce  manifestamente  dagli 
intrinsechi  suoi  caratteri  per  modo  che  il  Pagi  ebbe  a dire 
che  hit  feri  mendacia  quo!  cerili  compleclilur.  Fi  fosse  anche 
autentico,  la  denominazione  di  « Maestro  nostro  » non  potrebbe 
essere  che  un  titolo  d’onore;  e Velegimus , Yordinavimus , il 
creavimus  si  dovrebbero  considerare  da  un  cattolico  siecome 
espressioni  fastose  ed  esagerate  della  cancelleria  imperiale  e 
nulla  più.  Il  citato  autore  protestante  della  vita  di  Gerberlo 
non  dice  della  sua  elezione  al  ponlelicato  se  non  che  « il  fa- 
» vore  d’Ottone  e i servigi  che  gli  aveva  resi  anche  di  re- 
>•  cente  lo  raccomandarono  ai  suffragi  >•  degli  elettori  (Gap.  X). 
Or  questa  nota  dovrebbe  bastare  a ridurre  al  suo  giusto  valore 
il  criterio  storico  c l'erudizione  vantata  dal  P.  Theiner. 


'•u 


Digitizedby  Google 


61 

Vittore  II  prima  conte  di  Svevia  nominato  Gebardo  Vescovo 
di  Eichstadt.  Parlando  di  Brunone  dice  che  Enrico  « in- 
nalzò di  bel  nuovo  un  alemanno  alla  Sede  pontificia  » (I). 

Noi  lodiamo  altamente  questi  cristiani  imperadori  per 
le  loro  rette  intenzioni,  e gli  veneriamo  altrettanto  quanto 
il  P.  Theiner,  riconosciamo  altrettanto  che  lui  i benefizi 
da  essi  conferiti  alla  Chiesa.  Desideriamo  che  il  Signore 
mandi  ancora  alla  sua  Chiesa  de’ sovrani  di  tanta  virtù, 
educali  nell’ umiltà  della  Chiesa  e non  nella  superbia  dei 
filosofi  del  secolo.  Lodiamo  altamente  l’avere  essi  ceduto 
alle  preghiere  de’  vescovi,  del  clero  e del  popolo  Romano, 
che  è quanto  dire  della  Chiesa,  nell’  accettare  di  proporre 
essi  stessi,  quasi  per  compromesso,  i papi  in  que’  tempi 
sciaguratissimi  (2),  e se  in  ciò  non  ci  ebbe  tutta  la  re- 
fi) Face.  106  — Un  soverchio  amore  di  patria  conduce  qui 
il  P.  Theiner  ad  alterare  la  storia.  11  celebre  alemanno  autore 
della  storia  di  Gregorio  VII  scrive  di  Bruno  Vescovo  di  Toni: 
« Era  questi  cugino  dcH'Iinperatore  Corrado,  originario  d' Alsazia 
» ove  giaceva  il  suo  feudo  d'Egishcim  — Enrico  non  poteva 
» collocare  sulla  fede  apostolica  un  tedesco,  a cagion  forse  del 
» malcontento  del  popolo  romano.  » Voigt,  C.  I.  che  cita  Herrm. 
Cornerus. 

(2)  Il  P.  Theiner  parla  in  modo  come  se  questi  Imperatori 
eleggessero  da  sè  soli  i Papi,  senza  alcun  concorso  della  Chiesa 
Romana.  Anche  questo  non  è soltanto  contro  il  diritto,  ma  di 
più  al  tutto  contro  la  storia.  Come  avvenisse  l’elezione  di  questi 
tre  papi  io  diremo  più  innanzi  ( face.  121  noi.  !S).  Qui  riferi- 
remo le  parole  del  Baronio  in  occasione  del  privilegio  che  si 
pretende  accordato  da  Aiccolò  II  ad  Enrico:  ,\on  ila  quidem 
appare t concessisse  illi  Pontificem  atque  concilium  fu»  eligendi 
Romanum  pontificem,  ut  en  privari  voluerit  Romantim  Clerum: 
imo  ad  S.  R.  E.  Cardinoteli  Episcopo»  volai t id  po t issi m u m perline- 
re,  inde  ad  celerò »,  quos  aire  iura , sire  cansueludo  haelenits  admi- 
s inselli,  ne  aliquota  praeiudicium  inferretur.  Nec  quidem  qui s 
direrit,  plora  modo  esse  Henrico  Regi  concessa,  quam  eius  Patri 
Henri  co  Imperatori  data  fuerant  a Praedecessoribus  Romanie  Pon- 
ti  fi  ci  bus,  nimirum  quod  haclenus  factum  vidimiti,  ut  illuni  elige- 
rel  Imperator,  in  quem,  primo,  si  per  pace m licuisset,  suffragio. 
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golarilà  del  diritto,  compatiamo  alla  loro  ignoranza  non 
maliziosa,  ed  alle  straordinarie  circostanze  in  cui  si  tro- 
varono. Ma  non  possiamo  lodare  il  P.  Theiner,  nè  rico- 
noscere in  lui  un  gran  discernimento  in  valutare  gli  av- 
venimenti storici,  ovvero  una  grande  istruzione  nelle  cose 
ecclesiastiche  della  Chiesa  Cattolica,  quando  egli  vuole  eri- 
gere de' fatti  così  isolati  ed  al  tutto  eccezionali  in  altret- 
tanti diritti  dell'Imperatore  sull'elezioni  de’ Papi,  e molte 
meno  quando  dubita  non  forse  tali  diritti  sieno  più  che 
storici,  e quindi  abbiano  un  fondamento  indipendente  dalla 
Chiesa  e dai  fatti  speciali  che  li  occasionarono.  Non  tutti 
i fatti  costituiscono  altrettanti  diritti;  se  si  è fatta  una  volta 
una  cosa,  non  ne  viene  che  si  abbia  diritto  di  farla  di 
nuovo.  Anzi  la  libertà  della  Chiesa  nella  scelta  de' suoi 
pastori  è così  salda  e divina,  che  non  si  può  prescrivere- 
giammai  per  qualsivoglia  numero  di  fatti:  nè  alcuna  po- 
testà della  terra  può  acquistare  giammai  il  diritto  di  to- 
gliere alla  Chiesa  la  sua  libertà  (1).  In  questo  adunque- 
non  possiamo  essere  d'accordo  colle  sue  dottrine  auliche; 

Roma  noni  m cuncurrerent  : sicgae  primum  Clerns  eligeret , et 
Cleri  elecliuni  Imperalor  ip.se  faveret:  sin  miuu s id  Clero  fa- 
cere  tieni  sset,  ipsemet  Clero*  refnnderet  lune  liberarti  in  Impe- 
ratorem  electionem,  ut  quem  veliti  eligeret,  nomine  tamen  Ro- 
mani Cleri.  Ad  ami.  1054,  S 'i'i.  Ma  S.  Anseimo  di  Luca  L.  II 
conlr.  ('iiiilbcrtum  Antip.  dimostra  questo  decreto  di  Nicolò- 
essere  stato  irrito  e nullo.  V.  anche  S.  Pier  Damiani,  Opusc.  iv. 
p.  26,  a 51. 

(1)  Ineffabili*  amori s dulcedine  «potuto  sito,  i/ui  Chrislns  est,. 
Sonda  Mater  ecclesia  copulata,  dote s et  gralias  ab  ipso  susce- 
pit  amplissimas,  liberiate  foecnndas,  et  specialiter  inter  eas  be- 
neficimi! libertatis.  l'oluit  eoi  in  peramabilem  spon  sani  eia*, 
libero  fidelibus  populis  processe  dominio,  al  velut  in  ftlios  ba- 
llerei more  nwtris  in  singolo*  potestatem,  ac  eiim  cundi  min 
filiali  reverenda  la  mg  nani  universulem  matrem  et  dominam  ho- 
norarent.  Quis  igilur  Ulani  offendere  vi  i provocare  iniuriis  non 
pavescetf  Bonifazio  Vili,  Ep.  a Filippo  il  bello. 
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e in  quella  vece  non  possiamo  a meno  di  commendare 
altamente  1’  Imperatore  Enrico  III  che  trattandosi  di  dare 
un  successore  a Gregorio  VI,  il  quale  aveva  abdicato, 
parlò  ai  Romani  così:  « Abbenehè  voi,  o Romani,  abbiate 
» finora  operato  con  tanta  stoltezza  e capriccio,  pur  non 
» di  meno,  secondo  l'antica  consuetudine,  sarà  nelle  vostre 
» mani  il  diritto  d'elezione:  scegliete  pure  chi  vi  pare 
» per  Papa  da  questa  adunanza.  » Sarebbe  pur  singolare, 
e contro  lutti  i principii  del  naturale  diritto,  se  chi  fu 
talvolta  incaricato  d’ eleggere  dai  legittimi  elettori,  preten- 
desse d1 averne  acquistato  il  diritto  per  sempre!  Perocché 
i sovrani  che  furono  pregati,  o a cui  fu  talvolta  conce- 
duto di  scegliere,  adempirono  quest’  ufficio,  come  dicevamo, 
quasi  per  compromesso  senza  alcun  pregiudizio  de'  naturali 
eiettori.  Mai  poi  non  si  avvera  cbe  la  dignità  papale  o 
vescovile  sia  stata  o possa  essere  veramente  CONFERITA 
da' principi  secolari,  come  impropriamente  s’esprime  il 
P.  Theiner,  non  potendo  essere  conferita  che  dalla  Chiesa 
onde  viene  la  sacra  ordinazione,  la  missione,  e la  giuris- 
dizione. 

Se  non  che  fra  i diritti  degli  Imperatori  alemanni  il 
P.  Theiner  vuole  di  più  che  si  annoveri  quello  di  presie- 
dere e convocare  i concilii,  di  che  a lui  sembra  riuscirne 
uno  spettacolo  magnifico,  scrivendo:  « Dal  suo  nascere  la 
» Chiesa  non  aveva  forse  mai  veduto,  nè  poscia  le  si  è 
b presentato  uno  spettacolo  più  grandioso,  più  nobile  di 
» questo.  Un  giovin  sovrano  che  non  toccava  ancora  sei 
b lustri,  re  e (ladrone  di  tutta  l' Alemagna -presidente  di 
b un  concilio  convocato  da  lui  medesimo  arbitro  fra  tre 
» Pontefici  » (I).  La  Chiesa  non  aveva  certo  veduto  mai 
(1)  Face.  103. 
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un  tale  spettacolo:  era  una  vera  novità.  0 certo  era  una 
novità  per  S.  Nicolò  I,  il  quale  riprova  rimperador  Mi- 
chele per  essere  intervenuto  ad  un  Sinodo  tenuto  in  Costan- 
tinopoli in  causa  disciplinare,  come  fu  questo  Romano,  inco- 
minciando la  riprensione  cosi:  Dicite  quaeso , ubinam  legisti* 
Imperatore*  antecessore s cestro*  in  Sy  nodali  bus  coment  ibus 
interdisse?  (1)  intendendo,  come  dicevamo,  de' Sinodi  in 
cause  disciplinari  in  cui  si  giudicassero  ecclesiastici.  Ma  noi 
crediamo  che  lo  stesso  Enrico  III,  degno  figlio  della  Chiesa, 
avrebbe  avuto  ribrezzo  a chiamar  se  stesso  « Presidente  del 
concilio  »,  o « arbitro  fra  tre  Pontefici  »,  come  lo  chiama 
tutto  esultante  il  P.  Theiner:  nè  so  che  con  questo  nome  egli 
si  chiamasse  giammai.  Vero  è che  in  alcuni  concilii  si 
trova  la  frase  Praesidentibus  Imperaloribus , ma  questa  ha 
tuli- altro  significato  dell'italiano  « Presidente  del  conci- 
lio » (2).  Chi  poi  dei  cattolici  darebbe  mai  agli  Impe- 
radori  la  facoltà  di  convocare  di  proprio  arbitrio  i concilii 
della  Chiesa?  E riputerebbe  oltracciò  uno  spettacolo  gran- 
dioso e nobile  vedendol  fare  a qualche  Imperadore  ? Laonde 
conviene  aver  qui  presente  il  decreto  dell'  ottavo  concilio 
Ecumenico  pubblicato  alla  presenza  degli  Imperatori  stessi, 

(t)  Kp.  vili  apud  Labi),  et  M.  T.  xv,  p.  200. 

(2)  La  frase  Praesidentibus  Imperaloribus  altro  non  voleva 
significare,  se  non  nn  luogo  distinto  ed  onorìfico,  in  cui  sede- 
ano  gl’Iniperatori.  Lo  chiariremo  colle  parole  di  Severino  Bini, 
il  quale  parlando  del  vi  Concilio  Ecumenico  dice:  Costantinus 
(IV)  Imperator  cumsiiis  magistratibus  rminentiore  loco  sedens 
concilio  interfait,  non  ut,  qcod  inepte  aicxt  iueretici,  praesi- 
deret,  causa  mg  uè  Sgnodalem  dijadicaret,  veglie  ut  roto  suo  de- 
cisivo atiguid  definirei;  srd  tantum  ut  a sacro  patrum  convelliti 
ovine  contentionis,  risanivi  et  tumultui  periculum  averterei, 
sanctaeqite  .Synodo  (prò  ut  in  sucra  ad  Donimi  pontificem  vi  issa 
promisero t)  securitatem  et  tranquillitalein  procuraret.  Hoc  est, 
guod  in  actis  Syimdalibus  praesedisse,  id  est  primo  loco  sedi  ss  e 
(licitar.  ÌNolae  in  C.  Constantinop.  111. 
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cbe  dice:  « Perlatum  est  ad  nos,  non  posse  sine  principum 
praesentia  concilium  a<ji.  Alqui  nusquam  sacri  canones  san- 
cimi,  ut  ad  Synodos  saeculares  principes  cogantur , sed  soli 
dumtaxat  Episcopi.  Quare  nec  alias  reperimus  eos  aliis, 
siisi  , Ecumenicis  conciliis  interfuisse  ( ne'  quali  si  trattasse 
della  fede  ).  Necque  enim  fas  est,  ut  saeculares  principes 
rerum , quae  Dei  sacerdotibus  contingunt  spectalores  fiant  (t). 
Che  se  poi  fosse  vero  che  Enrico  fosse  arbitro  fra  tre 
Pontefici,  a che  convocare  il  Concilio  ? E poi  erano  quelli 
veramente , o si  possono  dare  tre  Pontefici  contempora- 
neamente ? 

Finalmente  conviene  che  noi  qui  aggiungiamo  una 
savia  osservazione  dell'illustre  Tomassino.  (ìl'imperadori  d’A- 
lemagna  prima  di  Enrico  IV  avevano  data  l'investitura  ai 
Vescovi  anche  col  pastorale  e coll'anello.  Quindi,  secondo 
la  maniera  di  ragionare  del  P.  Tbeiner,  anche  questo  era 
un  diritto  imperiale  di  origine  almeno  storica.  Ma  quel  ce- 
lebre Oratoriano  che  illustrò  la  disciplina  aulica  e moderna 
della  Chiesa  con  finissimo  discernimento,  non  dubita  di  dire 
cbe  quegli  Imperatori,  benché  religiosissimi,  avevano  tolto 
a far  ciò  per  usurpazione , non  già  maliziosa,  ma  di  buona 
fede  e retta  intenzione,  dissimulando  la  Chiesa  fino  a tanto 
che  non  si  manifestò  l'abuso  che  di  quella  usurpala  fa- 
coltà fecero  i successori.  Nec  aliler  investiturae  revocatae 
fuerunt,  quatti  quod  iis  abulerentur  ii,  quorum  illae  NON  EX 
PRIVILEGIO  concessae  sed  USURPATA,  et  in  necduttt  a- 
butenlibus  toleratae  fuerunt.  Quamquam  enim  MINIME  MA- 
LI TIOSA  fuisset  ea  primum  ineestiturarum  USLRPATIO 
minus  adrerlentibus  tutti  sire  Principibus  temporalibus,  sire 
Praesulibus  Ecclesiae  quid  praeposterum  in  illts,  quid  obli- 
li) Actio  x,  n.  xii. 
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quum  essel;  erat  tamen  ea  res  ipsa  per  se  se  et  HONORf 
ET  L1BERTATI  ECCLESIA ? eiusque  sanclissimis  legibus 
inimica:  ut  a terreno  Principe  acciperet  in  Aula  Antistites, 
t/uod  non  posset  nisi  in  tempio,  et  inter  sacra  mysleria  a 
consecratore  suo.  Ideo  et  Gregorius  et  Urbanus  II,  et  Paschalis 
II,  qui  diutius  incicliusque  adversus  investituras  certarunt,  ne 
memoraverunt  quidetn,  vel  in  Epistolis  suis,  vel  in  Conciliis, 
privilegium  unquam  ultimi,  aut  canonem,  quo  ea  ad  temjms 
permitterentur:  sed  abusum  tantum  rei  sacrae  perspicuum  et 
ecclesiasticarum  legura  conculcationem  (1).  Per  più  capi  a- 
dunque  pecca  teologicamente  la  dottrina  dell’autore  delle 
Lettere  storico-critiche. 


V. 

25.  Il  P.  Theiner  cerca  poi  di  diminuire  la  colpa  dei 
due  Enrici  IV,  e V con  un  argomento  zoppo,  scrivendo  : 
a Ma  nell’ammirare  questa  grandiosa  lotta  noi  non  vogliamo 
» condannare  spietatamente  i due  Enrici  IV  e V,  consi- 
» derando  anch'cssi  del  pari  superiori  stromenti  nella  mano 
» deH'Altissimo  per  la  effettuazione  de’suoi  imperscrutabili 
» giudizi  a salute  della  Chiesa  e dell’umanità  » (2). 

Ora  sappia  egli  che  non  è spietatezza  condannare  i 
colpevoli;  i quali  non  sono  meno  rei,  perchè  Iddio  si  serva 
di  essi  a’suoi  alti  e benigni  disegni.  Non  avviene  un  solo 
delitto  sopra  la  terra  che  non  sia  permesso  da  Dio,  il  quale 
lo  permette  per  trarne  un  bene  maggiore:  non  v’  ha  alcun 
empio  incominciando  da  Caino  a Giuda,  e da  Giuda  al- 

(t)  Fetus  et  nova  Ecclesiae  disciplina  P.  II.  L.  II.  C.  XXXVUI. 

S «• 

(2)  Face.  151. 
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l'uomo  del  peccato  che  si  manifesterà  nella  fine,  che  non 
sia  mezzo  a’divini  disegni,  strumento  nella  mano  dell'Al- 
tissimo,  di  sua  bontà.  Onde  la  scusa  ch'egli  applica  a'due 
Enrici  vale  egualmente  per  gli  angeli  ribelli,  e per  gli 
uomini  prevaricatori.  Ma  ella  non  è scusa:  si  dia  a Dio 
quello  che  è di  Dio,  all’ uomo  quello  che  è dell’ uomo: 
l'empio  merita  di  essere  condannato,  Iddio  merita  di  essere 
glorificato  anche  nella  permissione  dell'empio  e dell' em- 
pietà, pel  bene  che  indi  ne  sa  ritrarre. 

Egli  chiama  sventurato  Enrico  IV  (1)  (e  n'ha  ben 
ragione  ),  del  quale  anche  dice:  « Egli,  quel  grazioso  gio- 
» vinetto,  era  stato  dotato  dal  cielo  di  grandi  ed  ammi- 
» rabili  qualità  e talenti,  i quali  l'avrebbero  portato  ad  es- 
» sere,  simile  al  di  lui  padre,  uno  de'più  grandi  sovrani, 
» se  coltivati  e formati  fossero  stati  da  uomini  conscien- 
» ziosi,  che  avessero  avuto  a cuore  e avanti  gli  occhi  la 
» religione  e la  prosperità  dei  popoli  » (2).  E anche  in 
questo  avrà  forse  ragione.  Ma  non  so  quanta  ragione  si 
abbia  di  dire,  dopo  aver  lodato  Enrico  V « della  sua  chiara 
mente  » (3),  per  iscusarlo  delle  violenze  usate  al  Papa  e 
ai  Cardinali  e delle  crudeltà  e devastazioni  commesse  in 
Roma:  « Nessun  meglio  di  Enrico  V riconobbe  e previde 
r>  il  procelloso  turbine,  che  era  per  precipitare  sulla  Chiesa 
» e sullo  Stato,  e perciò  per  iscansarlo  e frastornarlo,  a- 
» doperò  egli  mezzi  cotanto  duri  » (4).  Veramente  la  storia 
non  ci  dice  che  Enrico  V avesse  tanta  tenerezza  per  la 
Chiesa.  Ma  qual  era  questo  turbine  ch'egli  volea  frastor- 
nare? Chi  ne  era  l'autore?  Non  forse  lo  stesso  Enrico  colle 

(1)  Face.  87. 

(2)  Face.  t24. 

(3)  Face.  126. 

(i)  Face.  m. 
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sue  usurpazioni  sui  diritti  inalienabili  della  Chiesa,  e colla 
sua  proterva  ostinazione  nel  disubbidire  alla  medesima? 
Erano  forse  necessari  « mezzi  cotanto  duri  » per  dissipare 
il  turbine  minaccioso  sulla  Chiesa  e sullo  Stato?  E non 
bastava  a ciò  ottenere,  di'  egli  avesse  umiliato  la  sua  su- 
perba cervice,  rientrando  ne’  limiti  della  giustizia,  e dando 
a Dio  (|uel!o  che  è di  Dio,  contento  di  quello  che  è di 
Cesare?  Ora , secondo  le  parole  del  P.  Theiner,  colui  che 
era  l’unica  cagione  della  procella  devastatrice  della  Chiesa, 
eccovelo  cangiato  nel  glorioso  dissipatore  della  procella  me- 
desima, benché  con  mezzi  cotanto  duri.  L’onta  della  pro- 
cella adunque  ricadrà  su  quel  santissimo  Papa  Pasquale  II, 
l’onore  di  avella  sventata  sarà  dovuto  a Enrico  V,  a questo 
figlio  ingiusto,  violento,  ribelle!  E perché,  se  va  la  cosa 
cosi,  chiamare  poi  iniqua  la  vittoria  di  Enrico?  (I).  Che 
anzi  come  il  ladroneccio  può  essere  chiamato  vittoria?  (2). 

(t)  Face.  DiO. 

(2)  lo  lascio  altrui  considerare  con  (pianta  ragione  il  Theiner 
chiami  saggio  il  consiglio  dato  a Pasquale  11  d'incoronare  En- 
rico V,  senza  che  questi  desse  alcuna  soddisfazione  alla  Chiesa, 
e venisse  ad  alcun  concordato.  « Vana  ed  inutile,  egli  dice, 
» riusci  la  proposta  che  fecero  i Cardinali  al  Papa  di  voler 
» cioè  incoronare  il  re  bentosto,  e differire  di  trattare  il  resto 
» alla  prossima  settimana;  e se  egli  si  fosse  appigliato  a questo 
« saggio  consiglio,  avrebbe  potuto  ancora  mettere  tutto  in  salvo, 
» ed  avrebbe  impedito  si  grande  spargimento  di  sangue  » 
( Lettere  storico-critiche , f.  158).  Come  mettere  « tutto  in  salvo  » 
dopo  l’incoronazione  con  un  Imperatore  che  niente  voleva  ac- 
cordare di  quanto  era  dovuto  alla  Chiesa  prima  della  medesima? 
E poco  appresso  fa  di  nuovo  comparire  ostinato  il  Papa  scri- 
vendo: « Fu  inutile  il  voler  significare  al  Papa  che  rinvesti- 
li tura  fatta  colla  tradizione  dell’anello  e del  pastorale  veniva 
» a riferirsi  soltanto  alle  regalie,  e non  già  all’uffizio  spiri- 
li tuale  n (Ivi,  f.  159).  Ma  egli  ignora  adunque  che  accordandosi 
al  Re  l’investitura,  anche  de’  soli  beni  temporali  prima  d’essere 
eonscecrali,  si  veniva  a far  dipendere  dal  consenso  del  Re  che 
gli  eletti  canonicamente  in  Vescovi  venissero  consecrati,  o no, 
ciò  che  i Concilii  dichiararono  essere  contro  lo  Spirito  Santo! 
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26.  E poi,  se  il  cuore  del  Theiner  è cosi  tenero  per 
gl’imperalori  di  Germania  Enrico  IV  ed  Enrico  V,  perché 
cosi  duro  ed  ingiusto  si  dimostra  coi  sommi  pontefici?  Egli 
non  ha  diflicollà  di  dire  a dirittura  che  Gregorio  VI  era 
un  uomo  ignominiosissimo  (I).  Noi  opporremo  a questo  giu- 
dizio del  Theiner  le  parole  dell'abale  di  Bercastel  che  di 
Gregorio  VI  scrive:  « Per  l’altra  parte,  ben  sembrerebbe 
» un  soverchio  ardimento  l'imprimere  una  macchia  così 
» disonorante  ad  un  uomo  che  Glaberto,  autor  contempo- 
» ranco,  denomina  piissimo,  di  notoria  santità,  e di  tale 
» fama  da  riparare  tutto  io  scandalo  dato  dal  suo  prede- 
» cessole  » (2).  Può  dunque  esser  dello  quest'uomo  senza 
temerità  ed  ingiustizia  ignominiosissimo  ? Ma  in  appresso 
noi  arrecheremo  altri  esempi  di  questo  spirito  partigiano  e 
ostile  al  Clero  cattolico  del  P.  Theiner  (3). 

Il  quale  stesso  spirilo  si  manifesta  in  tutto  l'opuscolo 
del  P.  Theiner  (4):  per  non  andare  all’infinito,  aggiungiamo  ai 

(4)  « Trovavasi  la  Chiesa  con  tre  capi  allo  stesso  tempo, 
» Silvestro  III,  Gregorio  VI,  e Benedetto  IX,  tutti  e tre  igno- 
» ni  intesissimi  uomini.  » F.  400. 

(2)  L.  XXXI,  n.  39. 

(3)  Noi  non  sappiamo  se  sia  storia  » invenzione  del  Theiner 

quant'egli  racconta  con  queste  parole:  « L’imperatore  inoltre 
» fecesi  a pregar  Ildebrando  ad  accompagnarlo  (Gregorio  VI) 
» e tenergli  occhio.  » Face.  103.  Il  Voigt  erudito  storico  di 
Gregorio  VII,  non  sa  nulla  di  ciò,  e in  quella  vece  dice  che 
•<  Ildebrando  fu  verisimilmente  indotto  dal  medesimo  (Gre- 
>•  gorio  VI)  a seguirlo.  » P.  I.  G.  1.  . 

(4)  Alla  face.  423  dice  il  Theiner,  che  l’Ab.  Roberto  di 
Bamberga  offerì  ad  Enrico  400  libbre  d'oro  perchè  gli  desse 
l'Abazia  di  Fulda,  e che  « a tale  scellerata  inchiesta  inorridì 
» per  fino  quel  malizioso  sovrano,  quantunque  poi  gli  desse 
» non  inolio  dopo  un’altra  abazia  pel  prezzo  di  4000  libbre  d’ar- 
» genio.  » Non  si  vide  perchè  I’  imperatore  inorridisse 
alla  vista  di  400  libbre  d’oro,  e non  inorridisse  alla  vista  di 
4000  libbre  d'argento.  Ma  gli  scrittori  contemporanei  spiegano 

« 
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precedenti  un  solo  esempio  tratto  dal  modo  onde  egli  narra 
siasi  cnneliiusa  la  pace  fra  Callisto  II  ed  Knrico  V.  « La 
» lettera  di  ColTredo,  dice  egli,  come  osserva  il  Cardinale 
» Norie  (<),  produsse  nel  papa  un  liliale  cangiamento  di 
» pensiero,  e nella  maniera  la  più  officiosa  ed  obbligante 
» si  fece  a porgere  la  mano  alla  pace,  allorché  Knrico  V 
» ed  i principi  dell'  impero  germanico  gli  spedirono  nel 
» dicembre  1121  le  loro  proposte  di  riconciliazione  » (2). 
La  qual  narrazione  vuol  dare  a credere  due  cose.  1.°Cbe 
l’ imperatore  sia  stalo  più  dolce  ed  arrendevole  del  papa, 
e che  sia  stalo  il  primo  a proporre  la  riconciliazione;  2." 
Che  il  papa  (ino  a quell’epoca  (1121)  sia  stalo  restio  alla 
pace  ed  abbia  posto  alla  riconciliazione  dell’imperatore  con- 
dizioni diverse  e più  dure,  dall’istante  che,  come  egli  dice, 
la  lettera  di  ColTredo  produsse  in  lui  un  lutale  cangiamento 
di  pernierò.  Ora  la  storica  verità  tradita  anche  qui  dal  P. 
Theiner,  smentisce  queste  sue  insinuazioni:  perciocché  il  fallo, 
giusta  la  testimonianza  de’contcmporanei,  andò  nel  modo 
seguente.  Appena  Callisto  II  fu  eletto  pontefice  ( nel  1119), 
sollecito  più  che  mai  della  pace  fra  la  Chiesa  e l’impero, 
mandò  in  legazione  all'imperatore  a Strasburgo  Guglielmo 
de  Campellis  vescovo  di  Cbàlons  e Ponzio  Abate  di  Clugin, 


quell’orrore,  del  quale  il  P.  Theiner  \ noi  onorare  la  coscienza 
di  Enrico.  l)a  questi  il  Card.  Noris  tolse  la  narrazione  dell’or- 
rore alle  cento,  iildire  d’oro,  « Il  Ite,  dice,  accecato  dallo  splen- 
» dorè  dell'oro  in  si  gran  copia  promesso,  piegava  già  t'animo 
» a levare  di  Fulda  il  legittimo  Abate,  e l'avrebbe  eseguito, 
» nini  pauci,  quibus  leges  ecclesiali icae  fecunia  cariores  crani, 
» in  faciem  regis,  ne  id  faceret,  restitissenl  (Storia  delle  in- 
vestiture C.  Iti).  Queste  sono  parole  di  Lamberto  (ad  an.  1074), 
che  un  erudito,  come  il  Theiner,  dovrebbe  conoscere. 

(t)  Storia  delle  hnesliture  p.  322. 

(2)  Face.  137. 
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a' quali  Enrico  promise  la  rinunzia  delle  investiture  è la 
restituzione  delle  cose  della  Chiesa  sottoscrivendo  di  sua 
mano  il  trattalo  co’ vescovi  e principi  che  uvea  seco  II 
Papa,  che  lenevasi  a Parigi,  esultare  a tal  notizia,  e tosto 
rimandare  i legati  all’  Imperatore  col  vescovo  di  Ostia  e 
Gregorio  Cardinali,  i quali  trovatolo  fra  Verdun  e Lucem- 
burgo  gli  fecero  di  nuovo  fermare  il  trattato  e con  esso 
il  fermarono  i Grandi,  e pel  Papa  i legati , stabilendosi 
il  giorno  24  ottobre,  feria  sesta,  a darvi  esecuzione.  Il 
Pontefice  da  lteims,  dove  avea  già  indetto  un  Concilio, 
dopo  la  prima  sessione,  si  reca  a Monson  città  della  Cam- 
pania, diocesi  di  Keims,  bramoso  di  conchiudere  in  per- 
sona ogni  cosa  coll'  Imperatore,  prima  di  partire  dicendo 
al  Concilio  parole  che  ben  dimostravano  qualche  sospetto 
della  sincerità  imperiale:  Ht  si  rat  conrentionem  pack,  si 
fiat,  vobiscutn  et  per  vos  con  firmare  oplamus , sic  in  com- 
menlorem  fratnlis,  si  infidelìs  evaserit,  iudicio  Spiritus  Sancii 
el  cestro  yladium  Beati  Pelri  vibrare  lentabimus.  Da  Monson 
spedisce  al  vicino  campo  imperiale  il  vescovo  d’ Ostia,  col 
Cardinal  Giovanni,  e co’ vescovi  di  Chàluns  e di  Viviers, 
e l'Abate  di  Clugnv.  Enrico  nega  arditamente  di  aver 
cosa  alcuna  promesso  ! Allora  il  vescovo  di  Chàlons  lo 
convince  di  perfidia  colla  sottoscrizione  di  sua  mano  al 
trattato  e colla  testimonianza  di  tutti  i presenti.  I,’  Impe- 
ratore dimanda  un  giorno  da  conferire  co’ suoi:  poi  nuovo 
indugio.  I legali  s’ avvedono  intanto  che  quegli  era  là  con 
trenta  mila  uomini  (i  soli  argomenti  de’ cattivi  principi) 
e cercava  occasione  d’ impadronirsi  della  persona  del  Papa: 
fuggirono,  e fuggc  anche  il  Papa  ricoverandosi  nel  castello 
del  Conte  di  Troves  L’Imperatore  manda  al  Conte  insidio- 
samente un  messaggio  pregandolo  di  trattenere  il  Pontefice 
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qualche  giorno:  ma  Callisto  fatto  certo  dell'  insidia,  ritorna 
frettolosamente  a Reims  dicendo:  « Per  desiderio  di  pace, 
» o fratelli,  io  feci  quanto  non  bo  mai  udito  che  fosse 
» fatto  da'nostri  antecessori:  ho  lasciato  un  generale  Con- 
» cilio  adunato,  e molti  fratelli  quasi  desolati , recandomi 
» con  mia  gran  fatica  a quest'  uomo,  nel  quale  non  riu- 
» venni  quelle  cose  che  son  della  pace.  Laonde  in  nessun 
» modo  l' aspetterò  ulteriormente,  ma  colla  maggior  celerità 
» possìbile  mi  restituirò  al  Concilio  Che  se  iddio  o nel 
» Concilio  o in  appresso  ci  concederà  vera  pace,  sarò  pronto 
» ad  accoglierlo  ed  abbracciarlo.  » A Reims  narrò  al  Con- 
cilio l'indegna  frode,  e poi  di  stento  giacque  due  giorni 
ammalato:  l' altro  giorno  venne  scomunicato  l' Imperadore. 
Tutto  questo  nell'anno  stesso  in  cui  Callisto  ascese  la  cat- 
tedra Apostolica.  Per  ben  due  anni  l'Imperatore  rimase 
nella  orgogliosa  sua  ostinazione.  Nel  1121  per  opera  dei 
vescovi  e de' principi  della  Germania,  desiderosi  di  pace, 
fu  raccolto  un  poderoso  esercito  contro  di  Enrico.  Il  quale 
allorché  lo  ebbe  vicino  sentì  la  forza  dell' argomento , e 
adoperandosi  lodevolmente  i principi  e’  vescovi  tedeschi 
con  ogni  maniera  di  preghiere  e d’ istanze,  finalmente  piegò, 
a promettere  di  lasciare  che  l’ affare  si  terminasse  coll’ar- 
bitramento  degli  Ottimati  delle  due  parti,  astenendosi  egli 
dall’ intervenirvi.  I quali,  unitisi  dodici  per  parte  risolsero 
un’ambasceria  affidata  al  vescovo  di  Spira  e all'Abate  di 
Fulda  « che  riferissero  a Roma  tuffo  l’ avvenuto,  acciocché 
indettosi  dall'autorità  apostolica  un  generale  Concilio,  quello 
che  non  si  potea  terminare  col  giudizio  umano,  si  ter- 
minasse con  quello  dello  Spirito  Santo.  » Quindi  la  con- 
clusione della  pace,  nella  quale  non  altro  fu  proposto  ed 
accettato  da  Enrico  se  non  quello  stesso  che  era  neces- 
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sario  e che  il  Papa  gli  avea  fallo  proporre  al  comincia- 
mento  del  suo  pontificalo.  Ora  si  confronti  con  questa  che 
è la  vera  storia  la  narrazione  del  P.  Theiner,  e si  cono- 
scerà con  quale  spirilo  di  verità  egli  tratta  la  Storia  della 
Chiesa. 

Concludiamo  adunque  1“  esser  falso  che  l’Impera- 
tore avesse  il  primo  fatte  proposte  di  pace  a Callisto,  come 
vuol  far  credere  colle  sue  dissimulazioni  e colla  sua  ma- 
niera artificiosa  di  scrivere  il  Theiner;  2.°  esser  falso,  che 
Callisto  sia  stalo  mai  duro  inverso  l' Imperatore  ed  abbia 
cangialo  totalmente  di  pensiero,  come  pure  lo  stesso  Theiner 
asserisce  così  francamente. 


VI. 

27.  Il  fatto  viene  continuamente  confuso  col  diritto  nelle 
Lettere  storico-critiche  del  P.  Theiner.  In  un  luogo  dice: 
« A cagione  di  simili  avvenimenti  — L’influenza  dei  so- 
» vrani  dovette  andarsi  aumentando  di  più  in  più,  e quindi 
» tramutossi  in  legge  » (I). 

La  parola  influenza  usualissima  dal  nostro  autore  è 
una  parola  vaga,  che  può  dire  il  bene  e il  male.  Perocché 
vi  può  avere  un’  influenza  giusta  e legittima,  e un’  influenza 
ingiusta  ed  illegittima.  Conveniva  dunque  dire  di  quale 
influenza  si  tratta:  perocché  la  questione  nostra  sta  in 
questo  di  separare  ciò  che  è lodevole  da  ciò  che  è ri- 
provevole ed  abusivo,  e non  altro. 

Conveniva  anche  dire  come  l’influenza  presa  da’ so- 
vrani nelle  elezioni  vescovili  si  tramutasse  in  legge,  e di 
qual  legge  egli  intende,  se  ecclesiastica  o civile.  Perocché 
(t)  Face.  86. 
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egli  è verissimo  che  i principi  secolari  considerarono  ben 
sovente  corno  una  legge  l' influenza  che  avevano  esercitata 
o debitamente  o indebitamente  nelle  elezioni  e in  altri 
negozi  ecclesiastici:  ma  essi  non  potevano  cangiare  in  legge 
la  loro  influenza  di  fatto,  senza  la  volontà  della  Chiesa , 
a cui  solo  spelta  inalienabilmente  di  costituire  i vescovi. 

28  Nè  egli  è meno  inesatto  il  dire  che  « i Sommi 
» Ponlelici  si  fecero  ad  accordare  tacitamente  ai  sovrani 
» il  diritto  dell’elezione  » (1).  Perocché  un  tal  diritto 
non  si  può  mai,  così  in  generale,  accordare  tacitamente, 
e deve  sempre  intervenire  un’  espressa  dichiarazione  della 
Chiesa;  benché  la  Chiesa  possa  darla  anche  dopo  il  fatto 
acconsentendo  a ricevere  il  designalo  dalla  secolare  po- 
testà. Oltracciò  il  diritto  dell’elezione  in  generale  e in 
modo  assoluto  non  si  accorda  giammai  alle  potestà  laicali, 
perchè  esso  è cosa  della  Chiesa,  del  tutto  inalienabile. 
Può  ben  essere,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  che  ne’ casi 
particolari  sia  pregalo  il  soxrano  o qualche  altro  perso- 
naggio a designare  taluno  ad  una  cattedra  vescovile:  ma 
questo  fatto  non  trasmette  alcun  diritto  ulteriore.  Può  es- 
sere ancora,  che  per  circostanze  sciagurate  ed  infelici, 
venga  accordato  ad  un  sovrano  di  nominare  i vescovi  del 
suo  stato;  ma  v'ha  ancora  una  grandissima  differenza  fra 
la  nomina  e l’ elezione;  non  essendo  la  nomina  che  una 
proposta,  la  qual  diventa,  rigorosamente  parlando,  elezione 
solo  allorquando  il  Sommo  Pontefice  la  conferma. 

29.  K poi  del  lutto  erroneo  quanto  scrive  il  P.  Theiner 
alla  face.  85  « A cagione  delle  indegne  azioni  degli  ec- 
» clesiaslici  e dei  secolari  nelle  elezioni,  i Sommi  Ponle- 
» fìci  si  videro  costretti  non  solo  di  riconoscere  il  diritto 

(I)  Face.  57. 
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» che  i re  ne  avevano  acquistalo,  ma  ben  anco  di  san- 
» zionarlo  in  qualche  modo.  » In  queste  parole  il  Padre 
Theiner  suppone  1.°  che  i Re  avessero  già  acquistato  da 
se  stessi  il  diritto  delle  elezioni;  2”  di  poi  che  i Pontefici 
furono  costretti  a riconoscerlo;  5.“  finalmente  che  furono 
anche  costretti  a sanzionarlo  in  qualche  modo. 

Io  lascio  qualificare  ad  altri  la  dottrina  che  insegna, 
che  i Re  possano  acquistare  il  diritto  di  eleggere  i vescovi 
senza  che  intervenga  alcuna  autorità  della  Chiesa:  e che 
a questo  diritto  già  acquistalo  sopravvenga  in  appresso  la 
ricognizione  del  medesimo  da  parte  del  Pontefice,  final- 
mente anco  una  sanzione  in  qualche  modo.  Certo  che  se 
i re  possono  acquistare  un  tal  diritto  da  se  stessi,  il  Pon- 
tefice in  tal  caso  è obbligalo  a riconoscerlo:  non  è più 
questo  un  atto  di  grazia,  ma  un  atto  di  giustizia:  perocché 
chi  non  riconosce  un  diritto  in  altrui  che  veramente  esiste, 
commette  un  alto  ingiusto.  lì  in  tal  caso  può  il  Pontefice 
anche  sanzionarlo  non  in  qualche  modo,  ma  assolutamente; 
perocché  sanzionare  un  diritto  che  realmente  esiste  ed  è 
veramente,  non  è alcun  male. 

La  dottrina  della  Chiesa  cattolica  non  di  meno  in- 
segna, che  non  I elezione,  la  quale  spelta  sempre  alla 
Chiesa;  ma  la  nomina,  la  proposta,  la  presentazione  può 
essere  accordata  per  privilegio  ai  sovrani  o ad  altri  laici; 
i quali  anteriormente  al  conferimento  di  questo  privilegio, 
non  ne  avevano,  nè  potevano  averne  diritto  alcuno. 

30.  Anche  qui  adunque  il  P.  Theiner  confonde  il  diritto 
col  fatto;  o piuttosto  seguila  le  massime  di  diritto  de'  leg- 
gati aulici,  adulatori  e corrompitori  de' governi  civili,  i 
quali  argomentano  sempre  cosi:  « Il  tal  Principe  fece  la 
tal  cosa.  Dunque  il  regio  potere  ha  diritto  di  farla  quante 
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volte  gli  piaccia:  » sofisma  meschino,  ma  pur  tale  che  fu 
fecondissimo  di  usurpazioni , sofisma  con  cui  si  può  giustifi- 
care ogni  delitto,  ogni  empietà,  non  solo  a favor  de' sovrani, 
ma  ancora  a fasore  di  chiccbesia  in  danno  de' sovrani. 

E quantunque  quelli  che  si  conoscono  un  po’  delle 
storie  e delle  lotte  insorte  fra  i governi  civili  e la  Chiesa, 
sappiano  quanto  spazi  ampiamente  una  tale  maniera  di 
argomentare  appresso  alcuni  governi,  e gli  uomini  di  legge 
che  gli  scaltriscono  ad  uscire,  con  artificiosi  pretesti,  dai 
giuridici  confini  della  loro  autorità;  tuttavia  in  servigio 
de’  meno  eruditi  recheremo  un  solo  esempio.  Quando  nel 
Concilio  di  Bourges  il  legato  di  Gregorio  IX  accordò  a 
Lodovico  Vili  la  decima  durante  un  quinquennio  per  com- 
batter gli  Albigesi,  allora  il  Clero  francese  non  volle  con- 
cederne che  la  metà,  e volle  che  si  chiamasse  sussidio 
per  chiudere  l'adito  alla  consuetudine.  Dopo  la  morte  del 
re  si  tornò  all’  inchiesta,  ma  i Capitoli  di  Reims,  di  Sens, 
di  Tours  e di  Iloan,  appellando  al  Papa,  dichiararono  che 
non  intendevano  che  quel  fatto  di  un  gratuito  dono,  si 
cangiasse  in  diritto,  ammaestrati  dall'  esperienza  di  ciò  che 
soleva  avvenire:  Mtendenles  quod  hoc  ipsum,  quod  de  li- 
berale processerai,  converlebalur  in  obligationcm  et  servi- 
timi (1).  « Da  questo  scorgesi,  dice  uno  storico  moderno, 
» che  fa  onore  all'  Italia,  che  i cherici  scalpitavano,  perchè 
» non  si  volevano  fare  aggiogare  da  una  legge,  i Principi 
» premevano,  perchè  la  volevano  fabbricare.  » Quando  il 
Re  Filippo  Augusto  si  mostrava  disposto  di  recarsi  a com- 
battere in  terra  santa,  si  tolsero  le  decime  eo  tantum  anno, 
propler  instantem  necessilalem.  Il  biografo  di  quel  mooarca 
disse  che,  dopo  questo  primo  fatto,  Filippo  Augusto  non 
(1)  Rayn.  ad  an.  1227,  n.  77. 
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restò,  ma  munse  Gno  al  sangue  la  Chiesa,  con  vari  pre- 
testi gravibus  ex  aclionibus  rehementer  oppressit  et  inso- 
liti* (1).  Gregorio  X concesse  ad  Alfonso  di  Castiglia  le 
decime  delle  Chiese  acciocché  potesse  guerreggiare  i Mori. 
Bastò  così:  Hoc  initium , scrive  il  Mariana,  Castellae  Re- 
gibus sacro s lemplorum  redditus  decerpendi  (2).  Il  Clero 
d'Inghilterra  fu  in  questo  avveduto  con  vantaggio  della 
Chiesa  non  solo,  ma  dello  Stato  e dell’ intera  nazione. 
Quando  il  Clero  di  Cantorbery  accordò  ad  Eduardo  I le 
decime,  e quello  di  Yorck  le  quinte;  non  venne  ad  una  tale 
concessione,  se  non  dopo  che  il  He  ebbe  confermata  quella 
parte  della  Magna  Carta  che  toccava  la  immunità  delle 
cose  ecclesiastiche  (3).  Uno  storico  fa  questa  osservazione: 
« I signori  feudali  inglesi — si  strinsero  al  Clero,  e l' tfhita 
» resistenza  che  fece  al  Principe  l'Aristocrazia  e la  Chiesa 
» ingenerò  le  franchìgie  per  lutto  il  popolo  consecrate 
» nella  Magna  Carta.  » Tanta  influenza  ebbe  il  Clero  cat- 
tolico a porre  le  basi  della  presente  grandezza  d’ Inghilterra. 

Questa  fu  in  una  parola  la  costante  maniera  colla 
quale  i governi  civili  guadagnarono  ogni  giorno  usurpando 
sui  diritti  della  Chiesa:  convertire  un  fatto  accidentale  in 
un  diritto  perpetuo,  quindi  formularlo  con  una  legge. 
Tale  sembra  essere  il  Gius  canonico  del  P.  Theiner. 

VII. 

31.  1/ attribuire  a Niccolò  II,  ed  a Gregorio  VII,  uomo 
lealissimo,  l' avere  operato  con  iscaltrezza  ed  ambiguità  (4); 

(1)  Du  Chesne,  Serip.  Hist.  Frane,  t.  V, 

(2)  L.  XIII,  C.  ult. 

(5)  Thom.  Valsingham.  ad  an.  1298. 

(A)  Lettere  storico-critiche  f.  U8. 


Digitized  by  Google 


78 

il  dire  cbe  Gregorio  VII  avea  dato  « un  aspro  e duro 
aspetto  alla  questione  »,  benché  soggiunga  che  dovea  dar- 
glielo volendo  ottenere  la  libertà  delle  elezioni  (I):  l' as- 
serire che  i Papi  infievolirono  il  potere  de’ metropolitani 
« colle  decretali  del  cosi  detto  Pseudo-lsidoro  » (2),  e 
somiglianti  altre  espressioni  non  sembrano  le  più  esatte, 
nè  le  più  riverenti  a'  Sommi  Pontefici.  Ma  più  inesatte 
ancora  sono  le  parole  seguenti  parlando  dell'  impresa  di 
Gregorio  VII  di  rivendicare  alla  Chiesa  la  sua  libertà: 
« Non  dovevasi  indugiare  nel  privare  anche  flmperadore 
» del  diritto  di  conferma  che  tuttora  gli  apparteneva;  an- 
afora occulta  tenevasi  questa  intenzione;  ma  le  parole 
» del  decreto  lo  indicavano  quasi  apertamente.  Imperocché 
» qual  altro  può  essere  il  senso  del  decreto,  quando  ei 
» dice:  che  flmperadore  dovesse  chiedere  ed  ottenere 
» ogni  volta  dal  Papa  il  diritto  di  confermare  il  pontefice 
» eletto?  Moltiplico  era  il  significato  di  quest’addizione, 
» e conteneva  in  sè  lutto  l’arcano,  acciocché  se  mai  vi 
» fosse  abbisognalo  l’assistenza  e l’aiuto  imperiale  contro 
» forti  perturbazioni  della  libertà  nell’  elezioni , allora  si 
» sarebbe  potuto  appellare  all’  Imperadore , proponendogli 
» il  lesto  del  decreto,  e quasi  obbligarlo  al  soccorso,  e 
» se  poi  esternasse  egli  stesso  desiderio  di  limitare  della 
» libertà,  si  sarebbe  potuto  legittimamente  respingere  in- 
» dietro  con  un'altra  spiegazione  del  senso  di  quelle  pa- 
» role.  Almeno  ei  non  potrebbe  far  valere  la  sua  autorità 
» ( non  si  parla  già  di  una  sola  influenza  come  per  lo 
» passato,  ma  di  autorità  ) fintantoché  non  fosse  stalo  pre- 

(t)  Ivi  face.  tJiS. 

(2)  Ivi  face.  82. 
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» gaio  ad  esercitarla  n dal  papa  o dai  soli  cardinali 
» elettori  (1).  » 

Dicendo  a qual  altro  può  essere  il  senso  del  decreto  », 
si  viene  ad  attribuirgli  un  senso  solo.  Soggiungendosi  : 
« Moltiplico  era  il  significato  »,  si  dice  appunto  il  con- 
trario. Dire  che  si  privò  l'Imperatore  del  diritto  di  con- 
ferma che  tuttora  gli  apparteneva,  seni’ altra  spiegazione, 
sembra  clic  gii  abbia  fatto  ingiuria  quasi  spogliandolo  dei 
suoi  diritti,  certo  rimane  il  dubbio  nella  teoria  del  Padre 
Theiner  che  chiama  tali  diritti  almeno  storici,  e cosi  lascia 
la  possibilità  che  sieno  fondati  non  già  in  qualche  privi- 
legio ricevuto  dalla  Chiesa,  che  sarebbe  un  fatto  storico, 
in  una  usurpazione,  che  sarebbe  un  altro  fallo  storico,  un 
puro  fallo,  ma  nella  stessa  natura  del  laicale  principato. 
È poi  falso  che  quel  decreto  contenesse  un  arcano,  una 
secreta  intenzione,  e molto  meno  un  senso  moltiplico.  È 
bensì  vero  che  giusta  quel  decreto  potevasi  ricorrere  all' 
Imperatore  quando  la  Chiesa  n'aveva  bisogno,  e potevasi 
respingere  l' Imperatore  qualora  indebitamente  si  volesse 
intromettere;  ma  questo  nou  vuol  dire  un  senso  moltiplico, 
ma  unico  c chiaro,  c conforme  alle  giuste  relazioni  del 
civile  governo  colla  Chiesa:  il  quale  dee  venire  in  aiuto 
di  questa  non  già  ogni  qualvolta  gli  attalenta,  ma  quando 
la  Chiesa  stessa  domanda,  desidera,  intende  d’ esser  soc- 
corsa; giacche  ella  sa  i suoi  bisogni,  e quello  che  le  con- 
viene, e il  potere  temporale  non  dee  arrogarsi  un  pre- 
testo per  asservirla  ed  opprimerla:  del  qual  fatto  sono  piene 
le  storie. 

(I)  Face.  123. 
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Vili. 

32.  Pel  P.  Theiner  non  v’  ha  nulla  di  più  eccellente 
« del  moderno  diritto  dello  Stato  e della  Chiesa  » , egli 
trova  che  il  combattimento  fra  lo  Stato  e la  Chiesa  recò 
questo  immenso  vantaggio  di  creare  un  tal  diritto,  e loda 
egualmente  coloro  che  al  tempo  degli  Knrici  e de’  Fede- 
righi pugnarono  per  lo  Stato  e quelli  che  pugnarono  per 
la  Chiesa.  Egli  scrive:  « La  controversia  sulla  investitura 
» era  la  occupazione  di  tulli  gli  animi  di  quell’  epoca , e 
» li  menò  ad  indagare  e stabilire  i diritti  scambievoli  dello 
» Stato,  e della  Chiesa,  ed  i reciproci  rapporti  dell'uno 
» verso  dell’altra.  Allora  due  partiti  eran  già  aspramente 
» opposti,  gli  aderenti  cioè  al  Papa  e quelli  dell’lmpera- 
» dorè;  ciascun  partilo  aveva  l’ardito  e spiritoso  suo  au- 
» lore  e difensore.  È in  questa  gara  letteraria  che  noi 
» troviamo  abbozzate  le  prime  linee  del  moderno  diritto 
» dello  Stato  e della  Chiesa  - con  ammirabile  ingenuità  e 
» con  profondità  rara  venne  condotta  questa  ecclesiastica 
» e politica  discussione  » (I).  Il  P.  Theiner  sembra  che 
consideri  questa  lotta  come  uno  spettacolo  indifferente  bello 
a riguardarsi:  sono  due  parlili  di  egual  merito  aspramente 
opposti,  di  maniera  che  anche  la  Chiesa  è per  lui  un 
-partilo:  i partigiani  del  Papa  e quelli  dell’  imperatore  hanno 
ugualmente  il  loro  campione  ardito  e spiritoso  ( non  dica 
però  qual  sia  questo  campione  ):  l’ ingenuità  e la  profon- 
dità è ugualmente  ammirabile  dall’ una  e dall'altra  parte: 
la  discussione  non  è meramente  ecclesiastica,  ma  ancora 
politica,  quasiché  si  fosse  trattato  in  essa  non  de’ soli  di- 
ritti della  Chiesa  che  il  Papa  voleva  rivendicare,  ma  anco 

(I)  Face.  148,  149, 
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de' diritti  dello  Stato,  i quali  certo  la  Chiesa  non  voleva 
punto  usurpare.  Egli  la  chiama  finalmente  una  gara  ed 
una  gara  letteraria,  nella  quale  furono  abbozzate  le  prime 
linee  « del  moderno  diritto  dello  Stato  e della  Chiesa.  » 
Ora  qual  è il  moderno  diritto  dello  Stalo  e della  Chiesa, 
che  forma  le  delizie  e l'ammirazione  del  I*.  Theiner?  Se 
si  domanda  agli  Stali  di  Germania,  essi  ci  accennano  il 
sistema  di  Febhronio,  e di  Reichbergber , ci  mostrano  le 
leggi  leopoldine,  le  giuseppine,  gli  articoli  del  Congresso 
di  Ems  e simigliatili  documenti.  Se  si  domanda  alla  Francia, 
essa  ci  addita  il  Gallicanismo,  il  itichcrismo,  il  sistema 
ecclesiastico  de’ parlamenti,  gl' impedimenti  dirimenti  civili 
del  matrimonio  e il  divorzio  del  codice  Napoleone.  Questo 
è il  diritto  moderno  degli  Stati  verso  la  Chiesa:  il  diritto 
vivente  e attivo  negli  alti  di  tutti  i governi  d' Europa.  È 
questo  quel  diritto  moderno  che  il  Theiner  intende  lodare 
come  un  frullo  eccellente  benché  serotino  delle  lotte  del 
medio  evo  fra  la  Chiesa  e lo  Stato?  Pur  troppo  egli  è 
un  frutto  di  quelle  lotte,  o piuttosto  è quella  stessa  lotta 
del  potere  civile  contro  la  potestà  della  Chiesa  continuata, 
e rinforzala  dalla  diminuzione  della  fede  cotanto  scemata 
ne' governi  e ne' popoli.  La  Chiesa  ne' tempi  moderni  fu 
avvilita,  conculcata,  inceppala  in  tutti  i suoi  passi:  fu  in- 
debolita, spogliala  de’ suoi  beni  temporali,  ridotta  a difen- 
dersi dalle  maggiori  usurpazioni,  e a cedere  lagrimando 
alle  minori,  non  ha  potuto  più  esercitare  nè  sui  popoli 
nè  sui  regnanti  quella  piena  salutare  influenza  che  gli 
avrebbe  salvati  da  tante  sciagure  che  si  rovesciarono  e si 
rovesceranno  ancora,  come  visihil  castigo  di  Dio,  in  sugli 
uni  e in  sugli  altri.  Quindi  in  conseguenza  del  moderno 
diritto  ( che  non  merita  questo  nome  ) la  Chiesa  e lo  Stato 
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si  sono  trovati  e si  trovano  tuttavia  in  una  tacila  continua 
guerra,  a cui  non  sarebbe  alieno  (t’applicare  quel  passo 
della  sapienza:  Et  /tare  fuit  vita?  humanae  deceplio,  </ no- 
ni am  aut  affeclui  (la  cupidigia  del  danaro)  « ut  regibus 
deservienles  homines,  incommunicabile  nomea  lapidibus  et 
liynis  iinposuerunl  ( col  moderno  materialismo  e panteismo  ): 
et  non  sii/feceral  errasse  eos  erga  Dei  scientiam,  sed  et  in 
magno  vivente s inscienliae  bello  ( che  è la  guerra  colla 
Chiesa,  guerra  pazza)  tot  et  tam  maona  mala  PACEM 
APPELLANT  (I). 

33.  Finalmente  se  l'autore  impugnato  dal  Theiner  non 
ha  il  vantaggio  di  procedere  d’accordo  con  lui  nell’esti- 
mazione del  moderno  diritto  che  regola  nel  fatto  le  rela- 
zioni degli  Stali  colla  Chiesa,  egli  n’ha  sufficiente  com- 
penso in  questo,  che  l'Episcopato  di  tutta  l'Austria  raccolto 
per  invilo  dell'Imperatore  nella  Città  capitale  di  Vienna  si 
trova  con  esso  lui  consenziente.  Nè  prova  la  lettera  indi- 
rizzata da  quevenerahili  prelati  all'universo  Clero  delle  loro 
diocesi  in  data  17  giugno  di  questo  medesimo  anno  1849, 
nella  quale  essi  portano  giudizio  del  moderno  diritto  ec- 
clesiastico colle  seguenti  parole:  « Nei  tempi  che  precedettero 
» i giorni  della  rivoluzione,  la  Chiesa  Cattolica  in  Austria 
» aveva  più  d’un  motivo  di  fondata  lagnanza.  Ogni  movi- 
» mento  della  vita  era  impaccialo  dalle  fila  di  innumerevoli 
» ordinanze,  impedimenti  pressoché  insormontabili  si  oppo- 
» nevano  alla  corrispondenza  colla  Santa  Sede.  Il  vescovo 
» non  poteva  senza  il  sentimento  dell’  autorità  ( politica  ) 
» volgere  parole  di  ammonizione  alla  sua  comunità.  Invo- 
» care  il  potente  aiuto  della  stampa  per  avvivare  e schiarire 
» quel  sentimento  era  reso  pressoché  impossibile  ai  rap- 

(I)  Sap.  xiv,  2t,  22. 


Digitized  by  Googl 


83 

» presentanti  della  Chiesa:  perocché  ogni  discussione  delle 
» più  influenti  quistioni,  in  qualunque  senso  si  fosse,  ora 
» assolutamente  vietala.  La  legislazione  secolare  stendeva 
» imperiosa  la  mano  su  tutto  quanto  cadeva  sotto  l’appa- 
» renza  esterna;  essa  imprese  sin  anco  a dare  le  più  mi- 
» nule  disposizioni  riguardo  al  cullo,  e si  pose  per  quanto 
» concerne  gli  affari  matrimoniali,  in  aperta  contraddizione 
» colla  legge  ecclesiastica.  Parecchie  di  quelle  ordinanze 
» andarono  pressoché  in  dimenticauza;  l'altro  furono  per 
» lo  più  essenzialmente  modificate  nella  loro  esecuzione, 
a Ma  la  Chiesa  non  può  esser  paga  di  ricevere  soltanto  in 
a parte,  e quasi  dono  gratuito  dipendente  dal  versatile  giu  - 
» dizio  di  un  funzionario  dello  Stalo,  ciò  ch'ella  pretende  e 
» dee  pretendere  qual  suo  diritto.  Di  più  la  legge  rimaneva 
a in  vigore,  ed  avveniva  talvolta  che  si  presentasse  inaspet- 
» latamente  in  tutto  il  suo  rigore;  le  eccezioni  ed  i rat— 
» temperamenti  venivano  posti  in  conto  alla  Chiesa  come 
» immenso  favore,  poi  designati  qual  delitto  da  quel  par- 
» tito  che  volendo  libertà  illimitata  per  sé  e pesimi  fini, 
» vuol  però  la  schiavitù  di  tutti  gli  altri.  Noi  speriamo 
» che  la  legge  del  4 marzo  avrà  posto  fine  a questo 
» stato  d’inceppamento,  sindacato  ed  incertezza,  e cosi  tutte 
» le  nostre  cure  sono  dirette  a ripristinare  nel  suo  pieno 
» flore  il  dominio  della  legge  ecclesiastica  in  Austria.  » 

IX. 

31.  Il  P.  Theiner  in  un  altro  luogo  scrive:  « Quando 
» gli  ecclesiastici  avean  prestati  molti  servigi  al  re  da  buoni 
» ministri  dello  Stato,  ordinariamente  veniva  loro  affidato 
» in  compenso  un  vescovado.  Non  fecero  e nou  fanno  forse 
» in  simil  guisa  gli  stessi  Pontefici?  (1). 

(1)  Face.  33. 
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Il  vescovato  è un  ufficio  a cui  si  dee  scegliere,  se- 
condo le  invariabili  massime  della  Chiesa , il  più  degno  ed 
idoneo  al  grande  incarico  di  pascere  il  gregge  di  Cristo: 
il  fine  del  vescovato  non  è quello  di  beneficare  un  im- 
piegato dello  Stalo , ma  di  pascere  il  gregge:  il  pastore  è 
fatto  pel  gregge,  e non  il  gregge  pel  pastore.  Non  si  può 
dunque  concedere  un  vescovato  unicamente  come  un  be- 
neficio a servigi  prestali:  altramente  si  potrebbero  elegger 
vescovi  anche  uomini  indegni  del  vescovato,  benché  aves- 
sero prestati  al  Re  ed  allo  Stato  molti  temporali  servigi. 

11  P.  Theiner  avrebbe  dovuto  ancora  accorgersi,  che 
la  parità  fra  il  Re,  ed  il  Sommo  Pontefice  non  tiene.  Il 
Sommo  Pontefice  ha  la  potestà  di  costituire  de’vescovi , il 
Re  non  può  avere  che  tutto  al  più  la  facoltà  di  proporre 
ossia  di  nominare  i vescovi,  in  virtù  di  privilegio  conce- 
dutogli dalla  Chiesa  in  riguardo  alla  sua  pietà  e prudenza. 
I servigi  prestati  al  Sommo  Pontefice  sono  sempre  servigi 
prestati  alla  Chiesa,  quand'anche  consistessero  in  avere 
saviamente  governato  gli  Stati  e i beni  temporali  della 
Chiesa,  i quali  son  sacri  perchè  a Dio  dedicati:  i servigi 
prestati  al  Re  possono  essere  meramente  temporali,  possono 
anchè  essere  servigi  prestali  in  opposizione  alla  Chiesa 
stessa,  e a danno  di  questa,  specialmente  in  tempi  in  cui 
i governi  sono  in  lotta  o aperta  o segreta  con  essa.  L’e- 
sempio adunque  del  Sommo  Pontefice  non  è efficace  a 
giustificare  la  condotta  tenuta  da  molli  Sovrani  nel  distri- 
buire i vescovati  in  premio  a’Ioro  servitori , e il  paragone 
a noi  sembra  poco  rispettoso  verso  la  Santa  Sede. 
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35.  Nè  egli  è meno  dispiacevole  l'osservare  nello  scritto 
del  P.  Theiner  quell'inclinazione  a lodare  direttamente  o 
indirettamente  gli  eretici , o quelli  che  all'eresia  inclinarono. 

Lasciando  da  parte  il  religioso  rispetto  con  cui,  per 
provare  un  fatto  del  secolo  XII  « egli  cita  il  dolo  Hon- 
» theim  Vescovo  suffraganeo  di  Treveri,  resosi  di  poi  di- 
» sgraziatamente  sì  celebre  sotto  il  nome  di  Giustino  Fe- 
» Iconio?  » (1),  ed  altri  somiglianti  autori,  è da  osservarsi 
che  egli  uon  trascura  di  rivendicare  a Martino  Lutero , che 
egli  chiama  « il  monaco  alemanno  » , la  gloria  di  aver  fatto 
cadere,  con  più  efficacia  che  noi  facesse  Napoleone,  il 
sistema  ecclesiastico  feudale.  Ed  egli  avea  detto  due  linee 
innanzi  che  questo  sistema  « cadde  collo  sviluppo  progres- 
sivo dell’umana  società  » (2).  Di  che  conseguirebbe  che  la 
riforma  di  Martin  Lutero  altro  non  fosse  pel  P.  Theiner 
cbe  un  progresso,  « uno  sviluppo  progressivo  dell'umana 
» società.  » 

XI. 

3G.  All'incontro,  con  che  poco  rispetto  non  tratta  i cri- 
stiani de'primi  secoli  della  Chiesa?  Egli  non  ha  difficoltà 

(t)  face.  467. 

(2)  Le  parole  del  P.  Theiner  sono  queste:  « Il  sistema  ec- 
» clcsiastieo-feudale  poteva  cadere  e cadde  in  fatto  collo  sviluppo 
» progressivo  della  umana  società.  — La  cosi  detta  riforma  del 
» secolo  xvi  gli  accagionò  la  prima  insanabile  c mortifera  piaga, 
» e Napoleone  che  vorremmo  ben  volentieri  denominare  il  Mar- 
ti tino  Lutero  della  politica , lo  rovesciò  affatto , e gli  diè  se- 
ti poltura.  Ma  l’opera  del  monaco  alemanno  fu  senza  dubbio 
» di  più  gravi  conseguenze  e di  più  lunga  durata , 'di  quella 
» del  rapido  più  che  baleno  conquistatore  d’Europa  » ( Lettere 
storico-critiche,  f.  142,  145). 
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alcuna  di  chiamar  degeneri  le  elezioni  de’Vescovi  de  primi 
secoli  della  Chiesa  (1).  Fin  qui  si  era  credulo  dai  catto- 
lici, che  ciò  che  fecero  gli  Apostoli  e i loro  immediati  suc- 
cessori nel  governo  della  Chiesa,  dovesse  servire  di  modello, 
da  cui  ritraessero  i secoli  avvenire:  si  era  creduto  che  es- 
sendo i vescovi  de  primi  secoli  più  vicini  al  fonte  della 
Religione,  GESÙ’  Cristo,  ed  a'suoi  primi  inviati;  quelli  go- 
vernassero la  Chiesa  con  una  sapienza,  in  cui  i più  lontani 
successori  dovessero  tener  fitti  gli  occhi  quasi  in  maravi- 
glioso  specchio  ed  esemplare;  gli  stessi  cristiani  primitivi 
si  riputavano  esempio  a’futuri  di  spirito,  di  carità,  df  con- 
cordia, di  tulle  le  virtù  evangeliche.  Ma  il  P.  Theiner  ci 
asserisce  in  quella  vece  che  nel  punto  più  importante  della 
ecclesiastica  disciplina,  quali  sono  le  elezioni,  si  errò  sfor- 
matamente di  modo  che  « furon  degeneri  le  elezioni  de’Ve- 
scovi  de  primi  secoli  della  Chiesa.  » Quando  la  sia  cosi, 
dunque  la  Chiesa  incominciò  colla  degenerazione,  e si  andò 
poi  correggendo  e riformando  col  progresso  del  tempo,  fino 
che  è arrivata  nello  stato  presente,  dove,  atteso  « il  mo- 
derno diritto  dello  Stato  e della  Chiesa  »,  tutto  va  a ma- 
raviglia, le  elezioni  degeneri  si  sono  corrette,  siamo  giunti 
all’età  dell’oro,  come  bene  il  dimostra  la  condizione  delle 
pubbliche  cose,  e la  fede  religiosa  cresciuta  tanto  ne’  po- 
poli! Si  direbbe  che  il  P.  Theiner  inclinasse  al  sistema  di 
quelli  che  dicono  la  Chiesa  fatta  un  poco  alla  volta,  come 
l’opere  degli  uomini,  la  quale  non  è nata  perfetta,  ma  dalla 
imperfezione  è venuta  bel  bello  conformandosi  a perfezione. 
Che  se  le  elezioni  de’Vescovi  de’primi  secoli  della  Chiesa 

(I)  «Egli,  l’autore,  ci  vuole  di  bel  nuovo  respingere  in 
» quelle  tempestose  e degeneri  elezioni  dei  Vescovi  de’  primi 
«secoli  della  Chiesa»  ( Lettere  storico-critiche,  f.  8. 
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furono  degeneri,  è conseguente  cbe  abbiano  dato  alla  Chiesa 
de’Vescovi  pure  degeneri,  e malvagi;  Noi  non  sappiamo  se 
il  P.  Theiner  abbia  il  coraggio  di  asserire  anche  questo. 

37.  Dice  ancora,  cbe  gli  Apostoli  non  conoscevano  i fe- 
deli secondo  le  qualità  morali  di  ognuno,  ed  anzi  era  loro 
impossibile  di  conoscerli  tutti,  e che  questa  fu  la  cagione 
perchè  ricorsero  al  popolo  nella  elezione  de’selle  diaconi  (1). 
Il  trovato  è ingegnoso.  Ma  aggiunge  che  sembra  che  i Ve- 
scovi fossero  eletti  dagli  Apostoli,  senza  partecipazione  dei 
fedeli.  Sicché  per  eleggere  molti  Vescovi  gli  Apostoli  co- 
noscevano abbastanza  i fedeli,  ma  per  eleggere  sette  dia- 
coni non  gli  conoscevano  abbastanza.  Quelli  che  sapevano 
scegliere  i molli,  non  sapevano  scegliere  i pochi , qnelli 
che  sapevano  sceglier  coloro  cbe  doveano  governare  la  Chiesa 
non  sapevano  scegliere  quegli  che  dovevano  ministrare  alle 
mense:  e ciò  a malgrado  che  avessero  ricevuto  lo  spirito 
santo.  Il  trovato,  lo  ripeteremo  di  nuovo,  è ingegnosissimo. 

Che  se  la  ragione  per  la  quale  fu  richiesto  l'intervento 
del  popolo  nella  elezione  desette  diaconi  fu  unicamente, 
secondo  il  P.  Theiner,  perchè  gli  Apostoli  non  sapevano 
conoscere  i fedeli,  troppi  numerosi  com'erano;  ora  vedete 
bene  che  la  Chiesa  essendo  cresciuta  immensamente,  e nella 
Chiesa  trovandosi  ogni  maniera  di  pesci  buoni  e cattivi; 
ora  dico  che  gli  Apostoli  ne'quali  lo  spirito  santo  era  vi- 
sibilmente disceso  colla  pienezza  di  doni  non  ci  sono  più; 
che  s'avrà  da  fare  secondo  la  maniera  di  ragionare  del 
nostro  autore?  Si  dovrà  cercare  la  testimonianza  del  popolo 
per  non  ingannarsi?  Oibò  vi  dice  il  P.  Theiner:  non  solo  non 
è necessario  esplorare' il  pubblico  voto,  ma  il  richiedere 
la  testimonianza  del  popolo  è al  tutto  inutile,  anzi  som- 
(t)  Face.  17,  18. 


Digitized  by  Google 


88 

inamente  dannoso , e al  tutto  opposto  allo  spirito  della 
Chiesa  (1). 

Ma  sentiamo  come  il  nostro  erudito  dipinge  la  con- 
dizione de'  primitivi  cristiani:  « Non  si  erano  forse  tanti 
» uomini  riprovati  e perversi  soltanto  per  questo  fine  fatti 
» ascrivere  all'albo  de’catecumeni , ed  eransi  infinti  cri— 
» sliani,  per  rendere  spregevoli  i cristiani  medesimi  colla 
» lor  vita  scandalosa  ed  azioni  infami,  per  appalesare  i 
» loro  riti  ecclesiastici  ai  gentili,  e per  far  comparire  così 
» i cristiani  per  pubblici  disturbatori  e nemici  dell'impero? 
» Gli  atti  dei  ss.  Martiri,  e le  opere  di  celebri  apologisti  del 
» cristianesimo  di  tal  tempo,  specialmente  quelle  di  Giustino, 
» Clemente  Alessandrino,  Origene,  Tertulliano,  Minuzio  Fe- 
» lice,  Arnobio  e Lattanzio  ne  danno  i più  orribili  docu- 
» menti  » (2). 

Peccato  cbe  quando  non  farebbero  bisogno  citazioni 
allora  egli  ne  abbondi,  quando  farebbero  bisogno  non  ne 
ponga  alcuna!  Qui,  come  altrove,  esagera  il  P.  Tbeiner,  e 
generalizza  qualche  caso  particolare.  Ma  ragioniamo  sui  suoi 
principi,  e vediamo  dove  ci  conducano.  Egli  dice  che  allora 
era  necessaria  la  testimonianza  del  popolo  nelle  elezioni 
vescovili,  perchè  si  ascrivevano  all’albo  de'catecumeni  degli 
uomini  falsi,  ed  ipocriti:  e la  testimonianza  del  popolo  li 
facea  conoscere.  Applichiamo  il  principio  ai  nostri  tempi. 
Allora  era  aperta  a cotesti  falsi  ed  ipocriti  la  porta  di  un 
lungo  e severo  catecumenato;  al  presente  è spalancala  la 
porta  della  Chiesa.  Allora  dopo  essere  soggiaciuti  alla  di- 
sciplina del  catecumenato,  se  erano  trovati  indegni,  si  ri- 
mandavano, se  degni  e ne  buoni  costumi  e nelle  pratiche 

(4)  Face.  77. 

(2;  Face.  49. 
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sante  esercitati,  si  battezzavano;  ora  la  materna  pietà  della 
Chiesa  li  battezza  bambini,  fatti  poi  adulti  chi  prende  la 
via  della  virtù,  chi  quella  del  vizio,  dell'empietà,  dell’in- 
credulità nuda  ovvero  coperta  colla  maschera  di  raffinata 
ipocrisia  secondo  che  dettano  i loro  temporali  interessi.  Se 
dunque  a giudizio  del  P.  Theiner  allora  era  necessario  che 
il  popolo  testificasse  della  vita  irreprensibile  e delle  sante 
operazioni  de’candidati  per  discernere  i mali  dabuoni;  molto 
più  sarà  necessario  adesso,  secondo  lo  stesso  Padre.  Egli 
rifugge  da  questa  conclusione,  ma  la  logica  lo  raggiunge 
e l’obbliga  ad  assentire,  o a cangiare  la  proposizione  pre- 
cedente. 

38  Prosegue  a dire:  « Di  più  se  si  considera  che  i 
» cristiani  di  que’tempi  di  terrorismo  erano  obbligati  a te- 
» nersi  celati  e segreti,  che  potevano  celebrare  ed  assi- 
» stere  al  culto  divino  solamente  nelle  catacombe,  in  luoghi 
» nascosti  e solitari,  nelle  caverne  e nelle  grolle;  allora  non 
» è difficile  a comprendere,  quanta  mai  era  necessaria  la 
» testimonianza  dei  fedeli  nella  elezione  dei  ministri  del- 
» l'altare  (4).  Il  P.  Theiner  anche  qui  reca  un  argomento 
che  proverebbe  ottimamenfe  il  contrario  di  quello  eh’  egli 
sì  propone.  Se  fossero  stali  i gentili  quelli  che  avessero 
dovuto  eleggere  i Vescovi,  difficilmente  gli  avrebbero  po- 
tuti scegliere  perchè  da  essi  i cristiani  vivevano  segregati 
e nascosti:  ma  quanto  questi  erano  più  divisi  da’ gentili, 
tanto  erano  più  uniti  fra  loro,  che  si  trovavano  insieme 
nelle  catacombe  e ne  luoghi  occulti.  Che  se  si  vuol  dire 
che  anche  fra  loro  andavano  con  qualche  riguardo  e non 
si  manifestavano  indistintamente  a lutti  i fratelli;  un  tale 
riguardo  però  non  potevano  averlo  co’loro  Vescovi  e Sa- 
(4)  Face.  49,  20. 


Digitized  by  Google 


90 

cerdoli  che  si  pascevano  colla  parola  di  Dio  e co’ sacra- 
menti, gli  confortavano  e sostenevano  nei  cimenti  della  per- 
secuzione. Onde  gl’individui  se  non  erano  molto  conosciuti 
da  tutto  il  popolo,  erano  però  mollo  conosciuti  dal  Clero. 
Questo  dunque  era  più  in  grado  di  scegliere  che  quello 
non  fosse;  tanto  più  che  la  scelta  non  potea  cadere  che 
su  quelli  che  erano  stati  educali  con  più  diligenza  dai 
Vescovi  stessi,  e che  indivisi  da  essi  aveano  loro  date 
lunghe  prove  di  eroismo,  ed  avevano  ministrato  loro  nelle 
sacre  e difficili  incumbeuze  del  loro  Apostolato.  Di  che 
consegue  che  le  riflessioni  del  P.  Theiner  finiscono  col  di- 
mostrare esser  più  facile  e più  necessaria  la  testimonianza 
della  plebe  cristiana  ne'  tempi  posteriori,  che  io  que’ primi 
tempi  della  Chiesa  ne’  quali  pure  si  richiedeva;  il  contrario 
appunto  di  quanto  egli  si  propone  di  dimostrare. 

39.  Aggiunge  ancora:  « Quando  poi  inoltre  l’eresie  prin- 
» cipiuronsi  a vieppiù  dilatare,  questa  testimonianza,  questa 
» assistenza  divenne  più  che  mai  indispensabile  a tener 
» lungi  dal  ministero  della  Chiesa  e dell'altare  i fratelli 
» indegni,  falsi,  e simulati  » (t). 

In  tutto  questo  discorso  il  Theiner  attribuisce  al  po- 
polo cristiano  un  discernimento  finissimo  per  riconoscere 
la  vera  virtù  dall’  ipocrisia,  la  sana  dottrina  dall’eresia:  ed 
egli  ci  pare  anche  soverchiamente  generoso  questa  volta 
colla  plebe  cristiana,  che  maltratta  in  tutto  il  suo  libro. 
Perocché  egli  concede  a questa  più  discernimento  a di- 
stinguere e subodorare  il  vizio  e l'errore  che  si  nasconde 
sotto  le  spoglie  della  virtù  e la  sanità  della  fede,  che  non 
ai  Vescovi  stessi  ed  ai  dottori  della  Chiesa:  secoudo  quello 
che  dice  in  questo  luogo  il  popolo  sapeva  distinguere  gli 
(t)  Face.  20. 
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eretici  coperti,  i Vescovi  all'incontro  si  sarebbero  ingan- 
nati se  non  fossero  ricorsi  alla  testimonianza  dei  popolo 
« la  quale  perciò  divenne  più  che  mai  indispensabile.  » (1 
che  a noi  pare  troppo,  ed  anzi  cosa  mostruosa  a dirsi;  e 
quindi  riputiamo  che  il  I1.  Theiner  non  adduca  le  vere 
ragioni  per  le  quali  la  Chiesa  nell'elezione  de'suoi  pastori 
volle  che  non  mancasse  la  buona  testimonianza  della  cri- 
stiana plebe;  e questa  a ben  altre  ragioni  più  vere  e più 
solide  si  debba  attribuire. 

40.  Ma  un'altra  cagione  più  singolare  ancora  e in  con- 
traddizione colle  precedenti  adduce  in  appresso  deU'influ- 
enza  della  plebe  nelle  elezioni  de’Vescovi,  e questa  si  è 
che  il  popolo  fedele  imitò  in  questo  gli  eretici.  « La  Chiesa 
» videsi  nella  necessità  di  tollerarla  ( certa  influenza  del 
» popolo  nelle  vescovili  elezioni  ) tanto  più  che  gli  ere- 
» siarchi,  come  ci  è dato  vedere  presso  Tertulliano  (1),  per 

(1)  Egli  è singolare  a vedere  che  nelle  autorità  allegate  dal 
Theiner  non  v’è  quasi  mai  ciò  che  egli  ci  trova  colla  sua  im- 
maginazione. Tertulliano  ucl  luogo  da  lui  citato  non  fa  alcuna 
menzione  degli  eresiarchi , né  parla  dell’  autorità  che  questi 
diedero  alla  plebe:  descrive  soltanto  la  confusione,  e la  leg- 
gerezza del  conversare  degli  eretici.  Mon  omiltum  ipsius  etiam 
conversationis  liaereticae  descriptionem  , quam  futili » , quatti 
terrena  , quam  humana  sit  , sine  gravitate , sine  aucloritate, 
sine  disciplina,  ut  fidei  suae  congruenti.  Ecco  1’  argomento 
che  si  propone.  Lo  svolge  poscia  cosi  : « Primieramente  è 
•<  incerto  qual  sia  catecumeno,  qual  fedele  : del  pari  concor- 
» rono,  del  pari  ascoltano,  del  pari  pregano:  vengano  anche 
» i gentili,  e geleranno  il  santo  ai  cani,  ed  ai  porci  le  mar- 
» garite  , benché  non  vere.  Essi  vogliono  che  sia  semplicità 
» la  distruzione  della  disciplina,  c chiamano  lenocinio  la  cura 
» che  noi  u'  abbiamo  : danno  anche  la  pace  ordinariamente  a 
» tutti.  Perocché  a loro  non  importa  che  professino  cose  di- 
» verse,  purché  cospirino  all’ espugnazione  della  sola  verità. 
» Tutti  vanno  gonfi,  tulli  promettono  scienza.  Sono  catecu- 
» meni  perfetti  prima  che  istruiti.  Le  stesse  femmine  eretiche 
» quanto  sono  procaci!  fino  ad  osar  d’ insegnare , di  questio- 
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» dare  rapidi  progressi  alle  loro  dottrine,  concedevano  ai 
» loro  proseliti  le  più  ampie  libertà  nella  disposizione  degli 
» affari  del  divino  culto  e nelle  elezioni  dei  ministri  della 
» Chiesa.  Questo  artificio  astuto  e riprovevole  degli  eretici 
> generò  naturalmente  anche  nei  credenti  della  Chiesa  cat- 
» tolica  un  occulto  desiderio  di  acquistare  pur  essi  una  si- 
» mile  influenza  sulla  Chiesa  » (1).  Il  che  non  è storia, 
ma  pretta  immaginazione.  Convien  dunque  riflettere  che  l’e- 
resia era  talmente  in  abominio  presso  il  corpo  de'  fedeli 
de’primi  secoli,  che  questi  piuttosto  che  imitare  gli  eretici, 
si  sarebbero  guardali  anche  dalle  cose  oneste  che  rendes- 
sero similitudine  ai  costumi  di  coloro  che  erano  usciti  dal 
grembo  della  Chiesa. 


XII 

41.  In  sulla  fine  delle  sue  lettere  il  P.  Tbeiner  rivolge 
le  sue  esortazioni  ai  canonici  che  debbono  eleggere  i Ve- 
scovi e ai  sovrani  a cui  fu  dato  dal  Sommo  Pontefice  il 

» nare,  di  esorcizzare,  di  promettere  curagioni;  e fors’anco  di 
» battezzare.  Temerarie  le  loro  ordinazioni , leggere , inco- 
» stanti:  ora  mettono  in  posto  i neofiti , ora  i maritati,  ora  i 

» nostri  apostati  per  legarli  colla  gloria , non  potendo  colla 

» verità.  In  nessun  altro  luogo  si  avanza  più  facilmente  che 
» nel  campo  degli  eretici , dove  è già  «in  merito  il  sol  tro- 

>*  varsi.  Laonde  oggi  è vescovo  uno,  domani  un  altro:  oggi 

» diacono,  domani  lettore:  oggi  prete,  domani  laico , che  an- 
» che  ai  laici  commettono  i ministeri  de’  sacerdoti  » ( De  prae- 
script.  C.  XI. I ).  Se  questo  luogo  contenga  ciò  che  vuole  il 
Theiner.  il  lettore  lo  vede.  Anzi  volendo  Tertulliano  dimo- 
strare la  differenza  fra  le  sette  ereticali  e la  vera  Chiesa;  bene 
si  può  inferire  che  i fedeli  cattolici  al  tempo  di  Tertulliano 
non  imitavano  tali  costumi  degli  eretici,  come  il  P.  Theiner 
sostiene:  ed  è un’ingiuria  alla  Chiesa  il  supporre  che  essa  lo 
avrebbe  tollerato. 

(4)  Face.  *0. 
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privilegio  di  nominare  alle  sedi  vescovili.  Ai  primi  intima 
che  se  in  eleggendo  il  Vescovo  si  lasciano  dominare  da 
fini  mondani  « si  fanno  rei  di  un  peccato  irremissibile 
in  questa  e nell’altra  vita  » (1),  la  quale  ci  sembra  una 
sentenza  troppo  dura. 

Dice  poi:  « Il  Sovrano  si  riempia  di  Spirito  Santo  » (2), 
con  che  egli  sembra  esortarlo  ad  una  cosa  impossibile. 
Perocché  non  è dato  all  uomo  di  empirsi  di  Spirito  Santo 
da  sé  stesso.  Spiritut  ubi  vult  spirai  (3),  e non  dipende 
dalla  volontà  de'  Sovrani,  a cui  è dato  solo,  come  agli  altri 
fedeli,  di  cooperare  alla  grazia.  Che  i Vescovi  ricevano 
nella  loro  ordinazione  lo  Spirito  Santo,  una  misura  di 
spirito  maggiore  o minore  secondo  il  voler  divino  e la 
loro  propria  disposizione  e cooperazione,  questo  é indu- 
bitato. Che  tutti  i fedeli,  anche  i Sovrani  per  conseguente, 
ricorrendo  all’  orazione,  e cooperando,  ricevano  una  grazia 
che  li  renda  atti  ad  adempire  santamente  gli  obblighi  del 
loro  stato,  anche  questo  non  si  può  recare  in  dubbio.  Ma 
che  poi  l’ uomo  si  possa  empire  da  sé  stesso  di  Spirito 
Santo  a sua  voglia  e piacere;  questo  non  l’ ha  mai  detto 
neppur  Pelagio. 


XIII. 

42.  Ancora  noi  confessiamo  di  non  intendere  queste 
parole  : « Egli  ( il  Rosmini  ) avrebbe  dovuto  mostrare , 
« come  l’episcopato  istituito  da  Cristo  siasi  nel  decorso 
» de’ secoli  sviluppato  dalla  Chiesa,  o piuttosto  dalla  Co- 
ti) Face.  198. 

(2)  Face.  199. 

(3)  lo.  in,  8.  1 
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» muniti  de' fedeli;  come  esso  abbia  preso  la  forma  d’i- 
» stitulo  di  metropolismo  ; in  cbc  relazione  l' episcopato 
» trovisi  reciprocamente  coi  sistema  metropolitano;  e come 
» ambedue  abbiauo  influito  sulla  Chiesa,  sul  corpo  dei 
» chierici  non  meno  che  sul  corpo  de’  fedeli  : »"  que- 
stioni strane  e che  non  hanno  a fare  direttamente  con 
quella  della  elezione  de’ Vescovi.  Ma  che  cosa  intende  egli 
dicendo  che  l’episcopato  nel  decorso  de  secoli  siasi  svi- 
luppato dalla  Chiesa  o piuttosto  dalla  comunità  de’ fedeli? 
vuol  forse  dire  che  la  Chiesa  o piuttosto  la  comunità  dei 
fedeli  abbia  prodotto  o perfezionato  nel  corso  de'  secoli 
l’episcopato?  Sarebbe  eresia,  giacché  l’episcopato  fu  isti- 
tuito compiutamente  da  G.  Cristo  e s’ incontrerebbe  anche 
qui  una  tinta  del  sistema  presbiteriano  e democratico  (I). 
Vuol  dire  che  l’episcopato  si  è diviso  dalla  Chiesa  o piut- 
tosto dalla  comunità  de’ fedeli?  Ma  l’episcopato  non  si  è 
mai  diviso  dalla  Chiesa  nè  dalla  comunità  de’  fedeli:  bensì 
il  grado  episcopale  fu  sempre  essenzialmente  distinto  dal 
grado  di  semplice  fedele,  e da  quello  di  semplice  sa- 
cerdote. 

Prosegue:  « come  esso  ( nel  decorso  de'  secoli  ) abbia 
preso  la  forma  d’ istituto  di  metropolismo.  » Ora  l’ epi- 
scopato rimase  sempre  quale  l'avea  fatto  GESÙ’  Cristo, 
nè  mai  mutò  forma.  I metropolitani  poi  non  furouo  isti- 
tuiti nel  decorso  de’ secoli,  ma  sono  d istituzione  Apostolica 
come  lo  stesso  P.  Theiner  che  qui  ed  altrove  sembra  ne- 
garlo, giusta  l' opinione  degli  scrittori  protestanti  (2) , lo 

(1)  V.  un.  18,  43.  43,  93,  tòt 

(2)  Alcuni  scrittori,  fra  gli  stessi  protestanti,  sostengono  l’o- 
rigine apostolica  de’  metropolitani  come  l’Hasserio,  il  Beveregio, 
l’Hammondo  ecc. 
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confessa  poi  chiaramente  adducendone  la  testimonianza  di 
S.  Clemente  Papa  discepolo  degli  Apostoli  (1). 

« lo  che  relazione  l’ episcopato  trovisi  reciprocamente 
col  sistema  metropolitano.  » Ma  l' episcopato  non  è una 
cosa  separata  dal  sistema  metropolitano:  poiché  i metro- 
politani appartengono  all' episcopato:  onde  non  sono  ter- 
mini che  si  possano  opporre  l' uno  all’  altro. 

« Come  ambedue  abbiano  influito  sulla  Chiesa,  sul 
» corpo  de’  chierici  non  meno  che  sul  corpo  de’  fedeli.  » 
Domandando  come  l’ episcopato  abbia  influito  sulla  Chiesa, 
suppone  che  l’episcopato  sia  una  cosa  diversa  dalla  Chiesa; 
ovvero  è un  domandare  come  la  Chiesa  abbia  influito  sulla 
Chiesa.  Dimandando  come  abbia  influito  sul  corpo  de’ chie- 
rici e sul  corpo  de' fedeli,  suppone  che  i chierici  ed  i 
fedeli  esistano  indipendenti  dall’episcopato,  il  quale  poi 
su  loro  influisca.  All’ incontro  il  vero  si  è che  l'episcopato 
produce  i cherici  inferiori,  ed  i fedeli;  e dopo  averli  pro- 
dotti continua  a governarli. 

(I)  Face.  21. 
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Idee  confuse  che  intralciano  la  questione 
nelle  Lettere  del  P.  Theiner. 

43.  Noi  abbiamo  dato  un  saggio  di  quelle  dottrine  che 
il  P.  Theiner  frammette  nelle  sue  Lettere  storico-critiche , 
nelle  quali  noi  non  possiamo  convenire,  non  riputandole 
sane,  nè  in  tutto  conformi  al  cattolico  insegnamento:  nel 
corso  poi  di  questo  scritto  avremo  occasione  di  notarne 
moli' altre  che  ci  sembrano  non  meno,  e forse  anche  più 
difformi  dalla  cattolica  teologia.  Ma  tali  dottrine,  come  di- 
cevamo, non  costituiscono  la  questione.  Venendo  dunque 
a questa  prima,  che  dimostriamo,  che  i colpi  del  P.  Theiner 
vanno  a colpire  fuori  del  segno,  è necessario  che  distin- 
guiamo alcuni  concetti  malamente  confusi.  Nel  che  non 
creda  il  lettore  che  noi,  attribuendo  egli  al  suo  avver- 
sario « un'incredibile  confusione  d'idee  » (1),  vogliamo 
fare  una  cotal  rappresaglia;  poiché,  come  abbiam  detto, 
non  abbiamo  riguardo  alle  persone,  ma  alla  causa  in  se 
stessa. 

I.  Parlando  de'  tempi  apostolici,  e del  canone  che  dice: 
« Le  ordinazioni  de' Vescovi  devono  farsi  almeno  da  due 
» o tre  Vescovi,  » commenta:  « L’elezione  cosi  confermata 
» e T ordinazione  era  in  allora  una  ed  istessa  cosa  » (2). 

Che  I’  ordinazione  seguisse  immediatamente  all’  ele- 
zione e le  mettesse  il  suggello,  questo  è vero  universal- 
mente parlando  (benché  quando  reietto  non  era  presente 
dovea  passare  qualche  intervallo  fra  l’elezione  e l’ordi- 

(1)  Face.  133. 

(2)  Face.  21.  ‘ 
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nazione);  ma  cbe  questi  due  atti  fossero  una  medesima 
cosa,  questo  è un  errore  manifesto.  Che  colla  parola 
xeipotonu  si  esprimesse  l’ una  cosa  e l’ altra,  non  vorremo 
muover  litigio.  Ma  che  veramente  V elezione  e Y ordinazione 
non  fossero  ne’ primi  secoli  della  Chiesa,  come  al  presente, 
due  cose  per  loro  natura  distinte,  non  può  affermarsi  senza 
offendere  la  sana  dottrina.  Che  se  fosse  altrimente,  in  tal 
caso  un  vescovo  eletto,  sarebbe  stato  già  bello  ed  ordinato; 
di  modo  che  la  sola  elezione  gli  avrebbe  conferito  l' ordine 
sacro  senza  più.  Ora  qual  teologo  cattolico  ha  mai  soste- 
nuto un  simile  paradosso  ? Solo  i protestanti  hanno  abolita 
l’ordinazione  sacra,  appoggiati  appunto  al  fallo  supposto 
cbe  ne’ primi  secoli  l’elezione  c l’ ordinazione  fossero  la 
stessa  cosa.  Cosi  nel  mentre  volevano  apparire  eruditi  nella 
storia  de' primi  tempi,  se  ne  mostravano  ignoranti.  Ci  rin- 
cresce di  dover  noli» re  anche  qui  la  stessa  tinta  di  pre- 
sbiteranismo,  notata  più  sopra  (1).  Questa  inclinazione  che 
il  P.  Theiner  conserva  ai  sentimenti  de' protestanti  non  è 
la  cosa  più  bella. 

44.  — II.  Afferma  il  P.  Theiner  alla  face.  4 30,  par- 
lando del  decreto  pubblicato  da  Gregorio  VII  nel  Concilio 
del  1074,  che  « fu  ora  che  per  la  prima  rolla  fu  chia- 
» ramente  e decisamente  pronunziato  che  elezione  e inte- 
» stitura  non  posson  prendersi  per  una  ed  islessa  cosa, 
» come  era  in  quei  tempi  l'opinamento  e la  convinzione 
» dei  sovrani,  anzi  dei  vescovi  stessi,  ma  che  sono  cose 
» del  tutto  separate  e distinte  l’una  dall'altra.»  Il  Padre 
Theiner,  come  si  rileva  dal  contesto  (2),  crede  che  per 

(4)  N.  48,  42,  45. 

(2)  « Siccome  l’elezione  dei  Vescovi  e degli  Abati  compete 
» alla  sola  Chiesa,  cosi  devono  pur  anco  i principi  rinunziare 
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investitura  s’ intendesse  soltanto  il  conferimento  che  faceva 
il  principe  de’ beni  ecclesiastici.  Ora  se  i Vescovi  stessi 
che  costituiscono  la  Chiesa  docente  e governante  avessero 
credulo  che  il  conferimento  de' beni  ecclesiastici  fosse  la 
medesima  cosa  che  l’ elezione  al  vescovato,  avrebber  con- 
fuse insieme  cose  assai  disparate,  sarebbero  stati  in  errore. 
D’altra  parte  a chi  si  dovevano  consegnare  i beni  eccle- 
siastici, se  non  a quello  che  si  era  eletto  al  vescovato? 
La  natura  delle  cose  dimostra  che  l’elezione  dovea  pre- 
cedere, il  conferimento  de’  beni  all’  eletto  seguire , e lo 
stesso  P.  Tbeiner  avea  dello  sull’origine  dell’investitura: 
« Anche  ai  vescovi  vennero  a conferire  i sovrani  i beni 
» dei  loro  vescovadi  e li  ponevano  al  possesso  dei  mede- 
» simi  subito  dopo  seguita  la  elezione  prima  che  fossero 
» stati  consecrati  » (1).  Se  dunque  l' investitura,  che  pel 
P.  Tbeiner  non  era  che  il  conferimento  dei  beni,  eseguivasi 
dal  sovrano  dopo  Y elezione,  e prima  della  eontecrazione ; 
queste  tre  cose  si  distinguevano  e di  ragione  e di  tempo, 
e non  riputavansi  una  stessa  cosa,  almeno  dai  Vescovi, 
che  costituiscono  la  Chiesa  docente.  Soggiunge  anzi  poco 
appresso:  « Quantunque  però  Y elezione  e l’ investitura  fos- 
» sero  alti  separati,  è però  sempre  vero  che  l’ una  avea 

» alla  investitura  dei  "Vescovi  e degli  Abati,  e trasferirla  e ce- 
li derla  parimente  alla  Chiesa,  mentre  i beni  che  ad  essa  ap- 
» partengono  sono  santi  ed  inviolabili  ( Lettere  storico-critiche 
n f.  430).  » I beni  ecclesiastici  sono  sanlf  ed  inviolabili  anche 
se  sono  custoditi  c consegnati  all’eletto  dal  monarca,  dunque 
non  fu  questa  la  ragione  per  la  quale  fu  proibita  ai  laici  l’in- 
vestitura. Nel  concordato  di  Callisto  li  è conceduto  all’Impe- 
ratore di  conferire  i beni  feudali  ai  Vescovi  col  segno  dello 
scettro,  i quali  beni  per  essere  consegnati  dall’ Imperatore  non 
cessavano  perciò  d’  esser  santi  ed  inviolabili.  Non  ha  dunque 
il  P.  Tbeiner  idee  chiare  sulla  questione  delle  investiture. 

(4)  Face.  407. 
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d moltissima  influenza  sull’altra  (1).  Non  si  riputavano 
dunque  una  cosa  stessa.  È da  dirsi  pertanto  che  Y ele- 
zione, il  conferimento  de  beni  ecclesiastici,  /’  ordinazione  o 
consecr azione,  la  missione,  l’attribuzione  della  giurisdizione 
e l' assegnamento  del  gregge  speciale,  furono  sempre  nella 
Chiesa  concetti  distinti  come  sono  di  sua  natura;  ma  lo 
spirito  d' usurpazione  de'  Principi  fu  quello  che  confuse 
tutte  queste  cose  sotto  il  solo  nome  d’ investitura , eccetto 
la  consecrazione  che  rimase  sempre  cosa  separata,  a cui 
si  volea  non  di  meno  che  l'investitura  del  Principe  desse 
pieno  diritto.  Ai  principi,  all'usurpazione  de' quali  giovava 
non  poco  questa  confusione  di  concetti,  diede  aiuto  la  parte 
ambiziosa  e corrotta  del  Clero,  la  quale  certo  non  costi- 
tuiva da  se  sola  la  Chiesa  di  GESÙ'  Cristo. 

45.  — III.  Ma  il  P.  Theiner  confonde  la  stessa  conse- 
crazione coll'elezione. 

« Puranco  al  di  d’oggi,  scrive  il  Theiner  alla  face. 
» 16,  la  Chiesa  nella  consacrazione  de’suoi  Vescovi  e de- 
» gli  altri  suoi  ministri  si  accorda  pienamente  e scrupo- 
li losamente  con  questa  tradizione  divina  ed  apostolica, 
» cioè  nello  spirito  del  cangiamento  delle  circostanze  e dei 
» tempi,  abbencbè  il  nostro  Rosmini  appena  voglia  pre- 
» stani  fede.  Provi  egli  nel  suo  ben  intenzionato  ottimismo 
» di  eseguire  queste  consegrazioni  ed  altre  cerimonie  ec- 
» clesiasliche  secondo  la  norma  dell'antica  Chiesa,  ed  egli 
» si  desterà  ben  to*sto  dai  dolci  suoi  sogni , e resterà  am- 
» mirato  d’aver  potuto  dire,  ciò  che  parimente  spacciasi 
» dai  protestanti  e da  altri  nemici  della  nostra  santa  re- 
» ligione,  che  lo  stato  delle  presenti  cerimonie  ecclesia- 
li stiche  sia  pressoché  da  paragonarsi  a quello  degli  an- 
(1)  Ivi. 
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» ticbi  sacerdoti  del  paganesimo,  vale  a dire  che  sono 
» senza  vita  e significato  per  non  dir  d’avanlaggio.  » E 
qui  mette  a piè  di  pagina  la  citazione  d'un  lungo  del  libro 
Delle  Cinque  Piaghe,  p.  125. 

Il  ragionamento  che  era  dell’e/esione , lo  cangia  im- 
provvisamente in  altro  della  consacrazione  e dalla  consa- 
crazione trapassa  alle  cerimonie  antiche  e moderne.  Sembra 
dunque  che  egli  creda  che  elezione  e consacrazione  sieno  una 
medesima  cosa  come  in  fatti  uvea  detto  prima  die  tale  era 
netempi  vicini  agii  Apostoli:  e non  si  direbbe  che  anche 
qui  c’è  una  colai  tinta  di  presbileranismo?  (I) 

Del  resto,  noi  sappiamo  che  la  Chiesa  nel  conferire 
la  sacra  ordinazione  dell'Episcopato  adopera  al  presente 
quelle  stesse  cerimonie  essenziali  che  adoperai  ai  tempi 
apostolici,  e però  in  questo  non  c’entra  per  nulla  l’otti- 
mismo, ma  solo  c’entra  l’istituzione  del  Sacramento  fatta 
da  Cristo,  e praticata  dagli  Apostoli  fino  a noi.  Laonde 
quando  egli  dice:  « Provi  egli  nel  suo  ben  intenzionato  ot- 
» timismo  di  eseguire  queste  consecrazioni  — secondo  la 
» norma  dell’antica  Chiesa,  ed  egli  si  desterà  ben  tosto 
» dai  dolci  suoi  sogni  »,  noi  non  sappiamo  che  cosa  egli 
si  voglia  dire:  sappiamo  che  i protestanti  pretendono  che 
le  consecrazioni  che  di  presente  fa  la  Chiesa  de'Vescovi  sia 
d'istituzione  moderna,  nata  nella  Chiesa  quand’ella  crasi 
già  corrotta,  com'essi  asseriscono;  ma  io  non  posso  attri- 
buire questo  sentimento  al  P.  Theiner,  il  quale  non  solo 
è attaccatissimo  al  catlolicismo;  ma  dice  ancora  sovente 
molle  belle  cose  nel  senso  della  Cattolica  Chiesa,  benché 
talora  parla,  senza  avvedersi , con  espressioni  non  dissimili 
da  quelle  de'suoi  antichi  correligionari.  Del  resto,  il  Rosmini 
(4)  V.  nn.  48,  42,  43. 
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certo  non  si  prova  ad  eseguire  la  consacrazione  de’Yescovi, 
a cui  lo  invita  il  P.  Theiner,  perchè  non  è vescovo;  ma 
fosse  anco  vescovo,  le  eseguirebbe  certamente  con  riti  pra- 
ticati presentemente  dalla  Chiesa,  che  sostanzialmente  non 
differiscono  da  quelli  che  essa  praticava  al  tempo  degli  Apo- 
stoli, e praticò  sempre,  nè  sappiamo  da  quai  dolci  sogni 
ci  dovesse  perciò  risvegliare.  Quanto  aH’altre  cerimonie  poi 
che  accompagnano  la  consacrazione  queste  possono  essere 
state  aggiunte  o variate,  come  accidentali,  ne'diversi  se- 
coli della  Chiesa.  Una  cosa  sola  diremo  che  in  nessun 
luogo  dell’operetta  che  pretende  impugnare  il  Theiner  si 
trova  una  sola  parola  in  sul  modo  di  consacrare  i Vescovi, 
o in  sulle  cerimonie  che  accompagnano  la  consecrazione  ; 
e perciò  quegli  che  sogna  dolcemente,  ci  sembra  a dir 
vero , lo  stesso  P.  Theiner. 

46.  È vero  che  il  Rosmini  mostrò  desiderio  che  il  po- 
polo cristiano  venisse  diligentemente  istruito  nel  culto  e 
nelle  sacre  cerimonie , acciocché  egli  potesse  assistervi  collo 
spirito  e coll’ intelligenza,  gustarne  l’eccellente  bellezza, 
, sperimentarne  più  piena  la  divina  efficacia,  dimostrò  i 
danni  che  conseguono  alla  pietà  dalla  mancanza  dell’unione 
spirituale  ed  intellettuale  fra  la  plebe  che  assiste  alle  sa- 
cre funzioni  ed  il  Clero  che  le  celebra.  Nel  passo  poi  ci- 
tato dal  P.  Theiner,  disse  ancora,  che  se  il  Clero  si  re- 
stringe alle  formalità,  o alle  materiali  e determinate  ce- 
rimonie del  coito,  senza  uscire  dalle  soglie  del  tempio  ed 
occuparsi  degli  uffici  che  l’eterna  salvezza  del  popolo  e la 
carità  richiedono,  le  quali  vogliono  che  il  Vescovo  e il 
sacerdote  curato  sia  il  confidente,  l’amico  il  padre  de’fedeli; 
se  si  restringe  a questo  solo,  come  pretenderebbero  imporgli 
alcuni  legisti  laici  che  vorrebbero  chiuso  il  sacerdote  en- 
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tro  le  mura  materiali  delle  Chiese  ; in  tal  caso  il  sacerdote 
cristiano  sarebbe  reso  non  dissimile  ai  sacerdoti  del  paga- 
nesimo, che  non  influivano  al  miglioramento  morale  degli 
individui  e della  società  umana.  Ora  che  cosa  ha  questo 
da  fare  colla  dottrina  de'protestanli?  Qui  si  venerano  i sa- 
cri riti  e le  cerimonie  ecclesiastiche , se  ne  ammira  la 
santità  e la  bellezza,  e per  questo  si  desidera  che  il  po- 
polo istruito  sappia  cavarne  quel  profitto  spirituale,  che  ne 
proviene  in  chi  intendendole  e gustandole  ne  rimane  edi- 
ficalo ed  illuminato:  i protestanti  le  dispregiamo,  e le  vo- 
gliono abolite  quasi  vane  ed  inutili  in  se  medesime.  Come 
è dunque  possibile  che  l’erudito  P.  Theiner  mostri  sì  poco 
criterio  da  confondere  due  cose  tanto  direttamente  opposte 
quant’è  la  dottrina  dell'autore  che  impugna  e quella  dei 
protestanti? 

47.  — IV.  Il  P.  Theiner  confonde  ancora  la  vocazione 
co \V elezione  esterna.  Perocché  avendo  egli  tolto  a dimostrare 
che  il  popolo  cristiano  non  deve  avere  parte  alcuna  nel- 
V elezione  de’vescovi , adduce  la  testimonianza  di  S.  Paolo, 
che  insegna  dover  provenire  la  vocazione  da  Dio!  « C non 
» vien  ciò  confermato,  dice  egli,  dal  medesimo  Apostolo 
» S.  Paolo , quando  ei  dice:  — Nessuno  s’ arroghi  da  se 
» medesimo  il  sacerdozio,  se  non  vi  è chiamato  da  Dio 
» al  par  di  Aronne? — » (1)  11  qual  testo  non  prova  che  sia 
illecito  ascoltare  la  testimonianza  del  popolo  nella  scelta 
depaslori  come  fece  per  tanti  secoli  la  Chiesa.  Che  la 
vocazione  debbe  venir  da  Dio  solo , questo  è fuori  di  ogni 
controversia;  come  pure  non  è controverso,  che  niuno 
debba  eleggere  se  medesimo,  arrogandosi  da  sé  il  sacer- 
dozio. Ma  l'elezione  legittima  e canonica  è considerala  un 

(1)  Face.  17. 
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segno,  una  prova  della  vocazione;  e noi  vedremo  più  sotto 
che  una  elezione  unanime  fatta  dal  Clero  e dal  popolo 
coll'approvazione  della  Chiesa  fu  sempre  reputata  dai  Padri 
e dai  ministri  della  Chiesa  come  l'espressione  di  un  giu- 
dizio di  Dio  stesso. 

48.  — V.  Ma  la  confusione  delle  sue  proprie  idee,  egli 
vorrebbe  attribuirla  a S.  Cipriano  e ad  Origene:  vorrebbe 
far  credere  che  il  Santo  Vescovo  e Martire,  di  Cartagine 
confondesse  la  vocazioni'  all’episcopato  co\\' elezione.  S.  Ci- 
priano avea  scritto:  quod  el  ipsam  videmus  de  divina  au- 
ctoritale  descendere,  ut  sucerdos , plebe  piaesente , sub  om- 
nium oculis  deligatur  et  dignus  algue  idoneus  publico  iudicio 
ac  testimonio  comprobetur  (1).  Il  Santo  qui  favella  della 
elezione  che  si  faceva  colla  testimonianza  del  popolo.  Non 
sapendo  adunque  il  P,  Theiner  come  spacciarsi  da  un  testo 
sì  chiaro,  egli  ricorre  alla  supposizione  che  S.  Cipriano 
abbia  confusa  la  vocazione  divina  coll'elezione,  dicendo: 
« questo  gran  Santo,  in  cui  l’idea  di  vescovo  e di  sa- 
» cerdote  in  generale  secondo  tutta  la  sua  sublimità  orasi 
» forse  formata  nel  modo  il  più  puro  e più  grandioso , 
» congiunge  la  santità  della  vocazione  divina  coll’  aposlo- 
» lica  tradizione  del  modo  d'eleggere  i ministri  dell’altare 
» provenendo  la  prima  da  Dio,  l’altra  dagli  Apostoli,  e 
a di  ambedue  dev’essere  fornito  un  vero  e degno  sacer- 
» dote  » (2).  Tutto  questo  il  P.  Theiner  ha  trovato  nella 
propria  testa,  giacché  noi  poteva  trovare  nelle  parole  chia- 
rissime dell’ illustre  Vescovo  di  Cartagine;  il  quale  non 
confondeva  cose  tanto  diverse,  ed  avea,  senza  forse,  il  vero 
e sublime  concetto  del  sacerdozio. 

(4)  Ep.  Lxvm. 

(2)  Face.  18. 
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49.  — VI.  Finalmente  conviene  che  il  lettore  tenga 
conto  di  due  opinioni  che  nelle  parole  addotte  esprime  il 
P.  Theiner  t.°  l una  che  la  vocazione  viene  da  Dio,  e l'e- 
lezione a Clero  e popolo,  quale  la  descrive  S.  Cipriano, 
viene  dagli  Apostoli  ; 2.”  l'altra  che  « di  ambedue  deve 
» esser  fornito  un  vero  e degno  sacerdote.  » Il  suo  av- 
versario non  ha  mai  parlato  con  modi  tanto  assoluti;  non  ha 
mai  detto  che  « un  vero  e degno  sacerdote  debba  essere 
» eletto  a Clero  e popolo,  secondo  la  tradizione  apostolica:  » 
anzi  non  ha  detto  nulla  di  questo  rispetto  a'sacerdoti  sem- 
plici ed  a’  curati;  e rispetto  poi  a’  Vescovi  ha  esposto  il 
suo  desiderio  che  di  nuovo  sieno  eletti  colla  buona  testi- 
monianza del  popolo,  senza  mai  farne  una  condizione  cosi 
rigorosa  come  fa  qui  il  P.  Theiner  sentenziando  che  « di 
» ambedue  ( cioè  della  tradizione  divina  e dell’elezione  nel 
» modo  stabilito  dagli  Apostoli  ) dev'esser  fornito  un  vero  e 
» degno  sacerdote.  » La  vocazione  divina  è certo  neces- 
saria per  averne  un  degno  sacerdote,  benché  non  sia  ne- 
cessaria per  averne  un  vero  sacerdote,  essendo  vero  sa- 
cerdote anche  colui  che  ricevette  debitamente  la  sacra 
ordinazione  qualunque  senza  vocazione  e il  contrario  fu 
condannato  in  Giovanni  lluss  (I),  e in  Giovanni  Wic- 
lefTo  (2),  benché  il  Theiner  ripeta  lo  stesso  errore  altrove 
( n.  <41  ).  L’elezione  poi  fatta  nel  modo  apostolico,  cioè  a 
Clero  e popolo,  non  è assolutamente  necessaria  nè  perchè 
il  sacerdote  sia  vero , nè  perchè  egli  sia  degno:  bastando 
che  sia  eletto  in  un  modo  approvato  dalla  Chiesa. 

50.  In  quanto  poi  ad  Origene,  di  cui  pure  fa  men- 


ti) Nel  Concilio  di  Costanza  sess.  xv,  art.  22  di  Huss. 
(2)  Ivi,  sess.  viu,  art.  8 e ?i0  di  Wieleffo. 
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zione  il  Theiner  (4),  egli  non  dee  aver  consideralo  ab- 
bastanza il  seguente  passo,  nel  quale  quel  gran  Padre 
distingue  espressamente  la  vocazione  o elezione  di  Dio 
dalla  scelta  del  popolo  scrivendo:  « Nell’elezione  del  vescovo, 
» OLTRE  ALL’ELEZIONE  DI  DIO,  si  reca  la  presenza  del 
» popolo,  affine  cbe  tutti  sieno  rassicurati  che  si  elegge  in 
» pontefice  il  più  eccellente  » (2). 

(4)  Face.  15. 

(2)  Hom.  vi  in  Levit. — Delle  Cinque  Piaghe  f.  125. 
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Il  P.  Theiner  col  suo  scritto  conferma  tutto  che  il  suo  av- 
versario ha  detto  intorno  alle  vescovili  elezioni.  — Libertà 
delle  elezioni. 

51.  Ora  noi  dobbiamo  por  mano  a dimostrare  quello 
cbe  dinanzi  asserivamo,  cioè  cbe  a malgrado  cbe  il  P. 
Theiner  declami  acerbamente  contro  la  sentenza  del  suo 
avversario  intorno  alla  libertà  delle  elezioni  vescovili,  tut- 
tavia egli  non  adduce  alcun  argomento  calzante  a rove- 
sciarla, anzi  tutto  ciò  che  dice  è utile  ad  aggiungerle 
peso  e conferma. 

Dopo  aver  detto  che  l'investitura  non  era  cbe  la 
consegna  che  il  sovrano  faceva  de' beni  ecclesiastici  al  ve- 
scovo eletto,  il  Theiner  soggiunge:  « che  per  mezzo  di  questa 
» investitura  venne  ad  essere  assai  perturbato  il  vero  stato 
» ( Standpunkt  ) dell'episcopato.  » E ciò  perche?  Lo  spiega 
tosto:  « Imperocché  il  nuovo  vescovo  doveva  ogni  volta  esser 
a investito  dal  re  del  feudo  dei  beni  della  Chiesa,  prima 
» di  essere  consagrato  e di  entrare  al  possesso  della  sua 
a giurisdizione;  in  modo  tale  cbe  se  l'eletto  non  era  di 
a gradimento  del  principe,  in  forza  della  pienezza  del  suo 
» potere,  negandogli  l’investitura  poteva  costui  annullare 
a quella  elezione,  e allora  facea  d'uopo  procedersi  ad  un 
» altra  » (1). 

La  sostanza  di  questo  discorso  si  è cbe  « il  collocare 
a nelle  mani  del  sovrano  il  potere  di  annullare  l’elezione 
» dei  vescovi  che  non  sieno  di  suo  gradimento  »,  è un 
perturbare  il  vero  stalo  dell’episcopato. 

(t)  Face.  107. 
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Tale  è il  sentimento  che  qui  esprime  il  P.  Tbeiner: 
egli  dichiara  dannoso  alla  Chiesa  che  i sovrani  abbiano 
il  potere  di  annullare  le  elezioni  di  que’  Vescovi  che  loro 
non  aggradiscono.  Si  tenga  fermo  questo  concetto,  e poi  si 
consideri  se  per  evitare  un  tanto  sconcio , riconosciuto  e 
riprovato  dal  Theiner,  possa  essere  uno  spediente  opportuno 
quello  di  far  sì  che  tutti  i Vescovi  sieno  nominati  dai  so- 
vrani medesimi.  Il  P.  Theiner  si  congratula  della  felicità, 
a cui  è pervenuta  la  Chiesa  ne’tempi  moderni  (I)  forse 
perchè  essendo  i Vescovi  nominati  da  sovrani,  così  non 
avverrà  più  che  ne  annullino  le  elezioni!! 

52.  Loda  quindi  altamente  Ildebrando  che  prima  ancora 
d’esser  pontefice,  « ovunque  ei  presenlavasi  — fece  aper- 
» lamente  tralueere  ai  principi,  ai  re,  agli  imperadori,  ai 
» vescovi,  agli  abati,  ed  agli  ecclesiastici  tutti — l’asso- 
» luta  necessità  che  la  Chiesa  dovesse  essere  prima  di  lutto 
» liberata  dalla  sua  dura  schiavitù  dello  Stato  » (2).  « Ma 
» prima  di  giungere  a tanto,  soggiunge,  secondo  le  giuste 
» e chiare  idee  d'ildebraodo , faceva  d’uopo  liberar  da  ogni 
» influenza  secolare,  sia  dei  grandi  e dei  fedeli  di  Roma, 
» sia  pure  dell’imperadore,  l’elezione  del  successore  del 
» principe  degli  apostoli , il  papa,  e restituirla  per  sempre 
a pura,  indipendente  e illesa  al  solo  Clero  — Il  suo  spi- 
» rito  generoso  si  accinse  alla  esecuzione  e la  portò  a fine 
b con  i mezzi  i più  santi,  che  gli  furono  somministrati 
» dal  diritto  » (3). 

V’ha  egli  cosa  in  questi  sentimenti  del  P.  Theiner  che 

(t)  Face.  192. 

(2)  I.o  stampalo  dice  >t  dalla  sua  dura  schiavitù,  dallo  Stato  », 
che  parmi  errore  di  stampa. 

(3)  Face.  <16. 
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sia  menomamente  contraria  o allo  spirito  o alla  lettera  del 
libro  « Delle  Cinque  Piaghe  della  Chiesa?  » Niuna:  egli 
parla  dell’assoluta  necessità  che  la  Chiesa  sia  prima  di 
tutto  liberala  dalla  schiavitù  dell»  Stato,  riconoscendo  il 
principio  della  liberazione  in  questo  che  le  elezioni  de'papi 
sieno  franche  ed  illese  da  ogni  influenza  secolare.  Che  se 
questo  costituisce  il  primo  passo  della  libertà  della  Chiesa, 
quale  sarà  il  secondo,  giusta  gli  stessi  principi,  se  non  che 
del  pari  sieno  tenute  illese  da  una  tale  influenza  anche  le 
elezioni  de’vescovi?  Noi  ragioniamo  secondo  i principi  del 
P.  Theiner. 

Prosegue  di  poi  a narrare  siccome  Ildebrando  com- 
piesse l’ardente  suo  desiderio  « di  liberare  le  elezioni  dei 
» papi  da  ogni  influenza  secolare  » (1).  Narra  come  Nic- 
colò II  convocasse  sul  finir  dell’aprile  del  1059  un  gran 
Concilio  nel  Laterano  di  113  Vescovi,  nel  quale  oltre  ad 
altre  opportune  leggi  circa  il  ristabilimento  della  disciplina 
ecclesiastica  è fermato  che  « ninn  ecclesiastico  dovesse  più 
» accettare  una  Chiesa,  » altro  ad  essa  appartenente  dalle 
» mani  di  un  secolare»,  ed  è stabilito  il  modo  da  tenersi 
in  avvenire  nell’elezione  del  papa  (2).  « Ogni  parola  di 
» quel  decreto,  dice  il  Theiner,  esprime  il  santo  sdegno 
» d’ildebrando  e fa  tralucere  apertamente  la  sua  futura 
» intrapresa  nel  liberare  la  Chiesa  da  ogni  potere  secolare. 
» Il  papa  doveva  eleggersi  soltanto  dalla  Chiesa,  e ne  do- 
» vea  essere  per  sempre  esclusa  la  potestà  secolare  » (3). 
Questo  decreto  secondo  il  Theiner  « ha  preparato  alla 
» Chiesa  una  nuova  epoca  di  splendore  e di  gloria  » (i). 

(1)  Face.  117. 

(2)  Face.  120. 

(5)  Face.  122. 

(h)  Ivi. 
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Chi  può  desiderare  di  più  di  quello  che  dice  il  Theiner? 
egli  scrive  in  difesa  del  Rosmini,  e non  in  sua  accusa. 

53.  Prosegue.  « Non  dovevasi  indugiare  nel  privare  an- 
» che  l'Imperatore  del  diritto  di  conferma  che  tuttora  gli 
» apparteneva:  ancora  occulta  tenevasi  questa  intenzione , 
» ma  le  parole  del  decreto  lo  indicavano  quasi  aperta- 
» mente  » (1).  E poi:  « 11  salutevole  effetto  di  questo  de- 
» crelo  ci  si  presenta  ben  presto  nella  elezione  di  Niccolò 
» II,  avvenuta  il  1 ottobre  1061.  Anseimo  di  Radagio  vesco- 
» vo  di  Lucca,  di  nuovo  per  opera  d’ildebrando  fu  eletto 
» papa  dai  soli  cardinali  senza  interpellare  per  niente  la 
» corte  imperiale  di  Germania  » (2).  Quindi  descrive  l’op- 
posizione violenta  del  partito  imperiale,  l'antipapa  nominalo 
da  questo  partito,  e lo  scisma  durato  sei  mesi.  La  corte 
imperiale  procrastinava  a riconoscere  il  nuovo  papa  legit- 
timo Alessandro  II  perchè  « si  stava  adirati , dice  il  Theiner, 
» per  l’ardito  decreto  di  Niccolò  o piuttosto  d'ildebran- 
» do  » (3),  che  rivendicava  alla  Chiesa  i suoi  sacri  diritti. 

54.  Intanto  Ildebrando,  « questo  nuovo  messia  » (il 
Rosmini  veramente  non  è mai  arrivato  a dargli  questo  ti- 
tolo) « teneva  fisi  i suoi  sguardi  sulla  Germania,  e non 
» (sfuggiva  certamente  al  suo  occhio  indagatore  che  di 
» là  anelerebbe  a spargersi  sul  campo  della  Chiesa  un 
» procelloso  turbine  che  ( qual  furioso  cinghiale  ) ande- 
» rebbe  in  lungo  e in  largo  e da  ogni  parte  all'  intorno 
» distruggendo  e devastando  il  tutto  » (4).  Qui  il  P.  Theiner 
così  descrive  la  mente  di  Gregorio  VII,  che  pare  di  leg- 
gere il  libro  stesso  ch’egli  impugna.  Noi  recheremo  i brani 

(t)  Ivi. 

(2)  Face.  123. 

(3)  Ivi. 

(4)  Face.  124. 
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dell' operetta  del  Tbeiner  che  meritano  maggiore  attenzione. 

« La  Chiesa  e perfino  l' umanità  tolta  ha  appena 
» veduto  altro  combattimento  più  nobile  e più  santo  di 
» quello  che  sostenne  Gregorio  per  la  liberazione  della 
» Chiesa  e per  la  riforma  del  Clero.  Quello  però  che  in 
» questo  punto  lo  rese  più  di  tutto  sì  grande  e sì  am- 
» mirabile,  fu  la  sua  profonda  e vera  idea  della  libertà 
» della  Chiesa , e nobile  e necessaria  relazione  della  me- 
» desiata  collo  Stato.  Non  voleva  ei  in  nessun  modo  scio- 
» gliere,  e meno  ancora  rompere  i legami,  che  uniscono 
» vicendevolmente  e Chiesa  e Stalo;  e che  pel  bene  della 
» umanità  devono  unirli  e collegarli;  ma  voleva  soltanto 
» assegnare  ad  ognuno  sì  alla  Chiesa  che  allo  Stato,  i 
» suoi  legittimi  e legali  confini;  voleva  restituire  alla  Chiesa 
» la  libertà,  di  che  era  stata  privata,  e mettere  lo  Stato 
» nella  posizione  che  gli  è dovuta  secondo  Io  spirito  del 
» Vangelo  » (i).  Ottimamente,  e questo  è quello  che  de- 
sideriamo noi  pure,  questo  è quello  che  contiene  quello 
scritto  che  il  P.  Theiner  dice  di  voler  impugnare,  e in 
quella  vece  conferma.  « Questo  grandioso  pensiero  guidava 
» tutte  le  operazioni  di  Gregorio  VII;  tutte  le  sue  epistole 
» ce  lo  danno  a ravvisare  in  tutto  il  suo  vigore.  La  sua 
» lotta  per  la  libertà  della  Chiesa  era  da  vero  gigante; 
» e da  gigante  pugnava  altresì  per  la  sicurezza  dei  beni 
» della  Chiesa  » (2).  Il  P.  Theiner  ripete  con  altre  parole 
quello  stesso  che  il  suo  avversario  avea  detto:  gliene  ren- 
diamo grazie. 

55.  Or  bene:  noi  ragioniamo  così:  l’idea  della  libertà 
della  Chiesa  che  fu  nella  mente  di  Gregorio  è vera  e 

(t)  Face.  426,  127. 

(2)  Face.  127. 
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profonda:  dobbiamo  adunque  abbracciarla:  dobbiamo  desi- 
derare che  la  Chiesa  ricuperi  quella  libertà  che  fu  cosi 
giustamente  concepita  da  quel  grande  e santo  Pontefice, 
il  P.  Theiner  se  ammette  la  premessa,  dee  ammettere  la 
conseguenza.  Non  rimane  dunque  che  a ricercare  diligen- 
temente in  che  modo  Gregorio  intese  la  libertà  della  Chiesa, 
quale  libertà  egli  si  adoperò  di  restituirle  colle  sue  ma- 
gnanime azioni,  coi  suoi  generosi  sforzi,  colle  sue  inces- 
santi sollecitudini. 

Già  abbiamo  veduto  il  canone  pubblicato  da  Alessan- 
dro Il  per  opera,  come  afferma  il  Theiner,  d’ Ildebrando, 
« che  niun  ecclesiastico  dovesse  accettare  una  Chiesa  o altro 
» ad  essa  appartenente  dalle  mani  di  un  laico.  » Questo 
canone  altamente  lodato  dal  Theiner  non  era  già  cosa 
nuova:  altro  non  era  che  la  ripetizione  del  canone  30 
degli  Apostoli:  Si  quis  Episcopati  saecularibus  poleslatibus 
usus,  Ecclesiali » per  ipsas  obtineal,  deponalur,  el  segregcnlur 
omnes  qui  illi  cmmunicanl.  Il  qual  canone  venne  ripetuto 
dal  Niceno  e da  tanti  altri  Concilii.  E questo  entrava  come 
articolo  essenziale  nell’idea  che  Gregorio  VII  si  era  for- 
mato della  libertà  della  Chiesa. 

Gregorio  nell’anno  1073  ritorna  a ribadire  questa 
massima  importantissima.  Nel  Concilio  tenuto  nella  setti- 
mana di  Pasqua  di  quest'  anno,  il  Theiner  ci  avvisa  che 
pubblicò  questo  decreto:  « Chiunque  di  qui  in  avanti  ac- 
» cetterà  un  vescovado  o un’Abazia  dalle  mani  di- un  se- 
» colare,  non  sarà  in  uiuu  modo  enumerato  fra  i vescovi 
» e fra  gli  abati,  nè  gli  sarà  accordata  la  giurisdizione  di 
» vescovo  o di  abate.  Oltracciò  interdiciamo  a costui  la 
» grazia  di  S.  Pietro,  e l’ ingresso  alla  Chiesa  finché  non 
» avrà  abbandonato  il  posto,  che  ha  ottenuto  sì  pel  delitto 
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» dell' ambizione,  che  per  quello  di  disubbidienza,  che  è 
» peccalo  d’ idolatria;  e lo  stesso  decretiamo  relativamente 
» alle  altre  dignità  ecclesiastiche.  Così  pure  se  qualche 
» Imperadore,  Re,  Duca,  Conte  o altra  persona  di  secolar 
» potere  si  arrogherà  l' investitura  d’ un  vescovado,  o di 
» altra  ecclesiastica  dignità,  sappia  ch’egli  è colpito  dalla 
» medesima  sentenza.  » 

Non  possiamo  qui  trattenerci  dal  riferire  tutto  intero 
l' encomio  con  cui  il  P.  Theiner  innalza  alle  stesse  questo 
decreto,  encomio  che  ci  va  proprio  a sangue,  perchè  con- 
tiene appuntino  la  dottrina  di  quel  libro  stesso,  di  cui  il 
P.  Theiner  si  vuol  far  credere  accanito  avversario. 

« Sicché  a questo  modo  Gregorio  VII,  venne  a gettare 
» il  guanto  di  disfida  ai  principi  lutti,  e con  un  solo  colpo 
» ebbe  a disgiungere  e annientare  quegli  infelici  e profani 
» legami,  che  tenevano  inceppalo  il  Clero  ai  principi  non 
» solo,  ma  alla  umana  società  pur  anco,  venne  ad  assegnare 
a alla  Chiesa  la  sua  primiera  nobile  posizione  che  da  quel 
» punto  in  poi  doveva  occupare  e sostenere.  » (E  qual  è il 
voto  de’ buoni,  o P.  Theiner  carissimo,  se  non  questo  ap- 
punto? Qual  è lo  scopo  del  libro  che  voi  dite  di  confutare?) 
« Ciò  inlernossi  profondamente  in  tutto  il  sistema  ecclesia- 
» stico  e politico  di  que’  tempi,  e lo  scosse  e pressoché 
» fe’  dargli  il  crollo  dalle  sue  più  alte  fondamenta.  Tutta  la 
» pienezza  del  potere,  che  al  principe  era  dato  di  poter 
» esercitare  sopra  i vescovi,  non  era  che  riposta  nella  in- 
» vestitura  nel  senso  del  feudale  sistema;  ma  tutto  il  vin- 
» colo  feudale  fra  i principi  e i vescovi  venne  così  ad 
» essere  una  volta  per  sempre  distrutto  (1).  Mediante  Tan- 
fi) Questo  non  è at  tutto  vero,  come  apparisce  dal  Con- 
cordato Cabalino  nel  quale  all’Imperatore  si  lasciava  la  facoltà 
di  investire  i Vescovi  di  feudi  collo  scettro. 
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» tenore  decreto  era  stata  già  riacquistata  e assicurata  ia 
» libertà  d’ elezione  nel  Clero  e nel  popolo  » nè  più  nè 
meno  di  quanto  l’avversario  del  Theiner  ebbe  desideralo. 

56.  Il  Theiner  in  appresso  c’insegna  due  cose  I.°  che 
i principi  mostrarono  di  anteporre  il  proprio  interesse  mal 
inteso  al  bene  e all'  ubbidienza  della  Chiesa  ; 2.°  che  il 
decreto  che  toglieva  ai  principi  ogni  ingerenza  nelle  ve- 
scovili elezioni,  riusciva  non  meno  utile  alla  Chiesa  che 
allo  Stato,  ed  era  un  vero  benefìcio  fatto  alla  società  umana: 
cose  che  sembrano  da  lui  copiate  dal  libro  che  impugna, 
nel  qual  libro  si  dicono  non  per  alcuna  avversione  ai 
principi,  ma  sì  per  un  vero,  sincero  e illuminato  amore 
che  a loro,  e ai  loro  Stati  porta  l’autore. 

« Tutto  questo  fu  compreso,  continua  il  P.  Theiner, 
» assai  bene  dai  Principi,  e perciò  insorse  la  terribile 
» guerra  tra  lo  Stato  e la  Chiesa,  guerra,  che  durò  per 
» quasi  la  metà  di  un  secolo,  scosse  la  società  umana,  e> 
» malgrado  i suoi  devastamenti,  fu  ad  ambedue,  alla  Chiesa 
» e allo  Stalo,  di  grandissimo  vantaggio  e utilità,  poiché 
» è stata  causa  della  giusta  proporzione  e del  giusto  rap- 
ii porto  fra  entrambi,  assegnando  a ciascuno  i limiti  pre- 
ti scritti  loro  dalia  natura  e dal  Vangelo,  e ha  riacquistato 
» all' una  e all’altro  la  vera  libertà  » (Si  vuole  forse  nel 
libro  impugnalo  dal  P.  Theiner  qualche  cosa  di  più  di 
quello  che  volle  ed  ottenne  Gregorio  VII?  Il  Theiner  non 
potrà  certo  negare,  giudicando  in  buona  fede,  che  di  questo 
e non  di  altro  si  mostra  desiderio  in  quel  libro).  « Fu 
» qui  in  questo  santo  e grande  combattimento  che  venne 
» a formarsi  la  società  cristiana.  La  scossa  arrivò  a toccare 
» pur  anco  il  sistema  feudale  secolare  fino  alle  più  pro- 
ti fonde  fondamenta,  e d’ allora  in  poi  prese  una  forma 
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» tuli' altra,  più  pura  e più  nobile.  A questa  lotta  dunque 
» della  investitura  siam  debitori  delia  rigenerazione  della 
» Chiesa  non  solo,  ma  anche  di  quella  dello  Stato;  dob- 
» biamo  da  essa  riconoscere  il  risorgimento  delle  arti  e 
» delle  scienze,  le  crociate,  l’ origine  dei  liberi  Stati  Ita— 
» liani,  il  governo  municipale,  le  città  libere  dell’  impero 
» in  Germania,  la  lega  anseatica,  il  tempo  dell’antica  ca- 
» valleria,  e le  molte  altre  invenzioni,  le  quali  sono  state 
» prodotte  e perfezionate  dall'arte,  dal  commercio  e dalla 
a navigazione.  Se  in  allora  la  fona  brutale  dello  Stato 
a avesse  continualo  più  oltre  e senza  ostacoli  il  suo  svi- 
» luppo,  soggiogando  la  Chiesa,  allorché  questa  per  mezzo 
a dei  Superiori  suoi  capi,  Gregorio  VII,  e suoi  immediati 
» successori  Vittore  III,  Urbano  II,  Pasquale  II,  e Calisto  II, 
» alta  levò  la  santa  sua  voce  ed  eroicamente  gridò  ai 
a principi:  a fin  qui  e non  più  »;  spenta  si  sarebbe  del 
» tutto  ogni  vita  dell’ umana  società,  e lutto  l’occidente 
» sarebbe  caduto  in  una  ottusa  e dura  schiavitù,  e gli 
a sarebbe  toccala  la  medesima  sorte  dell’ oriente.  A pre- 
a venir  tutto  ciò,  fu  mandata  dalla  provvidenza  quella 
» pietra,  Gregorio  VII,  che  noi,  relativamente  all’ammira- 
a bile  risultato,  che  venne  a darci  il  combattimento  ardito 
a da  lui  e dai  suoi  successori  compiuto,  possiam  merita- 
» mente  encomiare  e celebrare  per  sempre  qual  creatore 
» e fondatore  della  libertà  europea  » (I). 

57.  Con  si  magnifiche  parole  il  P.  Theiner  estolle  a 
cielo  l’opera  di  Gregorio  che  francò  le  elezioni  vescovili 
dal  potere  laicale  de'principi,  escludendosi  dalla  nomina  e 
dall’elezione  de’prelati.  Da  essa  fa  scaturire  non  solo  la 
riforma  della  Chiesa,  ma  ben  ancora  il  fiorimento  degli 

(1)  Face.  130,  131. 
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stati  temporali,  l’ incivilimento  con  lutti  i beni  che  seco 
adduce  all'umana  società,  e,  come  egli  dice,  la  libertà 
europea.  La  società  civile  non  meno  che  la  Chiesa  ora 
soffre  incalcolabili  patimenti:  il  rimedio  che  fu  esperimen- 
tato  altre  volte  così  salutare,  non  si  potrà  esperimentare 
ancora?  Da  uguali  cause  si  debbono  aspettare  uguali  effetti. 
Quando  le  elezioni  vescovili  erano  cadute  nelle  mani  dei 
principi , s’  intristì  la  faccia  del  mondo.  Quando  furono 
riscosse  a libertà  dal  santo  pontefice  Gregorio  VII,  la  faccia 
della  terra  cangiò  d'aspetto  e andò  sempre  migliorando  fin- 
ché rimasero  libere.  Tornarono  le  dette  elezioni  pressoché 
nelle  mani  dell'autorità  secolare,  e le  nazioni  si  coprirono 
di  caligine  sanguinosa:  noi  vediamo  cogli  occhi  rossi  la 
discordia  per  tutto , la  forza  bruta  diventa  quasi  f unico 
sostegno  dell’ordine  e delroni.  E che  rimane  se  non  ado- 
perare lo  stesso  mezzo,  già  provalo  efficace,  restituendo 
alla  Chiesa  la  libera  facoltà  d'eleggersi  i suoi  pastori?  Qui 
l’esperienza  va  d'accordo  colla  ragione  divina  ed  umana: 
si  propone  con  ciò  quello  che  é bene  a tutti  non  alla  sola 
Chiesa,  ma  anche  agli  Stati  e principalmente  ai  principi 
ed  alle  loro  famiglie.  Il  Theiner  dunque  va  d'accordo  col 
suo  avversario,  e non  vediamo  ragione  perchè  egli  quasi 
inimico  lo  maltratti. 

58.  Pari  elogi  egli  fa  de’successori  di  Gregorio.  Di  Urbano 
li  dice:  « Per  lo  intero  svolgere  d anni  undici , condusse 
» egli  il  nobile  combattimento  sempre  fedele  alle  massime 
» e ai  principii  di  Gregorio.  Combattendo  egli  per  la  li- 
» bertà  dell'elezioni  pugnava  ei  nel  medesimo  tempo  eroi- 
» camente  per  la  inalienabilità  dei  beni  ecclesiastici  » (1). 
11  principio  di  Gregorio  poi  era  come  abbiam  veduto  che 
(1)  Face.  154. 
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ì Vescovi  fossero  eletti  a clero  e popolo,  senza  che  i prin- 
cipi del  secolo  n’avessero  nè  la  nomina,  nè  l'elezione,  nè 
l'investitura.  Di  questo  giusto  e nobile  scopo  è innamorato 
il  Theiner:  questa,  secondo  lui,  è la  vera  idea  della  li- 
bertà della  Chiesa,  perchè  è quella  di  (Jregorio. 

59.  « li  suo  successore  pur  anco  Pasquale  II,  lottò 
» santamente , ed  eroicamente  per  la  libertà  delle  elezioni 
» e contro  la  investitura  de'principi  » (1).  Ma  qui  è ne- 


(t)  Face.  153.  — Qui  il  Theiner  si  scaglia  contro  il  suo  avver- 
sario con  tali  parole  che  in  nobili  scritture  non  si  sogliono 
rinvenire;  e perchè?  Perchè  egli  disse  che  Pascale  11  mostran- 
dosi disposto  a sacrificare  i beni  feudali  per  restituire  la  pace 
fra  la  Chiesa  e l’impero  diede  prova  di  santo  zelo,  di  genero- 
sità senza  esempio,  e di  ben  conoscere  dove  stava  la  radice 
del  male.  Non  lodò  la  proposta  di  Pascale  di  prudenza , anzi 
osservò  che  doveva  aspettarsi  quella  opposizione  accanita  che 
il  Clero  di  Germania  vi  fece  ( Delle  Cinque  Piaghe  f.  201  ). 
« Se  il  piano  del  Papa,  che  possiamo  chiamar  sempre  un  piano 
>*  santo  e religioso,  dice  il  Theiner,  fosse  stato  accettato  ed  a- 
» vesse  ottenuto  il  suo  intento,  l’Europa  sarebbe  stata  innon- 
» data  di  sangue  » ( Lettere  storico-critiche,  f.  141  ).  E che 
cosa  prova  questo,  se  non  quello  stesso  che  il  suo  avversario 
avea  detto  della  atroce  opposizione  che  dovea  aspettarsi  contro 
ad  una  proposizione  che  era  troppo  magnanima  per  un  secolo 
si  corrotto,  e si  attaccato  a’beni  temporali?  Sembra  dunque  che 
il  P.  Theiner  non  intenda  l’italiano.  Sembra  ancora  che  la  ca- 
gione del  suo  sdegno  sia  il  sospetto  che  il  suo  avversario  abbia 
voluto  parlare  poco  rispettosamente  della  sua  patria  per  aver 
accennato  che  l'opposizione  al  concordato  di  Pasquale  II  venne 
dai  Vescovi  della  Germania.  Ogni  idea  di  nazionalità  dee  esser 
aliena  da  una  questione  di  cattolicità:  non  fu  detto  che  quello 
che  reca  la  storia:  il  Theiner  non  lo  nega,  confessando  anzi 
che  « i Vescovi  non  men  che  i principi  alemanni  possono  be- 
» nissimo  essere  stati  indotti  ad  operar  cosi  solo  da  riguardi 
» umani  » ( Lettere  storico-critiche,  f.  141  ).  Tuttavia  per  ven- 
dicare la  sua  nazione,  che  il  suo  avversario  ama  altrettanto  di 
ogni  altra,  che  cosa  fa  egli?  Travolge  la  questione:  reca  delle 
testimonianze  di  s.  Ivone  e d’altri  sull’inviolabilità  dc’beni  eccle- 
siastici, e poi  lo  ripiglia  bruscamente  cosi:  « Vorrà  dunque  il 
» Rosmini  colpirli  perciò  co’ suoi  ridicoli  anatemi,  siccome  gli 
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cessarlo  osservare  quanto  fu  riprovato  dall’universale  o- 
pinione  cattolica  di  quel  tempo,  dalla  Chiesa  raccolta  in 
concdii  e dallo  stesso  Pasquale  II,  la  cessione  d’  una  por-  • 
zione  della  libertà  della  Chiesa  nelle  elezioni  de'  Vescovi 
strappata  poscia  al  santo  pontefice  dall’  imperatore  Enrico 
V,  il  quale  devastando  Roma  commosse  l’animo  del  papa 
a tal  sentimento  di  pietà  verso  ^'innocenti  che  venivano 
immolali  e a tanto  orrore  de'peccali  che  si  commettevano 
che,  mentre  avrebbe  sofferto  senza  cedere  il  sacrificio  della 
propria  vita,  tuttavia  per  causar  tanti  mali  altrui  s'indusse 
ad  abbandonarne  in  qualche  parte  la  difesa  Ma  di  qual 
porzione  di  libertà  si  trattava?  Tratlavasi  forse  di  conce- 
dere all’Imperatore  l’elezione  de’Yescovi?  Mai  no.  Di  ceder- 
gliene la  nomina?  Nè  pure.  L’elezione  era  riserbata  al 
clero  e al  popolo,  per  la  quale  avea  combattuto  invitta- 
mente Gregorio  VII,  Vittore  III,  Urbano  11.  Nè  pur  Pa- 
squale la  cedette  mai , nè  pur  minacciata  Roma  e la  Chiesa 
da  estreme  violenze  e sciagure.  Nè  l’elezione,  nè  la  no- 
mina si  cedette  all'Imperatore.  Che  cosa  adunque?  Molto 
meno:  poiché  non  altro  fu  convenuto  se  non  questo,  che 
dopo  seguila  l'elezione  legittima  del  Vescovo  a clero  e po- 
polo, non  potesse  essere  consecralo  senza  il  consenso  del- 
l’ Imperatore  che  lo  investiva  de’beni  temporali  del  vesco- 
vato. Or  come  fu  ricevuta  questa  diminuzione,  così  piccola 
in  apparenza,  della  libertà  delia  Chiesa  nella  costituzione 
de’  suoi  pastori?  Udiamo  il  P.  Theiner,  clic  viene  a dire 

» scagliò  sui  testé  citati  vescovi  alemanni?  » (Ivi  face.  1S3). 
Ma  dove  sono  gli  anatemi,  fratei  mio,  altro  che  nella  vostra 
ardente  iuunaginazioue?  Scrivete  voi  per  una  causa  nazionale, 
o per  una  causa  cattolica?  Trattasi  qui  d'inviolabilità  dei  beni 
ecclesiastici?  ()  non  la  difese  egli  sempre  questa  inviolabilità? 

E osate  investirlo  cosi  villanamente? 
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lutto  ciò  che  si  le  figo  nel  libro  ch'egli  tinge  direi  quasi 
impugnare. 

« Gerardo  Vescovo  di  Angolane  richiesto  dal  Concilio 
» ( l.ateranese  del  1112),  fu  d’avviso  e consigliò  di  ma- 
li ledile  e condannare  pubblicamente  c solennemente  non 
» già  rimpcrature , a cagione  del  giuramento  datogli  dal 
» papa,  ma  il  privilegio  estorto  da  quegli  con  minacce, 
» che  secondo  lui  doveva  piuttosto  chiamarsi  privilegio; 
» scomunicarlo  però  nominatamente,  perchè  in  esso  dicevasi 
» CHE  ALCUNO,  IL  QUALE  FU  ELETTO  CANOMCA- 
» MENTE  DAL  CLERO  E DAL  POPOLO,  NON  POTEVA 
» ESSERE  CONSACRATO  SE  PRIMA  NON  AVESSE  RICE- 
» VI  TA  L’INVESTITURA  DAL  RE,  CIO’  CHE  ERA  CONTRO 
» LO  SPIRITO  SANTO  E CONTRO  LA  ELEZIONE  CANO- 
» NICA  » (1).  E come  fu  ricevuta  dal  Concilio  questa  sen- 


(t)  A petto  di  una  decisione  conciliare  di  tale  natura,  con- 
fermata solennemente  dal  Papa,  perdono  ogni  autorità  le'  opi- 
nioni particolari  di  S.  Ivonc  di  Chartrcs  c del  darti.  Goffredo 
Abate  di  \endoinc,  i quali,  secondo  il  Thriller,  considerando 
che  l’investitura,  sebben  data  col  barolo  e coll'anello,  non  era 
che  la  consegna  de’  beni  ecclesiastici , e che  si  faceva  dopo 
l’elezione  canonica  a Cloro  e popolo,  riputavano  che  essa  si  po- 
tesse lasciare  ai  sovrani  per  evitare  gravissime  discordie.  Queste 
opinioni  sono  dal  P.  Thcincr  addotte  con  una  colai  compia- 
cenza, e dice  che  Ivone  « concede  ai  principi  una  influenza, 
nitro  sempre  i limili  del  diritto,  sopra  le  elezioni  de’ vescovi  » 
( Lettere  storico-critiche,  f.  l')9  ).  Ma  come  si  può  chiamare 
entro  i limiti  del  diritto  eiò  che  è condannato  solennemente  e 
replicatainente  dai  coneilii  e dai  pontefici  come  contrario  allo 
Spirito  Santo?  Può  avervi  alcun  diritto  contro  lo  Spirito  Santo? 
Quanta  incocrenza,  quante  contraddizioni!  Quello  che  più  sor- 
prende in  un  uomo  che  fa  l’erudito,  si  è il  non  saper  egli,  ov- 
vero il  passare  sotto  silenzio,  che  il  P.  Maiinburgo  da  lui  qui 
seguito  senza  citarlo,  fu  pienamente  confutalo  dal  Card.  Noris. 
Perocché  il  Maiinburgo  s'armava  appunto  dell’autorità  d'ivone 
di  Chartres  e di  Valtramo  Vescovo  iNaumburgense  per  dimo- 
strare che  le  investiture  si  potevano  tollerare  purgandole  dagli 
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lenza  del  Vescovo  di  Angolòme?  a Fu  unanime  e con- 
» corde  la  confessione  di  (ulti , che  un  consiglio  si  saggio 
» non  poteva  essere  che  dal  Cielo,  e doveva  per  conseguenza 
» abbracciarsi;  lo  che  fu  fatto  dal  papa.  Quindi  costui 
» passò  a fare  una  nobile  e tenera  confessione  di  fede, 
» che  venne  a terminare  con  queste  parole:  — Io  accetto 
» tulli  i decreti  de’ SS.  padri,  de'Romani  pontefici;  spe- 
» cialmente  poi  i decreti  del  mio  Signore  papa  Gregorio 
» VII,  e di  libano  II  di  felice  memoria.  Ciò  che  essi  lo- 
» darono,  lodo  anch’io;  ciò  che  osservarono , osservo;  quel 
«che  essi  confermarono,  confermo;  ciò  che  fu  da  essi 
» condannalo,  condanno;  ciò  che  disapprovarono,  disapprovo; 
» quel  che  proibirono,  proibisco;  c ciò  che  essi  finalmente 
» comandarono , comando  aneli’  io  in  tutto  e per  tutto  ; e 
» in  questo  persevero  e persevererò  per  sempre  — » (I). 

abusi.  Ora  che  cosa  gli  risponde  il  Card.  Noris?  Odalo  il  Thei- 
ner,  e si  vergogni  di  aver  citata  l'opinione  d’Ivone,  senza  fare 
un  cenno  almeno  della  sua  ritrattazione.  Osserva  dunque  il  dot- 
tissimo Noris,  dia  le  ragioni  addotte  da  Vraltramo  e da  lvone 
« sono  cotanto  deboli,  che  gli  autori  stessi  avendole  ricono- 
» sciute  per  false,  abbandonarono  la  propria  opinione  passando 
» ad  abbracciare  la  vera  sentenza  sostenuta  dalla  Chiesa.  Yal- 
» traino  però,  conosciuta  la  verità,  detestando  l’errore,  non  solo 
» ne  ottenne  dalla  Sede  Apostolica  il  perdono,  ma  divenne  a- 
» mico  e famigliare  di  Pasquale  II.  >•  — E poi  segue:  *<  lvone 
«ancora,  come  investito  del  suo  vescovado  dal  He  Filippo, 
» scrisse  a favore  delle  investiture;  ma  ripresone  da  l/rbano 
» II,  rimase  cotanto  confuso,  che  volea  rinunciare  al  vescovado. 
» conforme  si  vede  dalla  sua  lettera  al  medesimo  pontefice,  in 
«cui  scrive:  Audivi  dulcedinem  v entrain  in  me  amaricalam, 
» serenitatem  vestrum  adversw s me  turbatimi,  audivi  et  contur - 
« batus  est  venter  incus.  Quindi  lvone  mutato  di  sentimento, 
» più  maturo  di  anni,  e di  dottrina  scrisse  ad  Arrigo  Abate 
» Angeliacense,  lodando  la  condanna  delle  investiture  fatta  da 
» Gregorio  VII,  e da  Urbano  II.  » E il  di  più  può  vederlo  il 
Theiner,  se  gli  piace,  Hella  Istoria  delle  Investiture  dell'E.uio 
Noris  C.  III. 

(1)  Face.  143. 
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E a malgrado  di  questa  bella  dichiarazione  Pasquale 
II  ebbe  a soffrire  grandi  amarezze,  narrate  dallo  stesso 
Theiner,  e dovette  rinnovare  la  condanna  del  privilegio 
estortogli  daH’lmperadorc  a detrimento  della  libertà  del- 
l'elezione canonica  in  un  Concilio  di  Lalerauo  dell’anno 

I H 6 (i). 

60.  Il  P.  Theiner  dopo  aver  recata  l'opinione  di  Ivone 

(I)  S’estende  qui  il  Theiner  a mostrare  la  sua  erudizione 
dichiarando  apocrifa  certa  lettera  di  Pasquale  ad  Enrico  V, 
e francamente  asserisce  che  1’  autore  di  essa  fu  1’  Imperatore 
medesimo  ( Lettere  storico-critiche , f.  I '» 7 ).  E qual  è la  prova 
che  quella  lettera  sia  apocrifa  ? Perchè  in  essa  si  dice  che 
l'Imperatore  nel  giorno  deH'iucoronazione  promise  l'esecuzione 
del  trattato,  in  quel  giorno  in  cui  anzi  lo  ruppe.  Ora  se  l'Im- 
peratore avesse  fiuta  questa  lettera,  è egli  verisimile  che  vi  a- 
vesse  inserita  una  menzogna  manifesta  a lutti,  e se  a noi,  molto 
più  a quelli  che  vivevano  lestimouii  di  quanto  era  avvenuto? 

II  criterio  storico  adunque  sembra  aver  qui  abbandonalo  del 
tutto  il  P.  Theiner:  con  un  po'  di  criterio  avrebbe  avuto  per 
lo  meno  la  modestia  di  dire  la  cosa  come  una  sua  conghictlura, 
e non  come  una  sentenza  assoluta. 

Confessa  però  che  il  contenuto  della  detta  lettera  non  può 
mettersi  in  dubbio,  e però  l’essere  apocrifa  o no,  alcun  pre- 
giudizio non  reca  alla  questione.  Dice  poi  che  solo  il  Rosmini 
l'ha  tolta  ad  imprestilo  nella  sua  forma  alterata.  Confessa  però 
che  è riferita  dal  Dodechin,  e dal  Codice  Cdalriciano  con  qual- 
che varietà:  crede  che  Natal  Alessandro  abbia  avuto  qualche 
presentimento  della  falsità,  e questo  deduce  dall'averne  lasciati 
molti  brani  nel  mezzo  e nella  fine,  quasiché  quello  storico  re- 
casse tutti  interi  i documenti  autentici  ch'egli  cita.  Confessa 
che  il  Mansi  l’ebbe  per  buona. 

Finalmente  che  quella  lettera  sia  del  lutto  inventata  non 
è punto  nè  poco  provato,  potendo  avere  solamente  subito  qual- 
che alterazione.  E non  cita  anch’egli  un  documento  alterato 
ed  incerto  alla  face,  liti,  122  delle  sue  lettere?  E,  quello  che 
più  monta,  non  si  lasciò  ingannare,  come  abbiamo  veduto  in- 
nanzi, dal  decreto  d'elezione  di  Silvestro  II  attribuito  ad  Ot- 
tone Iti  manifestamente  falso  ed  apocrifo?  — Ma  trattandosi 
d’una  questione  si  grave,  coleste  sono  quisquiglie  erudite  che 
molto  giovano  all’  intento.  Yeggasi  sulla  citata  lettera  il  Noris 
nella  Moria  delle  Investiture. 


Digitized  by  Google 


122 

di  Chartres  e di  Goffredo  di  Vandome,  opposta  alla  sen- 
tenza di  questi  Concilii,  ed  aver  detto  che  Ivone  conce- 
deva a’ Sovrani  un' influenza  sulle  elezioni,  entro  i limiti 
del  diritto , soggiunge  però  che  più  giusto  e più  profondo 
fu  il  giudizio  sulla  questione  che  si  agitava  di  Placido 
priore  di  Nolantula,  e ili  l'gone  benedettino  di  Fleurv , 
la  cui  sentenza  era  appunto  quella  definita  per  la  sola 
vera  e giusta  dalla  Chiesa  (t). 

Egli  espone  la  sentenza  di  Placido  con  queste  parole 
che  contengono  tutta  la  sostanza  della  dottrina  esposta  dal 
suo  avversario,  e colle  quali  viene  confermala  ad  un  tempo 
dall’ autorità  di  questo  scrittore  ecclesiastico,  e dello  stesso 
P.  Thriller  che  altamente  l’approva  e dichiara  altresi  l’o- 
puscolo di  quel  monaco  intitolato:  De  honore  Ecclesine 
come  « il  più  profondo  ed  ammirabile  prodotto  dello  spi- 
rito di  quei  tempi  » (2). 

« Due  son  le  cose  che  più  di  tutto  gli  stanno  a 
» cuore  ( a Placido  ):  totale  libertà  della  Chiesa , e questa 
» non  solo  in  rapporto  alla  spirituale  sua  giurisdizione  ed 
» efficacia,  che  provengono  unicamente  da  Dio,  e non  le 
» può  essere  ristretta  o scemala  da  chicchesia,  ma  in 
» riguardo  ancora  alle,  sue  possessioni  ed  all'  amininistra- 
» zinne  dei  suoi  beni,  i quali,  abbenchè  abbiano  la  loro 
» provenienza  dagli  uomini,  pure,  perchè  donali  a Dio, 
» sono  sacri,  intangibili,  ed  inalienabili  (3),  e in  conse- 


(1)  Face.  INO. 

(2)  Ivi. 

(5)  Ho  già  osservato  l’errore  del  P.  Theiner  nel  chiamare 
continuamente  i tieni  della  Chiesa  inalienabili.  Questi  sono  a- 
lienabili  come  tutti  gli  altri,  ma  dal  legittimo  padrone,  cioè 
dalla  Chiesa.  E quante  volte  non  gli  ha  alienati,  o per  dona- 
zione o per  mezzo  d'altro  contratto,  sia  gratuito,  sia  oneroso? 
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» guenza  da  nessun  polere  secolare,  senza  delitto  e sacri- 
» legio , possono  venir  tolti  ai  vosco\i  ed  alla  Chiesa.  Fa 
» di  mestieri  che  i vescovi  abbiano  la  piena  libertà  su 
» lai  beni,  sieno  essi  i più  piccoli,  o i più  grandi  ed 
» estesi  Dal  perchè  poi  essi  sono  beni  donati  dai  principi 
» e dai  fedeli , nemmen  costoro  possono  arrogarsi  alcun 
» dirillo  d investitura. , e una  tale  pretensione  da  loro  parte 
» gli  sembra  stolta  e contraria  allo  spirito  evangelico  e 
>>  della  Chiesa.  Meno  possono  i principi  ed  i fedeli  a 
» cagione  delle  donazioni  falle  dai  loro  maggiori  o da 
» essi  medesimi  alla  Chiesa,  pretendere  che  appartenga 
# loro  esclusivamente  l’elezione  de’ vescovi  e degli  abati, 
» e degli  altri  ministri  ecclesiastici;  vi  prenda n parte  come 
» ogni  altro  fedele,  sempre  però  sotto  la  direzione  e guida 
» della  Chiesa,  alla  quale  soltanto  reiezioni  competono; 
» chiedere  i pastori  ed  approvare  la  elezione,  petere  et 
» acclamare:  lin  qui  e non  più  oltre  può  estendersi  il  loro 
» privilegio  » (1).  Il  Theiner  è ammirato  d’idee  cosi 

(t)  Face.  131. — Posciachè  al  Theiner  piace  oltremodo  la 
dottrina  dell'illustre  monaco  \olantulano,  c l'approva  in  tutta 
la  sua  estensione,  noi  addurremo  qui  I'  argomento  della  sua 
preziosa  operetta,  da  lui  stesso  esposto  nel  prologo,  in  cui  ri- 
capitola quello  che  ha  esposto  nell'opera:  S.IMhTURU.U  dictis 
probantes.  Pastore s ei  ( Ecclesiae  ) non  ah  alir/ua  potestate  ter- 
rena, seri  electione  communi  CLERtCORCM  ET  L.4ICORUM 
decerni  docuimus.  Quum  eteri ionem  IUDICIO  episcoporum  ( c 
il  romano  pontefice  è il  vescovo  de’ vescovi  ) /innari  oporlere 
monstravimus,  nihilgue  siluriani  ecclesiali!  regibus  debere,  nisi 
tantum  tributila!  solvere.  I bi  etiam  de  investitura  ecclesiarum, 
a <i  ai  bus  fieri  detieni,  demonstruntes,  ut  rum  non  sui  ordinis  viro 
a/ir/uis  episeoporuin  ecclesius  subtlere  debeat,  luce  elarius  de- 
inonslrare  curainux.  Quitti  vero  -, tdrianus  vel  uhi  suncti  ponti- 
/ices  dica nlur  buie  rei  asseiisiim  dedisse,  SI  CEHL  1/  EST,  guo- 
modo  intelligenti  uni  sit  docentes,  hac  occasione  COMTR.d  ICS 
DlCIMil  /ieri  non  deberr  monstravimus,  L.  De  honore  Ec- 
clesiae apud  Pezium,  Thesaur.  Anecdotorum.  T.  11. 
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giuste,  che  contengono  « lo  spirito  di  Gregorio  VII  e di 
Urbano  II  » (1),  e noi  gli  rendiamo  nuove  grazie  di  aver 
confermato  colla  sua  autorità , e con  quella  del  monaco 
di  Nolantula  tutto  quanto  avea  saputo  dire  il  suo  avver- 
sario: perocché  egli  non  ha  detto  un  filo  di  più  di  questo, 
ed  anzi  meno  di  questo.  Egli  è venuto  dunque  per  ma- 
ledire, ed  ha  benedetto. 

61.  E mette  un  suggello  alla  stessa  dottrina  coll' auto- 
rità di  Ugone  di  Fleurv,  benché  questi  non  si  possa  pa- 
ragonare per  sanità  di  dottrina  al  monaco  di  Nolantula. 
« Non  è affatto  alieno,  dice  il  Theiner,  di  accordare  in 
» certi  casi  la  nomina  dei  Vescovi  al  re,  e propriamente 
» quando  intervengono  e son  da  temersi  litigi  c discordie 
» nella  elezione  » (2).  Il  lettore  qui  avverta  che  la  que- 
stione non  riguarda  certi  casi  speciali;  avendo  anche  l'av- 
versario del  P.  Theiner  riconosciuto  che  nulla  affatto  vi 
ba  di  sconvenevole,  che  la  Chiesa  in  questo  o in  quel 
caso  si  volga,  come  anche  ha  fatto,  a qualche  religioso 
monarca,  e lo  preghi  di  nominare  egli , quasi  per  com- 
promesso, qualche  vescovo,  la  cui  elezione  riuscirebbe  al- 
tramente difficile,  o causa  di  discordia  (3).  Prosiegtie: 


(1)  Face.  4SI. 

(2)  Ivi. 

(3)  V.  te  Lettere  sulle  elezioni  vescovili  f.  3 ì , 37,  38,  nelle 
note  — Il  Theiner  aggiunge:  « massime  che  tutti  i primi  re 
» avevano  esercitato  fino  a'suoi  tempi  questo  diritto,  e perfino 
» col  consenso  della  Santa  Sede  » ( f.  134  ).  Dire:  tulli  i primi 
re  è un’esagerazione  non  troppo  degna  d’un  istorico:  il  con- 
senso poi  delta  Santa  Sede  pare  che  pel  P.  Theiner  sia  un  so- 
pra più  non  necessario,  e che  anche  senza  il  detto  consenso  i 
re  avessero  questo  diritto  di  nominare  i vescovi.  Del  rimanente 
i meriti  degli  antichi  re  non  sono  una  ragione  perchè  a’  loro 
successori,  qualora  sieno  irreligiosi,  si  attribuiscano  facoltà, 
delle  quali  abusando,  potrebbero  guastar  la  Chiesa.  La  Chiesa 
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«Ma  eleggendo  il  Clero,  oppure  il  Clero  ed  il  popolo  (1) 
» secondo  l’antica  consuetudine  chiesastica,  non  deve  il 
» re  nuocere  in  niente  o recar  pregiudizio  a tali  elezioni, 
» farle  procedere  liberamente  e senza  ostacolo  alcuno,  e 
» prestar  loro  finalmente  il  suo  consentimento  » (2). 

62.  Finalmente  venne  la  pace  di  Calisto  li  conchiusa 
nel  1122,  nella  quale  l’Imperatore  Enrico  V rinunzia  ad 
ogni  pretesa  sull’elezione  de’ Vescovi,  lasciandola  del  tutto 
libera:  non  è conceduto  all' Imperadore  nè  l’elezione,  nè 
la  nomina,  nè  la  conferma;  solo  gli  si  consente  d’ esser 
presente  all’  elezione  « senza  subornazione  alcuna  o vio- 
» lenza,  e che  in  caso  di  elezione  litigiosa  dopo  aver 
» consultalo  il  Metropolita  ed  i Vescovi  della  provincia, 
» secondo  il  loro  giudizio,  acceda  col  suo  consenso  al 
» partito  migliore,  accordandogli  braccio  e soccorso  » (3). 
Questo  componimento  che  venne  confermato  dal  Concilio 
ecumenico  di  Laterano  del  1 1 23 , è meritamente  portato 

ha  un  diritto  superiore  ad  ogni  diritto  di  avere  degni  pastori, 
che  possano  salvare  le  anime  de’fedeli.  Contro  a questo  diritto 
del  bene  spirituale  della  Chiesa  non  v’ha  diritto  possibile,  e 
qui  sta  la  sua  essenziale  libertà.  Perciò  gli  stessi  giuramenti 
fatti  dal  Clero  e dal  Popolo  romano  agl’lmperadori  di  non  e- 
leggere  il  papa  senza  suo  consenso  ed  approvazione,  avevano 
di  loro  natura  sottointesa  la  condizione  « lino  che  il  bisogno  e 
il  vantaggio  della  Chiesa  non  esigesse  altramente.  » Dal  mo- 
mento che  ne  fosse  seguito  danno  alla  Chiesa,  se  quel  giura- 
mento avesse  legato,  sarebbe  stato  rinculimi  iniquilatis. 

(1)  Ecco  le  parole  di  l'go:  Ubi  vero  eligitur  epitcopus  a clero 
rei  populo  secundam  morem  ecclesiasticum  ( il  Theiner  aggiunge 
del  suo  traducendo  ■<  l’antica  consuetudine  » quasi  voglia  farla 
credere  antiquata  ) imllum  vini  ac.  perlurbationem  eligentibus 
rgtionabiliter  rex  per  tyrannidem  debet  inferre,  sed  ordinationi 
legitimae  smini  adhibere  consensmn.  De  regia  potestate  et  sa- 
cerdotali dignitate  L.  I,  C.  V.  in  Raluzii  Miscellaneor.  L.  IV. 

(2)  Face.  13*. 

(3)  Face.  138. 
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a cielo  dal  P.  Theiner,  e dice  fra  l'allre  cose:  « Fu  fis- 
» sato  il  principio,  che  l'Imperatore  non  aveva  alcuna 

» parte  nell' istallazione  de’ vescovi  e degli  abati  come  tali, 
» e cbe  a lui  non  era  lecito  di  assegnare  e proporre 

» qualcuno  alla  elezione  — Fu  questo  un  vantaggio  gran- 
ii dissimo  e un  trionfo  che  i Papi  e la  Chiesa  dovettero 
» riconoscere  solo  dalle  premure  e fatiche  di  Gregorio  VII — 
» Il  massimo  vantaggio  poi  che  venne  a riportar  la  Chiesa 
» con  questo  magnifico  trionfo,  fu  quello  che  d’ allora 
» in  poi  venne  esclusa  ogni  secolare  influenza  dall'  elezione 
» dei  vescovi  (t),  e cbe  queste  vennero  allidale  intera- 

» mente  al  Clero  » (2).  Kgli  è dunque  manifesto  che  il 

Theiner  lungi  dal  pregiudicare  col  suo  scritto  alle  opinioni 
del  suo  avversario,  le  confessa  vere,  ed  altamente  le  pro- 
clama. Noi  accettiamo  negli  utili. 

63.  Dico  accettiamo  negli  utili,  perocché  vi  hanno  altre 
cose  che  non  possiamo  in  nessun  modo  accettare.  A ra- 
gion d’esempio  il  Theiuer  si  compiace,  quasi  sembrandogli 
di  cantar  vittoria  delle  opinioui  che  suppone  nell’avver- 
sario, d’  una  influenza  lasciata  ancora  sulle  elezioni  all'Im- 
peratore, dicendo:  « È fuori  d’ ogni  dubbio  che  l‘  Impe- 
» radore,  dovendosi  fare  alla  sua  presenza  le  elezioni , 
» veniva  tuttavia  ad  avervi  una  influenza  invisibile  c non 
» espressa  in  parole  » (3).  Sulle  quali  parole  osserviamo 

(t)  Peccalo  che  il  P.  Theiner  colle  sue  idee  chiarissime  cada 
in  contraddizione  ogni  momento.  Poche  lince  prima  avea  scritto: 
•<  K fuori  d'ogni  dubbio  che  l'imperatore,  dovendosi  fare  alla 
•>  sua  presenza  le  elezioni,  veniva  tuttavia  ad  avervi  una  in- 
» (Utenza  invisibile  c non  espressa  con  parole  >•  ( Pace.  160  )■ 
Gene  dunque  tosto  appresso  dice  che  « d'allora  in  poi  venne 
esclusa  ogni  secolare  influenza  dall’elezione  de’ vescovi?  >• 

(2)  Face.  161. 

(3)  Face.  160. 
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I 0 Che  se  suppone  che  l’ Imperatore  operasse  rii 
buona  fede,  la  semplice  presenza  sua  all'  elezione  non  po- 
trebbe chiamarsi  influenza,  ma  solamente  un  servigio  pre- 
stato alla  Chiesa,  riandò  all’atto  maggior  dignità,  proteg- 
gendo la  libertà  degli  elettori , e sostenendo  colla  sua 
potenza  la  elezione  liberamente  fatta,  acciocché  ella  po- 
tesse ricevere  compiuta  e pacifica  esecuzione.  Se  poi  sup- 
pone che  l’Imperatore  abusi  della  concessione  di  esser 
presente  all'  elezione,  in  tal  caso  la  presenza  si  può  con- 
vertire benissimo  in  influenza,  in  diminuzione  di  libertà, 
in  usurpazione. 

2.°  La  concessione  all’  Imperatore  di  Calisto  di  esser 
presente,  e nel  caso  di  elezione  litigiosa  di  prestare  assenso 
e aiuto  attenendosi  al  consiglio  e al  giudizio  del  metro- 
politano, divenne  nel  fallo  ben  presto  seme  di  amare  di- 
scordie per  l’ abuso  che  ne  fecero  i sovrani  successori  di 
Enrico,  è però  non  cosa  da  rallegrarsene  troppo.  Non  an- 
cora eran  passali  nove  anni  dalla  pace  conchiusa,  che  i 
Sommi  Pontefici  ebbero  a lottare  con  Lottano  Re  di  (ìer- 
mania  in  occasione  dell’  elezione  del  Vescovo  di  Liegi 
(an.  1131  ),  e in  appresso  più  lungamente  e più  acre- 
mente con  Federico,  nè  v’ebbe  compiuta  pace  fra  lo  Stalo 
e la  Chiosa  fino  a tanto  che  Innocenzo  III  non  obbligò 
i monarchi  a rinunziare  del  lutto  anche  alla  concessione 
contenuta  nel  Concordato  Calistino  Ottone  di  Frisinga  par- 
tigiano dell’Imperatore  ilice  che  a Roma  si  riputava  la 
concessione  di  Calisto  esser  fatta  alla  sola  persona  ri’  En- 
rico (I):  riferendo  poi  le  parole  di  <|uella  convenzione 
scrive:  Metropolitani  ri  Provincialiinn  constilo  ri  iuthcio , 
che  il  Theiner  traduce:  « dopo  aver  consultalo  il  Metro- 
(t)  Chron.  L.  VII,  C.  XVI. 
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» potila  ed  i Vescovi  della  provincia,  o secondo  il  loro 
» giudizio.  » Il  nostro  erudito  adunque  tace  quello  che 
non  gli  piace,  e quel  che  dice,  lo  dice  come  gli  piace. 
Poveri  studi  storici  se  in  questa  guisa  si  conducono!  Non 
conviene  sposare  partito  di  sorte  alcuna,  per  essere  vero 
storico:  amare  solo  la  verità  e la  giustizia,  che  è il  fon- 
damento de’  troni. 


Dk 


Capitolo  IX. 


129 


Conlinuaziotte  - Della  testimonianza 
del  popolo  cristiano. 

64.  Passando  noi  ora  a ciò  che  ebbe  deito  l’avversario 
del  P.  Theiner  sulla  testimonianza  cbe  il  popolo  fedele  fu 
chiamato  a rendere  al  Vescovo  da  eleggersi,  noi  troviamo 
cbe  il  P.  Theiner  non  manca  di  rendergli  piena  ragione. 

1.  Primieramente  egli  confessa  che  l’intervento  del  popolo 
nelle  elezioni  vescovili  è di  tradizione  apostolica  là  dove 
col  suo  solito  modo  di  sentenziare  scrive:  « Ma  è poi  giusta 
» in  tutta  la  sua  estensione  l'idea  di  S.  Cipriano  intorno 
» al  succitato  modo  d’eleggere  i vescovi  e gli  altri  mini- 
» stri  dell’altare  come  tradizione  divina  ed  apostolica?  Cer- 
» tornente  che  no.  Questo  modo  d’elezione,  preso  in  senso, 
» stretto  e proprio,  non  è fondato  CHE  SU  DI  APOSTO- 
» CICA  TRADIZIONE»  (I).  E vi  par  poco,  Padre  mio, 
l’essere  fondato  su  di  apostolica  tradizione?  Così  voi  di- 
sprezzate la  tradizione  apostolica  come  fosse  un  nulla?  Nè 
egli  pare  che  ci  abbia  troppo  modestia,  per  non  dire  di 
più,  in  dare  una  smentita  solenne  a S Cipriano,  senten- 
ziando reciso  che  quest’illustre  Padre  e Martire  della  Chiesa 
primate,  di  tutta  l’Africa,  vicino  al  fonte  della  tradizione, 
non  avesse  idee  giuste  sulla  maniera  di  eleggere  i Ve- 
scovi, ed  errasse  in  cosa  di  fatto.  E quello  che  ci  pare 
più  strano  si  è,  che  il  P.  Theiner  pronuncia  una  tale  sen- 
ti) Lettere  storico  critiche,  f.  17  — Poco  appresso  dice: 
« sicché  t'idea  Ciprianea  di  tal  modo  di  eleggere  i vescovi  e 
» gli  altri  ecclesiastici  ministri,  come  fondato  sulla  tradizione 
» divina  ed  apostolica,  non  può  prendersi  in  tutto  il  suo  rigore, 
» e prettezza.  » Ivi  f.  18. 
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lenza  senza  recare  in  mezzo  alcuna  prova;  tanto  più  che 
nella  mentita  data  a S.  Cipriano,  si  contiene  una  mentila 
data  pure  al  papa  S.  Clemente,  e a S.  Atanasio,  e a 
lutti  quegli  altri  padri,  che  testificano  la  cosa  stessa  (I). 

63.  Vero  è che  il  P.  Theiuer,  timoroso  d'avere  accor- 
dato troppo  al  suo  avversario,  cerca  poi  di  rilorgli  di  sop- 
piatto quello  che  apertamente  gli  concesse  dicendo:  « I.'in- 
» lluenza  che  i primi  Vescovi  andavano  a poco  a poco 
» concedendo  ai  fedeli  sull'elezione  de’Vescovi,  era  soltanto 
» morale,  del  tutto  naturale,  anzi  necessaria  e per  quei 
» tempi  salutevole  » (2).  Qui  sono  i primi  Vescovi  e non 
più  gli  Apostoli  che  accordano  a poco  a poco  alla  plebe 
cristiana  « un'influenza  morale,  naturale,  necessaria  e salu- 
tevole » nell'elezione  de’Vescovi.  Ma  se  una  tale  influenza 
avea  tanti  pregi  per  que'tempi  ed  era  anche  necessaria, 
perchè  accordargliela  a poco  a poco'?  e perchè  non  gliela 
avranno  accordata  gli  Apostoli  stessi,  che  pur  sapevano  di- 
stinguere quanto  fosse  salutevole  e necessario  alla  Chiesa, 
e non  volevano  certo  opporsi  a ciò  che  era  morale  e na- 
turale? E di  qual  influenza  trattavasi?  « 1 fedeli,  dice,  non 
» dovevano  dare  che  una  testimonianza  dei  buoni  o cattivi 
’ costumi  » (3).  Ottimamente;  ma  questa  influenza  non  ha 
gradazione  per  modo  che  si  possa  accordarla  poco  a poco : 

(t)  V.  Lettere  sulle  elezioni  cescoiili  f.  Il,  e segg.  — Il  P. 
Tlieiner  aveva  già  prima  interpretalo  il  testo  di  S.  Cipriano  in 
tutl’altro  modo,  c n’avea  trovale  le  idee  giustissime  come  quello 
che  parlava  « penetrato  dalla  sublimità  della  vocazione  divina 
» al  servigio  delimitare  » ( f.  13  ).  V.  quello  elle  n’  abbiamo 
detto  innanzi  C.  VII,  n.  IV.  t no  scrittore  che  manca  di  coe- 
renza, non  può  esser  atto  a provar  cosa  alcuna,  perocché  di- 
strugge e nega  in  un  luogo,  quello  che  ha  edificato  e affer- 
mato in  un  altro;  e non  se  n'accorge. 

(2)  Face.  15. 

(3)  Ivi. 
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o rendevano  testimonianza,  o non  la  rendevano,  o era  loro 
concesso  di  farlo,  o no:  non  si  vede  un  mezzo  a cui  ar- 
restarsi. 

66.  Soggiunge  poi:  « Secondo  S.  Cipriano  ed  Origene  (1) 
» vi  sieno  siati  autorizzati  (sic)  i fedeli  dall’ autorità  di- 
» villa,  poiché  il  Signore  nell'antico  testamento  comandò 
o a Mosè  di  eleggere  Aronne  a sommo  sacerdote  nel  co- 
» spetto  di  tutta  la  Sinagoga  » (2).  In  questo  caso  a dir 
vero  non  sembra  che  S.  Cipriano,  il  quale  va  d’  accordo 
con  Origene  e cogli  altri  padri,  abbia  avuto  tanto  idee 
storte,  come  per  innanzi  pareva  al  P.  Theiner,  intorno  al- 
l’elezione de'Vescovi;  e il  « certamente  che  no  » gettato 
prima  dal  P.  Theiner  in  faccia  a quel  santo  padre,  si  con- 
verte in  un  « certamente  che  si  ».  Di  vero  l'interpretazione 
delle  sacre  scritture  si  fa  per  opera  dello  Spirito  Santo:  G.  C. 
diede  « il  senso  d’interpretare  le  scritture  » (3)  agli  Apostoli, 
il  quale  rimase  perenne  nella  Chiesa.  Se  dunque  i padri 
intesero  quanto  è scritto  nel  libro  de’numeri  intorno  alla 
elezione  di  Aronne  come  una  figura  ed  un  esemplare  di 
ciò  che  si  dovea  poscia  adempire  nella  Chiesa  di  Cristo; 
conviene  ben  dirsi  che  l’eleggersi  in  cospetto  del  popolo 
appartenga  in  qualche  modo  alla  legge  divina.  Ma  S.  Ci- 
priano parla  di  tradizione  e non  soltanto  di  legge  divina, 
ed  adduce  poscia  la  legge  divina  per  confermare  la  tra- 
dizione divina  ed  apostolica  che  a quella  legge  si  conforma. 

67.  Ricadendo  poi  il  P.  Theiner  nella  confusione  che 
egli  fa  della  vocazione  coll’ elezione,  alle  surriferite  parole 
soggiunge  immediatamente:  « Sembra  che  questi  due  per- 

(t)  tloiii.  vi  in  Levit. 

(2)  Noni,  xx,  22-27. 

(3)  Lue  . xxiv,  43, 
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» sonaggi  ( S.  Cipriano  ed  Origene  ) abbiano  avute  presenti 
» quelle  parole  dell'apostolo  S.  Paolo  inspirate  dallo  Spirito 
» Santo,  allorché  egli  disse  agli  Ebrei:  — Nessuno  si  ap- 
» propi  la  dignità  di  sommo  sacerdote,  se  egli  non  vi  sia 
» chiamalo  da  Dio  come  un  altro  Aronne  » (1).  Certa- 
mente, perocché  que  due  padri  reputavano  che  1'  unanime 
elezione  del  Clero  e del  popolo  fosse  il  certo  segno  della 
vocazione  divina,  e però  argomentavano,  tutto  l’opposto  di 
quello  che  fa  il  P.  Tbeiner  così:  « L'uomo  deve  esser  chia- 
mato da  Dio  al  sacerdozio:  ma  nell’unanime  elezione  del 
Clero  e del  popolo  che  è quanto  dire  da  tutta  la  Chiesa 
particolare,  confermala  legittimamente  dall’episcopato  si  rav- 
visa il  giudizio  di  Dio:  dunque  egli  é conveniente  che  re- 
iezione si  faccia  dal  Clero  e dal  popolo,  cioè  colla  testi- 
monianza d'entrambi.  » 

68.  In  appresso  poi  il  Tbeiner  restituisce  in  parte  al 
suo  avversario  quello  che  gli  aveva  tolto  attribuendo  agli 
Apostoli  quell’influenza  che  prima  avea  dello  essere  stata 
accordata  al  popolo  da’primi  Vescovi  a poco  a poco.  « Questo 
esempio,  dice,  ( e probabilmente  intende  riferirsi  all’esempio 
di  Mosè  sopra  citato,  benché  l'oscurità  e il  tentennare  dello 
stile  renda  la  cosa  dubbiosa  ) » fu  seguito  « parimenti  dagli 
Apostoli,  ( quasi  che  gli  Apostoli  siano  venuti  dopo  i primi 
Vescovi  secondo  il  valore  di  quel  parimenti , errore  un  po’ 
forte  di  cronologia  ) » quando  essi  convocarono  la  schiera 
« dei  discepoli  di  Cristo,  si  unirono  con  esso  loro  nelle  o- 
» razioni  e quindi  elessero  i sette  diaconi  » (2). 

Ma  in  appresso  egli  fa  restituzione  intera  di  quello 
che  avea  tolto,  perchè  egli  afferma  che  la  testimonianza 

(1)  Face.  13. 

(*)  Ivi. 
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de)  popolo  era  indispensabile  ne'  primi  tre  secoli  della 
Chiesa  per  discernere  i degni  dagli  indegni,  senza  far  più 
distinzione  fra  elezione  di  Vescovi  o di  diaconi.  « Baste- 
» rebbe  trasferirsi  soltanto  per  poco  nelle  posizioni  (sic) 
» dei  cristiani  dei  primi  tre  secoli:  allorquando  essi  geme- 
» vano  ancora  sotto  le  persecuzioni  degrimperatori  gentili, 
» allora  vedrebbe  ognuno  che  questa  testimonianza  dei  fe- 
» deli  in  tali  elezioni  non  era  soltanto  utile  e salutare , ma 
» ben  anco  necessaria , e per  fino  indispensabile  (I).  Su  di 
» ciò  insiste  S.  Paolo  » ( siamo  dunque  a’tempi  apostolici  ) 
» con  forza  singolare,  quando  ei  dice,  che  un  vescovo  deve 
» avere  un  buon  attestato  non  solo  da  quelli  che  sono 
» nella  Chiesa,  ma  ancora  da  quelli  che  sono  fuori  di  essa, 
» cioè  dai  giudei  e pagani,  affinchè  1'  evangelo  contami- 
» nato  da  indegni  preposti  non  diventi  un  oggetto  di  di- 
» sprezzo,  di  disgusto  e di  scandalo  ai  cristiani  e più  an- 
» cora  ai  gentili.  Con  quanta  cautela  non  dovevano  dipor- 
» tarsi  i primieri  cristiani  non  solo  coi  gentili,  ma  perfino 
» coi  loro  propri  confratelli  — Di  più,  se  si  considera  che 
» i cristiani  di  quei  tempi  di  terrorismo  erano  obbligati  a 
» tenersi  celali  e segreti  — allora  non  è difficile  compren- 
» dere  quanto  mai  era  necessaria  la  testimonianza  dei  fe* 
» deli  nella  elezione  dei  ministri  dell'altare.  » £ tanto  è 
lungi  che  cessasse  in  breve,  secondo  il  Theiner,  questa  ne- 
cessità di  consultare  la  pia  plebe  nelle  elezioni,  che  poscia 
manifestandosi  le  eresie  divenne  più  necessaria  ancora. 
« Quando  poi  inoltre  l'eresie  principiaronsi  a vieppiù  di- 
» tatare,  questa  testimonianza,  quest'assistenza  divenne  più 
» che  mai  indispensabile  a tener  lungi  dal  ministero  della 

(t)  Necessaria  e periino  indispensabile!  che  vuol  dire  più 
ancora  di  necessaria!  Questo  è troppo,  noi  non  ci  arrivammo! 

« 
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» Chiesa  e dell'altare  i fratelli  indegni,  falsi,  e sirou- 
» lati  » (1). 

69.  A confermazione  poi  del  retto  giudizio  della  plebe 
cristiana  in  distinguere  i buoni  dacaltivi  canditati  all'  uf- 
fìzio pastorale,  il  Theiner  adduce  l'autorità  di  S.  Cipriano 
e quello  stesso  testo  che  egli  interpreta  in  tre  o quattro 
maniere  diverse  e contraddittorie , benché  il  lettore  deve 
considerare  con  quali  maniere  di  dire  egli  ne  favelli  : 
« Onde  escludere  e tener  lontani  tali  indegni  ( Cipriano  ) , 
» non  seppe  trovare  altro  miglior  mezzo,  che  far  succedere 
» l’elezione  de’ministri  ecclesiastici  alla  presenza  della  co- 
» munanza  sì  degli  ecclesiastici  che  ‘dei  fedeli , affinché 
» gli  uni  e gli  altri,  ecclesiastici  e fedeli,  deponessero 
» della  virtù  e de’vizi  degli  eleggibili , particolarmente  che 
» gli  apostoli  aveva»  proceduto  in  tal  guisa  nella  elezione 
» de’setle  diaconi  » (2).  Teniatn  conto  adunque  di  questa 
testimonianza  interpretala  dal  Tbeiner:  S.  Cipriano  non 
aver  trovato  un  mezzo  migliore  per  rimuovere  gli  indegni 
di  quello  di  ascoltare  la  testimonianza  di  tutti , ecclesiastici 
e fedeli  laici.  Quanto  poi  alia  meschina  astuzia  di  far 
comparire  S.  Cipriano  come  l’inventore  di  questo  modo 
d elezione  rimane  'facilmente  discoperta  dalle  parole  del- 
l’illustre martire,  le  quali  d'altro  non  parlano  che  d’una 
consuetudine  veniente  da  tradizione  divina  ed  apostolica 
seguita  sempre  in  tutte  quasi  le  Chiese  dell’Africa. 

70.  Per  questo  mezzo  si  riuscì  ad  avere  nella  Chiesa 
eccellenti  pastori,  de’quali  fa  l'elogio  lo  stesso  Theiner  (3). 
Ma  quanto  non  è egli  sorprendente  che  per  conclusione  di 

(1)  Face.  49,  20. 

(2)  Face.  19. 

(3)  Face.  22. 
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quest'elogio , dimentico  all'improvviso  di  ciò  che  avea  detto 
della  necessità  di  consultare  il  popolo  in  quei  tempi  per 
discernere  i malvagi,  esce  ex  abrupto  dicendo:#  E se 
» troviamo  diversi  indegni  in  questa  risplendente  epoca  della 
» Chiesa,  eran  dessi  appunto  quei  miserabili,  che  erano 
» stati  innalzati  sul  trono  della  Chiesa  dal  favore  del  po- 
» polo!  » (I)  Coll’uomo  di  tante  contraddizioni  è egli  prezzo 
dell’opera  entrare  in  una  seria  discussione?  0 é possibile 
il  farlo? 

7*.  Quando  poi  toglie  a parlare  dell’origine  delle  me- 
tropoli, dice  che  queste  nacquero  in  occasione  che  i Ve- 
scovi si  radunavano  per  tenere  a freno  la  plebe  nelle  ele- 
zioni de’Vescovi , asserzione  che  non  conforta  d'alcun  an- 
tico storico  documento. 

La  storia  all'incontro  ci  attesta  che  i metropolitani 
che  esistevano  già  furono  incaricati  anche  di  dirigere  le 
elezioni  (2) , acciocché  vi  fosse  chi  provedesse  a condurle 
secondo  le  norme  dell’ecclesiastica  disciplina , e a tutelare 
il  popolo , che  non  fosse  sopraffatto  dagl’individui  potenti, 
o dall'arbitrio  de'Vescovi  e non  gli  si  desse  un  pastore 
contro  sua  volontà,  come  chiaramente  rilevasi  dalle  lettere 
d’Innocenzo  (3),  di  Bonifazio  (4),  di  Simmaco , d’Ormisda , 
e da  molli  altri  documenti  a noi  pervenuti  che  riferiremo 
più  sotto.  E per  lo  stesso  fine  si  mandavano  poscia  i vi- 
sitatori, gl  interventori,  o intercessori  ( cosisi  chiamavano 
nell'Africa),  il  che  prova  quanta  cura  si  prendesse  la 

(1)  Ivi. 

(2)  Che  le  elezioni  non  si  facessero  dira  Metropolitani  con- 
scientiam  fu  ordinato  dal  Concilio  di  Larticea  can.  12,  dal  Mano 
can.  4,  e 16,  e dall'Antiocheno  can.  19. 

(3)  Apud  Constant  cp.  in,  ».  3. 

(4)  Ivi,  ep.  xu. 
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Chiesa  acciocché  le  elezioni  seguissero  coll'ordine  prescritto, 
e il  Clero  ed  il  popolo  potessero  manifestare  liberamente 
la  loro  testimonianza  e il  loro  desiderio.  L’istituzione  dei 
visitatori , degl’interventori , degi’inlercessori , de’legali  apo- 
stolici, de’metropolitani  come  assistenti  alle  elezioni  fu  dun- 
que uno  de'tanti  modi  studiati  dalla  Chiesa  per  la  tutela 
e pel  mantenimento  di  quel  modo  d’eleggere  a clero  e 
popolo,  che  stette  mai  sempre  cotanto  a cuore  della 
Chiesa,  e finché  potè  lo  conservò  intemerato. 

72.  Bene  sta  che  il  Theiner  incontanente  appresso  at- 
tribuisca le  metropoli  al  tempo  apostolico  dicendo  tutto  ad 
un  tratto:  « E non  furono  gli  apostoli  che  già  si  divisero 
» fra  di  loro  i paesi,  nei  quali  essi  volevano  portare  la 
» luce  del  Vangelo?  Con  ragione  dunque  S.  Clemente  ro- 
» mano  fa  rimontare  agli  apostoli  l’istituzione  del  vincolo 
a metropolitano,  e ne  adduce  pur  anco  il  vero  motivo, 
a cioè  per  sorvegliare  le  elezioni  dei  Vescovi,  dirigerle  e 
a difenderle  dalla  sventurata  influenza,  che  di  già  vi  era 
a esercitata  dai  secolari,  come  ei  stesso  sen  lagna  a (1). 

Dal  qual  luogo  questo  solo  vogliamo  raccogliere  che , 
secondo  il  P.  Theiner,  viventi  gli  Apostoli,  il  popolo  cri- 
stiano era  chiamato  a rendere  testimonianza  ai  Vescovi 
che  si  eleggevano  con  che  egli  viene  di  nuovo  ad  accor- 
darci che  la  testimonianza  del  popolo  è di  tradizione  apo- 
stolica, come  avea  detto  prima,  come  prima  avea  dimo- 
stralo, o creduto  di  dimostrare,  che  tale  intervento  era  in 
allora  e pei  primi  tre  secoli  della  Chiesa  morale,  naturale, 
salutevole,  utile,  necessario,  indispensabile. 

73.  Che  poco  appresso  poi  egli  lo  trovi  disutile,  fonte 
di  tutti  i mali , causa  unica  degl’  indegni  che  venivano 

Face.  21. 
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eletti  a Vescovi  anche  ai  tempi  Apostolici,  e che  al  tempo 
di  S.  Cipriano  e di  Origene,  com’egli  dice,  non  eran 
pochi  (I);  che  fa  alla  causa  nostra?  Non  può  esser  col- 
pevole l'avversario  delle  sue  contraddizioni,  ed  anzi  egli 
è in  diritto  di  accettare  le  confessioni  che  gli  fa,  senza 
prendersi  cura  se  poi  egli  neghi  quello  che  una  volta 
aveva  affermalo.  Per  altro  se  dall’  aver  accordalo  gli  Apo- 
stoli alla  plebe  cristiana  di  trovarsi  presente  e di  rendere 
testimonianza  nelle  elezioni  de’ Vescovi  ne  provennero  cosi 
enormi  mali  alla  Chiesa,  come  il  Theiuer  asserisce;  con- 
viene ben  dire  che  gli  Apostoli,  questi  fondamenti  della 
Chiesa,  con  cui  era  lo  Spirito  Santo,  si  sieuo  ingannati 
di  grosso  stabilendo  tale  disciplina,  la  quale  recò  alla 
Chiesa  luti’ altro  effetto  da  quello  eh’ essi  avevano  preve- 
duto; onde  avrebbero  operato  assai  imprudentemente.  Pe- 
rocché, quale  fu  il  desiderio  degli  Apostoli,  dice  il  Theiner 
in  questa  occasione  (nell’elezione  de’ selle  diaconi)?  Non 
altro  6 che  i fedeli  nominassero  loro  uomini  di  buona 
» fama  e riputazione,  — non  sapendoli  eleggere  da  sè 
» stessi  — perchè  nel  rapido  aumento  dei  confessori  di 
» Cristo  era  loro  impossibile  di  conoscere  tutti  esatta- 
» mente  (2).  All’incontro  se  troviamo  diversi  indegni  in 
» questa  risplendente  epoca  della  Chiesa,  eran  dessi  ap- 
» punto  quei  miserabili,  che  erano  stati  innalzati  sul  trono 
» della  Chiesa  dal  favore  del  popolo  » (3);  di  che  con- 
segue che  se  non  ci  fosse  entrato  il  popolo,  sarebbero 
stati  tutti  gli  eletti  degnissimi:  giusta  la  maniera  di  pen- 
sare del  P.  Theiner.  Vero  è che  egli  non  prova  la  sua 

(t)  Face.  22,  25. 

(2)  Face.  18. 

(5)  Face.  2t. 
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tesi  con  alcuno  argomento,  riservandosi  la  sua  dottrina 
storica  per  qualche  altra  occorrenza.  La  qual  tesi  d'altra 
parte  sembra  alquanto  esagerata  a chi  considera  che  Giuda 
benché  non  fosse  eletto  dal  popolo,  ma  da  GESli’  Cristo, 
pure  fu  poscia  indegno. 

74.  Nè  meno  strana  ci  sembra  quest' altra  contraddi- 
zione. Egli  avca  preso  a provare  l’ intervento  del  popolo 
ne’ Ire  primi  secoli  per  certificarsi  che  non  sarebbero  eletti 
dagli  eretici.  « Oliando  poi  inoltre  l’ eresie  principiaronsi 
» a vieppiù  dilatare,  questa  testimonianza,  quest'assistenza 
<>  ( del  popolo  ) divenne  più  che  mai  indispensabile  a 
» tener  lungi  dal  ministero  della  Chiesa  e dell’altare  i 
» fratelli  indegni,  falsi  e simulati  » (1).  Ora  poche  pa- 
gine appresso  o dimentico  o pentito  di  tutto  ciò,  afferma 
che  l’intervento  del  popolo  ne’ tempi  d'eresie  è pernicio- 
sissimo; e questo  lo  dice  parlando  del  terzo  secolo,  mentre 
prima  affermava  la  necessità  dell’  intervento  del  popolo 
assolutamente  pc’ primi  tre  secoli  della  Chiesa  « l:na  in- 
» flucnza  però  molto  maggiore  fu  da  essi  ( da’  sovrani  ) 
» guadagnata  nelle  occasioni  delle  eresie,  le  quali  al  prin- 
» cipio  del  terzo  secolo  divennero  di  un  carattere  molto 
» grave,  e andavano  distruggendo  e la  Chiesa  e lo  Stato. 
» E qui  fu  dove  mostrassi  sopra  tutto  l'influenza  che  il 
«popolo  esercitava  sull’elezione  de’ sacri  ministri,  nelle 
» sue  più  terribili  e più  funeste  conseguenze.  Non  vi  era 
» cosa  che  tanto  favorisse  il  progresso  dell'  eresie,  quanto 
» per  lo  appunto  questa  influenza  » (2).  Noi  crediamo 
che  qui  il  I*.  Theiner  abbia  tutta  la  ragione,  e per  con- 
seguenza che  abbia  torto  quando  diceva  il  contrario  cioè 

(t)  Face.  20. 

(2)  Face.  23. 
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che  « era  più  che  mai  indispensabile  nel  tempo  delle 
eresie  che  il  popolo  intervenisse  nelle  elezioni  per  tener 
lontani  gli  indegni.  » In  popolo  che  è mescolato  di  ere- 
tici e di  cattolici,  non  è atto  a rendere  la  sua  testimo- 
nianza nella  elezione  de' suoi  pastori:  questo  è un  caso 
eccezionale.  Perocché,  come  sta  scritto  nelle  lettere  sulle 
elezioni  dc’Yescovi  (t)  che  il  P.  Theiner  tolse  a confu- 
tare, non  appartiene  che  a soli  buoni  e spirituali  cattolici, 
il  testificare  delle  qualità  del  candidato;  ed  ivi  si  trova 
addotto  in  prova  questo  canone  del  diritto  canonico:  licei 
ELECTIOMEM  contili  ( summorum  Sacerdolum  ) BONIS 
SACERDOTI  BUS  el  SPIRITI ALIBLS  POPE  US  conces- 
tissel  (2).  Il  desiderio  de'óuont  sacerdoti,  il  desiderio  della 
parte  spirituale  del  popolo  dee  seguirsi  nella  scelta  de'  pa- 
stori. Se  dunque  il  Clero  è infetto  d'eresia  non  ba  diritto 
d'eleggere,  se  n’è  infetto  il  popolo,  meno  ancora.  Allora 
la  Chiesa  provvede  altramente  (3). 

73.  Ma  quello  che  più  ci  sorprende  si  è il  giudizio 
veramente  nuovo  col  quale  il  P.  Theiner  adopera  la  do- 
vizia della  sua  erudizione.  Nel  brano  citato  a ragion  d’e- 
sempio dice  che  S.  Clemente  l.°  fa  rimontare  agli  Apo- 
stoli l' istituzione  del  vincolo  metropolitano;  2.°  ne  adduce 


(1)  Face.  52,  55. 

(2)  Can.  li,  Disi,  lxxix. 

(3)  Non  di  meno  ella  è.  una  delle  solite  esagerazioni  del  P. 
Theiner  raffermare  che  « t’eresia  debba  i suoi  giganteschi  pro- 
» gressi  SOLT  ANTO  alla  parte  ed  all'Influenza  che  i laici  eransi 
» acquistati  sulla  elezione  de’  sacri  ministri  » ( face.  25  ).  Qui 
per  laici  deve  intendere  il  popolo  se  la  conclusione  è consen- 
tanea alle  premesse.  Ora  i giganteschi  progressi  dell’eresia  sono 
dovuti,  secondo  quello  che  insegna  l'istoria,  Cai  principi  ere- 
tici o ingannati  dagli  eretici;  2.“  al  Clero  infetto  d’eresia.  Il 
popolo  poi  fu  sempre  la  vittima  di  queste  false  guide. 
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il  motivo  cbe  fu,  secondo  lui,  il  sorvegliare  le  elezioni 
de'Vescovi  difendendole  dalla  sventurata  influenza  de’ se- 
colari; 3.°  asserisce  che  S.  Clemente  si  lagni  di  questa 
influenza.  Ora  il  luogo  di  S.  Clemente  da  lui  citalo  si  è 
il  capitolo  xliv  della  lettera  ai  Corinti;  e soggiunge:  « Questa 
» testimonianza  non  può  esser  abbastanza  ponderata,  se 
» si  riflette  che  S.  Clemente  era  stato  istruito  da  S.  Pietro, 

» e da  S.  Paolo,  ed  aveva  conosciuto  la  più  gran  parte 
» degli  Apostoli  » (I).  Ponderiamo  dunque  questa  testi- 
monianza Ma  quale?  Nel  citato  capitolo  S.  Clemente  nulla 
dice  di  tutto  ciò  che  gli  fa  dire  il  P.  Theiner:  dice  bensì 
alcune  cose  che  non  dice  il  P.  Theiner.  S.  Clemente 
adunque  ivi  dice  1."  che  GESÙ’  Cristo  istruì  gli  Apostoli 
che  vi  sarehbe  stato  contesa  dell'episcopato,  come  era  già 
stata  fra  gli  Apostoli  stessi  la  contesa  quis  tiderehir  esse 
iunior,  2.°  che  quindi,  ricevuta  da  ('risto  una  perfetta  pre- 
cognizione delle  cose,  stabilirono  la  regola  della  futura 
successione,  la  qual  si  fu,  che  i Vescovi  fossero  costituiti 
da  essi  e da’ lor  successori,  consentendo  ed  approvando 
tutta  la  Chiesa;  3."  che  quelli  che  avevano  ministralo  già 
all’ovile  di  Cristo,  riportando  da  tutti  buon  testimonio,  non 
fossero  ingiustamente  privati  dell’episcopato,  sicché  questi 
non  abbiano  a temere  d esserne  spogliati  ; poiché  « noi 
» vediamo,  dice,  che  alcuni , i quali  vivevano  piamente , 
» voi  altri  avete  rimossi  dall'  amministrazione  che  adem- 
» pivano  in  modo  incolpevole  ed  onorilico.  » Ora,  dove 
si  parla  in  esse  del  vincolo  metropolitano?  Ove  se  ne 
adduce  per  motivo  l’ opporsi  all’  influenza  che  i laici  eser- 
citavano nelle  elezioni  de'Vescovi  ? (2)  Dove  si  lagna  San 

(t)  Face.  21. 

(2)  La  vera  ragione  perchè  concorrevano  e si  adunavano  i 
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Clemente  di  questa  influenza?  Nulla  si  trova  di  lutto  ciò 
nel  passo  allegato  per  quantunque  si  esamini  col  micro- 
scopio. Si  dice  bensì  in  esso,  come  abbiam  detto,  che  gli 
Apostoli  furono  istruiti  da  GESÙ'  Cristo  sulle  gare  che 
sarebbero  insorte  in  alcuni  per  salire  all'episcopato,  e che 
in  conseguenza,  accepta  per  feda  praecogniliune , stabilirono 
che  i Vescovi  si  costituissero  dagli  Apostoli  e loro  succes- 
sori alla  presenza  e.  col  buon  testimonio  di  tutta  la  Chiesa, 
Clero  e popolo;  che  non  debbono  esser  privati  dell'  uflicio 
episcopale  quelli  clic  avevano  bene  e lodevolmente  mini- 
strato all'ovile  di  Cristo;  e che  male  avevano  operato  quei 
di  Corinto  privando  dell' amministrazione  (episcopale)  al- 
cuni che  erano  vivuli  piamente,  e l’avevano  condotta  in 
un  modo  incolpevole  ed  onorifico. 

La  prima  cosa  dimostra,  che  la  maniera  d’eleggere 
i Vescovi  zi  cere  lata  dagli  Apostoli  traeva  origine  dalle  istru- 
zioni ch'essi  avevano  ricevuto  da  GESÙ'  Cristo,  e così  S. 

Vescovi  alle  elezioni,  era  perchè  all’episcopato  appartiene  reie- 
zione definitiva,  quindi  il  giudizio  su  quello  che  venisse  pro- 
posto o desiderato  dal  Clero  dal  popolo  diocesano,  come  pure 
perchè  all'episcopato  appartiene  la  eonsecrazione  dell’eletto,  la 
quale  si  volea  fare  con  dignità  come  esigeva  la  grandezza  del- 
l'opera, anche  a fine  di  rendere  più  venerabile  il  nuovo  pa- 
store. Un  dotto  autore  gratissimo  al  Theiner  scrive  : Ea  non 
eroi  praecipita  istius  Concita  ( chiama  Concilio  l'adunanza  de' 
Vescovi  in  occasione  delle  elezioni  ) cura,  ut  episcopo  in  eligc- 
ret  in  sede  cacante,  seti  ut  eraminaret,  un  electio  canonica  es- 
set,  un  electus  eanonicis  impedimenti s prnliiberctur  accedere  ad 
episcopatum.  l'etr.  De  Marca,  De  concordia  S.  et  I,  L.  VI,  C.  II. 
— I Concilii  poi  inculcano  cosi  caldamente  1’  intervento  del 
Metropolitano  nelle  vescovili  elezioni,  acciocché,  come  abbiamo 
detto  più  sopra,  egli  colla  sua  autorità  tutelasse  il  libero  voto 
del  Clero  e del  popolo , e lo  riconoscesse  e testificasse  impe- 
dendo i raggiri  de'  particolari  influenti ; perocché  i particolari 
influenti  non  sono  l'università  del  Clero  e del  popolo,  il  cui 
solo  voto  si  ricercava. 
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Clemente  va  d'accordo  con  S.  Cipriano  che  la  chiama  « una 
tradizione  divina  ed  apostolica  »,  benché  non  vada  d'accordo 
col  P.  Tbeiner,  secondo  il  quale  S.  Cipriano  sarebbe  ca- 
duto in  errore. 

Dimostra  ancora,  che  aitine  di  togliere  ogni  contesa 
sull'episcopato  gli  Apostoli  vollero  che  fosse  fililo  appello 
a tutta  la  Chiesa,  e la  testimonianza  di  tutti  fosse  quella 
che  distinguesse  il  più  meritevole.  Dal  che  si  raccoglie  di 
qual  contesa  dell'episcopato  si  parli.  Se  il  Vescovo  fosse 
stato  eletto  da  pochi,  i pretendenti  potevano  dire  che 
loro  fosse  stata  fatta  ingiustizia,  che  i pochi  avessero  usala 
parzialità  nella  scelta.  Si  faccia  dunque  in  pubblico:  tutti 
possano  rendere  testimonianza  al  merito:  cosi  nessuno  avrà 
a lamentarsi , e,  come  dice  Origene,  non  nascerà  scrupolo 
in  alcuno  che  l'elezione  non  sia  stata  fatta  a dovere  (f). 
Dal  che  si  vede,  che  l’ inconveniente  clic  gli  Apostoli  eb- 
bero in  mira  di  evitare,  chiamando  tutti  i fedeli  a dare  la 
loro  testimonianza,  non  era  quello  dei  tumulti  popolari, 
ma  quello  che  l’elezione  non  potesse  essere  da  alcuno  ca- 
lunniata, ma  apparisse  luculentissima  , pura , manifestamente 
legittima;  il  che  è chiamato  da'  Padri  un  giudizio  di  Dio 
stesso  (2). 


(t)  Requiritur  enim  in  ordinando  sacerdote  el ' PR.ESEXTIA 
POPI  LI,  ut  SCIAXT  OMXES  ET  CERTI  SIKT,  quia  qui  prae- 
stantinr  est  ex  mani  papato,  qui  doctior,  qui  sauclior,  qui  in 
moni  rifilile  eminenlior , Hit  eligitur  ad  sacer  do  tinnì,  et  hoc 
ASTAXTE  POPI  LO,  XE  Ql  A POSTMODLM  RETRACTATIO 
CIIQIAM,  XE  QL  IS  SCRLPLLLS  RESIDERET.  Orig.  In 
c.  vili  Levil.  Moni.  vi. 

(2)  S.  Ormisda  sommo  Pontefice  dice:  IsIam  sucerdolibu»  or- 
dinandis revere  alia  ni  serre!  electio,  ut  in  gravi  murature  po- 
pulorum  DII  IM  M CREDATI  li  ESSE  IL  DICIL  M.  Ibi  enim 
Deus,  ubi  simplex  sine  pravitale  consensus.  Ep.  xxv. 

S.  Sinodio,  nel  discorso  che  tenne  al  Clero  e al  popolo  in 
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Il  secondo  ed  il  terzo  punto  non  parla  di  elezioni, 
ma  di  quei  Vescovi  ( e forse  in  Corinto  a que'lempi  i preti 
avevano  ricevuto  tulli  l'ordine  episcopale  ) che  venivano 
senza  giusta  cagione  dimessi  dall’  amministrazione  della 
Chiesa.  Ora  biasimando  di  ciò  i Corintii,  non  si  può  con- 
chiudere  che  il  santo  Pontefice  ne  biasimasse  unicamente 
il  popolo;  perocché  la  lettera  diretta  a quella  Chiesa  si  ri- 
volgeva non  meno  al  Clero  che  al  popolo;  e il  Clero  avea 
certamente  le  parli  principali  nell'anace  di  cui  si  trattava. 
Si  sa  che  la  Chiesa  di  Corinto  era  agitala  da  discordie  (I): 
e S.  Paolo  stesso  ne  riprende  que  fedeli  i quali  si  affezio- 
navano con  parzialità  piuttosto  ad  uno  che  ad  un  altro  di 
quegli  uomini  apostolici  che  ministravano  loro  il  Vangelo, 
cum  cnim  f/itis  dica t:  Ego  quidem  suoi  Palili,  alius  aulem 
Ego  Apollo:  nonne  howines  rslis?  (2).  Nè  Paolo  nè  Apollo 
era  Vescovo  di  Corinto.  Onesto  prova  adunque  che  la  po- 


occasione  dell’ elezione  di  S.  Simplicio  all’arcivescovato  di  Bour- 
ges,  dopo  aver  proposto  il  Santo  per  Vescovo,  soggiunse:  « Se 
» a ciò  il  Signore  per  mezzo  di  voi  altri  dia  il  suo  accon- 
ti sentimento  » ( L.  VII,  ep.  ix.  Gallia  Christ.  T.  il,  p.  8 ) 
dimostrando  che  il  voto  unanime  del  ('.lem  e del  popolo  si 
considerava  come  giudizio  di  Dio. 

Quando  il  Clero  ed  il  popolo  elesse  S.  Brunone  nipote 
dell'Imperatore  a Vescovo  di  Tuie  ( an.  1026,  1049  ),  Corrado 
Il  il  Salico  gli  disse  commosso:  •<  lo  veggo,  nipote  carissimo, 
» che  il  mio  divisamento  d’innalzarti  ad  un  onore  più  grande 
» vien  impedito  dal  decreto  divino,  e mi  veggo  astretto,  come 
» di  dovere,  a sottomettermivi.  Ti  assista  dunque  la  grazia 
>>  dell’Onnipotente,  che  ben  prevedo  ciò  che  è utile  ad  ambo 
•>  noi  e a tutti.  Che  sia  pur  fatto  quel  che  io  non  posso  fra- 
ti stornare  >•  ( Theiner  face.  89,  90).  Cosi  questo  Imperatore 
riconosceva  nell'elezione  a Clero  e popolo  il  decreto  di  Dio, 
la  provvidenza  di  Dio,  e credeva  illecito  il  porvi  la  mano  fra- 
stornando i divini  disegni. 

(t)  Eus.  St.  E.  L.  Ili,  e.  xii. 

(2)  I.  Cor.  tu. 
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polazione  di  Corioto  era  d' indole  contenziosa  e facile  ai 
partiti;  ma  non  si  parla  di  elezioni.  S.  Clemente  non  solo 
nel  capitolo  citato  dal  P.  Theiner,  ma  più  a lungo  in  quelli 
che  vengono  appresso  riprende  i Corinti , e gli  esorta  alla 
carità,  alla  pace  ed  alla  giustizia  verso  i ministri  del  Van- 
gelo più  benemeriti.  Que'  fedeli  contendevano  su  di  tutto: 
S.  Paolo  gli  sgrida  anche  pc’ litigi  che  facilmente  movevano 
circa  le  cose  temporali,  per  le  quali  ricorrevano  ai  tri- 
bunali dementili.  Sed  frater  cimi  fratre  iudicio  contendi f, 
et  hoc  apud  infideles?  Inm  qtiidem  oninino  delictum  est  in 
robis , quod  iudicia  habetis  inter  v os  (t).  Ora  dall’indole 
speciale  d’Un  popolo,  qual  conseguenza  generale  si  può 
egli  cavare?  Non  resta  che  a far  quello  che  facevano  gli 
Apostoli,  i Pontefici,  i Vescovi,  esortare  un  tal  popolo  alla 
pace,  ammaestrarlo,  e tenerlo  a freno  con  tutti  que’mezzi 
che  suggerisce  la  prudenza  e somministrano  le  circostanze. 
In  ogni  istituzione  convicn  mettere  nella  bilancia  i mali 
ed  i beni  ; e non  al  primo  inconveniente  che  si  manifesta 
distruggere  l’ istituzione , secondo  il  modo  di  argomentare 
del  P.  Theiner.  Cosi  non  fecero  gli  Apostoli  nella  loro 
ispirata  sapienza'  riguardo  appunto  alla  regola  di  dare  i 
Pastori  alla  Chiesa;  cosi  non  fecero  i più  illustri  Vescovi, 
nè  i più  gloriosi  Principi  cristiani,  i quali,  per  confessione 
dello  stesso  Theiner,  malgrado  tutti  i disordini,  che  suc- 
cedevano nelle  elezioni  de’Vescovi  a Clero  e popolo,  lungi 
dallo  abolire  questa  instituzione,  la  mantenevano  esistente, 
la  difendevano  minacciata,  scaduta  o alterata  la  richiama- 
vano nell’antico  vigore. 

76 — 11.  « Ne’  primi  tre  secoli,  dice  adunque  il  P.  Theiner, 
» la  testimonianza  de' fedeli  in  tali  elezioni  non  era  sol- 

(I)  1.  Cor.  vi. 
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» tanto  utile  e salutare,  ma  ben  anco  indispensabile  » (1). 
Ma  anche  nel  iv  secolo  Costantino  merita  le  lodi  del 
P.  Theiner,  per  avere  conservata  la  libertà  delle  elezioni 
a Clero  e popolo.  Perocché  il  Theiner  dice  di  questo  gran 
principe  cristiano,  con  tutta  nostra  soddisfazione:  « Costan- 
» lino  il  Grande  non  elesse  mai  da  se  stesso  un  vescovo, 
» ma  permetteva  che  la  elezione  fosse  fatta  liberamente 
» dal  Clero  e dal  popolo.  Allora  egli  si  faceva  ad  influirvi, 
» quando  credeva  periclitante  il  bene  dello  Stato  e della 
» Chiesa  a cagione  delle  turbolenze,  e anche  soltanto  per 
» impedire  disordini  e dissensioni  o per  esortar  con  energia 
» ed  efficacia,  che  non  dovessero  punto  dipartirsi  dai  ca- 
» noni.  Avea  Costantino  una  retta  idea  della  relazione  dello 
» Stato  colla  Chiesa  » (2).  L’avversario  del  P.  Theiner 
non  altro  bramò  dai  principi,  se  non  che  essi  imitino  l'e- 
sempio di  Costantino,  e che  il  loro  contegno  verso  la  Chiesa 
sia  regolato  da  quella  retta  idea  che  quel  gran  monarca 
s’avea  della  relazione  dello  Stato  con  essa  Chiesa.  È uf- 
ficio e dovere  della  civile  potestà  conservare  l'ordine  pub- 
blico, ed  accorrere  da  per  tutto  dove  esso  venga  turbalo: 
laonde  ella  fa  il  suo  dovere  e presta  un  vero  beneficio 
alla  Chiesa,  se  nella  elezione  de’Vescovi  a Clero  e popolo, 
ella  previene  e reprime  le  sedizioni  e i tumulti.  Questo 
non  importa  menomamente  un  prender  parte  alle  elezioni: 
non  è un  offendere  la  libertà  della  Chiesa,  anzi  un  di- 
fenderla e proteggerla.  Il  P.  Theiner  dunque  è di  nuovo 
consenziente  col  suo  avversario:  l’esempio  recato  di  Co- 
stantino conferma  l’unanime  dottrina  d’ entrambi. 

77  — III.  Un  altro  grand’esempio  de’ principi  cristiani 

(4)  Face.  49. 

(2)  Face.  2*i. 
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non  meno  pel  P.  Theiner  che  pel  suo  avversario  si  è 
Carlo  Magno.  Ascoltiamo  in  che  viene  lodato  questo  grande 
Imperatore  dal  P.  Theiner  benché  non  appartenga  ai  primi 
tre  secoli  della  Chiesa  e nè  pure  al  iv , ma  all'  vili  : 
« Il  merito  di  aver  restituito  alla  Chiesa  la  libertà  nelle 
» elezioni  dei  suoi  pastori,  dice  egli,  è dovuto  a Carlo 
» Magno,  sovrano  veramente  cristiano.  Già  nei  suoi  capi- 
» talari  dell'anno  789  cap.  21,  e del  794  cap.  20,  avea 
» egli  severamente  proibite  tutte  le  elezioni  simoniache, 
o ed  avea  nei  medesimi  inculcata  l’osservanza  delle  Co- 
» stituzioni  apostoliche,  e dei  decreti  del  Concilio  di  Cal- 
» cedonia.  Nel  suo  Capitolare  emanalo  in  Aquisgrana 
» l’anno  803  egli  restituì  finalmente  alla  Chiesa  la  piena 
» libertà  di  eleggere  i Vescovi  secondo  le  antiche  Costi— 
» tuzioni  mediante  il  Clero  ed  il  popolo.  Questa  disposizione 
» divenne  legge  dell’ impero,  e nell  anno  827  fu  ricevuta 
» nella  collezione  dei  capitolari  fatta  dall'abate  Ansegiso, 
» come  pure  in  tutte  le  collezioni  di  canoni,  c ben  anche 
» nei  decreti  di  Graziano  (1).  — E a tutta  ragione  il  nostro 
» Padre  Theiner  innalza  alle  stelle  questo  nuovo  Costan- 
» tino  — per  avere  restituita  alla  Chiesa  la  piena  libertà 
» di  eleggere  i Vescovi,  secondo  le  antiche  costituzioni  me- 
» diante  il  Clero  ed  il  popolo  » (2).  Vi  ha  un  perfetto  ac- 
cordo di  nuovo  fra  il  P.  Theiner  e il  suo  avversario  nel 
riconoscere  in  questa  un  sommo  benefìzio  fatta  da  Carlo 
Magno  alta  Chiesa. 

Egli  aggiunge  le  seguenti  riflessioni  che  meritano  l' at- 
tenzione del  lettore  tutte  in  aiuto  della  sentenza  del  suo 
avversario:  <■  Carlo  Magno  si  condusse  su  questo  punto  con 

(1)  Face.  71. 

(2)  Ivi. 
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» una  pura  e santa  convinzione.  Egli  sentissi  abbastanza 
» grande  e forte  per  donare  anche  agli  altri  campo  libero, 
» potere  ed  onore  nei  limiti  assegnali  loro  dalla  natura, 
» dalla  ragione  e dalla  consuetudine  (1).  Siccome  ei  lasciò 
» alla  nobiltà  i loro  legittimi  diritti,  e rianimò  in  questa 
» parte  del  tutto  l'aulica  energica  costituzione;  cosi  ancora 
» innalzò  piuttosto  il  Clero,  lo  rese  libero,  in  vece  di 
» sottoporlo  ai  suoi  interessi  di  Stato,  e in  molliplici  modi 
» lo  ricondusse  alla  sua  primiera  destinazione  — Da  que- 
» slamato  veramente  imperiale  dobbiamo  giudicare  e ri- 
» conoscere  il  libero  esercizio  accordato  nelle  elezioni;  poi- 
» che  una  possanza  veramente  viva,  come  quella  che  ma- 
» nifestasi  in  Carlo  Magno  non  si  fonda  sulla  estirpazione 
» di  ogni  libertà  intorno  a sè;  ma  piuttosto  un  sovrano  di 
» spirito  forte  e di  cuore  magnanimo  si  sente  tanto  più 
» possente,  quanto  più  vita  e forza  libera  trovasi  anche 
» nelle  rimanenti  parti  del  tutto  » (2).  Questo  è quanto 
dire  che  non  meno  la  coscienza,  che  un’illuminata  politica 
condusse  Carlo  Magno  a ristabilire  le  elezioni  a Clero  e 
popolo  nell'antica  libertà;  nè  vediamo  perchè  il  P.  Theiner 
si  adiri  col  suo  avversario,  che  disse  il  medesimo.  Queste 
elezioni  a Clero  e popolo  ritornale  perfettamente  libere,  cosa 
conforme  « alla  natura,  alla  ragione  ed  alla  consuetudine  », 
è monumento  d’un  « animo  veramente  imperiale  »,  a cui 
lungi  da  far  paura  la  libertà  della  Chiesa,  vede  in  questa 
un  nuovo  sostegno,  una  robustezza  nuova  aggiunta  alla  tem- 
porale dominazione.  Voglia  Iddio  che  i principi  ascoltino 

(t)  Le  elezioni  adunque  a Clero  e popolo  secondo  il  Theiner 
sono  conformi  « alla  natura,  alla  ragione  ed  alla  consuetudine  ». 
Non  si  può  dire  di  meglio. 

(2)  Face.  72. 
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in  questo  il  P.  Theiner,  e che  aspirino  ad  emulare  la  gloria 
immortale  di  quel  maraviglioso  Imperatore,  col  ridonare 
alla  Chiesa  la  sua  piena  e intera  libertà  di  scegliere  i pro- 
prii  Pastori! 

78.  — IV.  Successe  a Carlo  Magno  Lodovico  il  Pio, 
del  quale  benché  vivesse  nel  secolo  ix  scrive  il  Theiner 
« Eziandio  l'imperadore  Lodovico  il  Pio  rinnovò  tale  di- 
» sposizione  ( delle  libere  elezioni  a Clero  e popolo  ) ema- 
» nata  dal  suo  Padre,  nel  suo  _ capitolare  di  Aquisgrana 
» dell’annno  816  » (1).  In  un  altro  luogo  poi  scrive:  aSera- 
» bra  che  la  magnanima  restituzione  di  libertà  concessa 
» alle  elezioni  vescovili  da  Carlo  Magno  e dal  suo  degno 
* figliuolo  Lodovico;  abbia  incontrato  difficoltà  e sia  stata 
» poco  gradita  si  dalla  volgare  turma  de’sacerdoti,  che  e- 
» rano  assuefatti  al  vizio  della  simonia,  quanto  da’corli- 
» giani,  da’grandi,  da’laici,  i quali  volentieri  si  arricchivano 
» col  danaro  che  veniva  loro  dato  dagl'  indegni  ministri 
» dell'altare  pel  conseguimento  de'vescovadi.  1 sinodi  di 
» quei  tempi  ne  fanno  alte  ed  amare  lagnanze  » (2). 

Quali  sono  adunque,  secondo  il  P.  Theiner  i veri  ne- 
mici delle  libere  elezioni  de'Vescovi  a Clero  e popolo?  La 
volgare  turma  de' sacerdoti,  e que'  grandi  e que’  laici  che 
vogliono  pescare  nel  torbido.  Così  attesta  la  storia,  secoodo 
il  P.  Theiner.  Da  qual  parte  dunque  ci  collocheremo  noi, 
o caro  P.  Theiner,  da  quella  dei  nemici  delle  elezioni  li- 
bere a Clero  e popolo,  o da  quella  dei  Costantini,  de'Carlo 
Magni,  de’Lodovici,  e somiglianti? 

Continua  poscia  così:  « Lodovico  il  Pio  si  vide  co- 
» stretto  d’inviare  ad  ogni  elezione  un  Commissario  o Vi- 
ti) Face.  71. 

(2)  Face.  79. 
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» «latore,  a cui  incombeva  l'obbligo  di  sorvegliare  e pro- 
li curare  cbe  la  elezione  fosse  rigorosamente  proceduta  nello 
» spirilo  della  Chiesa  e secondo  le  sue  sante  leggi.  Egli 
» esortava  incontanente  gli  ecclesiastici  ed  i fedeli  radunati 
» a non  formar  partito  alcuno,  ma  ad  essere  uniti  e d’ac- 
» cordo,  e ad  eleggere  il  più  degno  sì  per  virtù  come  per 
» scienza,  escludendo  del  tutto  ogni  favore  e subornazione 
» pecuniaria»  (I).  Pietoso  uffizio  di  un  principe  figliuolo 
devoto  della  Chiesa!  nobile  difesa  delia  libertà  delle  ele- 
zioni a Clero  e popolo  contro  le  passioni  umane , sempre 
pronte  ad  invaderla  e distruggerla! 

79.  Il  P.  Tbeiner  adduce  molti  esempi  di  Principi  cbe 
sono  dovuti  intervenire  per  sedare  i tumulti  popolari  e le 
fazioni  che  nascevano  nell'occasione  dell  elezioni  de’Vescovi 
e per  sostenere  quello  cbe  era  legittimamente  eletto  dal 
Clero  e dal  popolo,  di  che  vorrebbe  cavarne,  in  contrad- 
dizione con  se  stesso,  che  la  testimonianza  del  popolo  dee 
essere  esclusa  dalle  elezioni.  Cosi  Costantino  sostenne  Ce- 
ciliauo  eletto  legittimamente  contro  i maneggi  a favore  del- 
l’intruso Donalo  (2).  Così  l’ imperatore  Arcadio  diè  mano 
forte  contro  i turbolenti  nell'elezione  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo (3).  Teodorico  difese  in  egual  modo  l'elezione  di 
S.  Gallo  (4).  L’imperatore  Maurizio,  pregato  dallo  stesso 


(t)  Ivi.  — E perù  falso  quello  che  soggiunge  il  Tbeiner,  che 
net  caso  che  vi  avesse  avuto  corruzione  fra  gli  elettori  « sa- 
» rebbe  lecito  al  Re  di  conferire  il  vescovado  a qualunque  sa- 
» cerdote  a suo  piacere  » ( Ivi  ).  Il  Re  era  sempre  obbligato 
di  scegliere,  il  più  degno,  nè  era  in  poter  suo,  propriamente 
parlando,  di  conferire  il  vescovado , che  viene  conferito  dalla 
sola  Chiesa  coll’ordinazione  e colla  missione. 

(2)  Lettere  storico-criticli*  f.  23,  26. 

(3)  Ivi,  face.  41,  42. 

(4)  Ivi,  face.  33. 
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S.  Gregorio  Magno,  pose  line  alle  discordie  ( fosse  vero,  ma 
vedremo  poscia  come  questa  sia  un'invenzione  del  P.  Thei- 
uer  ) intervenute  nell'elezione  di  Massimiano  a Vescovo  di 
Salona  in  Dalmazia  (1).  Cotesti  ed  altri  simili  esempi,  ai 
quali  molli  si  potrebbero  aggiungere,  non  provano  già  cbe 
la  testimonianza  del  popolo  si  debba  rifiutare;  provano  bensì 
Ohe  il  popolo  non  dee  essere  abbandonato  a se  stesso,  ma 
diretto  dalla  Chiesa,  e tenuto  in  freno,  più  o meno  secondo 
il  bisogno  e le  circostanze,  dalla  civile  potestà  incaricata 
della  custodia  dell'ordine  pubblico.  La  società  civile  risulta 
dal  governo  e dal  popolo;  cessi  il  governo,  e voi  vi  avrete 
l'anarchia:  si  vorrà  egli  per  questo  condannare  il  popolo 
coll'escluderlo  dalla  società?  Dite  piuttosto  che  come  il  po- 
polo non  può  stare  senza  che  il  governo  mantenga  in  esso 
l’ordine,  così  il  governo  non  può  stare  nè  pur  egli  senza 
il  popolo.  Sono  due  membri  «l’uno  stesso  corpo.  Se  la  testa 
se  ne  va,  l’altre  membra  si  muoiono  e s’  imputridiscono: 
volete  voi  prendervela  colle  membra?  Prendetevela  piutto- 
sto culla  testa  che  ebbe  abbandonate  le  membra,  alle  quali 
ella  doveva  restarsi  unita.  Il  popolo  adunque  tenuto  nel- 
l’ordine dal  governo  è buono;  e il  popolo  non  tenuto  nel- 
l’ordine è cattivo,  il  corpo  sociale  sia  tutto  intero  ben  or- 
dinato: ogni  parte  faccia  il  suo  uflieio  naturale,  ogni  parte 
influisca  reciprocamente,  al  buono  stato  del  lutto:  in  questo 
caso  non  ci  sarà  da  far  lamento  contro  alcuna  parte:  se 
disciogliete  l’armonia  delle  parti  avrete  da  querelarvi  di 
tutte  indistintamente,  perchè  niuna  di  esse  separatamente 
presa,  non  può  far  cosa  di  bene  senza  l'aiuto  dell'allre. 

L’ullicio  prestato  da  que'  Principi  nel  sostenere  reie- 
zione canonica  non  è solo  atto  civile  in  quanto  provvede 
(t)  Ivi,  face.  57,  38. 
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all'ordine  pubblico,  ma  è ben  anco  atto  <ii  pietà  religiosa 
che  difende  la  libertà  e il  buono  andamento  della  Chiesa: 
è ancora  una  testimonianza  di  que' principi  cristiani  a fa- 
vore della  canonica  elezione. 

80.  — V.  1 sovrani  cristiani  difesero  talora  la  elezione 
canonica  non  solo  contro  la  parte  faziosa  del  popolo,  ma 
ben  anco  contro  i maneggi  o le  violenze  di  altri  che  non 
erano  popolo.  Il  Tbeiner  medesimo  ne  reca  esempi  che  noi 
accenniamo,  senza  farvi  alcuna  critica,  riuscendo  cosi  un  ar- 
gomento più  stretto  contro  lo  stesso  Theiner.  Kgli  racconta 
quanto  avvenne  sotto  Carlo  il  Crosso  cosi:  « In  Ginevra,  ove 
» l’Imperadore  Carlo  il  Crosso  per  un  privilegio  speciale  avea 
» assicurato  alla  comunità  la  libertà  dell'elezione,  il  Clero 
» ed  il  popolo  nell'anno  879  si  avevano  eletto,  secondo 
» gli  statuti  canonici,  il  degno  sacerdote  Oliando;  il  me- 
» tropolita  della  provincia,  l’arcivescovo  di  Vienna,  non 
» gli  era  favorevole,  e vi  volle  avere  per  Vescovo  il  suo 
» amico,  il  superbo  ed  ambizioso  sacerdote  lionoso.  La 
» comunità,  il  clero,  i grandi  e l’Imperadore  medesimo  si 
» opposero  a questa  elezione  illegale;  ma  l’arcivescovo 
» persistette  in  essa  e nel  suo  volere.  Oliando  ad  istanza 
» di  tutta  la  diocesi  recossi  a Roma  e propose  questo  caso 
» alla  decisione  di  Giovanni  Vili.  Il  papa  condannò  l'ar- 
» rogante  procedere  dell’arcivescovo,  annullò  l’elezione  di 
» Bolloso  fatta  da  lui,  egli  stesso  consacrò  Oliando  per 
» vescovo  di  Cenevra  a S.  Giovanni  Lalerano , e lo  ri- 
» mandò  quindi  alla  sua  diocesi  come  solo  legittimo  pa- 
» stare.  » Gli  attentati  ulteriori  dell’arcivescovo  furono  in  fine 
repressi  dal  papa  colla  minaccia  di  scomunica  (1).  Nel 
qual  fatta  si  vede  come  era  retta  l’elezione  di  Otlando  fatta 

(4)  Face.  83. 
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dal  Clero  e dal  popolo,  e come  l'autorità  deve  reprimere 
gli  ailenlati  di  quelli  che  vogliono  turbarla  od  alterarla. 

81.  — VI.  Riferisce  in  appresso  il  Theiner  come  il  me- 
tropolitano di  Ravenna  impediva  le  elezioni  a Clero  e po- 
polo, e come  il  gran  pontefice  Niccolò  I efiicacemente  le 
difese.  « I Vescovi  di  tal  metropoli  ne  fecero  ricorso  al  papa, 
» il  quale  subito  nell’anno  862  convocò  un  concilio,  eon- 
» dannò  e annullò  tutti  gli  atti  di  quel  metropolita,  ne  punì 
» l’orgoglio  e gl’inibl  finalmente  di  consegrare  nell’avve- 
» nire  alcun  Vescovo,  che  prima  non  fosse  stato  eletto  dai 
u duca  prefetto  della  provincia,  dal  Clero  e dal  popolo, 
» e quindi  confermato  dalla  Santa  Sede  » (1). 

82  — VII  Anche  Gregorio  X ad  istanza  di  Carlo  III  , 
de’  fedeli  e del  Clero  di  Tongra  difese  la  libertà  dell’  e- 
lezione  a Clero  e popolo,  in  occasione  che  s era  intruso 
in  quel  vescovato  llduino  dello  pur  anco  Gisleberto  l’ anno 
920  (2). 

83.  — Vili.  Il  R.  Theiner  fa  in  più  luoghi  l'elogio  del 
buon  senso  dei  popolo,  riconosce  che  nel  popolo  vi  è la 
parte  sana  ( e di  questa  noi  solamente  parliamo  ) la  quale 
dee  essere  sostenuta  da’ Cristiani  principi,  ove  intervenga 

il  bisogno.  Egli  narra  come  S.  Enrico  II  si  mise,  con 

santo  consiglio,  dalla  parte  migliore  de' fedeli  nel  1008. 
quando  essi  ricusarono  di  ricevere  Adalberto,  benché  suo 
cognato,  il  quale  s' era  fatto  eleggere  colla  violenza  a Ve- 
scovo di  Treveri  (3). 

E favellando  dell'elezione  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
dice  così:  « Le  persone  pur  anco  le  più  pie  del  popolo 

(1)  Face.  83, 

(2)  Face.  8». 

(3)  Faec.  92. 
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» non  esitarono  a supplicare  l' Imperatore  onde  ponesse 
» un  termine  a tanto  scandalo:  uomini  perfino  dell'ordine 
» spirituale  (è  palladio,  amico  e biografo  del  santo,  e 
» da  questi  consacrato  Vescovo  di  Ellenopoli  che  ne  fa 
» menzione  ),  i quali  però  non  eran  degni  del  sacerdozio, 
» nella  diffidenza  dei  loro  meriti  c disperati  di  ottenere 
» mediante  l'elezione  de  fedeli  il  trono  episcopale,  asse- 
» diacono  le  porle  del  palazzo;  per  questa  ragione  andò 
» in  sulle  furie  quel  divolo  popolo,  spinto  da  religioso 
» impulso  portossi  dall'  Imperatore,  e lo  supplicarono  cal- 
» damenle  a dar  loro  un  saggio  pastore  » (1). 

Il  quale  esempio  è attissimo  a dimostrare  quello  che 
il  Theiner  avea  detto  altrove,  cioè  1.®  che  gl'indegni  non 
hanno  speranza  di  ottenere  il  trono  episcopale  mediante 
l'elezione  de  fedeli;  2.°  che  il  buon  popolo  s'adonta  delle 
brighe,  c desidera  che  il  Sovrano  lo  aiuti  a dispicciarsene. 

8i.  — IX.  E per  tornare  ai  Pontefici  il  Theiner  fa 
quest'elogio  a S.  Gregorio  Magno:  « Non  vi  è stato  altro 
» Papa  che  siasi  adoperalo  tanto  per  conservare  l'antico 
» modo  di  eleggere  i Vescovi,  quanto  S.  Gregorio  Magno  » (2). 
Riconosce  dunque  come  un  merito  grande  l'adoperarsi 
almeno  per  quel  tempo,  ( sec.  vi  ) a conservare  l' antico 
modo  di  eleggere  i Vescovi.  Nè  questo  toglie,  anzi  rac- 
chiude, che  convenga  talora  rivolgersi  ai  Sovrani  per  averne 
difesa,  come,  giusta  il  Theiner,  lo  stesso  Sommo  Pontefice 
rivolgendosi  all'Imperatore  Maurizio.  Al  quale  si  rivolgeva 
tanto  più  sicuramente  pe’casi  eccezionali  quel  gran  Papa 
quia,  gli  scrive,  lodandolo,  e ad  un  tempo  ammonendolo, 
Serenissimi  Domini  Imperatorie  anintum  non  ignoramus , 

tt)  Face.  41,  42. 

(2)  Face.  57,  58. 
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quod  se  in  causis  sacerdolalibus  miscere  non  soleat  (1). 
Sempre  il  Theiner:  noi  poi  vedremo  come  la  faccenda 
passasse. 

85.  — X.  Veniamo  ad  un  allro  gran  Papa  dello  slesso 
nome.  Il  Theiner,  dopo  aver  dello  che  in  un  Concilio 
tenuto  in  Roma  l'anno  1074  nella  settimana  di  Pasqua  (2), 
era  stata  riacquistala  da  Gregorio  VII  « la  libertà  d’ ele- 
zione nel  Clero  e nel  popolo  » (3),  scrive  così:  « Donde 
» però  provenne,  si  farà  qui  taluno  a domandare,  che 
» Gregorio  VII,  il  quale  aveva  per  iscopo  di  rimuovere 
» ogni  influenza  secolare  dalla  elezione  dei  papi,  e in 
» generale  da  tutti  gli  affari  puramente  ecclesiastici , in- 
» tradusse  di  nuovo  il  popolo  nell'  elezioni  dei  vescovi,  e 
» in  questo  punto  si  riportò  alle  antiche  consuetudini  della 
» Chiesa?  Non  è diffìcile  la  risposta.  A chi  avrebbe  egli 
» dovuto  appigliarsi,  per  avere  degne  e libere  elezioni  ? 
» Al  Clero  certamente  no;  nò  avrebbe  potuto  affidargli  la 
u elezione,  come  il  chiedeva  lo  spirito  della  Chiesa,  slan- 
» techè  questo  dal  primo  all'  ultimo  dipendeva  dai  voleri 
» dei  Re,  e dei  principi,  e quasi  senza  eccezione  era  im- 
» brattalo  del  vizio  della  simonia,  è,  quel  che  è peggio, 
» del  concubinato.  Il  popolo  dunque  era  quegli  che  poteva 
» prestargli  mano;  questo  odiava  nei  suoi  sacerdoti  tanto 
» i loro  sentimenti  mondani,  quanto  le  loro  disonestà  e 
» il  loro  concubinato,  e desiderava  vederli  ritornare  alla 
» loro  vera  vocazione.  Conobbe  Gregorio  la  profonda  re- 
fi) Ep.  L.  iv,  ep.  xii. 

(2)  Avverte  il  Theiner  che  i canoni  di  questo  memorabile 
Concilio  trovansi  più  perfetti  presso  Ugone  Flaviacense  nel 
Chronicon  (''irdunense  appresso  il  Labbé:  fìovae  Bibliothecae 
MSS.  librorum.  Parisiis,  T.  I,  p.  196,  e segg. 

(3)  Face.  132. 
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» ligiosa  tendenza  dei  tempi  e della  pietà  dei  popoli  le- 
» nula  oppressa  solo  dalla  degenerazione  del  Clero,  e 
» perciò  armò  il  braccio  dei  medesimi  contro  ristesso 

» Clero;  mentre  fu  pure  quasi  soltanto  il  popolo  che  ira- 

a pegnossi  a procurar  forza  e vigore  ai  decreti  di  Gre- 
» gorio.  E chi  fu,  se  non  il  popolo,  che  riportò  gloriose 

a vittorie  sulla  simonia  e sul  concubinato  del  Clero  in 

a Firenze,  in  .Milano,  in  Magonza,  Roano,  Remi,  Londra, 
a e quasi  in  ogni  luogo  ? Chi  congiurava  contro  Gregorio, 
a se  non  i principi  e il  guasto  e corrotto  Clero  ? i primi 
a però  in  gran  parte  esortati  ed  eccitati  da  questo  ultimo; 
a poiché  gli  uni  e l'altro  per  reciproco  interesse  non  vo- 
a levano  disciogliere  quei  vincoli  che  li  tenevano  col- 
a legati  » (1). 

Queste  parole  contengono  un  magnifico  elogio  del 
retto  senso  del  popolo  cristiano,  e dimostrano  che  questo 
retto  sentire,  questa  coscienza  della  cristiana  plebe  sopra- 
viveva nel  secolo  si,  e non  si  può  estinguere  universal- 
mente giammai. 

Quando  poi  dice  « quasi  il  solo  popolo  impegnossi 
a a procurar  forza  e vigore  ai  decreti  di  Gregorio  »,  il 
P.  Theiner  viene  a dir  quello  che  avea  dello  il  suo  av- 
versario in  altre  parole  affermando  che  « la  sanzione  dei 
» canoni  esisteva  principalmente  nel  popolo  ».  In  fatti  è 
dalla  fede  dei  popoli  che  ricevono  esecuzione  ed  eflicacia 
i canoni  ed  i decreti  della  Chiesa,  e quanto  è maggiore 
quella  fede,  tanto  più  questi  sono  venerati,  ed  adempiti. 
Non  si  vede  dunque  cagione,  perché  il  P.  Theiner  si  do- 
vesse scandolezzare  a quella  proposizione,  traendola  ad  un 
significato  ch’ella  non  ha:  quando  egli  stesso  insegna  il 
(f)  Face.  132,  133. 
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medesimo.  Il  suo  avversario  avea  favellalo  del  popolo  fe- 
dele, della  pia  plebe  cristiana:  la  demagogia  non  ha  che 
far  niente  con  questo  popolo  : ella  si  compone  per  lo  più 
d’increduli , o certo  di  uomini  che  hanno  assai  poco  di  re- 
ligione, in  preda  delle  passioni:  non  è.  questo  il  popolo 
cristiano  e religioso  di  cui  si  fa  parola,  come  espressa- 
mente  viene  dichiarato  nelle  lettere  (I).  Non  maligni  dunque 
il  P.  Theiner,  e in  vece  di  volere  ad  ogni  costo  rompere 
una  lancia  col  Kosmini,  si  troverà  con  esso  lui  in  molte 
cose  consenziente. 

86.  Non  potrebbe  tuttavia  il  suo  avversario  consentire 
con  lui  in  quello  che  dice  che  Gregorio  VII  non  si  potea 
appigliare  al  Clero  nel  negozio  delle  elezioni , perchè  in 
falli  Gregorio  VII  non  abbandonò  mai  le  elezioni  al  popolo, 
al  quale  non  furono  mai  abbandonate  dalla  Chiesa:  che 
sempre  nell’elezione  canonica  ebbe  le  prime  e principali 
parli  il  Clero  diocesano,  e il  Vescovo  metropolitano  col- 
l'assenso del  papa,  e il  papa  stesso  ebbe  la  conferma.  Di 
che  non  è da  cercar  molto  la  ragione  per  la  quale  Gre- 
gorio VII  faeea  intervenire  anche  il  popolo;  che  naturalis- 
sima si  presenta,  quando  si  considera  che  sera  fatto  sem- 
pre così  nella  Chiesa,  quasi  universalmente,  che  così  di- 
sponevano i sacri  canoni,  che  cosi  avea  decretato  poco 
innanzi  il  suo  santissimo  predecessore  Leone  IX  il  primo 
anno  del  suo  pontificato  nel  concilio  di  Reims  con  un  ca- 
none « il  quale  come  più  necessario,  dice  il  Noris,  tiene 
» il  primo  luogo  fra  gli  altri  : ne  quis  sine  electione  Cleri 
a et  populi  ad  regimen  ecclesiarum  jmtvehalur  »,  che  così 
pure  avean  sancito  tutti  gli  altri  sommi  pontefici  che  l'a- 
vevano preceduto,  e che  gli  abusi  che  avevano  pervertilo 

(1)  Lettere  sulle  elezioni  vescovili  ec.  f.  32  e segg. 
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l'esercizio  della  ecclesiastica  disciplina  erano  quelli  soli  che 
volea  abolire  Gregorio  ed  abolì  di  fatto,  -perchè  la  detta 
disciplina  oppressa  levasse  il  capo  e di  nuovo  s'esercitasse. 
Non  introdusse  adunque  quel  gran  pontefice  alcuna  disci- 
plina nuova,  ma  difese  e ristorò  l'antica,  e fa  sorpresa 
di  sentire  dalla  bocca  del  Theiner  che  il  sommo  ristora- 
tore della  detta  disciplina,  Gregorio,  operasse  contro  «lo 
« spirito  della  Chiesa  » (4).  La  pittura  che  il  P.  Theiner 
fa  del  Clero  di  que'lempi  è di  soverchio  caricata  di  nere 
tinte , se  si  considera  che  da  quel  Clero  finalmente  uscirono 
tanti  santi  e fortissimi  Vescovi,  i quali  travagliando  e com- 
battendo per  la  Chiesa  sotto  la  direzione  di  quel  Santo 
pontefice,  la  francarono  con  eroici  sforzi  dalla  dura  servitù 
sotto  la  quale  gemeva. 


(I)  Si  considerino,  si  meditino  queste  parole  di  S.  Gregorio 
VII,  nelle  quali  espone  lo  spirito  di  carità  verso  le  anime,  da 
cui  era  solo  animato:  Concussi  periculo  et  manifesta  peritinone 
dominici  gregis  , ad  sanctorum  patroni  decreta  doctrinamque 
recurrimus,  NIHIL  NOIA,  NIHIL  AMNVENTIONE  MOSTRA 
STATUENTES,  sed  PRIMA»  ET  UNICA M ECCLESIASTIC  E 
PISCI  PIA. NE  REGIA,  A\l  et  tritoni  Sanctorum  viam,  repeten- 
dam  et  seclandam  esse  censuimus.  Kpp.  !,.  Ili,  e p.  x. 
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Capitolo  X. 

V 

De  vari  equivoci  presi  dal  P.  Theiner  intorno  alla  testimonianza 
del  popolo  cristiano  nell'elezione  de'  Vescovi. 


87.  Dopo  avere  il  P.  Theiner  fatte  ingenuamente  tutte 
le  confessioni  che  abbiamo  raccolte  nel  capitolo  precedente; 
dopo  aver  dichiarato  che  la  te-aimonianza  del  popolo  trat- 
tandosi di  eleggere  i suoi  pastori  è di  tradizione  aposto- 
lica , e che  il  popolo  intervenne  all'  elezioni  vescovili  per 
dodici  secoli  almeno,  nella  Chiesa  occidentale;  dopo  aver 
lodato  i principi  che  lasciarono  libero  un  tal  modo  d'e- 
lezione o lo  protessero  colla  potente  loro  autorità , dopo 
aver  celebralo  i Pontefici  che  la  difesero  contro  i pertur- 
batori e gli  usurpatori,  non  ci  possiamo  sottrarre  da  una 
dolorosa  maraviglia  sentendolo  pronunciare  assolutamene 
che  « ogni  influenza  del  popolo  cristiano  in  dette  ele- 
» zioni  è contraria  allo  spirito  della  Chiesa  »,  che  Grego- 
rio VII  non  potè  attenersi,  e perciò  non  si  attenne  a 
questo  spirilo  (t),  e più  ancora  quando,  dopo  aver  detto 
che  Alessandro  III  concedette  il  diritto  di  eleggere  il  Ve- 
scovo ai  canonici  della  cattedrale  della  città  di  Alessandria 
rivolge  al  suo  avversario  questa  grave  ammonizione  : « Il 
» Rosmini  faccia  senno  una  volta,  e si  addottrini  del  come 
» intendevano  I PAPI  le  vere  elezioni  ecclesiastiche  de’ 
» Vescovi,  e come  ESSI  TCTTI  ne  vollero  esclusa  anche 
» la  menoma  influenza  dei  fedeli  non  solo,  ma  altresì  de- 
» gli  altri  chierici,  che  non  eran  canonici,  e ciò  per  ter- 
(t)  Face.  132. 
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» minare  in  questo  modo  lo  spirito  di  partito  che  regnava 
» si  nel  Clero  come  nel  popolo!  » (1). 

Il  passare  repentinamente  dal  fatto  di  un  papa  a pro- 
nunciare in  questo  modo  di  tutti  i papi  dopo  quello  che 
avea  detto  egli  stesso,  è tale  un  mancamento  di  coerenza, 
o piuttosto  di  memoria,  che  noi  non  sappiamo  caratteriz- 
zare. Conviene  aver  perduta  intieramente  la  traccia  di  tutta 
la  storia  ecclesiastica , conviene  aver  dimenticato  tutto  ciò 
che  hanno  detto  e decretato  sul  doversi  ascoltare  la  voce  - 
del  popolo  nelle  elezioni  S.  Clemente,  S.  Cornelio,  S Giulio, 

S.  Zozimn,  S.  Bonifacio  I,  S.  Celestino  I,  S.  Leone  Magno, 

S.  Ilaro,  S.  Ormisda,  S.  Gregorio  Magno,  Adriano  I,  S. 
Leone  IX,  Alessandro  II,  Niccolò  II,  S.  Gregorio  VII,  Ur- 
bano II,  Pascale  II,  ed  altri  ancora  che  citeremo  a suo 
luogo,  per  poter  asserire  che  « tutti  i papi  vollero  esclusa 
dalle  elezioni  vescovili  anche  la  menoma  influenza  de’  „ 
fedeli.  » 

Ora  sebbene  contraddizioni  cosi  aperte  e proposizioni 
cosi  manifestamente  false  per  soverchia  esagerazione  non 
crediamo  che  si  possano  scusare  in  nessun  mediocre  scrit- 
tore; tuttavia  per  investigare,  se  ci  fia  possibile,  qualche 
maniera  di  spiegazione,  vogliamo  notare  in  questo  capi- 
tolo i vari  equivoci  che  prende  il  P.  Theiner,  favellando 
dell’influenza  che  la  plebe  cristiana  mantenne  per  tanti 
secoli  nell’elezione  de’  suoi  pastori,  e che  la  Chiesa  difese 


(1)  Face.  467  — Da  questa  ragione  dello  spirito  di  partilo 
che  « regnava  tanto  ne!  Clero  come  nel  popolo  >•  si  avrebbe 
dovuto  trarre  la  conseguenza  che  fosse  escluso  dalle  elezioni 
non  solamente  il  popolo  ma  anche  il  .Clero  diocesano.  All’ in- 
contro il  Theiner  vuole  che  appartenga  al  Clero  diocesano  eleg- 
gere il  Vescovo,  e di  più  che  gli  appartenga  per  diritto  divino'.'. 
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contro  ogni  attentato  che  si  fama  di  continuo  per  {spo- 
gliamela. 

88.  — I.  Primieramente  quando  si  dice  che  la  plebe 
cristiana  era  chiamata  a dare  la  sua  testimonianza  nelle  ele- 
zioni, egli  è chiaro  da  sè  che  ove  la  plebe  cristiana  non 
esiste  ancora  ella  non  può  testimoniar  cosa  alcuna.  La- 
onde non  ha  senso  l’argomento  che  adduce  il  P Tbeiner 
tratto  dall’  esempio  di  Cristo  : « Cristo , dice , elesse  non 
» solo  gli  Apostoli,  ma  i discepoli  pur  anco  senza  con- 
» corso  o intervento  alcuno  del  popolo  » (1).  Non  solo 
Cristo  non  avea  bisogno  alcuno  di  consultare  la  voce  del 
popolo  per  conoscere  i degni  dell'episcopato,  ma  egli  stesso 
era  colui  che  li  rendeva  degni  chiamandoli  al  grand'uffìzio: 
e i popoli  a cui  venia  predicato  il  Vangelo  doveano  credere 
in  Cristo  come  nella  sapienza  del  Padre,  e in  lui  aver  piena 
fiducia,  quindi  anche  in  quelli  ch’egli  avea  immediatamente 
mandati:  quest'è  una  condizione  ad  esser  credenti , a divenir 
membri  della  sua  Chiesa:  non  si  può  dunque  in  questo  caso 
far  menzione  di  popolo.  Di  poi  l’avversario  del  P.  Theiner 
avea  definito  già  prima  qual  sia  quella  plebe  cristiana  che 
viene  chiamata  dallo  spirito  della  Chiesa  a dare  la  sua  testi- 
monianza scrivendo:  a E qui  giova  determinare  prima  di 
» tutto  qual  sia  quel  popolo  o plebe  cristiana  che  viene 
» chiamato  dallo  spirilo  e dai  canoni  della  Chiesa  ad  esercì - 
» lare  nell'elezione  de'Vescovi  i tre  uffici  di  sopra  enumerati. 
» Per  esso  non  si  può  intendere  certamente  gl'infedeli , per 
» evangelizzare  i quali  la  Chiesa  spedisca  de’  vescovi.  In 
» questo  caso  il  popolo  non  può  dar  suffragio,  ma  tali  Mis- 
» sionari  sono  spediti  dalla  Chiesa  docente  sull’esempio  della 
» missione  data  da  Cristo  agli  Apostoli  mandati  a conver- 
gi; Face.  17. 
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» tire  al  Vangelo  le  gentili  nazioni , come  fece  S.  Atanasio 
» quando  ordinò  Frumenzio  vescovo  degli  Etiopi,  e come 
» fecero  le  tante  volle  e fanno  i sonimi  Pontefici  » (1). 

89  — II.  In  secondo  luogo  non  conviene  parlare  del 
popolo  indistintamente,  come  fa  il  P.  Theiner.  Il  suo  av- 
versario distinse  un  popolo  pio  e spirituale  da  un  populo 
guasto  dall'eresia,  dall'irreligione,  dall' empietà.  Avea  detto: 
« Nò  pure  sono  compresi  nella  plebe  cristiana  che  presta 
» il  suo  testimonio  alle  vescovili  elezioni,  gli  eretici  o gli 
» scismatici.  Nò  tampoco  gli  empi  e gl'  indifferenti,  a cui 
» non  cale  della  bontà  del  Pastore  — Quindi  sotto  il  nome 
» di  popolo  o plebe  fedele  debbonsi  intendere  i buoni  e 
» più  illuminati  fra  diocesani,  il  voto  de' quali  deve  solo 
» prevalere,  e il  conoscer  questo  spetta  alla  sagacità  dei 
» giudici  » (2). 

(t)  Lettere  sulle  elezioni  rescovili,  face.  32. 

(2)  Ivi,  face.  32,  33  — Tutto  intero  il  popolo  diocesano  non 
fu  mai  consultato  direttamente  dalla  Chiosa.  I canoni  stabili- 
scono diverse  cagioni  per  le  quali  molti  rimangono  inabilitati 
a concorrere  alle  elezioni  vescovili  — A questo  è conforme 
l'esempio  stesso  degli  Apostoli  nella  elezione  di  S.  Mattia  L’As- 
semblea del  Cenacolo  ammontava  a quasi  120  persone:  e pure 
molt’altri  credenti  in  Cripto  e battezzati  è verisimile  che  ci 
siano  stati  in  Gerusalemme  e in  tutta  la  Giudea.  Ecumenico 
non  omette  di  fare  questa  osservazione  nel  suo  commentario 
agli  Atti,  ch'egli  raccolse  da  più  antichi  Padri.  Perocché  a 
quelle  parole:  Et  in  diehus  liis  surgens  Petrus  in  medio  tlisci- 
pulorum  eie.  scrive:  Fide  lame»  guani  omnia  Petrus  communi 
e consensi i,  non  imperiose  rigai,  fiderai  autem  renili  ni  et  vi- 
giliti ex  iis  qui  Domino  credideranl.  Licei  enim  giùngenti  et 
septuuginta  fuerint,  guos  ridisse  Dominimi  asserii  Paulus  postea 
guani  resurrexit:  liic  tiinien  non  itisi  tot  ninnerò  fileni  ut:  quos 
verisimile  est  SELECT10RES  fuisse . et  FERFESTIORES  al- 
gue  huiusmodi , guibus  arcana  consilia  crederentur.  Laonde  an- 
che nel  passo  di  S.  Clemente  papa,  in  cui  dice  che  i Vescovi 
debbono  eleggersi  universa  consenliente  Ecclesia  dee  intendersi 
la  parola  ecclesia  per  l’adunanza  de’  fedeli,  non  per  tutti  i fe- 
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Deve  dunque  recar  maraviglia,  che  il  P.  Theiner 
per  dimostrare  che  nell' elezioni  vescovili  si  dee  rifiutare 
la  testimonianza  del  popolo  rechi  certi  esempi  che  non 
fanno  menomamente  al  caso,  come  sarebbe  ciò  che  è av- 
venuto nella  elezione  dell’eresiarca  Donato,  nella  quale 
dicesi  che  abbiano  mollo  influito  co'  loro  suffragi  gli  ha- 
renarii  e le  proslibulue  (1).  Questa  non  è l’elezione  ca- 
nonica a Clero  e popolo  di  cui  si  parla,  ma  è l'abuso 
e la  distruzione  di  ogni  canone  e regola  della  Chiesa,  nè 
fa  d' uopo  ripetere  di  continuo  la  sentenza  che  se  « si 
dovesse  condannare  tutto  ciò  di  cui  si  abusa  dagli  uomini, 
converrebbe  condannare  tutte  le  cose  più  sante.  » F.  pure 
il  libro  del  P.  Theiner  è una  narrazione  di  meri  abusi 
che  non  si  possono  confondere  menomamente  con  quel 
modo  d’ elezione  che  ha  gelosamente  conservato  la  Chiesa 
dagli  Apostoli  fino  al  secolo  xiij  , del  quale  solo  ha  par- 
lato il  suo  avversario. 

90  — III.  Il  P.  Theiner  per  dimostrare  la  sua  tesi 
avrebbe  dovuto  provare  che  non  vi  ba  nessun  mezzo  va- 
levole in  nessun  tempo,  in  nessuna  condizione  di  cose  ad 
impedire  i disordini  che  possono  aver  luogo  nelle  elezioni 
a Clero  e popolo.  Dimostralo  questo,  egli  avrebbe  avuto 
diritto  di  concludere  esser  meglio  di  escludere  intieramente 
ogni  intervento  della  plebe  cristiana.  Questa  è la  vera  ed 
unica  questione.  Ma  egli  non  solo  non  l’ha  risoluta,  ma 
non  l' ha  nò  pur  trattata,  non  se  l' ha  nè  pur  proposta , 
non  1’  ha  nè  pur  veduta.  Tanto  è lungi  eh'  egli  abbia  colto 

deli,  anche  i più  freddi  che  non  concorrevano  all’ adunanza: 
il  che  si  rileva  pure  dalla  lettera  III  di  S.  Cipriano,  netta 
quale  dice  che  il  papa  S.  Cornelio  fu  eletto  de  plebi s quae 
lune  tuli nil  suffragio. 

(1)  Face.  26. 
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il  punto  di  cui  si  trattava,  ch'egli  anzi  ha  detto  tutte  le 
cose  che  abbiamo  riferite  nel  capitolo  precedente,  senza 
accorgersi  che  quelle  appunto  giustificano  a pieno  l'opi- 
nione del  suo  avversario. 

Veramente  è impossibile  il  sostenere  che  in  tutte  le 
elezioni  a Clero  e popolo  sieno  sempre  intervenuti  quei 
gravi  sconci  ch'egli  descrive  in  alcune  poche,  talor  anco 
esagerandoli,  talora  poi  del  tutto  inventandoli,  come  altrove 
diremo,  quando  egli  stesso  riconobbe  la  necessità  delia 
testimonianza  del  popolo  ne’  primi  tre  secoli  della  Chiesa, 
quando  in  appresso  loda  Costantino,  Carlo  Magno,  Lodovico 
il  Pio,  tanti  pontefici  che  le  hanno  volute,  decretate,  difese 
nei  secoli  susseguenti. 

91.  — IV.  Cresce  ancora  l’argomento  qualora  si  con- 
sidera che  gl’inconvenienti  che  avvenivano  nelle  elezioni 
erano  sovente  cagionati  dall' assembrarsi  il  popolo  senza 
regola  e governo:  laddove  la  testimonianza  del  -popolo  di 
cui  fa  parola  il  Rosmini  si  può  raccogliere  e consultare 
in  tanti  modi,  senza  nò  pur  bisogno  di  comizi  popolari. 
Il  Rosmini  non  definì  in  qual  modo  si  dovesse  raccogliere 
tale  testimonianza:  desiderò  il  modo  più  prudente  da  de- 
finirsi dalla  Chiesa  d’ accordo  collo  Stato:  e ne  propose  uno* 
di  cui  non  fa  parola  il  P.  Theiner,  che  esclude  le  popolari 
adunanze  (1),  dichiarando  ad  un  tempo  che  se  ne  potrebbe 
forse  rinvenire  qualche  altro  migliore,  e che  perciò  non  lo 
propone  mica  come  l' unico,  nè  come  l' ottimo. 

92.  — V.  Di  più:  vuole  forse  l'autore  impugnato  dal 
Theiner  che  il  solo  popolo  abbandonato  a sè  stesso  in- 
tervenga alle  elezioni  de' suoi  pastori?  Egli  sembra  che 
il  Theiner  supponga  questo,  ma  quando  si  toglie  a con- 

(t)  Lettere  sulle  elezioni  vescovili,  face.  33-53. 
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fatare  uno  scrittore  qualsiasi,  non  conviene  procedere  di- 
sattenti, nè,  supponendolo  avversario  prima  d’avere  veri- 
ficalo se  sia,  montare  in  collera  contro  di  lui  senza  ca- 
gione. L' autore  che  difendiamo,  desidera  e suppone  sempre 
che  il  popolo  sia  guidato  dalle  due  redini,  dell’ autorità 
politica  che  ha  la  fona  fisica,  e dell’autorità  ecclesiastica 
che  ba  la  forza  morale.  Se  voi  dividete  il  popolo  da  queste, 
due  maniere  di  freno  e di  reggimento,  vi  avrete  una  belva 
immane;  ma  non  avete  più  quel  popolo  di  cui  si  parla, 
non  avete  un  popolo  civile  assistilo  e governato  politica- 
mente ed  ecclesiasticamente. 

Abbiamo  già  detto  essere  una  delle  principali  obbli- 
gazioni dell’ autorità  politica  il  conservare  l’ordine  pub- 
blico. Sotto  un  ben  regolalo  governo  quest’ordine  difficil- 
mente si  turba,  perchè  o il  senno  de’  reggitori  previene 
sagacemente  i tumulti,  con  opportune  cautele;  ovvero  la 
forza  li  reprime  nel  primo  spuntare.  Quando  adunque  il 
P.  Theiner  adduce  esempi  di  elezioni  di  Vescovi  accom- 
pagnate da  tumulti  e da  sedizioni,  non  riesce  ad  altro 
se  non  a dimostrare  che  il  governo  allora  non  Ita  adem- 
pito al  suo  dovere  sia  che  gli  mancasse  la  forza,  sia  che 
gli  mancasse  la  previdenza,  debito  d'ogni  buon  reggimento. 

Trattandosi  poi  di  elezioni  vescovili,  il  disporre  le 
cose  per  modo  da  evitare  i popolari  eccessi  non  è solo 
un  ufficio  che  appartiene  al  governo  civile  come  tale, 
ma  è ben  anco  un  dovere  che  ha  ogni  governo  cristiano 
cattolico  verso  la  Chiesa;  giacché  se  dee  tutelare  la  libera 
ed  onesta  azione  de’ cittadini  contro  quelli  che  attentano 
di  turbarla  e d’ impedirla,  molto  più  egli  dee  tutelare  la 
libera  azione  della  Chiesa  cattolica  che  è la  più  preziosa 
cosa  che  si  abbiano  i cittadini  membri  di  essa  Chiesa. 

41 
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E questo  vale  non  solo  per  ottenere  che  le  elezioni 
avvengano  con  tutto  il  buon  ordine,  ma  ben  anco  perché 
il  Vescovo  eletto  possa  essere  consecrato  e possa  entrare 
al  possesso  del  suo  vescovato  tranquillamente  e senza  di- 
sturbo alcuno.  Il  qual  bisogno  però  di  avere  un  appoggio 
e un  sostegno  dal  civile  governi»  non  sempre  ha  luogo; 
ma  quando  prudentemente  si  giudica  quest’appoggio  ne- 
cessario, allora  è desiderato  dalla  Chiesa,  e uno  stato  cat- 
tolico ha  debito  di  prestarlo. 

Laonde  non  fanno  al  proposito  della  questione  le 
parole  del  P.  Theiner:  « Qual  cosa  dunque  piò  naturale 
» che  lo  Stalo  cercasse  d' informarsi  di  tali  elezioni , le 
» quali  pur  troppo  spesso  minacciavano  ed  andavano  di- 
» struggendo  la  tranquillità  e la  pace  delle  città  ed  anche 
» delle  provincie  intere , e dovesse  cercare  di  esternare 
» un’ influenza  sopra  le  medesime?  » (4).  E anche  in  altri 
luoghi  il  P.  Theiner  ripete  che  per  questa  cagione  i sovrani 
acquistarono  ed  esercitarono  una  legittima  influenza  sopra  le 
elezioni  de’Vescovi.  La  qual  parola  influenza,  parola  cara  al 
Theiner,  come  osservavamo,  perchè  priva  di  un  senso  chiaro 
e preciso,  è atta  non  a recare  qualche  lume,  ma  ad  oscurare 
la  questione.  Il  Theiner  confonde  cose  intieramente  separate. 
Che  il  governo  intervenga  in  aiuto  della  libera  elezione,  che 
intervenga  per  impedire  il  disordine  o il  tumulto  che  in  essa, 
o nella  consecrazione  del  vescovo  eletto,  o nella  presa  del 
possesso  minacciasse  di  suscitarsi,  questo  è un  ufficio  civile 
non  meno  che  religioso.  Ma  l’esercizio  di  quest’ufficio  non 
importa  mica  che  il  governo  eserciti  la  sua  influenza  nell'  e- 
lezione  medesima  per  fare  eleggere  quello  che  a lui  piace, 
e che  egli  stesso  in  tal  modo  ne  diminuisca  la  libertà. 

(4)  Face.  23. 
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Questo  è l'abuso,  è il  passaggio  da  un  ufficio  santo  ad 
una  usurpazione  riprovevole.  Si  separi  dunque  il  male  dal 
bene:  questo  vuole  il  Rosmini,  e non  quello.  Vero  è che 
gli  annali  della  Chiesa  ci  dicono  che  i governi  sono  so- 
venti volte  passati  dalla  proiezione  all’  invasione,  onde  un 
recente  scrittore  esce  in  questa  sentenza:  « Alla  storia  dei 
» protettori  della  Chiesa  vien  sempre  dietro  quella  degli 
» invasori:  imperocché  la  protezione  rendendo  troppo  con- 
» fidenti  i benefattori , e meno  gelosa  questa  della  sua 
a libertà,  avviene  che  da  protetta  si  trovi  poi  costretta.  » 
Colali  fatti  storici  nè  costituiscono  un  diritto,  nè  in  modo 
alcuno  giustificano  chi  li  commette. 

L'altra  potestà  che  dee  guidare  il  popolo  si  è la 
potestà  ecclesiastica.  Questa  deve  giudicare  dell'elezione, 
distinguere  la  più  sana  parte  del  popolo  dalla  men  sana, 
riconoscere  qual  sia  il  vero  voto  de’  buoni  fedeli,  ammaestrare 
e confortare  quelli  di  cui  si  vuol  raccorre  la  testimonianza. 
G non  adduce  lo  stesso  Theiner  esempi  di  parecchi  ele- 
zioni, le  quali  colla  prudente  influenza  ed  azione  di  santi 
vescovi  riuscirono  felicemente,  benché  parevano  dover  esser 
turbate  da  parlili  e da  fazioni,  che  si  andavano  accoz- 
zando? Tale  fu,  secondo  il  P.  Theiner,  l'elezione  di  San 
Basilio,  nella  quale  il  vecchio  Gregorio  di  Nazianzo  prese 
tanta  parte  (4). 

93.  In  un  luogo  egli  narra  T intrusione  di  Maiorino 

(t)  •>  La  sua  elezione  sarebbe  stata  non  v’ha  dubbio  più 
» turbolenta  e forse  accompagnata  da  scene  più  funeste,  che 
» quello  del  suo  antecessore , se  non  vi  avessero  i tre  gran 
» Santi,  fra  i quali  non  si  sa  a chi  dar  la  preferenza,  vogliam 
» dire  i due  Gregorii  di  Nazianzo,  padre  e figlio,  ed  Eusebio 
» di  Samosata,  impegnata  tutta  la  loro  forza  ed  eloquenza,  ed 
» acquietate  le  passioni.  » Theiner,  face.  29. 
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nella  Chiesa  di  Cartagine  per  opera  di  certa  Lucilla  donna 
malvagia  e potente,  e non  s'avvede  che  questo  fatto  non 
cade  punto  nè  poco  a carico  della  pia  plebe  cristiana 
che  rimase  oppressa,  ma  d'  una  singoiar  persona,  la  quale 
per  soprappiù,  essendo  donna,  nè  pure  può  appartenere 
al  corpo  degli  elettori:  non  s’accorge  oltracciò  che  il  testo 
eh’  egli  adduce  incomincia  con  queste  parole:  Lucillae  pe- 
cunia corrvptis  episcopis,  le  quali  fanno  cadere  la  colpa 
dell’  iniqua  elezione  su  tutt’  altri  che  sul  popolo  di  quella 
Chiesa  (1). 

94.  Narra  altrove  l’elezione  di  S.  Eugenio  di  Cartagine 
in  questo  modo:  « Genserico  re  de’  Vandali,  quel  terribile 
» ed  ariano  tiranno,  dopo  la  morte  del  virtuoso  metropo- 
» titano  di  Cartagine  Diograzio  (sic)  nell’anno  456,  aveva 
» fatto  chiudere,  come  è noto,  tutte  le  Chiese  dei  cattolici 
» e discacciarne  il  Clero.  Successe  al  suo  soglio  Unnerico 
» di  lui  figlio,  e di  lui  ancor  più  crudele  e tiranno,  i fe- 
» deli  nudrivano  continuamente  l'ardentissimo  desiderio  di 
» vedere  occupala  da  un  pastore  la  loro  venerabile  e ve- 
» dova  sede  metropolitana.  Unnerico  scrisse  su  questo  pro- 
» posilo  a Zenone  imperatore  di  Constantinopoli,  e questo 
» furbo  ed  empio  principe  colse  questa  propizia  circostanza, 
» per  introdurre  anche  nell’Africa  l’arianesimo  (2)  e pro- 
» curargli  cosi  ivi  il  trionfo  sulla  cattolica  Chiesa.  Zenone 
» di  fatti  diede  la  licenza  ai  fedeli  di  Cartagine  di  eleggere 
» un  Vescovo  a libera  elezione;  colla  condizione  però  che 
» fosse  stato  permesso  anche  a’Vescovi  ariani  del  suo  regno 
» di  fissare  il  domicilio  sì  in  Cartagine  come  nell’Africa 
a in  generale.  » I Vescovi  cattolici  ricusarono  d’eleggere  a 

(t)  Face.  2». 

(2)  Egli  vi  era  già  introdotto. 
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questa  condizione.  « I fedeli  però  che  eran  privi  di  Ve- 
» scovo  da  più  di  20  anni,  — importunarono  i Vescovi 
» a volere  conceder  loro  un  pastore,  e scusandosi  e ricu- 
» sandosi  i Vescovi  si  accesero  essi  come  fiamme,  ribel — 
» laronsi  e bravando  ottennero  Gnalmente  il  disiato  pastore, 
u e fu  questi  S.  Eugenio.  Ed  allora  fu  che  scatenaronsi 
» tulle  le  procelle  sulla  Chiesa  africana  » (I). 

Ora  qui  concedasi  per  un  poco  al  Theiuer  che  il  po- 
polo sia  stalo  imprudente  ed  indocile,  benché  la  sua  colpa 
si  allegerisce  ad  ogni  modo  ove  si  considerino  i mali  spi- 
rituali che  saccumulano  sopra  un  gregge  per  tanti  anni 
privato  della  direzione  del  suo  pastore.  Ma  sia  pure  stalo, 
come  dicevamo,  imprudente,  indocile,  e quanto  altro  si  voglia. 
Possibile  che  il  P.  Theiner  non  sappia  vedere  altro  che 

la  colpa  di  questo  povero  popolo,  e chiuda  gli  occhi  sui 

veri  autori  e sulle  cause  dirette  di  tutti  i suoi  mali,  la 

tirannia  di  due  re  come  (ìenserico  ed  l’nnerico,  e di  un 

Imperatore  come  Zenone?  Possibile  che  non  sappia  nè  pure 
osservare  qualche  debolezza  in  que’ Vescovi,  se  pur  preve- 
devano veramente  i mali  che  conseguirono  cedendo  al  po- 
polare desiderio  di  non  andare  più  privo  di  un  suo  Pastore? 
Ed  anco  prevedendosi  tali  mali,  si  potevano  veramente  e- 
vilare?  Ma  tutto  questo  non  può  concedersi.  Daremo  qui 
un  nuovo  saggio  del  modo  col  quale  il  P.  Theiner  sa  fare 
la  storia,  e valutare  i fatti.  Consultiamo  Vittore  Vescovo  di 
Vita,  che  scrisse  la  storia  della  persecuzione  vandalica  ve- 
duta cogli  occhi  suoi.  Attribuisce  egli  forse  lo  scoppio  della 
persecuzione  vandalica  sotto  l'nnerico  all’elezione  di  Eugenio 
e all'inosservanza  delle  condizioni  inique  imposte  dall’  im- 
peratore Zenone  e da  l'nnerico?  Ecco  in  qual  modo  la 
(t)  Lettere  storico-critiche,  face.  26,  27. 
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racconto  questo  sincrono  scrittore.  Dopo  commendate  le 
somme  virtù  del  nuovo  vescovo  Eugenio,  e la  felicità  di 
quel  popolo  sotto  una  cosi  santa  guida,  dopo  aver  detto 
che  sm  erdo*  Euqenius  coepit  per  conversationem  oprntm  ho- 
norum venerahilis  et  reverendo s haheri . etiam  ab  eis  qui 
fori s sunt , ri  ita  esse  omnibus  gratti*,  ut,  si  fas  rsset , ani- 
mata suam  prò  eodem  universi  ponerent,  prosegue  narrando, 
che  tonto  stima,  tanto  venerazione  acquistatasi  presso  tutti, 
anche  presso  i barbari  non  cattolici,  suscitò  l’invidia,  il  livore, 
e la  calunnia  de'Vescovi  Ariani,  e specialmente  di  un  certo 
Cyrila.  Questi  suggerirono  al  crudele  Unnerico  d’impedire  Eu- 
genio dalle  sue  funzioni  episcopali:  di  poi  gli  ordinò  di  cacciar 
dalla  Chiesa  cattolica  lutti  quelli  che  vestivano  alla  barbarica. 
Eugenio,  dice  lo  storico,  respondit , ut  decuit:  domus  Dei 
omnibus  palei,  intrantes  nullus  poterti  repellere  (t  ).  Quindi 
il  furore,  quindi  le  atrocità  di  Unnerico.  il  P.  Theiner  dun- 
que non  volendo  attribuire  quella  persecuzione , onde  la 
Chiesa  africana  raccolse  tante  palme  immortali,  nè  all’em- 
pio imperatore,  nè  al  re  crudele,  nè  ai  vescovi  eretici,  la 
attribuisce  al  devoto  popolo  che  ne  fu  vittima,  ma  per  fermo 
assai  meglio  egli  la  avrebbe  attribuito  alle  virtù  sacerdo- 
tali ed  eroiche  di  quel  santo  Vescovo  che  il  popolo  desi- 
derò ed  ottenne,  e meglio  poi  ancora  a GESÙ’  Cristo  stesso 
che  comunicò  a lui  della  sua  virtù  c della  sua  santità:  la 
quale  fu  anche  la  causa  della  sua  propria  croci lìssione,  e 
poi  di  tutte  le  persecuzioni  che  travagliarono,  e travaglie- 
ranno, a suo  esempio,  la  Chiesa.  Tali  sono  i ragionamenti, 
tali  gli  argomenti  concludentissimi,  tale  la  storia  del  P. 
Theiner,  per  condannare  o piuttosto  denigrare  il  popolo 
cristiano. 

(t)  L.  Il,  ni  e iv.  Ed.  Theod.  Ruinarl. 
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95.  — V[.  Ma  dimostriamo  anche  con  un  esempio  quanto 
sia  fallace  il  ragionamento  del  P.  Tbeiner  inducendo  che 
il  gregge  dee  essere  al  tutto  escluso  dall'elezione  de' suoi 
pastori  dal  fatto  della  persecuzione  vandalica,  la  quale  egli 
suppone  gratuitamente  e inverosimilmente  che  non  sarebbe 
avvenuta,  se  il  devoto  popolo  Cartaginese  non  avesse  de- 
siderato ed  ottenuto  dai  Vescovi  della  provincia  che  gli  fosse 
dato  un  santo  pastore,  di  cui  eran  privi  da  più  di  venti 
anui,  quale  gli  fu  dato  nella  persona  di  S.  Eugenio. 

Una  sì  fatta  maniera  di  ragionare,  colla  quale  da  uu 
fatto  particolare  s'induce  lina  conclusione  universale,  è pro- 
pria degli  eretici,  i quali  in  sostanza  argomentarono:  « qual- 
che Vescovo  ha  erralo,  dunque  aboliamo  l'episcopato:  qual- 
che sommo  pontefice  mancò  di  prudenza,  dunque  aboliamo 
il  papato:  qualche  volta  il  popolo  l'ha  indovinata,  dunque 
riduciamo  al  popolo  solo  la  Chiesa.  » Chi  non  vede  l'em- 
pietà in  tali  ragionamenti,  unita  coll'assurdo? 

Il  quale  assurdo  poi  s'ammoglia  a moli' altri  errori 
di  dialettica,  quando  si  snaturano  i fatti,  s’imaginano  errori 
e imprudenze  che  non  vi  sono,  s'argomenta  dall'esito,  del 
valore  d'un  qualche  divisamente.  Dopo  essersi  preso  questo 
consiglio,  avvennero  fe  tali  sciagure:  dunque  il  consiglio 
fu  imprudente,  senza  darsi  pensiero  di  rilevare  se  fu  ve- 
ramente il  consiglio  preso  la  causa  di  quelle  sciagure:  hoc 
post  hoc;  ergo  propter  hoc , è il  solito  sofisma  degli  ignoranti. 

I quali  principi  gioverà  che  sieno  confermati  con  un 
esempio  luculentissimo.  S.  Cornelio  papa  racconta  in  una 
sua  lettera  come  venisse  ascritto  ai  Clero  Novaziano.  Il  suo 
santo  predecessore  nella  cattedra  romana  S.  Fabiano,  ov- 
vero qualche  altro  Vescovo,  ammirando  alcune  belle  qua- 
lità in  Novaziano,  voleva  promuoverlo.  Il  Clero  ed  il  po- 
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polo  consultato  vi  si  oppose  a cagione  che  era  stato  bat- 
tezzato, per  urgenza  del  male,  nel  letto  (1),  opponendosi 
alla  tradizione  apostolica,  che  tali  uomini  si  ordinassero. 
Il  santo  Prelato  sperando  che  provenisse  alla  Chiesa  un 
gran  bene  dall'ordinazione  d'un  uomo  di  tante  doti  fornito, 
non  troncò  tuttavia  la  difficoltà  con  un  atto  di  sua  auto- 
rità, ma  modestamente  pregò  il  Clero  ed  il  popolo  di  per- 
mettergli per  quella  sola  volta  che  dispensasse  con  Nova- 
ziano  dall'  impedimento  canonico,  promettendo  però  che 
nessun  altro  ordinerebbe  in  tal  modo:  Yerum  rogavit  epi- 
scopus , ut  eum  tmum  ordinare  tibi  permitteretur  (ì).  Cosi 
fu  ordinato  Novaziano.  Questi  divenne  poi  il  primo  anti- 
papa, con  cui  Cornelio  legittimo  pontefice  ebbe  lungamente 
a lottare,  e non  solo  fu  autore  del  deplorabile  scisma,  ma 
ancora  d'un'eresia  che  si  manlenue  fino  al  quarto  secolo. 
E bene,  secondo  la  maniera  di  ragionare  del  P.  Theiner, 
si  dovrebbe  conchiudere  che  se  si  fosse  ascoltalo  il  popolo 
che  d’accordo  col  Clero  non  volea  quella  ordinazione,  si 
sarebbero  evitati  quei  sommi  mali  alla  Chiesa.  E quante 
altre  illazioni  non  si  potrebbero  cavare  ragionando  sullo 
stesso  stile?  Noi  ci  asteniamo  dal  pure  accennarle,  perchè 
ci  fanno  orrore,  e ci  parrebbe  mancare  di  riverenza  alla 
memoria  del  Santo  Pontefice  Fabiano  col  farne,  per  sola 
ipotesi,  un  cenno.  Lasciamo  dunque  tali  fallacie  agli  ere- 
tici, e noi  siamo  cattolici  e logici.  * 

96.  — VII.  I santi  uomini  che  avevano  sott  occhio  i po- 
polari disordini  esagerati  senza  misura  dal  Theiner,  non  ne 

(t ) Inlercedebal  omnis  eleni»  et  multi  ex  laici»,  eo  quod  non 
licerei  eum,  qui  quemadmodum  et  ille  in  lecitilo,  urgente  morbo, 
per /'ii su.»  fuissel,  in  Clerum  aliquem  assumi.  S.  Cornei.  Ep.  vi, 
n.  6 — V.  Constant,  Praef.  n.  37. 

(2)  S.  Cornei.  Ep.  vi,  n.  6. 
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inducevano  già  che  si  dovesse  escludere  il  popolo  dal  pre- 
stare la  sua  testimoDianza,  ma  soltanto  che  quelli  si  doves- 
sero comprimere  od  impedire.  Il  celebre  Placido  tanto  lo- 
dato dal  P.  Theiner  si  fa  appunto  questa  obbiezione,  e 
risponde  che  « non  si  deve  operare  contro  la  volontà  di 
Dio  sul  pretesto  che  il  popolo  è disunito  ».  Non  enim  ideo 
faciendum  est  conira  volunlalem  Pei , ut  popuhts  sii  unitas, 
ted  ideo  timenda  est  Dei  iustitia , ut  populus  ei  concordet. 
Quod  si  non  feceril  ( si  ascolti  bene  il  rimedio  ) sacerdo- 
tali auctoritate,  et  REGIA  POTESTATE  cohibendus  est , non 
investitura  (I).  Cosi  ragionavano  que’dotti  e santi  uomini. 
Essi  osservavano  altresì,  conoscendo  ottimamente  il  cuor 
umano,  che  un  uomo  veneralo  ottenuto  a Vescovo  dopo 
grande  fatica,  con  zeloso  impegno,  e non  senza  una  certa 
lotta,  che  non  degeneri  in  violenza,  toma  agli  animi  del 
gregge  via  più  caro  e prezioso:  il  gregge  s’infervora,  e si 
affeziona  a lui  in  ragione  dello  stesso  contrasto:  non  lo 
riceve  freddo  od  indifTerenle;  che  nella  freddezza  e nella  in- 
differenza muore  la  cristiana  carità,  e lo  spirituale  fervore. 
Chi  ama  non  può  rimanersene  indifferente:  onde  le  ele- 
zioni non  già  tumultuose,  ma  accalorate  sogliono  essere  un 
focolare  di  affetto  e di  devozione  verso  il  futuro  pastore: 
siccome  una  madre  suole  amare  svisceratamente  il  proprio 
figliuolo  anche  per  questo,  che  le  costò  gravi  affanni  e do- 
lori nel  partorirlo. 

Qualora  dunque  la  potestà  ecclesiastica  e la  potestà 
civile  d’accordo  facciano  il  loro  dovere,  l’elezione,  benché 
v‘  intervenga  la  plebe  cristiana,  non  porgerà  che  edifica- 
zione e buon  ordine.  Il  produrre  de'casi  in  cui  v’ebbe  con- 
fusione e tumulto,  come  fa  il  Tbeiqer,  è cosa  facile;  non 
(!)  De  honore  Ecclesiae,  C.  XV11I. 
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prova  la  colpa  del  popolo,  ma  per  lo  più  il  difetto  delle 
potestà  che  presiedono  al  popolo:  non  prova  che  il  popolo 
cristiano  e pio  si  debba  escludere  dall’elezione,  ma  che  si 
debba  regolare  saviamente  e guidare  dalla  forza  dello  Stato 
non  meno  che  dall'  autorità  della  Chiesa,  e molto  meno 
prova  che  cessali  colla  esclusione  del  popolo  i temuti  litigi, 
si  otterrebbero  elezioni  più  felici,  e più  degne,  a cui  solo  in 
fine  si  deve  intendere  come  alla  sostanza  della  questione. 

97.  — Vili.  Il  Theiner  trascura  tutte  le  distinzioni  che 
fa  il  suo  avversario,  e parla  sempre  del  popolo  in  gene- 
rale scusandosi  col  dire  che  « non  si  sentiva  disposto  nè 
» animato  ad  intromettersi  nel  grande  ed  esteso  labirinto 
» delle  sue  immagini  fantastiche  » (1).  Ma  con  modi  di 
dispregio  o con  un  umore  atrabiliare  non  si  sciolgono  le 
questioni.  Omettendo  le  debite  distinzioni,  senza  trovar  mai 
l’ argomento  del  discorso,  egli  cangia  una  questione  im- 
portante in  un'altra  inutile,  c puerile.  Declamare  contro 
le  esorbitanze  del  popolo  in  generale  è cosa  facilissima: 
i difetti  della  moltitudine  sono  noli  a tutti,  e il  Tbeiner 
poteva  risparmiare  le  sue  veglie  e i suoi  sudori  per  una 
causa  più  virile. 

L'autore  da  lui  impugnalo  adunque  fa  un'altra  di- 
stinzione. Egli  dice  che  vi  hanno  de' casi  ed  altresì  dei 
tempi  eccezionali;  ne’ quali  la  prudenza  divieta  raccogliere 
i suffragi  popolari  nelle  elezioni  vescovili.  Il  diritto  che 
ha  il  popolo  di  dare  la  sua  testimonianza  non  è che  mo- 
rale, e non  costitutivo:  « Certamente,  egli  scrive,  ove  si 
» fosse  trattalo  di  un  rigido  e stretto  diritto,  nessuna  parte 
» poteva  avere  la  plebe  cristiana  nella  elezione  de’  Vescovi; 
» ma  perchè  era  la  sapienza  e la  carità  quella  che  pre- 
(t)  Face.  190. 
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» siedeva  all'esercizio  del  diritto  che  i governatori  della 
» Chiesa  avean  ricevuto  da  Cristo,  e lo  temperava,  am- 
» mollendone  ogni  durezza;  perciò  nulla  decidevano  arbi- 
» traciamente  que  savi  prelati  — volevano  il  testimonio  al- 
» triti  ed  il  consiglio,  e giudicavano  che  il  consiglio  migliore 
» di  tutti  Tosse  appunto  quello  dell'  intero  corpo  de’  fe- 
» deli  » (4).  Secondo  il  qual  principio  conseguita  che 
mutandosi  le  circostanze,  cessato  questo  consiglio  dall' esser 
buono  e savio  per  la  rozzezza  o per  la  corruzione  della 
massa  intera,  non  conveniva  più  ricorrervi. 

(Quindi  percorrendo  la  storia  ecclesiastica , quasi  in 
ogni  secolo,  s'incontrano  di  questi  casi  d'eccezione , dove 
o perchè  il  popolo  cristiano  riscaldato  da’  capi  de'  partiti 
avea  perduto  il  suo  stato  naturale  e non  era  più  atto  a 
dare  il  suo  sincero  suffragio  tranquillamente , o perchè 
tentala  l’elezione,  egli  s’era  lasciato  ingannare  e corrom- 
pere e avea  eletto  chi  non  doveva  eleggere;  veniva  lasciato 
da  parte  e il  Vescovo  gli  era  dato  o dal  solo  Papa,  o 
dal  metropolitano,  consultali  i Vescovi  comprovinciali,  o 
anche  udito  il  Clero  diocesano;  o finalmente  si  compro- 
metteva l’elezione  in  qualche  religioso  sovrano  che  desi- 
gnava egli  il  pastore.  Niente  vi  ha  in  tutto  questo  che 
non  sia  conforme  alle  dottrine  esposte  dal  Rosmini  ; ed  è 
maraviglia  a vedere  come  il  P.  Theiner  dopo  avere  ma- 
lamente razzolati  dalle  cronache  del  medio  evo  alcuni  di 
questi  casi,  si  scagli  addosso  al  suo  avversario  accagio- 
nandolo di  non  sapere  menomamente  la  storia,  e traendone 
per  conseguenza  universale  che  il  popolo  non  ha  da  far 
cosa  alcuna  nelle  elezioni:  e che  fu  una  gran  buona  ven- 
tura che  i principi  se  ne  impossessassero. 

(I)  Delle  Cinque  Piaghe , face.  124. 
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98.  — VHI.  Nè  l'autore  impugnato  dal  Theiner  si  è 
tuttavia  fermato  a questo.  Non  solo  ha  riconosciuto  dei 
casi  d'eccezione,  ma  ancora  de’ tempi  d' eccezione.  Egli  ha 
scritto:  « Di  poi  giova  che  noi  vediamo  prima  d'entrare 
» ne'  visceri  della  questione,  a che  si  riduca  la  sostanza 
» della  medesima  — Dico  dunque  che  la  sostanza  consiste 
» in  queste  due  cose,  che  a’  Pastori  della  Chiesa  si  eleg- 
u gano  gli  uomini  migliori  che  si  possan  trovare,  e che 
» sieno  riconosciuti  per  gli  migliori  dal  gregge  stesso  che 
» loro  si  affida  — Quando  queste  due  condizioni  sieno 
» ottenute,  la  maggiore  idoneità , e l' opinione  invalsa  di 
» questa  idoneità  appresso  il  gregge,  niente  più  manca 
» all'  ottima  elezione.  Qualunque  modo  si  adoperi  per  venire 
» a capo  di  queste  due  condizioni  essenziali,  purché  la 
» cosa  riesca,  egli  è del  tutto  indifferente.  Laonde  in  tempi 
» e condizioni  sociali  diverse  un  modo  può  esser  più  espe- 
» diente  e più  efficace  di  un  altro,  e questa  è una  delle 
» ragioni  perchè  variò  nei  diversi  tempi  la  disciplina  della 
» Chiesa  circa  i modi  delle  elezioni.  Talora  avvenne  che 
» il  modo  per  sè  stesso  migliore  e più  efficace  all'  intento, 
» qual  è indubitatamente  quello  che  stabilisce  il  santo  e 
» gran  Papa  Leone:  Qui  praefulurus  est  omnibus,  ab  om- 
» nibus  deligalur,  non  fu  potuto  adoperare  per  gl'  incon- 
» venienti  accidentali  che  vi  si  associarono,  per  l’ ignoranza 
» e la  barbarie  della  plebe,  per  V ambizione  de'  Sacerdoti, 
» per  le  discordie  che  facilmente  si  suscitavano:  convenne 
» allora  apporvi  de’ temperamenti  sacrificando  quel  modo 
» ottimo  per  evitare  mali  maggiori  » (<). 

Le  quali  parole  giustificano  i diversi  cangiamenti 
avvenuti  col  succederei  de’ secoli  nell’ecclesiastica  disci— 

fi)  Lettere  sulle  elezioni  vescovili,  fece,  hi. 
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piina,  e però  sembra  del  tutto  ozioso  l’ammaestramento 
che  il  Theiner  vuole  amministrare  al  suo  avversario  Ih 
dove  dice:  « Che  lanci  il  Rosmini  non  che  ( sic  ) uno 
» sguardo  passeggero  sulla  nostra  esposizione,  e si  con- 
» vincerò  ben  tosto,  a quali  e quante  variazioni  coll' andar 
» de’ secoli  andò  mai  soggetta  la  disciplina  ecclesiastica 
o relativamente  al  modo  d'eleggere  i Vescovi  » (I). 

99.  — X.  Il  P.  Theiner,  che  aborre  dalle  distinzioni 
che  rendono  lucido  il  ragionamento,  confonde  ancora  del 
continuo  il  capo  de  fedeli  cogli  individui  potenti  che  lo 
insidiano  e lo  violentano;  e mentre  il  corpo  de’ fedeli  è 
la  vittima  di  costoro,  e gli  aggrava  la  sua  mano  sopra 
di  quello,  volendolo  punito  dell'altrui  colpe  coll’escluderlo 
affatto  da  ogni  cooperazione  alle  elezioni  de'  suoi  pastori. 

Ma  la  Chiesa  ha  sempre  distinto  queste  due  cose,  e 
mentre  ha  inveito  co’suoi  canoni  e co’suoi  anatemi  contro 
li  prepotenza  degl'individui  che  attentavano  di  padroneg- 
giare il  corpo  de'fedeli,ed  opprimerne  la  libertà,  ella  ha 
conservato  a questo  la  facoltà  di  prestare  la  sua  testimo- 
nianza e di  dare  il  suo  consenso  a quelli  che  gli  si  eleg- 
gevano a pastori:  consentiente  universa  ecclesia.  Laonde  se 
noi  leggiamo  fra  i canoni  apostoloci  questo:  si  quis  Epi- 
scopio saecularibus  potestalibus  usto,  Ecclesiam  per  ipsas 
oblineal,  deportatili-  et  seqregenlur  omnes  qui  illi  communi  - 
cani  (2),  noi  vediamo  altresì  che  questo  canone  non  de- 
rogò mai  menomamente  all’apostolica  consuetudine  di  con- 
sultare il  corpo  de'fedeli  prima  di  dargli  il  pastore.  La 
Chiesa  rinnovò  di  continuo  il  contenuto  di  questo  canone 
divietando  e distogliendo  colle  maggiori  pene  gl'individui 

(1)  Face.  18. 

(2)  Can.  50  secondo  Dionisio  il  Piccolo  — Theiner,  face.  22. 
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polenti  dall'appropriarsi  le  elezioni  violentando  o corrom- 
pendo una  porzione,  la  porzione  più  debole,  o guasta  del 
corpo  de’ fedeli,  ed  a fianco  di  queste  giuste  e sante  di- 
sposizioni, noi  vediamo  il  corpo  de' fedeli  da  per  tutto 
raccogliersi  per  deliberare  e dare  il  suo  suffragio  al  Ve- 
scovo da  eleggersi.  Onde  fa  stupire  cbe  il  P.  Theiner  rechi 
in  mezzo  tali  disposizioni  della  Chiesa  contro  la  baldanza 
d'individui  polenti  di  ricchezze  o di  pubblica  autorità  quasi 
argomento  per  dimostrare  che  lo  spirito  della  Chiesa  esige 
che  l’intero  corpo  de’fedeli  non  si  debba  punto  nè  poco 
ascoltare  quando  si  tratta  d'eleggere  il  suo  pastore.  All’op- 
posto tendendo  tutti  quegli  ecclesialici  decreti  e canoni 
tanto  ripetuti  a difendere  la  libertà  delle  elezioni  contro 
la  prepotenza  e l'ardire  degl'individui  che  la  volevano 
distruggere  ; sono  altrettanti  documenti  validissimi  a provare 
quanto  stava  in  sul  cuore  della  Chiesa  che  le  elezioni 
canoniche  a Clero  e popolo  venissero  conservate,  e pr<£- 
cedessero  al  tutto  libere  e intemerate.  (1). 

(1)  Il  sentimento  della  Chiesa  che  il  Vescovo  fosse  eletto 
non  da  individui  prevalenti  nella  società,  ina  dal  voto  di  tutti 
trovasi  mirabilmente  espresso  dalla  lettera  che  scrisse  f lmpe- 
rator  Costantino  al  popolo  Antiocheno,  quando  alcuni  volevano, 
contro  il  «anone  della  Chiesa,  che  Eusebio  già  Vescovo  di  Ce- 
sarea fosse  traslatato  .alla  Chiesa  d’ Antiochia.  Costantino  con 
una  edificantissima  lettera  represse  quella  minacciante  discordia, 
e scrisse  fra  l’ altre  cose  a quel  gran  popolo  cosi:  Ecclesiae 
canon,  qui  singulis  rafie?  et  stabili $ debel  manere,  non  ob  eam 
causavi  infringendus  aut  debilitandus  est,  ut  SINGULORUM  seu- 
tentiis  SEPAR.4T1M  satisfactum  sii,  et  universi  quod  erpetant 
assequantur;  sed  in  ancipiti  et  controversa  disceptatione  — non 
unum  sed  plures  libere  quid  sentianl,  eloqui  oportet,  propterea 
quod  cunt  honores  Ecclesiastici  in  eo  loco  et  slatti  «ini,  ut  in 
illis  mandandis  nihil  insii  rei  perturbationis  rei  discurdiue, 
OMNIUM  suffragio  similiter  suiti  , et  ex  aequo  omnino  expe- 
lenda  ( Eus.  De  V.  C.  L.  Ili,  C.  LV ili . ).  Il  mezzo  adunque 
di  cansare  le  discordie  popolari,  secondo  Costantino,  era  quello 
di  difendere  a tutti  la  libertà  de'  loro  suffragi,  e di  togliere  la 
prevalenza  degli  individui  sopra  finterà  comunità. 
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100.  Ripassiamo  dunque  senza  timore  gli  esempi  che 
il  P.  Tbeiner  va  pescando,  in  qualche  modo,  nella  storia 
come  idonei  a dimostrare  la  sua  sentenza  che  il  popolo 
debba  essere  totalmente  escluso  nelle  vescovili  elezioni , e 
vedremo  che  altro  non  provauo  se  non  che  deve  essere 
esclusa  da  queste  la  prepotenza  individuale,  e così  con- 
servata nella  piena  sua  libertà  la  comunità  de’fedeli. 

1. °  Egli  racconta  come  Tolo  duca  di  Nepi  intruse 
nella  Cattedra  Romana  un  certo  Costantino  secolare  de- 
pravatissimo, onde  i Romani  ricorsero  a Desiderio,  Re  dei 
Longobardi  per  essere  liberali  dall’oppressione , come  quel 
Re  venuto  a Roma  intruse  alla  sua  volta  un  certo  Filippo, 
a cui  i Romani  contrapposero  un  Pontefice  legittimo  che  fu 
Stefano  III,  che  potè  mantenersi  sul  seggio  apostolico  (f). 
Si  vorrà  dare  di  questi  fatti  lagrimevoli  la  colpa  ai  Ro- 
mani , all’intero  corpo  de'fedeli , e non  più  tosto  al  Duca 
ed  al  Re , che  ne  oppressero  la  libertà?  qual  criterio  nel- 
l’uso di  questo  fatto! 

2. “  « Colla  loro  caduta  ( de’  Merovingi  ) , dice  altrove 
» il  Theiner,  ed  anche  qualche  tempo  prima  cominciò  in 
» Italia  l’orrendo  periodo  delle  perturbazioni , delle  guerre 
» intestine,  degli  abominii  e degli  obbrobrii  appena  co- 
» nosciuti  nell' istoria  » (2).  Sono  questi  i tempi  regolari 
da  consultarsi  per  cavarne  delle  norme  universali?  « Due 
» duchi  italiani , Berengario  di  Friuli  ( sic  ) e Guido  di 
» Spoleto,  dispulavansi  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso 
»,la  corona  imperiale  ed  il  possesso  d’Italia  I combattenti 
» pel  trono  d’Italia  avevano  pur  anco  sollevati  dei  parliti, 
» i quali  a nome  loro  si  contrastavano  la  Sede  apostolica 

(1)  Face.  62. 

(2)  Face.  95. 
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» e volevano  dare  colla  tiara  il  carattere  della  santità  alle 
» loro  scelleratezze.  Le  mischie  che  ivi  ebbero  luogo,  fu- 
» rono  una  funesta  imitazione  di  quelle  sanguinose  guerre, 
» le  quali  si  fecero  i condottieri  delle  truppe  negli  ultimi 
» giorni  della  spirante  Repubblica  per  lo  scettro  di 
» Roma  » (1).  Non  fa  maraviglia  che  un  uomo  che  adduce 
di  tali  esempi  per  dimostrare  che  il  popolo  si  deve  esclu- 
dere dalle  elezioni,  osi  rinfacciare  al  Rosmini  ch’egli  parli 
delle  elezioni  « quasi  che  fossero  tuttora  in  quello  stato 
» infelice , in  cui  esse  trovavansi  nel  secolo  ix  fino  ai  tempi 
» di  Gregorio  VII  ? » (2)  Ma  nell'  esempio  addotto  altri 
non  compariscono  in  iscena,  come  vere  cause  del  male, 
che  Berengario  del  Friuli , e Guido  di  Spoleto  ed  altri  prin- 
cipi che  disputandosi  l'imperio  sconvolgono  l'ordine  sociale 
e straziano  miseramente  il  misero  popolo , e pure  il  nostro 
autore  ( ognuno  giudichi  della  sua  mente  chiara  e spas- 
sionala ) ne  vuol  cavare  l'assoluta  condanna  del  popolo  di- 
cendo: • E chi  non  riconosce  la  causa  principale  e forse 
» l’unica  di  una  gran  parte  di  tali  esecrande  malvagità  in 
» quella  parte,  che  era  concessa  al  popolo  di  avere  nelle 
» elezioni  dei  Vescovi  di  Roma,  Supremi  Pastori  della 
» Chiesa?  » (3)  Soggiunge  ancora  che  i meno  cattivi  ( per- 
chè egli  suppone,  che  buoni  non  ce  ne  fossero  più  affatto!  ) 
bramavano  a l’ assistenza  imperiale  nell'elezione  de’ papi, 
» onde  difenderla  e schermirla  dalle  malvagità  del  po- 
li) Face.  96. 

(2)  Face.  8.  — La  memoria  al  P.  Theiner  manca  troppo 
sovente.  Alla  face.  9 scrivea:  « Vogliam  perciò  nette  nostre 
» riflessioni  passar  totalmente  sotto  silenzio  queste  scandalose, 
>»  perniciose  e sanguinolenti  scene  — che  si  presentano  in  al- 
» cune  elezioni  de’  papi  del  medio  evo;  » ma  egli  ne  parla 
ampiamente  alle  face.  45,  61,  95  e segg. 

(3)  Face.  95,  96. 
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» palo  » (1),  e che  quindi  Gregorio  IX,  verso  Tanno  900 
decretò  in  un  Concilio  che  la  elezione  e la  consacrazione 
de'papi  si  dovessero  tenere  nell  avvenire  alla  presenza  dei 
legali  imperiali.  Ad  ogni  uomo  spassionato  noi  rimettiamo 
il  giudizio  se  la  presenza  dell'imperiale  potenza  fosse  in 
ogni  caso  reputata  necessaria  per  difendere  la  buona  ele- 
zione contro  il  corpo  dei  fedeli,  o non  anzi  contro  degli 
individui  potenti  che  lo  vessavano  e in  lutti  modi  lo  tra- 
vagliavano. 

101.  — 3.°  Poco  appresso  il  Theiner  narra  come  Ot- 
tone I discese  dalla  Germania  per  cacciar  via  Berengario  li 
della  famiglia  de’Margravii  d’ Ivrea,  e difendere  il  Papa. 
Vi  discese  una  seconda  volta  contro  Adelberto  figlio  di 
Berengario  li.  a Passati  tre  giorni,  dice  il  Tbeiuer,  T Im- 
» peralore  dietro  le  istanze  de' Romani  tiene  nella  Chiesa 
» di  S.  Pietro  una  grande  adunanza  di  Vescovi  e de’no- 
» bili  della  città  » nella  quale  deposlo  Giovanni  XII,  viene 
eletto  Leone  Vili.  In  questo  fatto  sono  i Romani  quelli 
che  domandano  giustizia  all'  Imperatore  contro  i 'tiranni 
che  opprimevano  lui  e la  Chiesa:  perciò  non  si  vede  come 
possa  arrecarsi  in  prova  che  tutta  la  colpa  del  male  viene 
dal  popolo. 

E tuttavia  quello  che  fa  più  maraviglia  e dolore  in 
questo  racconto  del  P.  Theiner  si  è il  vedere  com’egli 
dissimuli,  o per  dir  meglio  venga  a negare,  che  Leone  Vili 
messo  in  sulla  Sedia  Apostolica  contro  tutti  i canoni,  vi- 
vente il  legittimo  Pontefice  Gregorio  XII  ( deposlo  questo 
da  un  Concilio  particolare  che  non  ne  aveva  autorità,  il 
quale  dal  Theiner  non  è chiamato  nè  pur  Concilio,  ma 
« grande  adunanza  di  Vescovi  e de  nobili  della  città  » ) 

« M. 

it 
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non  fosse  un  antipapa,  come  tutti  gli  scrittori  cattolici 
bene  addottrinati  ritengono,  non  avendo  cominciato  ad  esser 
papa  legittimo  se  non  il  giugno  dell'anno  seguente  96 4, 
quando  dopo  la  morte  di  Gregorio  XII,  accaduta  il  4 4 
maggio  964  e dopo  la  volontaria  dimissione  di  Benedetto  V 
cbe  i Romani  gli  aveano  dato  per  successore,  fu  nuova- 
mente riconosciuto  dalla  Romana  Chiesa.  Noi  veneriamo 
altamente  la  memoria  dell  Imperatore  Ottone,  e siamo  per- 
suasi ch’egli  abbia  operato  con  rette  intenzioni,  ma  non 
è meno  vero  per  questo,  cbe  per  suo  mezzo,  fu  dato  alla 
Chiesa  un  antipapa.  Quello  di  che  non  possiamo  a meno 
di  rammaricarci  oltremodo  si  è il  vedere  un  sacerdote, 
come  il  P.  Theiner,  che  a' nostri  giorni,  dopo  tanta  luce 
di  discussioni  teologiche  e storiche,  per  favorire  l’ Impe- 
ratore, fora'  anco  per  una  cieca  passioue  di  partito  nazio- 
nale, si  ponga  dalla  parte  dell'  antipapa , e il  dichiari  papa 
legittimo,  q uasi  uno  di  que'  tedeschi  coevi  che  sostenevano 
Leone  Vili  legittimamente  eletto  Ottoni  Imperatori  ut  adu- 
larenltfir,  siccome  scrive  Natale  Alessandro  (4).  Con  dottori 

(t)  Dis.  XVI  in  H.  E.  saec.  ix  et  x.  — E perchè  noi  dob- 
biamo scrivere  per  tutti,  non  pe’  soli  dotti,  enumereremo  qui 
le  irregolarità  di  cui  va  macchiato  questo  conciliabolo  di  Ot- 
tone 1 che  il  Theiner  considera  come  una  delle  glorie  di  que- 
sto, per  altro  buono,  Imperatore,  e lo  faremo  colle  parole  di 
Severino  Bini:  « Non  fu  mai  tenuto,  scrive  questo  cattolico 
••erudito,  un  convegno  sinodale  d’ortodossi,  dove  più  che  in 
» questo  conciliabolo  si  peccasse  contro  il  diritto  ecclesiastico, 

» i sacri  canoni  e le  tradizioni  apostoliche.  l.°  Net  Concilio 
» Romano  sotto  Simmaco  tutti  i vescovi  si  legge  aver  conte- 
••  stato,  non  possedere  alcuna  facoltà  di  ragunare  un  Concilio 
» contro  il  Sommo  Pontefice,  senza  l’assentimento  di  lui  stesso. 

» Dunque  questa  Sinodo  adunata  in  causa  di  papa  Giovanni 
» senza  suo  consenso  ed  autorità  da  vescovi  che  nelle  lettere 
» che  gli  scrissero  lo  veneravano  come  capo  della  Chiesa,  è 
» illegittima.  2.°  Nel  Concilio  di  Toisson  tenutosi  contro  Mar-  1 
A cellino  fu  richiesto  il  numero  di  72  testimoni  : in  questo 
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di  questa  fatta,  animati  da  tali  passioni,  soverchiati  da  tali 
pregiudizii , un  sovrano  può  fare  quando  egli  voglia  uno 
scisma  nella  Chiesa  con  sicurezza  d'aver  delle  penne  che 
lo  difendano:  e n’abbiamo  l’esempio  in  Lodovico  il  Bavaro 
che  trovò  appunto  di  tali  dottori,  e che,  adducendo  l'e- 
sempio d' Ottone  commendato  dal  Theiner,  pretese  giusti— 

» convegno  contro  Giovanni  , eccetto  gli  accusatori , non  si 
» legge  prodotto  pure  un  testimonio.  3.°  Almeno  si  doveva 
>*  chiamare  e citare  tre  volte,  che  in  nessun  Concilio  si  legge 
» condannato  alcun  eretico  prima  della  terza  citazione.  4°  Non 
» si  concesse  al  Pontefice  la  menoma  dilazione , che  non  fu 
» mai  negata  nè  pure  al  più  vile  omiciattolo  nè  manco  in  giu- 
» dizio  esterno  e civile.  3.°  Contro  l’uso  di  tutti  i precedenti 
» Concili,  fu  domandato  aU’imperalore  ch’egli  stesso  condan- 
» nasse  il  Romano  Pontefice,  quando  egli  non  aveva  autorità 
» di  condannare  il  menomo  cherico.  6.°  Senza  alcuna  sentenza 
» fu  rimosso  Giovanni,  e surrogato  Leone  che  nominarono  Vili; 
» quindi  incominciarono,  contro  ogni  ordine  di  diritto,  il  pro- 
» cesso  dell’esecuzione.  7.”  Tutto  il  Sinodo  pretese  di  giudi- 
» care  colui,  che  dalla  sua  giurisdizione  era  pienamente  esente. 
» Nel  Concilio  sotto  Marcellino , e ne’  due  Romani  sotto  Sim- 
» maco  e Leone  Ili,  una  sola  voce  de’  vescovi  s’ udiva  : — La 
» prima  sede  non  è giudicata  da  veruno;  — S'aggiunge  che 
» nella  lettera  scritta  a Giovanni  si  professa  apertamente,  con- 
» fermandolo  coll’esempio  di  Giuda  traditore , che  pel  peccato 
n vico  tolta  a’  pontefici  la  potestà  delle  Chiavi,  ed  essi  privati 
» e destituiti  dalla  facoltà  data  loro  da  Dio  di  ligare  e di  scio- 
» gliere;  il  che  essere  ERETICO  nessuno  de'  cattolici  ha  mai 
» negato.  » A cui  s’aggiungano  molte  e molte  altre  irregolarità 
e ignoranze  accennate  dallo  stesso  Bini  ( Apud  Labb.  et  M. 
T.  XVIII,  p.  470  ).  Or  bene  il  Theiner  ripone  questo  conci- 
liabolo, come  dicemmo,  o questo  antipapa  fra  le  glorie  del- 
l'Imperatore di  Germania,  e facendo  menzione  del  ritorno  del 
legittimo  Pontefice  dice:  *•  è pur  la  gran  malvagità  dei  Ro- 
» mani  1’  averselo  ricevuto  »:  commemorando  poi  come  fosse 
discacciata  nuovamente  dall'Imperatore  dice:  « Ottone  — san- 
» tornente  adirato  parla  ai  Romani  in  queste  parole!  — Finché 
» io,  e i miei  impugniate  questa  spada , Leone  sarà  il  Papa  e 
» rispettato  da  voi  » ( Face.  98  ).  Tutta  la  carità  che  si  può 
usare  con  Ottone  è di  scusarlo , ma  farne  T elogio  perchè 
mise  la  sua  spada  nel  luogo  de’  sacri  canoni,  non  è da  catto- 
lico, nè  da  uomo  che  scrive  in  Roma. 
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ficare  il  suo  sacrilego  allentato  di  deporre  dalla  Sede  Pon- 
tificia Giovanni  XXII,  e sostenne  che  gl'imperatori  di 
Germania  avessero  il  diritto  di  deporre  i Papi. 

102.  — 4.u  Compariscono  poscia  di  nuovo  in  scena  ora 
i Margravi i di  Toscana,  ora  Crescenzio  tiranno  di  Roma 
che  seducono  e violentano  una  parte  del  popolo.  « I Ro- 
» mani,  dice  il  Theiner,  non  indugiarono  a ricorrere  e 
» far  venire  a Roma  Otloue  e cosi  si  vendicarono  presso 
» di  quei  perdutissimi  uomini  » (1).  Quando  di  nuovo  i 
tiranni  si  scatenarono  e si  videro  Ire  ad  un  tempo  in- 
nalzali sul  trono  pontificio  Silvestro  III,  Gregorio  VI,  e 
Benedetto  IX,  « 1 più  buoni  Romani,  dice  il  Theiner, 
» disiavano  vivamente  soccorso  ed  ebbero  di  nuovo  ricorso 
» all'  Imperador  di  Germania,  proteggilor  della  Chiesa  e 
» della  Santa  Sede.  La  gloria  delle  armi  che  di  già  aveasi 
» acquistato  il  giovane  Enrico  HI  re  d’ Alemagna,  e più 
» ancora  lo  splendore  delle  sue  virtù  e del  serio  suo  zelo 
» per  il  bene  della  Chiesa  e per  la  riforma  dei  costumi 
» nei  di  lei  ministri,  empito  aveano  d’ ammirazione  la  più 
» buona  parte  dei  Romani  » (2).  Vi  avevano  adunque . 
secondo  il  Theiner,  i buoni  Romani,  vi  aveva  la  parie 
buona  fra  i Romani.  Non  era  dunque  il  corpo  de'  pii  fe- 
deli che  tali  mali  cagionavano,  ma  anzi  li  pativano:  gli 
autori  de'  mali  erano  degli  individui  prepolenti;  questi  dunque 
non  si  confondano  colla  plebe  fedele:  contro  di  quelli  fu 
chiamato  il  soccorso  de' monarchi  tedeschi  da  questa,  contro 
quelli  fulminò  la  Chiesa  i suoi  anatemi  in  difesa  di  questa, 
quando  rimosse  quelli  e non  questa  dall'  ingerirsi  nelle 
elezioni.  Il  Theiner  stesso  lo  vien  confermando  col  dire: 
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« I grandi,  i tiranni  della  città  eterna  ( non  dunque  la 
» pia  plebe  cristiana  ) che  quasi  soli  disponevano  della 
» Sede  Apostolica  ( erano  queste  le  elezioni  canoniche  di 
» cui  si  parla?)  eran  essi  quelli  che  vendevano  vescovadi, 
» abazie,  ed  ogni  sorta  di  dignità  ecclesiastica  » (1).  Ecco 
ciò  che  faceva  il  potere  secolare  ! Ancora  dice:  n II  solenne 
» ingresso  ( di  Enrico  III  ) fu  il  giorno  23  dicembre  fra 
» l’ universale  acclamazione  e giubilo  del  Clero  e del  po- 
» polo,  i quali  lo  salutavano  qual  loro  liberatore  » (2). 
II  Clero  ed  il  popolo  adunque,  erano  i liberati,  che  esal- 
tavano in  vedere  disciolti  i loro  legami;  e sul  Clero  e sul 
popolo  volete  conchiudere  che  debba  cadere  tutta  la  colpa 
dell’oppressione  e del  disordine?  Qual  buon  senso!  Qual 
rettitudine  di  giudizio!  E quando  Eurico  III  fu  eletto  pa- 
trizio « Il  popolo  esultante,  dice  il  Tbeiner,  diede  in  grida 
» di  giubilo,  e i sacerdoti  con  sacri  canti  ne  lodarono 
» Iddio  » (3).  Ecco  quali  sono,  quali  erano  anche  in  quel 
tempo  i veri  sentimenti  del  popolo.  Quando  poi  lo  stesso 
Enrico  propose  a Pontefice  Swidgero  vescovo  di  Bamberga 
che  prese  il  nome  di  Clemente  II.  « Tutti,  ecclesiastici  e 
* secolari,  acconsentirono  festosamente  a tale  elezione,  e 
» ne  ringraziarono  a Dio  » (4).  Il  corpo  adunque  intero 
de'  fedeli,  lasciato  libero,  non  s' ingannava,  voleva  a pastore 
un  uomo  che  n’era  degno. 

« Colle  benedizioni  pregategli  dal  cielo  si  dai  romani 
» che  dalla  cristianità  tutta,  ritornossene  Enrico  in  Germa- 
» nia  — Nel  decorso  di  nove  anni  per  altre  tre  volte  i legati 

(I;  Face.  101,  102. 

(2)  Ivi. 

(3)  Face.  Irt'i- 

(4)  Ivi. 
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» del  popolo  e del  Clero  romano  in  occasione  di  sede  va- 
» cante  portaronsi  dallo  slesso  Imperadore,  loro  patrizio,  a 
» pregarlo  che  volesse  indicar  loro  a chi  potrebbe  confe- 
» rirsi  il  ponteficato;  e per  tre  volte  pur  anco  l'imperadore 
» disegnò  ed  inviò  loro  Vescovi  della  Germania,  uomini  ed 
» ornamenti  (sic)  i più  nobili  e degni  della  prima  catte- 
» dra  del  cristianesimo;  ed  i romani,  e Clero  e popolo,  ap- 
» provarono  e si  lodaron  sempre  della  elezione  dell’Impe- 
» radore  » (1).  Ecco  qua  che  gli  elettori,  cioè  il  Clero  ed 
il  popolo,  compromettono  la  scelta  nella  persona  dell’Ira- 
peratore:  danno  con  ciò  prova  di  desiderare  il  miglior  pa- 
store, e per  timore  che  la  loro  libertà,  facendo  l'elezione 
essi  stessi,  venisse  oppressa  dai  potenti,  mettono  la  cosa 
nell’arbitrio  di  un  pio  sovrano  che  poteva  difendere  la  e- 
lezione  medesima.  Non  dimostra  questo  la  rettezza  e il  buon 

(t)  Face.  tOS  — Dainaso  II  che  prima  chiaraavasi  Poppone 
Vescovo  di  Bressanone  in  Tirolo,  e che  regnò  soli  23  giorni 
( m.  8 agosto  1048),  fu  scelto  in  Alemagna  dall' Imperatore  u- 
nitaraentc  ai  deputati  della  Santa  Sede,  ma  fu  poi  accolto  con 
plauso  da  tutta  Roma  — S.  Leone  IX,  prima  Brunone  vescovo 
di  Toul  fu  scelto  dall’assemblea  di  Wormes  adunata  per  or- 
dine dell’Imperatore,  nella  quale  si  trovavano  presenti  i de- 
putati della  Santa  Sede.  Questo  santo  e grand’  uomo  non  volle 
entrare  in  Roma  prima  che  il  Clero  e il  popolo  romano  non 
approvasse  liberamente  la  sua  scelta,  come  avvenne,  e con 
giubilo  universale  entrò  in  Roma  il  2 febbraio  1049  — Vit- 
tore II,  prima  Gebeardo  vescovo  di  Kichstet,  fu  fatto  eleggere 
da  Ildebrando  inviato  dalla  Sede  Romana  in  una  assemblea 
tenuta  a Magonza,  e la  scelta  non  piacque  nè  all’ Imperatore 
nè  a Gebeardo,  i quali  poi  acconsentirono  per  non  opporsi  al 
voler  di  Dio.  Tali  sono  i tre  papi  che  il  Theiner  dice  dise- 
gnati e inviati  dallTmperatore,  tacendo  di  tutte  le  circostanze 
della  loro  elezione  — Oltracciò  gli  storici  imparziali  ricono- 
scono bensì  delle  eccellenti  qualità  nell’imperatore  Enrico  IH 
sopranominato  il  Aero,  ma  non  ne  celano  ii  dispotismo,  e l’es- 
sere stato  forse  il  primo  a pretendere  che  a lui  appartenesse 
la  collazione  de’  benefìzi,  di  cui  abusò  poscia  tanto  il  suo  suc- 
cessore Enrico  IV. 
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senno  non  meno  del  Clero  che  dell’intero  corpo  de’fedeli? 

103.  — 5.°  Riferisce  ancora  il  P Theiner  l'intrusione  del- 
l'antipapa Benedetto  X fatta  dalia  potenza  e dall'oro  de’Conti 
di  Tuscolo,  a cui  fu  contrapposto  il  vero  pontefice  Niccolò 
H (1),  il  quale  esempio  di  uuovo  conferma  quello  che  di- 
cevamo, che  lutto  il  male  delle  elezioni  vescovili  non  pro- 
viene dalla  comunità  de’fedeli,  ma  dalla  prepotenza  di  qual- 
che principe,  che  iu  vece  di  adoperare  il  poter  suo  a 
proteggere  la  libertà  de  legittimi  elettori,  l’adopera  a tirare 
a sè  l’elezione  stessa,  o farla  cadere  sui  suoi  favoriti:  il 
che  non  prova  che  si  debba  escludere  la  testimonianza  della 
cristiana  plebe,  ma  piuttosto  che  si  debba  munirla  contro 
l'invasione  e l’usurpazione  dell'umana  insolenza  e prepotenza. 

Dalle  quali  cose  tutte  si  può  discernere  quanto  v’ab- 
bia di  vero,  e quanto  di  falso  in  queste  parole  del  P.  Theiner: 
f.  Quel  divietamento  ( di  Gregorio  VII),  che  nessun  chierico, 
» di  qualunque  grado  ei  si  fosse,  non  poteva  (sic)  in  se- 
» guito  ricevere  più  una  Chiesa,  un  beneficio,  o altra  di- 
» gnità  ecclesiastica  dalle  mani  dei  laici,  non  andava  a 
» colpire  i principi  soltanto,  ma  ben  anco  i fedeli  tutti,  i 
» quali  o in  forza  della  loro  sociale  posizione,  o mediante 
» i donativi  fatti  alla  Chiesa,  si  aveano  per  lo  passato  acqui- 
» stato  e posto  aveano  in  esercizio  una  influenza  sì  grande 
» sul  conferimento  delle  dignità  ecclesiastiche,  e così  anche 
» sulla  elezione  dei  ministri  medesimi  della  Chiesa,  dal  piu 
» elevato  al  più  meschino  fra  di  essi  » (2  . Nelle  quali 
parole  v’  ha  di  vero  questo  che  quella  disposizione  di 
Gregorio  riguarda  i singoli  secolari , e non  la  plebe  cristiana 
presa  in  corpo:  che  toglie  ai  singoli  secolari  un  potere  in- 

(t)  Face,  t 17-1 19. 

(2)  Face.  162. 


Digitized  by  Google 


4 88 

debito  che  si  erano  usurpato  sul  conferimento  de’  vescovati 
e di  altri  benefizi  ecclesiastici  riducendoli  unicamente  al 
livello  degli  altri  fedeli,  insieme  co'  quali  potevano  testi- 
ficare de’meriti  o de’demeriti  de’candidati:  e finalmente  che 
così  fu  difesa  c rivendicata  la  libera  elezione  del  Clero 
e del  popolo  contro  i singoli  prepotenti  che  volevano  op- 
primerla. 

4 04.  — XI.  Noi  dobbiamo  altresì  osservare  che  pigliando 
il  P.  Tlieiner  per  unico  argomento  del  suo  libro  la  storica 
narrazione  de'falti,  era  suo  debito  di  accennare  lutti  i fatti 
indistintamente,  e non  solo  quelli  che  favoriscono  la  sua 
inclinazione.  laonde  il  narrare  solamente  gli  aiuti  dati 
dagl’imperatori  ad  alcune  buone  elezioni  de’pontefìci , e il 
tacere  gli  antipapi  da  loro  intrusi  nella  Sede  Apostolica 
non  è l’oflìcio  d’uno  storico  imparziale  e sensato.  Egli  do- 
veva dunque  raccontare  candidamente  e schiettamente,  oltre 
le  cose  lodevoli , anche  le  biasimevoli:  doveva  dire  come 
l’antipapa  Leone  Vili  fu  intruso  dall’Imperatore  Ottone  I 
( benché  noi  crediamo  senza  alcuna  malizia  );  l’antipapa 
Cadoiao  fu  intruso  dall'Imperatrice  Agnese;  l’antipapa  Gui- 
sberto  Correggia  sotto  il  nome  di  Clemente  III  fu  intruso 
dall’Imperatore  Enrico  IV;  e dopo  la  morte  di  esso  anti- 
papa due  altri  antipapi  comparvero  di  nome  Alberto,  e 
Maignulfo;  l’antipapa  Gregorio  Vili  fu  intruso  dall’Impe- 
ratore Enrico  V;  l’antipapa  Vittore  IV  fu  sostenuto  dall’Im- 
peratore Federico  I;  l'antipapa  Pasquale  III  fu  sostenuto 
dal  medesimo  Imperatore,  e dopo  la  morte  di  questo  lo 
stesso  Imperatore  fece  eleggere  un  terzo  antipapa  Calisto 
III,  uomo  lubrico,  vorace,  e vagabondo,  di  nazione  un- 
garese,  fatto  cardinale  dall'antipapa  imperiale  Pasquale  III: 
e Calisto  IV  ebbe  pure  un  altro  antipapa  per  successore 
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che  si  diede  il  nome  d'Innocenzo  HI  ( anu.  1178  );  l’anti- 
papa Pietro  Corbaro  sotto  il  nome  di  Nicolò  V fu  eletto 
da  Lodovico  il  Bavaro  che  da  Ini  si  fece  incoronare  Im- 
peratore. È poi  troppo  noto  quanta  parte  prese  il  Re  di 
Francia  Carlo  V al  grande  scisma  della  Chiesa  occidentale 
( che  alcuni  autori  dicono  essere  stato  il  XXII  ):  per  ma- 
neggio di  lui  fu  deposto  il  legittimo  pontefice  Urbano  VI 
ed  eletto  l'antipapa  Ruberto  di  Ginevra  sotto  il  nome  di 
Clemente  VII  ( ann.  1378  ) coronato  in  presenza  degli 
Ambasciadori  di  Giovanna  I regina  di  Napoli,  ed  è nota 
la  dolorosa  serie  degli  antipapi  usciti  da  questo  scisma.  I 
buoni  pontefici  adunque  procacciati  alla  Chiesa  da  alcuni 
pii  monarchi  da  una  parte:  gli  antipapi  dall'altra , e s’avrà 
la  storia  completa. 

105.  — XII.  Il  P.  Theiner  oltre  di  ciò  mette  in  un 
fascio  l’elezione  de’ Papi  coll’elezione  degli  altri  Vescovi.  Il 
suo  avversario  all'opposto  distinse  queste  due  elezioni , e 
se  desiderò  che  si  restituiscano  le  elezioni  de’  Vescovi  a 
Clero  e popolo,  in  un  modo  circospetto  e prudente;  mai 
e poi  mai  pensò  una  tal  cosa  dell’elezione  del  capo  della 
Chiesa  della  quale  anzi  scrisse  cosi:  ■ Una  cosa  nulladi- 
» meno  dee  notarsi  diligentissimamente,  e questa  si  è, 
a che  nulla  affatto  si  dee  mutare  circa  il  modo  pre- 
» scritto  all'elezione  del  sommo  pontefice,  sapientemente 
» ordinato  sopra  la  più  matura  e lunga  esperienza,  con- 
» siderandosi  che  i suoi  elettori  sono  sufficientemente  nu- 
» merosi,  e sono  sempre  gli  uomini  piò  eminenti  ed  illustri 
» della  Chiesa  di  Dio,  i quali  da  vicino  conoscono  i bi- 
» sogni  della  Chiesa  universale , di  cui  trattano  gli  affari , 
» essendosi  massimamente  provveduto  dal  sacro  Concilio  di 
» Trento,  che  sieno  trascelti  tra  tutte  le  cristiane  na- 


Digitized  by  Google 


190 

» zioni  — e che  sieno  i più  eccellenti  — l' elezione  del 
» Sommo  Pontefice  è al  tutto  eccezionale , non  trattandosi 
» solamente  di  eleggere  il  Vescovo  di  Roma , di  cui  d’altra 
» parte  i cardinali  rappresentano  il  Clero , ma  di  eleggere 
» il  Capo  della  Chiesa  universale,  la  condizione  della  quale 
# a niuno  può  esser  più  nota  che  al  sacro  Collegio,  che 
» assiste  il  Pontefice  nel  reggimento  della  medesima  come 
» suo  proprio  Senato.  Laonde  di  niuna  mutazione , di  niuna 
» legge  novella  abbisogna  l'elezione  del  medesimo:  giacché, 
» adempiute  le  leggi  che  già  sono  intorno  a ciò  pubblicate 
» e coll’esperienza  confermate,  ed  eseguilo  ciò  che  pre- 
» scrive  il  Concilio  di  Trento,  l’ottima  scelta  del  supremo 
» Capo  della  Chiesa  è pienamente  guarentita  ed  assicu- 
» rata  » (1). 

Alle  quali  ragioni  evidenti  aggiungeremo  un’osserva- 
zione che  conferma  e stabilisce  come  il  caso  dell’elezione 
de'Pontefici  debba  essere  trattato  con  lutl'altre  norme , da 
quelle  de’  Vescovi , cioè  colle  norme  già  stabilite  secondo 
la  più  alta  sapienza  c lunga  esperienza.  L’osservazione  è 
questa.  Le  elezioni  de-  Vescovi  possono  essere  guidate  e 
governate  dalla  vigilanza  del  metropolitano,  e sopra  tutto 
del  papa,  a cui  presta  soccorso  la  civile  autorità:  trattan- 
dosi all'incontro  dell'elezione  del  Pontefice,  non  v’ha  me- 
tropolitano, non  papa  che  diriga  l'elezione:  è dunque  ne- 
cessario escludere  la  moltitudine,  sia  de'laici  sia  de’cherici, 
p concentrarla  ne’cardinali , i quali  d’altra  parte,  come  fu 
detto,  uniscono  in  sè  tutte  le  qualità  desiderabili,  acciocché 
f ottima  elezione  venga,  quanto  mai  può  essere,  assicurata 
e guarentita. 

106.  — XII.  Passiamo  ora  a dare  un  saggio  della  ma- 
fi)  Lettere  sulle  elezioni  vescovili,  face.  86,  57. 
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niera  d'argomentare  del  P.  Theiner  quando  dimentico  di 
aver  fatto  altre  volte  l'elogio  del  popolo  e dimostrata  la 
necessità  del  suo  intervento  nelle  vescovili  elezioni,  passa 
a provare  ch'egli  dee  esserne  intieramente  escluso:  e il 
lettore  giudicherà  se  il  suo  ragionamento  proceda  con  net- 
tezza e coerenza. 

Egli  cava  il  suo  argomento  dai  miracoli  co'  quali 
Iddio  talvolta  designò  i Vescovi  che  dovevano  essere  eletti, 
ed  ecco  come  ragiona: 

Iddio  talora  fece  de’  miracoli  per  designare  i pastori. 

Ora  questi  miracoli  li  fece  sicuramente  per  impedire 
che  nascessero  disordini  nelle  popolari  elezioni:  la  cosa 
è evidente. 

Dunque  Iddio  disapprovò  che  il  popolo  intervenisse 
nelle  elezioni. 

Mi  astengo,  come  dicevo,  d'esaminare  il  valore  di 
un  così  efficace  sillogismo,  certo  che  il  dotto  lettore  lo 
giudicherà  da  se  stesso.  Piuttosto  farò  qualche  osserva- 
zione sugli  esempi  eh"  egli  adduce. 

« Per  prevenire  ai  sediziosi  furori  del  popolo  nelle 
» elezioni  dei  Vescovi  e per  impedire  spargimenti  di  san- 
» gue  » (il  P.  Theiner  conosce  a pieno  questi  fini  che 
aveva  Iddio  e però  li  afferma  con  ogni  sicurezza  ) « non 
» di  rado  il  Signore  accorse  con  un  miracolo,  e decise 
» cosi  l’elezione  » (I).  Gli  esempi  che  porta  sono  i mi- 
racoli avvenuti  nelle  elezioni  di  S.  Fabiano  papa,  di  San 

(t)  Face.  49 — Egli  è singolare  a vedere  che  mentre  vuole 
rimosso  affatto  il  popolo  da  ogni  intervento  sull’elezione  de’ 
suoi  pastori,  dica  poi  che  egli  elesse  Eusebio  quasi  per  divina 
ispirazione  ( face.  28  ),  la  qual  divina  ispirazione , secondo  il 
modo  di  ragionare  adoperata  dal  Theiner  dovrebbe  essere  una 
conferma  data  da  Dio  all’intervenzione  del  popolo. 
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Ambrogio  (4),  di  S.  Rustico,  di  S.  Pietro  Crisotogo,  di 
S.  Ilario,  di  S Andrea  vescovo  di  Fiesole.  Sarebbe  troppo 
lungo  esaminare,  tutte  queste  elezioni  ed  avvertire  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  esagerato  e di  falso  nella  narrazione  e 
nell' interpretazione  arbitraria  del  P.  Theiner:  diciamo  una 
sola  parola  dell'elezione  del  Crisologo.  L’elezione  era  già 
compiuta  felicemente  e l’eletto  venia  presentato  al  Papa 
per  la  conferma  ( onde  non  ci  avea  più  pericolo  di  spar- 
gimento di  sangue  ),  quando  il  Sommo  Pontefice  rifiutato 
l’eletto,  propose  Pietro  per  Arcivescovo  di  Ravenna  II 
Tbeiner  soggiunge:  « Quale  ardila  e temeraria  resistenza 
» però  non  fecero  i cittadini  di  quella  città  » alla  pro- 
fi) Ai  difensori  dette  investiture  che  recavano  in  esempio 
reiezioni  di  S.  Gregorio  M.,edi  S.  Ambrogio  fu  risposto  da- 
gli scrittori  cattolici  di  quel  tempo.  Recheremo  su  di  queste 
elezioni  un  brano  di  S.  Anseimo  di  Lucca  che  le  riguardò  con 
occhio  ben  diverso  da  quello  del  Theiner.  « Ora , dice , sono 
» alcuni  di  quelli  contro  a'  quali  noi  scriviamo  ( i difensori 
» delle  investiture,  che  reputano  aver  trovato  qualche  cosa  di 
» grande  a propria  difesa , quando  introducono  Gregorio  ed 
» Ambrogio  siccome  promossi  all’episcopato  da  principi  seco- 
li lari.  Il  che  quanto  sia  frivolo  e falso,  apparirà  ad  evidenza 
>•  raffrontando  le  loro  elezioni  eoi  canone  dell’ vm  Sinodo  che 
» abbiamo  scritto  più  sopra  — Poiché  nelle  loro  vite — è scritto: 
» Il  Clero,  il  Senato  e il  Popolo  Romano  si  elessero  coneorde- 
■>  mente  a Pontefice  Gregorio,  quantunque  a tulle  sue  forze 
» renitente.  Ma  egli  non  potendo  evitare  il  decreto  delle  ge- 
li neralità  , finse  alla  fine  d'acconsentire,  c scrisse  intanto  di 
« nascosto  all’iinperator  Maurizio,  il  cui  figlio  aveva  levato  al 
n sacro  fonte,  scongiurandolo,  a non  voler  consentire  giammai 
« ai  popoli  che  lo  sublimassero  alla  gloria  di  quell’  onore.  Ala 
» Germano  Prefetto  della  Città , prevenne  l'inviato,  c presolo 
••e  stracciate  le  lettere,  mandò  all'Imperatore  il  decreto  del 
» popolo.  Il  quale  rendendo  a Dio  grazie,  per  l’amicizia  che 
» aveva  col  Diacono  Gregorio  — ordinò  che  fosse  ordinato.  » 
Lo  stesso  ne’  gesti  di  S.  Ambrogio:  <<  Gridando  il  popolo  più 
» e più  : — il  tuo  peccato  sopra  di  noi  : — e vedendo  egli 
» ( Ambrogio  ) niente  giovargli  al  suo  intento,  usci  di  mezza 
» notte  dalla  città  e stimando  di  andare  a Pavia , la  mattina 
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posta  del  Papa  ? » Tosto  cominciò  il  popolo  a dar  fra 
» se  stesso  nelle  furie,  ne  avvisa  Agnello  suo  biografo,  e 
» ad  innalzare  fortissime  grida  al  Cielo  » (1).  Il  Papa 
dovette  spiegare  ai  Ravennati  la  santa  visione  avuta  ri- 
guardo al  suddetto  Arcivescovo;  ma  nè  pur  questo  giovò, 
e non  vollero  riconoscere  il  loro  nuovo  pastore  se  non 
quando  il  Papa  Sisto  III  li  minacciò  di  scomunica.  Da 
questo  fatto  risulta  che  tanto  è lungi  che  il  miracolo  della 
visione  sia  intervenuto  « per  prevenire  i sediziosi  furori 
del  popolo  »,  come  dice  il  Theiner,  che  anzi  questi,  se- 
condo lui  stesso,  uon  ebbero  luogo  se  non  dopo,  e in 
conseguenza  del  miracolo!  Tali  sono  i sottili  argomenti 
che  questo  autore  viene  maneggiando. 

II  quale  trae  da  tutto  vantaggio  alla  sua  causa.  Ecco 
un  altro  de’ suoi  argomenti.  « Per  mettere  un’argine  in 
» certo  modo  a quelle  tumultuose  elezioni,  dice  ancora, 
» sembra  che  coll’andare  del  tempo  in  alcune  Chiese  sia 

» si  trovò  a porla  Romana  detta  città  di  Milano.  Scoperto  e 
» custodito  dal  popolo , si  mandò  relazione  al  clementissimo 
» imperatore  Valentiniano , ehe  ebbe  a sommo  gaudio  il  sen- 
» tire  che  si  domandavano  al  sacerdozio  quelli  che  egli  avea 
» mandati  giudici.  » — Ecco  da  questi  fatti  — si  raccoglie  pa- 
» tentemente,  che  i prefati  Pontefici  furono  eletti  secondo  l’an- 
» tica  consuetudine.  Ma  perchè  non  volevano  in  alcun  modo 
» esser  promossi,  quindi  nell'elezione  dell’  uno  il  Prefetto  in- 
» vece  de’  Romani  si  legge  aver  domandato  l’aiuto  di  Maurizio 
» nell’elezione  dell’ altro  il  popolo  aver  domandato  quello  di 
» Valentiniano,  e cosi  apparisce  che  la  Chiesa  invitò  le  seco- 
» lari  potestà  in  suo  aiuto,  secondo  il  canone  dell’  vm  Sinodo, 
» e queste  non  aver  allora  imperato  ma  ubbidito  » ( L.  II  ). 
Ora  con  tali  esempi  tanto  cari  agli  antichi  fautori  delle  inve- 
stiture, il  Theiner  pretende  di  provare  che  Iddio  non  vuole 
che  intervenga  il  popolo  nell’ elezioni  de’  Vescovi,  avendone 
fatto  nascere  egli  stesso  de’  miracoli,  senza  de’  quali  sarebbero 
nate  sanguinose  lotte! 

(1)  Face.  49,  SO,  84. 
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o stato  in  vigore,  anzi  siasi  introdotta  ( cresce  l' argomento  ! ) 
» la  consuetudine  di  farle  dipendere  e di  aspettarle  im- 
» mediatamente  dalla  divina  rivelazione.  In  questo  modo 
b p.  e.  fu  eletto  S.  Eucherio  Arcivescovo  di  Lione  circa 
» l’ anno  520.  Questa  consuetudine  bensì  pare  essere  stata 
b più  in  uso  io  Ispagna  nell’ elezioni  vescovili  sotto  il  pio 
b Sovrano  Riccaredo,  come  appare  chiaramente  ( dunque 
b non  pare ) dal  canone  terzo  del  Concilio  di  Barcellona 
» nell'  anno  599.  » Così  frivole  ed  arbitrarie  conghiellure 
non  meritano  una  seria  confutazione  (1). 

(1)  Face.  30,  3t  — Non  possiamo  tuttavia  trattenerci  dal- 
P osservare  che  s’oppone  alla  verità  della  storia  l’affermare  che 
le  elezioni  si  commettessero  alla  sorte  generalmente  nella  Spa- 
gna, appartenendo  quest’uso  alla  sola  provincia  di  Tarragona, 
nè  tampoco  ('affermare  che  alla  sola  sorte  si  commettessero, 
non  dandosi  la  sorte  che  su  due  o tre  eletti  dal  Clero  e dal 
popolo.  11  perché  quest’  uso  non  fu  introdotto  per  escludere 
l'elezione  del  Clero  e del  popolo,  giacché  questa  aveva  luogo 
egualmente.  Povera  storia  in  tali  mani  ! La  ragione  perchè 
venne  introdotta  la  sorte  viene  assegnata  dal  De  Marca  in 
queste  parole:  quoti  in  eo  canone  (il  III  del  Concilio  di  Bar- 
cellona del  399  ) subiungitur  de  duorum  vel  trium  designatione, 
quos  CONSENSUS  ET  CLERI  ET  PLEBIS  ELEGERIT , non 
est  petitum  ex  lege  lux! intani , qua  H ispani  non  tenebantur . 
ned  ex  prudentia  Episcoporum.  ingenio  proti ncMIitnn  accomo- 
data, quae  trium  eligendorum  formarn  desiderabat.  Ex  Leoni * I 
praescripto  a metropolitano  in  aliis  praeferendus  erat,  qui 
maioribus  iuvaretur  meriti s et  xtudiis.  Seti  buie  Concilio  pla- 
citi!, ut  negotium  sorti  commi tteretur  : QUOD  TANTUM  AD 
PROUINCIAM  TARRAGONENSEM  PERTINET.  « Ita  tamen,ut 
» duobusaut  tribù s,  quos  ante  CONSENSUS  CLERI  ET  PLEBIS 
» ELEGERAT,  Metropolitani  iudicio  eiusque  coepiscopis  praesen- 
» tatis,  q tieni  sors,  praeeunte  Episcoporum  ieiunio , Christo  Do- 
ti mino  terminante,  monstraverit,  benedictio  consecralionis  adeu- 
» mulet.  » Ea  est  provinciae  illius  indoles.  etiam  n uni  hodie,  ut 
suspecta  habeant  homi  mini  iudicia;  ideoque  magistratuum  mu- 
nicipalium  electiones  non  ordinis  aut  plebi s iudicio,  sed  sorti 
commi ttere  soletti.  Cosi  dopo  avere  alterata  la  storia,  il  Theiner 
dall'indole  speciale  di  una  provincia,  cava  un  argomento  per 
una  conclusione  generale,  e un  argomento  cosi  futile  che  nulla 
prova. 
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107.  — X.  Iddio  faceva  i miracoli,  giusta  la  maniera 
di  vedere  del  P.  Tbeiner,  quando  si  eseguirono  le  ele- 
zioni a Clero  e popolo  acciocché  non  accadessero  popolari 
tumulti,  onde  al  presente  che  non  ci  ha  questo  pericolo, 
non  ue  fa  più.  Le  diverse  Chiese,  specialmente  nella  Spagna, 
per  evitare  i detti  tumulti  presero  il  partilo  di  non  far 
più  le  elezioni,  aspettandole  immediatamente  da  Dio  in 
modo  miracoloso.  Finalmente  anche  i principi , acciocché 
non  nascano  questi  aborriti  tumulti,  se  ne  impossessarono 
opportunamente.  lasciamo  per  un  poco  i miracoli  e le 
ispirazioni,  ed  esaminiamo  se  almeno  quest'  ultima  affer- 
mazione é storica,  ovvero  aneli' essa  immaginaria. 

0 si  favella  degli  aitimi  sovrani  che  ricuperarono, 
come  dice  il  Tbeiner,  « quasi  tutta  l' antica  influenza  nelle 
vescovili  elezioni  »;  o si  parla  de'  primi  sovrani  che  atti- 
rarono a sé  le  elezioni  e le  collazioni  de'  benefizii. 

1 sovrani  che  ultimamente  ottennero  il  privilegio  della 
nomina  de' Vescovi  regnarono  lutti  dopoché  Innocenzo  IH 
ebbe  affidato  a'  Capitoli  delle  Chiese  cattedrali  la  nomina 
de’  primi  pastori,  esclusone  il  popolo;  onde  la  ragione  di 
un  tal  privilegio  non  potè  essere  in  modo  alcuno  quella 
d’evitare  le  turbe  popolari. 

Esaminiamo  adunque  se  una  tal  ragione  v’ebbe  al- 
lorquando i principi  secolari  incominciarono  a disporre 
de’ vescovati.  Noi  abbiamo  già  veduto  che  gli  Apostoli  am- 
maestrati da  Gesù  Cristo,  come  attesta  S.  Clemente  papa, 
vollero  che  il  Pastore  fosse  eletto  col  consenso  e l’appro- 
vazione di  tutta  la  Chiesa  appunto  acciocché  così  fossero 
evitate  le  discordie  de' partiti,  ed  i pretendenti  ali’episco- 
palo  subissero  un  giudizio  tanto  autorevole  e pubblico,  da 
non  rimanere  loro  più  alcun  pretesto  di  appellazione,  o 
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sospetto  che  venisse  loro  fatta  ingiustizia.  Così  opinarono 
gli  Apostoli,  così  fece  la  Chiesa.  Ora  come  sia  riuscita 
questa  apostolica  disposizione,  e come  i sovrani  poscia 
entrassero  a perturbarla,  giova  che  noi  lo  dimostriamo 
coll’ autorità  di  due  celebri  ed  antichi  scrittori  ecclesiastici 
a cui  il  Theiper  dimostra  professare  altissima  stima,  voglio 
dire  S.  Anseimo  di  Lucca,  e Placido  di  Nolanlula 

Questi  primieramente  sono  due  testimoni  dell’aposto- 
lica tradizione  di  cui  parliamo,  la  quale  (ino  al  loro  tempo 
( sec.  xi  ) non  venne  mai  posta  in  dubbio  da  nessuno. 

Si  ascolti  adunque  prima  di  tutto  come  narra  S.  An- 
seimo di  Lucca  il  primo  entrare  che  fecero  i sovrani  nelle 
vescovili  elezioni.  Nell'opera  che  scrisse  contro  Guisberlo, 
l'antipapa  dell’  imperatore  Enrico  IV  di  cui  era  primo 
cancelliere: 

« Ora  mancati  gli  Apostoli  sunnominati,  le  Chiese  cu- 
li slodirono  inviolabilmente,  in  tutti  i luoghi  della  terra  la 
» consuetudine  da  essi  tramandata,  che  alla  morte  del  pon- 
» tefice  di  ciascuna  Chiesa,  il  Clero  ed  il  popolo  della 
» medesima,  preponesse  al  governo  di  sè  un  pastore  con 
» deliberazione  comune  traendolo  dal  proprio  Clero,  o da 
» quello  d'un’altra  Chiesa.  E questa  consuetudine  TANTO 
» SANTA  e TANTO  A DIO  GRATA  rimase  intera  ed  illi- 
» baia,  fino  a che  la  moltitudine  de’fedeli  arricchì  le  Chiese 
» di  Dio  di  amplissime  possessioni.  Perocché  allora  intro- 
» messo  lo  spirito  di  ambizione,  incominciarono  ad  ambire 
» gli  episcopati  altri  delle  proprie,  altri  dell’altrui  Chiesa, 
» e col  commercio  del  nefando  Simone,  promettere  a’pro- 
» prt  fautori  fin  anco  quella  pecunia  che  non  avevano.  Il 
» che  scorgendo  alcuni  Romani  pontefici  di  Dio  degnissimi 
» i quali  tenevano  in  tutto  l’orbe  il  primato  del  sacerdozio, 
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» cioè  Bonifazio,  Celestino,  Leone,  Gelasio,  Simmaco,  Ormi- 
» sda,  Gregorio;  altri  di  essi , l'eresia  simoniaca , già  prima 
» condannata  da  Pietro,  d'allora  in  poi  condannarono  in  e- 
» terno,  altri  confermarono  cosi  fattamente,  mediante  decre- 
» tali  costituzioni,  l'antica  consuetudine,  che  vollero  stabilito 
» non  doversi  preporre  ad  una  Chiesa  alcuno  che  fosse  d'al- 
» tra  Chiesa,  eccetto  il  caso,  che  appena  credettero  poter 
» avvenire,  che  non  si  potesse  in  alcun  modo  ritrovare  alcuno 
» nella  Chiesa  degno  di  essere  alla  stessa  preposto  » (1). 

Dopo  di  ciò  viene  alla  storia  delle  invasioni,  e dice 
primieramente  che  a i cristianissimi  imperatori  Costantino, 
■ Yalentiniano,  Teodosio,  Marciano,  Carlo  Magno,  Lodovico 
» il  Pio  non  presunsero  di  violare  in  alcun  modo  l’anzi- 
» delta  consuetudine  tramandata  dagli  Apostoli  » (2).  Poscia 

(t)  Porro  eisdem  Apostoli»  decedentibus , Ecclesiiae  ubique 
terrarum  consueludinem  ab  eis  traditavi  inviolabiliter  serva- 
verunt,  ut  decedente  cuiuslibet  Ecclesiae  Po  liti  /ice , Clero»  et 
Popola s eiusdem  communi  deliberalione  de  suo  vel  alterius  Ec- 
clesiae Clero  sibi  Pastorelli  praeficerent.  Et  liaec  tam  sancta 
tamque  Deo  grata  ennsuetudo  tamdiu  integra  ìllibataque  per- 
mansa. quousqne  fidelium  multitudo  Dei  Ecclesias  amplissimi s 
possessionibus  dilare  coepit.  Tane  enim  ambitionis  spirita  in- 
terveniente8,  olii  suarum,  alii  etiam  aliarum  Ecclesiarum  coe- 
perunt  Episcopatas  ambire,  et  nefandi  Simonis  commercio  saie 
fautoribus , etiam  quam  non  habebant  pecuniam  promittere. 
Quod  fidente»  Deo  dignissimi  Romani  Ponti  ficee,  qui  Sacerdoti i 
primatum  in  loto  orbe  tenebant,  scilicet  Bonifacio s,  Celestinus, 
Leo,  Gelasius,  Symmachus,  ff ormisda,  Gregorius,  alii,  simo- 
niacam  haeresim  prius  a Petro  damnatam,  ex  tunc  et  in  ae- 
ternum  damnavernnt , alii  priscam  consueludinem  decretalibue 
constitutionibus  ita  firmaeerunt,  ut  statuerent  nullum  ex  alia 
Ecclesia  alii  Ecclesiae  praeponi,  itisi  forte  qui  suae  digne  prae- 
ficerelur  Ecclesiae,  in  eadem  quod  ipsi  rix  posse  contingere 
erediderunt,  nullatenus  posset  incentri.  Ep.  centra  Guitbcrtum 
anlipapam  L.  II. 

(2)  Hanc  igitur,  quam  praedixi,  consueludinem  AB  APO- 
STOLIS  TRADITA il  nullatenus  violare  praesumpserunt  Chri- 
etianissimi  Imperatore»  Constantinus  eie.  L.  II. 

a 
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investiga  quali  furono  i primi  a perturbarla,  e trova  che 
furono  gl'imperatori  eretici,  cioè  Zenone  e Anastasio  euti- 
chiani,  e avrebbe  potuto  dire  anche  l'ariano  Costanzo,  del 
quale  forse  tace  perchè  la  sua  usurpazione  non  ebbe  se- 
guito, e fu  passaggera.  Al  contro  Zenon  et  Anaslasius  im- 
peratore* eutichianislae,  hi  leguntur  primi  sanclam  Dei  Ec- 
clesiam  sibi  subdidisse  ita  ut  Calholicos  episcopo s in  exilio 
relegarent,  et  APOSTOLICA  TRADITIONE  POST  POS  ITA, 
sibi  consentaneo s in  eorum  sedibus  videlicet  subrogarent  ( I ). 
Ora  dove  sono  qui  i tumulti  popolari,  che  si  spacciano  dal 
Tbeiner  come  la  cagione  che  indusse  i sovrani  a violare 
la  tradizione  apostolica  tirando  a sè  reiezioni?  Ben  vi  dice 
S.  Anseimo  stesso  dove  sono.  L’invasioue  stessa  che  il  po- 
tere secolare  fece  delle  vescovili  elezioni  originò  inliniti 
tumulti  e pubbliche  perturbazioni:  il  popolo  vedea  usurpato 
il  suo  diritto  e si  commoveva  a rivendicarlo:  la  plebe  cat- 
tolica indegnala  al  vedersi  dare  de' pastori  entrati  per  la 
finestra  rifiutava  riconoscerli:  indi  disordini  innumerevoli, 
sedizioni,  e stragi.  S.  Anseimo  reca  in  esempio  il  tumulto 
avvenuto  in  Costantinopoli  l’anno  20  dell’imperio  d’ Ana- 
stasio, quando  ci  venne  Dioscoro  che  era  succeduto  nella 
Chiesa  Alessandrina  all’eretico  Giovanni,  e ne  toglie  il  rac- 
conto dalla  cronaca  di  Anastasio  Bibliotecario,  il  quale  dice: 
Cum  Dioscoras  manus  impositionem  accepissel,  receperunt 
multitndines  ruslicorum  dicentes,  quia  itisi  SECUNDUAI 
QUOD  SANCTORUM  APOSTOLORl'M  CANONES  conti- 
nent,  fiat  episcopus,  non  recipiatur.  Principe s cero  introni- 
saverunt  rum  (2). 

(1)  L.  II. 

(a)  ivi. 
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Dalle  quali  cose  conchiude:  Ecce  qui  primum  APO- 
STOLICA}! TRADITIONE3I  de  pontificali  promotione  ausi 
sunt  violare , ecce  quibus  primum  authoribus  saeculi  Prin- 
cipe! suos  Ponti fices  nitunlur  Dei  Ecclesiae  promovere  (I). 

La  stessa  dottrina,  la  stessa  storica  verità  è attestata 
dall' illustre  Priore  di  Nolanlula. 

Nel  cap.  LIV  della  sua  opera  « De  honore  Ecclesiae  » 
esponendo  le  ragioni  per  le  quali  furono  condannale  le 
investiture  reca  le  parole  del  Concilio  del  4078:  quoniam 
investitura!  Ecclesiarum  conira  statuto  Patrum  a laicis  per- 
sonis  in  multis  partibus  cognovimus  fieri , et  EX  EO  PLU- 
RIMAS  SEDITIONES  in  Ecclesia  oriri,  ex  quibus  cbrisliana 
Religio  conculcatur  eie.  (2),  e altrove  descrive  i mali  che 
avvenivano  alla  Chiesa  dall’ingerenza  presa  nelle  elezioni 
da  principi  con  queste  parole:  Ex  hac  autem  iniquilate  tur- 
balae  et  spoliatae  sunt  Ecclesiae , et  Chrisli  pauperes  rapina 
malorwn  hominum  facli  sunt,  homicidia  multa  patrala , fames 
edam  valida , et  cunclis  retro  saeculis  inaudita,  bellis  et  sedi- 
lionibus  ex  hoc  concitati s,  humanum  genus  gravissime  deva- 
stavit,  Monasleria  edam  pene  destructa,  et  Ecclesiae  multae 
violalae  et  dissipatae  sunt  (3). 

Egli  è dunque  evidente  che  que'  prìncipi  non  tira- 
rono a sè  reiezioni  de’ Vescovi  per  ovviare  ai  popolari 
tumulti  a cui  dessero  occasione,  ma  per  intendere  nelle 
cattedre  vescovili  eretici  o cortigiani,  e per  accrescere  la 
loro  potenza.  Perocché  era  ben  naturale  che  il  Clero  e 
il  popolo  vedendosi  spogliati  d’  un  diritto  che  esercitavano 
fin  da’ tempi  apostolici,  rumoreggiassero  e si  rifiutassero 

(1)  L.  il. 

(2)  Cap.  LIV. 

(3)  Cap.  CXVI. 
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sulle  prime  di  ricevere  quelli  che  venivano  mandati  dal 
Principe,  ond  erà  mestieri  consumare  l' intrusione  colla 
forza.  Che  se  avessero  avuto  il  fine  santissimo  d’ impedire 
le  violenze  e i tumulti  potevano  farlo  senza  attribuire  a 
se  stessi  l’ elezione,  e alcune  volte  de’  pii  e savi  monarchi 
lo  hanno  fatto  veramente  con  grande  loro  merito:  questo 
è loro  officio,  conteso  loro  da  niuno.  Il  perchè  lo  stesso 
monaco  nolantulano  ottimamente  scrive:  In  eleclione  igilur 
Pastorum  sanctae  Ecclesiae  lune  vires  suas  exercere  ut  Beo 
deserviant,  terreni  Principes  debent,  cum  de  eleclione , ut 
assolel,  inler  partes  discordia  nascitur  et  imperio  Sacerdo- 
tum  compesci  non  palesi , /unc  JUDICIUM  SACERDOTUM 
JUVARE  et  pracos  /(ornine*  insectari  omnimodis  debent  (I). 

108. — XI.  Conchiuderemo  questo  capitolo  con  una  os- 
servazione importante,  la  quale  si  è,  che  quasi  tulle  quelle 
elezioni  a Clero  e popolo  che  il  P.  Theiner  è andato  rac- 
cogliendo nella  storia  della  Chiesa  pel  corso  di  dodici  o 
tredici  secoli  al  fine  di  metterci  soli’ occhio  i più  gravi 
disordini  da’ quali  andavano  accompagnate  (sempre  però 
o per  colpa  della  potestà  civile  che  s’intrometteva  inde- 
bitamente nelle  elezioni,  o almeno  per  difetto  della  stessa 
potestà  civile  che  non  interveniva  sufficientemente  a man- 
tenere l’ordine  nel  popolo,  o anche  della  potestà  eccle- 
siastica che  non  le  reggeva  colla  debita  prudenza  e for- 
tezza );  quasi  tutte,  dico,  quelle  elezioni  si  sono  conchiuse 
coll' innalzarsi  in  sulle  cattedre  vescovili  de’ santi,  de’ dotti, 
de’  luminari  della  Chiesa:  un  S.  Basilio  (2) , un  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  (3) , un  S.  Massimiano  (4) , un  S.  Fe- 

(t)  Cap.  XCVIII. 

(2)  Lettere  storico-critiche,  face.  29  e segg. 

(5)  Ivi,  face.  41. 

(4)  Ivi,  face.  42. 
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lice  II  (1),  un  S.  Damaso  (2),  un  S Simplicio  (3),  un 
S.  Eufronio  (4),  un  S.  Eutropio  (3),  un  S.  Eugenio  (6), 
un  S.  Ambrogio  (7),  un  S.  Gallo  (8),  un  S.  Nicezio  (9) 
e S.  Niceforo  (10).  Tali  sono  stali  i fruiti  delle  pessime 
fra  le  elezioni  a Clero  e popolo  che  abbia  saputo  rinve- 
nire l'erudizione  del  P.  Theiner!  Acciocché  la  Chiesa  ot- 
tenga tali  Vescovi,  le  anime  de'  fedeli  sieno  salvale , e il 
popolo  cristiano  conservi  quella  fede  e quella  pietà,  che 
pur  troppo  gli  è venuta  mancando  col  cessare  di  quelle 
elezioni,  si  potrebbe  tollerare  anche  qualche  inconveniente 
accidentale  e momentaneo;  massimamente  che  non  v’  ha 
modo  d'elezione  che  non  presenti  i suoi  inconvenienti. 

(t)  Ivi,  face.  43. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi,  face.  46. 

(4)  Ivi,  face.  48 — Parlando  dell’elezione  di  S.  Eufronio  il 
Theiner  cita  Sidonio  Apollinare  L IV , ep.  xxv.  Ora  questa 
lettera  narra  l’elezione  non  di  S.  Eufronio,  ma  di  S.  Giovanni 
a Vescovo  di  Chalon  la  quale  riuscì  felicemente  per  le  pru- 
denti cure  di  S.  Eufronio,  e di  S.  Pazienie  chiamati  capi  sen- 
tentiae  sanioris.  Per  la  sollecitudine  di  questi  due  santi  Ve- 
scovi, fu  eletto  Giovanni  pure  santo  stupmtibus  f<‘clioxis,  eru- 
bescentibus  mali s , acclamantibm  bonis  , RECI.AMANTIBUS 
NULLIS.  Che  cosa  si  vuole  di  più?  Sarebbe  troppo  lungo,  e 
noioso  l’indicare  tutte  le  inesattezze  che  si  trovano  nelle  cita- 
zioni del  P.  Theiner,  e perciò  noi  crediamo  inutile  nè  manco 
spendere  il  tempo  ad  esaminarle  , notando  quelle  sole  che  a 
prima  vista  ci  si  presentano. 

(3)  Ivi. 

(6)  Ivi,  face.  26,  27. 

(7)  Ivi,  face.  34. 

(8)  Ivi,  face.  33. 

(9)  Ivi. 

(10)  Ivi,  face.  64. 
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Estratto  di  ciò  che  dice  il  P.  Theiner  dcK influenza 
de  sovrani  neir elezioni  vescovili. 


109.  Per  quanto  si  medili  ciò  che  scrive  nel  suo  libro 
il  P.  Theiner  sull'influenza  de’sovrani  nelle  vescovili  elezioni, 
non  si  arriva  mai  a conoscere  qual  principio  qual  mas- 
sima egli  voglia  stabilire.  Ripetiamo  dunque,  che  se  nul- 
l’altro  egli  si  propone  di  dimostrare,  se  non  che  ci  sono 
stati  de’principi  buoni,  e de'principi  malvagi,  tutti  gli  ri- 
sponderanno: Sapevamcelo 

Se  egli  vuole  che  da  questo  fatto  se  ne  cavi  la  con- 
seguenza che  in  certi  casi  in  cui  l’elezione  è diffìcile,  la 
Chiesa  può  volgersi  ai  principi  buoni  e religiosi  sia  per 
averne  sostegno  di  forza,  sia  anco  per  compromettere  in 
essi  la  scelta  di  qualche  pastore  (1);  questo,  come  dicevo, 
non  incontra  difficoltà,  ma  riferendosi  tale  fiducia,  che  la 
Chiesa  pone  in  un  pio  sovrano,  alle  sue  personali  virtù, 
ed  a speciali  circostanze  dell’elezione,  diviene  cosa  del  tutto 
aliena  dalla  questione  generale.  E tuttavia  in  generale  ne 
parla  il  P.  Theiner  nemico,  com’è  delle  distinzioni. 

110.  In  questa  incertezza  della  opinione  del  P.  Theiner 
sulla  massima,  non  faremo  che  un  estratto  delle  notizie 
storiche  eh’  egli  ci  dà,  senza  guarentirle  onde  ritrarremo 

(t)  Diciamo  questo  per  un  soprappiù,  giacché  è da  avver- 
tire che  la  Chiesa  trova  inconveniente  il  compromettere  in  per- 
sona laica  un  negozio  spirituale  ( siccome  è quello  dell’elezioni 
d’un  Vescovo  ) e le  decretali  de'sommi  pontefici  Innocenzo  HI, 
e di  Eugenio  III  lo  proibiscono  espressamente.  Dee.  Greg.  L.  I, 
tit.  xun,  c.  vili  — L.  II,  lit.  i.  c.  u. 
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un  nuovo  rincalzo  alla  sentenza  ch’egli  mostra  voler  combattere. 

I.  Parlando  di  tempi  in  cui  il  popolo  era  misto  di  e- 
retici  e di  cattolici,  dopo  aver  detto,  che  u ogni  fazione 
» procuravasi  un  gran  partito , e provocava  I’  altra  ad 
» una  forte  reciproca  animosità  » (1),  quasiché  i cattolici 
si  potessero  chiamare  una  fazione  e combattessero  colle 
stesse  armi  d'ingiuste  passioni  da  cui  erano  animati  gli 
eretici,  intende  passare  a fare  l'elogio  de'sovrani  con  queste 
singolari  parole:  « Quanto  benefica  non  mostrassi  in  tali 
» occasioni  la  mano  degl’imperatori?  Gran  disgrazia  fu  di 
» fallo  per  la  Chiesa,  allorché  gl'imperatori  stessi  ed  i prin - 
» cipi  inclinavano  ed  abbracciavano  l'eresia  » (2).  Il  quale 
elogio  ci  sembra  alquanto  equivoco;  qualora  forse  il  P. 
Theiner  non  volesse  fare  una  satira  invece  di  un  elogio. 
E chi  non  sa  che  non  vi  ebbe  una  sola  eresia  che  non 
trovasse  adito  nelle  corti?  Chi  non  sa  che  i principi  si  la- 
sciano facilmente  ingannare  dall'  ipocrisia  e dai  sofismi 
degli  eretici,  a tal  che  ne  venne  corbellato  Io  stesso  Co- 
stantino? Chi  mai  ignora  che  questa  del  sostegno  trovato 
appresso  i sovrani,  fu  la  potente  cagione  per  la  quale  le 
eresie  dilacerarono  ampiamente  la  Chiesa,  e durarono  per- 
tinaci per  secoli,  senza  potersi  schiantare,  e durano  tuttavia? 
Senza  lo  czar  di  Russia,  la  regina  d’Inghilterra,  e i prin- 
cipi eretici  di  Germania,  qual  dubbio  che  in  breve  tempo 
tutto  il  gregge  disperso  di  Cristo  si  riunirebbe  nello  stesso 
ovile  sotto  lo  stesso  pastore?  Chi  ignora  quali  atroci  mali 
produssero  alla  Chiesa  si  lungamente  un  Costanzo  patrono 
dell’arianesimo,  gl’imperatori  bizantini,  un  Genserico,  un  Un- 
nerico  nell’Africa,  e tant’altri? 

(1)  Face.  23. 

(2)  Ivi 
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111.  Laonde  il  P.  Tbeiner  scrive  più  saggiamente  al  - 
trove,  confermando  la  dottrina  del  Rosmini.  Perocché  nello 
stesso  suo  opuscolo  si  legge: 

« La  Chiesa  orientale  del  pari  era  stufa  delle  mal- 
» vagita  che  si  commettevano  continuamente  dai  secolari, 
» e particolarmente  dai  principi,  nelle  elezioni  dei  Vescovi. 
» Quali  scelleratezze  in  fatti  non  si  commettevano  in  simili 
» elezioni,  in  special  modo  dagl'imperadori  iconoclasti?  Essi 
» annientarono  totalmente  la  libertà  delle  elezioni,  e nomi- 
» navano  i Vescovi  a loro  arbitrio  e capriccio,  e spesso  spesso 
» con  estrema  ingiustizia  e violazione  di  tutte  le  regole  ec- 
» clesiaslicbe.  La  resistenza  che  essi  incontrarono  a quando 
» a quando  da  alcuni  coraggiosi  prelati,  servì  a renderli 
> più  ostinali.  Che  orribil  quadro  ci  abbozza  il  divoto  scrii- 
» (ore  della  vita  di  S.  Stefano,  archimandrita  di  Nicome- 
» dia,  che  ai  28  novembre  763  fu  crudelmente  assassinato 
» dai  Monoteliti  a motivo  della  sua  ferma  c costante  con- 
» fessione  della  fede  cattolica,  dello  stato  delle  elezioni  dei 
» Vescovi  sotto  l’imperadore  Costantino  V ( 741-775  ) dc- 
» nominato  Copronimo,  il  quale  nel  perseguitare  i cattolici 
» non  poteva  star  punto  a fronte  del  suo  crudelissimo  padre 
» Leone  III  Isauro,  appellato  Iconomaco  » ( 717-741  ). 
Non  colla  elezione  dei  padri,  scrive  quel  pio  e devoto  mo- 
naco, chiamato  parimenti  Stefano  e che  era  diacono  della 
Chiesa  di  Costantinopoli  e coetaneo  del  citato  santo;  « non 
» colla  elezione  dei  padri,  non  coll’esperimento  del  sinodo, 
» nè  con  elezione  canonica,  e leggi  canoniche;  ma  con 
o forze  tiianniche  egli  dava  alla  Chiesa  per  prelati  so- 
» lamente  quegli  uomini,  che  erano  de'suoi  medesimi  sen- 
» limenti.  Da  un  luogo  elevato  ei  porgeva  al  nuovo  Pa- 
» triarca  i contrassegni  della  sua  dignità,  e gli  dava  la 
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» investitura,  nel  mentre  esclamava  d'  esser  degno  del 
« vescovado»  (1). 

112.  — II.  Ma  quello  che  dimostra  la  perfetta  dialet- 
tica del  P.  Theiner  si  è che  dopo  aver  lodato  la  mano 
benefica  degl’ imperatori  in  occasione  delle  eresie,  e datane 
questa  prova:  « Gran  disgrazia  fu  di  fatto  per  la  Chiesa, 
» allorché  gl’ imperatori  stessi  ed  i principi  inclinavano 
» ed  abbracciavano  l'eresia,  ne  deduce  immediatamente 
» questa  conseguenza:  quindi,  dice  (si  noli  bene  questo 
» quindi)  non  può  negarsi  che  l’eresia  deve  i suoi  gi- 
» ganteschi  progressi  SOLTANTO  alla  parte  ed  alla  in- 
» fluenza  che  i laici  eransi  acquistati  sulla  elezione  dei 
» sacri  ministri  » (2).  Se  sotto  la  parola  laici  intendesse 
gl’imperatori  e i principi  che  inclinavano  all’eresia  o l’ab- 
bracciavano, non  procederebbe  male  l’argomento;  ma  se 
egli  intende  sotto  quella  parola  il  popolo  fedele,  che  vuole 
totalmente  escluso  dalle  elezioni,  ognun  vede  quanto  zop- 
pichi l’argomento. 

113.  — III.  Consentaneamente  a questa  maniera  di  ra- 
gionare parla  del  fatto  di  S.  Eugenio.  Avendo  il  re  Un- 
nerico  ariano  e tiranno  crudelissimo,  come  abbiamo  veduto, 
tolto  pretesto  ad  estinguere  il  Caltolicismo  nell’Africa  coi 
modi  più  barbari,  non  dall’elezione,  ma  dalle  virili  stra- 
ordinarie di  S.  Eugenio  in  vescovo  di  Cartagine  voluto 
dal  popolo  che  avea  sofferto  per  veni’  anni  di  rimaner 
privo  di  pastore  (estinzione  che  si  sarebbe  ad  ogni  modo 
operata  da  quel  tiranno  e sanguinario  persecutore  della 
Chiesa),  il  P.  Theiner  dimenticando  intieramente  l’impro- 
bità di  quel  mostro,  appone  tutta  la  colpa  delle  sventure 

(1)  Face.  65. 

(2)  Face.  23. 


Digitized  by  Google 


20 1 

di  quella  fiorentissima  Chiesa  all'avere  quel  pio  popolo 
avuto  parte  nell’ elezione  de’ suoi  Vescovi  conchiudendo  il 
racconto  coll’  epifonema:  « Tanto  terribile  fu  dunque  la 
» vendetta  della  influenza  de’ fedeli  sull' elezioni  dei  ve- 
li scovi  » (1). 

114.  — IV.  I sovrani  turchi  devastarono  le  Chiese 
d'oriente:  ora  ne  sapete  voi  la  vera  cagione?  11  P.  Theiner 
vi  assicura  che  la  causa  di  tanti  mali  recati  alla  Chiesa 
da' seguaci  di  Maometto  nell'oriente  non  fu  altra  che  l'aver 
avuto  il  popolo  parte  alle  elezioni  vescovili!  Tutta  la  colpa 
è del  popolo,  e non  de' sultani.  « E non  fu  forse  quest’ 
» istessa  influenza,  die' egli,  la  gran  piaga,  per  la  quale 
■ andò  a poco  a poco  sfiorandosi  l’ egualmente  florida 
b Chiesa  dell’oriente,  che  per  tal  cagione  corse  incontro 
» al  suo  tramonto,  e dovette  finalmente  lasciar  campo  li- 
» bero  alle  tenebre  dell’  Islamismo  » (2).  Egli  è chiaro 
più  del  sole,  pel  P.  Theioer,  che  i turchi  non  sarebbero 
venuti,  se  il  popolo  non  avesse  avuta  niuna  influenza  nelle 
vescovili  elezioni,  e l'avessero  avuta  i soli  imperatori  di 
Bisanzio  ! La  sagacità  nello  svelamento  delle  cause  de'  fatti 
storici  è veramente  singolare  nel  nostro  erudito. 

115  — V.  Prende  poi  il  P.  Theiner  a scusare  i prin- 
cipi dei  delitti  commessi  in  occasione  delle  elezioni  ve- 
scovili in  questo  modo:  « Non  deve  far  mica  stupore  che 
» dopo  d’aver  i fedeli  già  da  alcuni  secoli  in  un’empia 
» e scellerata  maniera  procurato  per  via  di  danaro  e sot- 
ti tornano  dei  vescovadi  ad  uomini  indegni,  dopoché  pa- 
li rimenti  depravati  sacerdoti  ebbero  ottenuto  i vescovadi 
» in  detestabil  modo  dai  fedeli  col  somministrar  loro  del 

(t)  Face.  26,  27. 

(2)  Face.  28. 


Digitized  by  Googte 


208 

» danaro,  alla  per  fine  anche  i principi,  o per  dir  meglio 
» i loro  ministri  distribuissero  i vescovadi  mediante  la 
» subornazione  e l’oro.  Resta  però  sempre  vero,  che  i 
» principi  hanno  imparato  ed  imitato  dai  preti  e dai  fe- 
» deli  questo  abbominevole  modo  di  operare  » (1).  Sulle 
quali  parole,  e sulla  qual  maniera  d'esprimersi  troppe 
cose  cadono  ad  osservare:  noi  ci  limiteremo  alle  poche 
seguenti: 

1°  Il  Theiner  esce  anche  qui  totalmente  dalla  que- 
stione. Non  si  tratta  di  sapere  da  chi  possano  aver  ap- 
preso i principi  ad  attribuire  i vescovadi  mediante  la  su- 
bornazione e f oro.  Non  si  tratta  di  questioni  personali  : 
non  dobbiamo  parlare  per  un’ affezione  di  partito  verso  i 
principi,  o verso  il  Clero,  o verso  il  popolo.  La  causa 
che  noi  trattiamo  è la  causa  della  Chiesa,  e non  altro: 
trattasi  adunque  di  sapere:  « Se  i principi  hanno  il  di- 
ritto di  attribuire  i vescovati;  trattasi  di  sapere  qual  diritto 
abbiano  nelle  elezioni  come  principi,  qual  diritto  per  pri- 
vilegio ricevuto  dalla  Chiesa  stessa:  trattasi  di  sapere  se 
il  mettere  le  elezioni  de’  vescovi  nelle  mani  de’  principi 
universalmente  e non  per  caso  eccezionale,  a principi  pre- 
senti e futuri  che  ancora  non  si  conoscono  quali  saranno 
per  sortire  dall’utero  materno,  sia  conveniente  o discon- 
veniente, conforme  o difforme  dallo  spirito  della  Chiesa, 
utile  o disutile,  desiderabile  o no:  trattasi  di  sapere  se 
questo  si  possa  fare  lodevolmente  senza  gravi  cagioni  che 
giustifichino  il  fatto  rendendolo  necessario;  come  per  queste 
gravi  cagioni,  e non  per  altro  il  fece  o piuttosto  il  tollerò 
alcuna  volta  la  Chiesa.  » Che  poi  i principi  abbiano  im- 
parato ad  esser  malvagi  da  questi  o da  quelli , è una 
(I)  Face.  S4. 
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questione  totalmente  oziosa,  o almeno  non  è la  questione 
di  cui  si  ragiona,  la  questione  cbe  dovea  trattare  il  Padre 
Theiner,  9e  voleva  confutare  quanto  disse  il  suo  avversario 
a questo  proposito. 

H6.  — 2.*  Il  dire  poi  recisamente  che  i principi  hanno 
imparato  ed  imitato  dai  preti  e dai  fedeli  quell' abbomine- 
vole  modo  di  operare  nelle  elezioni  vescovili  non  sembra 
un  parlare  troppo  giusto  nè  troppo  rispettoso  verso  il  Clero 
e verso  il  popolo  cristiano  in  generale  ( perocché  anche 
questo  va  rispettato  ),  nè  è un’efficace  scusa  de’mali  cagionati 
alla  Chiesa  da’principi  che  misero  una  mano  profana  nelle 
elezioni.  Nella  Chiesa  vi  fu  sempre  la  parte  buona  ed  in- 
corrotta del  Clero  anche  ne’  tempi  più  funesti,  come  vi 
fu  sempre  la  parte  buona  e incorrotta  de’ fedeli.  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  che  parla  con  ardente  zelo  della  mal- 
vagità di  alcuni  ecclesiastici  ambiziosi  aggiunge:  « Nè  creda 
» alcuno,  cbe  io  sottoponga  tutti  alle  accuse  da  me  di- 
» visate:  perchè  vi  sono  molli  che  hanno  trapassate  queste 
» reti,  e sono  in  molto  maggior  numero  di  quelli  che  vi 
* sono  restati  presi  » (I).  Ora  perchè  que’principi  di  cui 
parla  il  Theiner  vollero  piuttosto  andare  a scuola  da  mal- 
vagi sacerdoti,  e da  malvagi  cristiani,  anziché  da  buoni? 
Non  potevano  essi , non  dovevano  attenersi  alla  parte  buona 
del  Clero  e del  popolo?  Pretendete  voi  che  nel  Clero  e 
nel  popolo  non  ci  debba  essere  alcun  malvagio?  Non  è 
forse  ufficio  de’principi  cristiani , quai  protettori  della  Chiesa 
difendere  la  parte  sana,  e farla  prevalere,  mettersi  dalla 
parte  deU’autorità  ecclesiastica  e gerarchica,  che  nel  suo 
complesso  non  può  essere  guastata  giammai , e fortificarla 

(4)  Del  Sacerdozio,  L.  III.  — Theiner,  Lettere  storico- cri* 
tiche,  face.  41. 
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e aiutarla  in  ogni  modo  colla  loro  potenza?  Se  tale  è il 
loro  ufficio  naturale , perchè  abbandonarlo?  Se  vogliono  es- 
ser guida  e governatori  del  mondo , perchè  rendersi  gui- 
dati e governati  dalla  feccia  più  vile?  Ma  la  storia  dimostra 
pur  troppo  che  se  v’hanno  de’sacerdoti  ambiziosi,  cupidi, 
mondani,  astuti,  questi  trovano  apertissimo  l’adito  nelle 
corti  dei  principi , ed  i sovrani  si  lasciano  facilmente  in- 
gannare da  tali  sacerdoti,  o conniventi  alle  loro  passioni, 
o coperti  della  maschera  dell'ipocrisia:  e l'autore,  che  il 
Theiner  impugna,  lo  ha  dimostrato  parlando  della  corte 
di  Enrico  IV,  e si  può  ugualmente  dimostrare  d’innumere- 
voli altri  principi  dell’oriente  e dell’occidente:  perocché  i 
principi  occupati  del  continuo  in  cose  temporali , non  pos- 
sono avere  per  lo  più  un  discernimento  assai  fino  delle 
cose  spirituali:  onde  si  conferma  il  pericolo  di  accordar 
loro,  universalmente  parlando,  soverchia  influenza  nell’ele- 
zioni  de’primari  pastori  (1). 

117.  — VI.  Il  Padre  Theiner  loda  a tutta  ragione  l’Im- 
peratore  Valentiniano,  il  quale  richiesto  da’Vescovi  chi  po- 
tesse eleggersi  alla  sede  di  Milano,  rispose:  « questa  pro- 

(1)  Il  Theiner  asserisce  che  l'autore  « Delle  Cinque  Piaghe  •• 
« opina  che  i principi  allora  soltanto  siensi  intrusi  nelle  eie- 
re  zioni  de’  Vescovi  dopoché  il  Clero  ottenne  delle  ricchezze 
» dallo  Stato  e con  ciò  era  divenuto  potente  » ( Lettere  sto- 
rico-critiche, face.  51,  52).  Falsità  anche  questa.  L’autore  di 
qucll'opuseolo  parlò  degli  attentati  dell’imperator  Costanzo  ere- 
tico ariano,  che  mise  la  violenta  sua  mano  prima  che  il  Clero 
divenisse  potente  nella  società  civile,  c d’altri  principi  usur- 
patori assai  per  tempo.  Ma  disse  che  questi  erano  casi  ecce- 
zionali , e che  il  male  divenne  universale  allora  quando  s’in- 
trodussero i feudi  ecclesiastici.  Ora  questo  è quello  che  seguita 
ad  affermare  tosto  dopo,  e a confermare  con  esempi  lo  stesso 
P.  Theiner,  il  quale  ben  si  vede  che  va  cercando  col  fratello 
le  occasioni  di  contendere  e di  mordere:  questo  è altresì  quello 
che  osserva  S.  Anselmo  di  Lucca  nel  brano  sopra  citato  n.  107. 
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» vincia  è maggiore  di  quel  che  può  sostenersi  colle  nostre 
» forze.  Per  lo  che  voi  ripieni  della  grazia  divina,  e illu- 
» minati  dal  di  lei  splendore,  con  nessun  altro  miglior  di 
» questi  (sic)  tratterete  radiare  d’eleggere  il  Vescovo  » (1). 
Cosi  la  pensano  i principi  forniti  d’una  vera  pietà:  che  il 
P.  Tlieiner  tenga  memoria  di  questa  sentenza  di  Valenti— 
niano,  da  lui  lodata,  e che  i suoi  ragionamenti  sieno  con- 
sentanei alla  medesima:  ogni  questione  sarà  finita. 

118.  — VII.  Narra  poi  che  il  re  Teodorico  corrotto  con 
ricchi  donativi  da  Placidina,  Alcima  ed  Apollinare  diede 
a costui  il  vescovato  di  Clermont  ancor  vivente  S.  Quin- 
ziano  l’eletto  dal  Clero  e dal  popolo.  Apollinare  cessa  di 
vivere  dopo  quattro  mesi:  Teodorico  atterrito  da  questa  morte 
restituisce  a quella  sede  il  suo  legittimo  pastore.  Chi  s'a- 
spetterebbe dopo  questo  racconto  sentire  il  P.  Tbeiner  uscire 
improvviso  in  uno  de’suoi  solili  epifonemi  a questo  modo: 
« Quanto  è indegno  il  maneggio  di  Apollinare,  e quanto 
» all' incontro  è nobile  l'azione  del  Re!»  (2).  Egli  dissi- 
mula che  Teodorico  avoa  usurpato  quel  potere  che  non 
gli  spettava,  avea  distrutta  l'elezione  canonica  del  Clero 
e del  popolo  caduta  sopra  un  santissimo  Vescovo  già  in 
possesso  della  sua  sede,  avea  intruso  in  luogo  del  Santo 
un  simoniaco:  dimentica  tutto  ciò,  egli  basta  che  Teodo- 
rico avesse  avuto  paura  della  morte  precoce  di  Apollinare 
per  esclamare  ammirato:  « quanto  ò nobile  l’ azione  del 

(1)  Lettere  storico-critiche,  face.  34 . — Le  parole  di  Teo- 
doreto,  St.  Eccl.  L.  IV,  C.  VI,  più  chiare  della  traduzione  che 
ne  dà  il  P.  Tbeiner  sono  queste:  Ai  ille : Maior  est  haec  pro- 
vincia, i/uam  quae  viribus  nostri s sustineri  queat.  Proinde  vos 
divina  repleti  gratia  et  illius  splendore  illuminati,  multo  me- 
lius  hoc  Episcopi  deligendi  negotium  transigetis. 

(2)  Face.  37. 
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» Re!  » Tutta  l’ira  del  P.  Theincr  è contro  dei  sacerdoti, 
e del  popolo  fedele,  tutta  1’indulgenza  pei  Re! 

119.  — Vili.  Un  nuovo  saggio  di  dialettica.  Le  pre- 
messe dell’argomento  stanno  in  questo  brano  di  storia  che 
ricopiamo  dal  libro  del  P.  Theiner;  vedremo  di  poi  la 
conseguenza  ch’egli  ne  cava. 

« Egli  sembra  che  l'operazione  infelice  di  Apollinare 
» abbia  resi  attenti  i Vescovi  del  pericolo,  che  minacciava 
» la  Chiesa  per  l’ambizione  dei  sacerdoti  e per  la  loro 
» avidità  ai  vescovadi  MEDIANTE  L’ INFLUENZA  DELLA 
» CORTE,  che  quegli  indegni  si  andavano  procurando. 
» Già  nel  secondo  Concilio  d’Orleans,  l'anno  533 , al  quale 
» intervennero  trentuno  Vescovi , era  stalo  pronunciato  l’a- 
» nalema  contro  coloro,  che  avrebbero  acquistato  de’ve- 
» scovadi  per  mezzo  del  danaro.  Ma  l'affluenza  di  tali  in- 
» degni  ecclesiastici,  che  volevano  impossessarsi  dei  vesco- 
» vadi  COLL'INFLUENZA  DEI  RE,  era  si  grande,  che  i 
» Vescovi  si  videro  costretti  di  promulgare  una  nuova  legge, 
» che  a niuno  cioè  fosse  lecito  DI  \OLGERSl  SUPPLICHE- 
» \ OLI  ALLA  CORTE  per  benefici  ecclesiastici  senza  per- 
» meS'O  del  proprio  ordinario;  e questa  savia  disposizione 
» non  essendo  stata  sufficiente  a porre  argine  alla  loro 
» impudenza,  i padri  del  quinto  Concilio  d’Orleans,  nel- 
» l’anno  549,  al  quale  si  trovarono  71  Vescovi,  50  in 
» persona  e 21  per  mezzo  dei  loro  delegati,  decretarono, 
» che  in  ogni  elezione  vescovile  dovesse  chiedersi  l’accon- 
» sentimento  della  Corte,  ma  che  la  elezione  medesima 
» dovesse  farsi  dal  Clero  e dal  popolo  secondo  i statuti 
» della  Chiesa  » (1). 

(1)  Face.  57  — Il  Theiner  aveva  detto  altrove  che  ogni  in- 
tervento del  popolo  nelle  sue  vescovili  elezioni  « è contrario 
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Queste  sono  le  premesse  che  ridncendole  a poche 
parole  vengono  a dire  così  « i mali  sacerdoti  comperavano 
» I influenza  della  Corte  e del  Re  per  ottenere  i vescovadi, 
» a segno  che  i concili  si  videro  obbligati  a sanzionare 
» con  nuovi  decreti  l'elezione  canonica  a Clero  e popolo 
a per  difenderla  contro  le  mani  rapaci  de'Re  che  vi  s’in- 
» tromettevano  a favore  de’lristi.  » Ora  ascoltate  la  con- 
seguenza. 

« In  conseguenza,  prosiegue  il  Theiner,  come  può 
» egli  recar  meraviglia  e sembrar  cosa  strana , se  a riguar- 
» do  dei  terribili  disordini  e perfìdie  che  si  commellemno 
» dal  Clero  e dal  popolo  nelle  elezioni,  i sommi  Pontefici 
» si  fecero  non  di  rado  a chiedere  nelle  medesime  l' in— 
» fluenza  dei  sovrani,  e perfino  accordaron  loro  tacitamente 
» il  diritto  dell'elezione?  » (1)!! 

Può  esser  più  giusta  e logica  la  conseguenza  ? quanto 
maravigliosamente  si  congiunge  colle  premesse?  L'influenza 
della  corte  e dei  re  mettevano  i tristi  e simoniaci  sacer- 
doti sulle  cattedre  episcopali:  qual  maraviglia  dunque  che 
in  conseguenza  di  ciò  i sommi  pontefici  si  rivolgessero 
all' influenza,  de’ sovrani  e dessero  loro  tacitamente  il  diritto 
d'eleggere,  togliendolo  al  clero  e al  popolo,  al  quale  il 
concilio  d’ Orleans  voleva  affidata  l’elezione  secondo  gli 
statuti  della  Chiesa,  per  rimuovere  la  trista  influenza  della 
corte  e dei  re?  Così  ragiona  il  nostro  autore. 

120.  — Vili.  11  P.  Theiner  narra  di  poi  che  Wina 

» allo  spirito  della  Chiesa.  » Dunque  questi  lxxi  Vescovi  rac- 
colti in  Concilio  e da  lui  lodali  non  conoscevano  lo  spirito 
della  Chiesa , ed  anzi  « gli  Statuti  della  Chiesa  » secondo  i 
quali  vollero  eletti  i Vescovi,  sono  ancor  essi  contrari  allo  spi- 
rito della  Chiesa! 

(t)  Face.  57. 

li 
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vescovo  di  Winschesler  fu  caccialo  via  dal  re  di  Nor- 
lumbria  l’anno  660,  e venuto  alla  corte  del  pio  Wolfero 
re  di  Merda  « per  via  d'ogui  sorta  di  artifizi  e doni  gli 
» riuscì  alla  line  di  giungere  a tanto  che  quel  principe 
» — gli  conferì  la  sede  vescovile  di  Londra,  che  trovavasi 
» vacante  » (1).  Di  questo  re  Wolfero  da  lui  chiamato 
pio  (2)  soggiunge  immediatamente:  « Wolfero  è il  primo 
» re  d’ Inghilterra,  che  sedotto  ed  ingannato  dai  sacerdoti, 
» si  è macchialo  coll'obbrobrio  della  simonia  » (3).  Quindi 
esce  in  questa  severa  ammonizione:  « Faccia  il  Rosmini 
» matura  riflessione  su  questo  fatto,  e da  questo  impari 
» una  volta  a pronunciare  veri  giudizi  storici  » (4).  È 
difficile  intendere  di  quali  giudizi  storici  parli,  non  {spie- 
gandosi maggiormente.  Del  resto  noi  crediamo  che  taluno 
su  quel  fatto  potrebbe  fare  la  seguente  matura  riflessione: 
« Se  i re  sono  così  facili  a lasciarsi  sedurre  dai  mali 
sacerdoti,  come  il  P.  Theiner  dimostra,  egli  sarebbe  anche 
per  questa  sola  ragione  cosa  pericolosa  non  meno  ai  so- 
vrani, che  alla  Chiesa  il  lasciare  in  lor  mano  le  elezioni 
vescovili.  » 

121.  — IX.  Il  P.  Theiner  c’ insegna  altresì  coll’ esempio 
de' Merovingi  che  quando  una  volta  i re  hanno  presa  in- 
fluenza nelle  elezioni  vescovili,  e se  le  sono  usurpate,  al- 


(t)  Face.  60. 

(2)  II  P.  Theiner  sembra  essersi  formato  un  singolare  con- 
cetto della  pietà  e della  devozione.  In  un  altro  luogo  ( f.  65  ) 
avendo  nominato  la  devota  Irene  dice  <■  avere  assunto  il  go- 
» verno  del  suo  figlio  di  anni  dieci,  imperador  Costantino  VI 
» porfirogenito  ( 780-797  ) , eh’  ella  finalmente  fe’  chiudere  in 
» un  carcere,  e cavargli  gli  occhi , per  mania  di  esser  sola  a 
» regnare  » ( 797-802  ).  Bella  divozione  di  madre  pietosa! 

(3)  Face.  60. 

(4)  Face.  61. 
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torà  accade  poi  che  sotto  re  deboli  ne  dispongano  i mi- 
nistri a loro  bel  piacere. 

« Sotto  il  debole  governo  degli  ultimi  Merovingi, 
» dice,  i primi  e grandi  impiegali  della  corona,  chiamati 
» Maiores  Domiti  ( Maggior- Domi  ) impadronironsi  di  tutto 
» il  dominio,  e disponevan  essi,  con  una  sfacciataggine 
» senza  pari,  della  collazione  dei  vescovadi.  Fu  allora  che 
» andò  in  rovina  tutta  la  libertà  della  elezione  (1).  Essi 
» distribuivano  a loro  bell’agio  e capriccio  i vescovadi 
» agli  uomini  più  indegni,  anzi  per  fino  ai  loro  valorosi 
» compagni  d’armi.  In  niun  tempo  però  questa  scellera- 
» tezza  fu  portata  tant’  oltre,  quanto  sotto  il  maggiordomo 
» Carlo  Martello  » (2). 

Di  questi  documenti  che  ci  somministra  il  P.  Tbeiner 
conviene  far  tesoro  nella  memoria. 

122.  — X.  Il  P.  Theiner  in  appresso  ritornando  dai 
ministri  de’ principi,  che  s'intromettono  nelle  elezioni,  ai 
principi  stessi  che  colla  loro  potenza  hanno  resi  inutili  i 
canoni  della  Chiesa  che  le  regolavano,  dice:  « Il  poco 
» vantaggio  che  arrecò,  e il  brevissimo  tempo  che  fu  in 
» vigore  questo  canone  di  Nicea , il  rileviamo  da  quella 
» circostanza,  che  già  l'Imperadore  Niceforo  I (802-811  ) 
» usurpossi  di  bel  nuovo  il  diritto  delle  elezioni  » (3). 
Sul  qual  passo  ci  riserbiamo  a fare  più  sotto  diverse  altre 
osservazioni. 

123.  — XI.  Passiamo  ora  a considerare  quello  che  il 
P.  Theiner  dice  del  sistema  feudale,  e troveremo  appro- 

(4)  Allora?  Dunque  non  già  per  l’intervento  del  Clero  e del 
popolo,  ma  si  per  l’intervento  de’ principi  e loro  cortigiani 
peri  la  libertà  delle  elezioni. 

(2)  Lettere  storico-critiche,  face.  61. 

(3)  Ivi,  face.  6à. 
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vale  nel  suo  scrìtto  fra  l’ altre  anche  tutte  le  opinioni  del 
suo  avversario  su  questo  argomento. 

Comecché  egli  in  vari  luoghi  faccia  derivare  lutti  i 
mali  della  Chiesa  dall'essere  intervenuto  il  popolo  fedele 
nelle  elezioni  de  Vescovi,  tuttavia  in  altri,  cotesti  mali  li 
deriva,  reso  più  giudizioso,  dal  sistema  feudale: 

« Tutto  l' infortunio  di  quel  tempo,  dice,  non  aveva 
» altro  fondamento  che  in  ciò  che  lo  Stato  e la  Chiesa 
» eran  progrediti  a rapporti  troppo  stretti  (1)  dell'uno 
» verso  l'altra,  e ciò  in  conseguenza  dello  sviluppo  della 
» società  umana,  la  quale  era  fondala  sul  sistema  feu- 
» dale  (2),  e la  quale,  a volerle  dare  un  fondamento 
» stabile,  non  poteva  essere  radicata  che  in  questo  si- 
» sterna  » (3).  ( Il  che  è quanto  dire:  « La  società  umana 
non  poteva  avere  altro  fondamento  stabile  che  il  sistema 
feudale,  dal  qual  sistema  provenne  tutto  l' infortunio  di 
quel  tempo  » ).  <11  sistema  feudale  fu  per  lo  svolgere 
» di  molti  secoli  il  vero  e vigoroso  germoglio,  dal  quale 
» di  poi,  dopo  essere  stalo  distrutto , alraen  per  la  Chiesa 
» da  Gregorio  VII,  nacque  con  tanta  vivacità  e forza,  e 
» alzò  il  florido  suo  capo  la  moderna  civilizzazione  euro- 
» pea.  » (Cioè:  distrutto  il  vero  e vigoroso  germoglio, 
nacque  da  lui,  che  non  era  più,  la  civilizzazione  europea). 

(t)  1 vincoli  slrelti  non  nuocono,  ma  nuocono  i vincoli  mal 
accoppiali. 

(2)  Sul  sistema  feudale  non  era  fondata  la  società  umana, 
ma  solamente  la  società  civile,  che  è ben  altro. 

(3)  Possibile  che  la  società  umana  non  potesse  avere  altro 
fondamento  stabile  che  il  sistema  feudale'.  Quelli  che  credono 
alla  giustizia,  e alla  scrittura,  che  la  chiama  regnorum  fun- 
damentum,  non  andranno  troppo  persuasi  di  una  tale  e tanta 
sentenza,  la  quale  supporrebbe  che  prima  dell’introduzione 
del  sistema  feudale  la  società  umana  mancava  di  un  fonda- 
mento stabile  ! 
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« Ma  per  mezzo  di  questa  investitura  ( feudale  dei 
» vescovati  ) venne  ad  essere  assai  perturbato  il  vero  stato 
» ( staudpiwkl  ) dell’  episcopato,  e appoco  appoco  produsse 
» l’idea,  come  se  lo  spirituale  potere  provenisse  dal  so* 
» vrano  — Il  nuovo  vescovo  doveva  ogni  volta  esser  in- 
» vestito  dal  re  del  feudo  de’  beni  della  Chiesa,  prima  di 
» esser  consagrato  e di  entrare  al  possesso  della  sua  giu- 
» risdizione;  in  modo  tale  che  se  /’  eletto  non  era  di  gra- 
» dimento  del  principe , in  forza  della  pienezza  del  suo 
» potere  negandogli  l’ investitura  poteva  costui  annullare 
» quella  elezione,  e allora  faceva  d’uopo  procedersi  ad 
» un’altra.  Fu  dunque  il  sistema  feudale  che  rese  pres- 
» sochè  impossibile  il  sostenere  un  vescovo  eletto  contro 
» la  volontà  del  sovrano  » (1).  Il  lettore  ritenga  bene 
in  mente,  che  il  P.  Theiner  qui  biasima  come  un  grand' 
abuso,  che  la  Chiesa  non  possa  eleggere  un  Vescovo  il 
quale  non  sia  di  aggradimento  del  principe,  e che  non 
possa  sostenerlo  benché  eletto  contro  la  volontà  di  lui. 
Il  Rosmini  non  ha  forse  mai  biasimato  questo  vincolo 
posto  alla  libertà  della  Chiesa  con  tanta  forza,  con  quanta 
lo  riprende  e condanna  il  P.  Theiner,  perocché  egli  con- 
tinua cosi:  « A quali  abusi  non  dovette  aprir  l'adito  questo 
» sistema  feudale  della  Chiesa,  e specialmente  se  si  con* 
» sidera  l’ambizione  e la  cupidigia  dell'oro,  che  disgra- 
» ziatamenle  eransi  pur  troppo  insinuate  nel  Clero!  Su- 
» bornazioni,  venalità  e traslazioni  di  vescovadi  si  vedevan 
» spessissimo.  E non  dandosi  l'investitura  che  per  grandi 
» somme,  perché  avevasi  un  forte  impegno  c gelosia  nell’ 
» offrire,  si  aspirava  però  alla  compensazione,  alla  inden- 
>>  nizzazione  ed  alle  ricchezze;  di  qui  nasceva  l’oppressione 
(!)  Face.  107. 
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v de' sudditi,  l’odio  e il  malcontento  de' medesimi  — Quali 
» svantaggiose  conseguenze,  quali  sconcerti  negli  animi, 
» quali  dissoluzioni  del  corpo  gerarchico  e sociale  non 
» dovettero  da  ciò  provenire  e prodursi!  » (1).  E tanti 
mali  il  P.  Tbeiner  li  ripete  da  questo,  per  dirlo  di  nuovo, 
che,  atteso  il  sistema  feudale,  la  Chiesa  non  poteva  libe- 
ramente eleggere  i suoi  pastori  e sostenerli  se  non  fossero 
di  aggradimento  al  sovrano!  Ragioniamo  sui  principi!  del 
P.  Theiner  e diciamo:  « Se  dunque  la  Chiesa  non  avesse 
avuto  da  dipendere  dai  sovrani  per  innalzare  i suoi  eletti 
alle  cattedre  vescovili,  tutti  quei  gravissimi  mali  si  sa- 
rebbero risparmiali:  se  le  elezioni  fossero  state  libere,  la 
Chiesa  non  sarebbe  stala  dilacerata:  se  i sovrani  non  aves- 
sero conferito  i beni  temporali  della  Chiesa,  non  vi  sa- 
rebbero state  tante  « subornazioni,  venalità , e traslazioni 
di  vescovadi  » quanti  ne  deplora,  con  ragione  il  P.  Tbeiner, 
e per  conseguente  « l’ambizione  e la  cupidigia  non  si 
sarebbero  cotanto  insinuate  nel  Clero.  » Questa  ambizione 
e questa  cupidigia  è dunque  efTello  della  facoltà  usurpatasi 
da  sovrani  di  dare  rinvestitura:  ella  non  è dunque  la 
prima  causa  dei  disordini,  come  cerca  sempre  di  farla 
apparire  il  Theiner,  ma  la  prima  causa  è veramente  quella 
ch’egli  accenna,  che  « l’eletto  dalla  Chiesa  non  gradito 
al  sovrano  veniva  da  questo,  negandogli  i beni  della  Chiesa, 
impedito  dall’ ascendere  alla  sua  cattedra  o esservi  soste- 
nuto. » Convien  mantenere  il  lilo  del  discorso,  e noi  tro- 
veremo il  P.  Theiner  mirabilmente  d’accordo  coll’ autore 
con  cui  vuol  fare  alle  pugna. 

12i.  — XII.  E si  continua  il  P.  Theiner  a descrivere 
i funesti  elTetti  di  quella  dipendenza  delle  elezioni  vesco- 

(I)  Face.  107,  108. 
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vili  da  prìncipi  dicendo:  « Quindi  avvenne  pur  anco,  che 
» i vescovi  non  di  rado  venivano  a perdere  tulio  il  decoro 
a intrinseco,  e si  abbassavano  a divenir  solamente  creature 
» dei  principi;  e siccome  in  loro  stessi  non  vivea  lo  spi- 
» rito  del  Cristianesimo,  così  non  lo  potevano  neppure 
» ravvivare  negli  altri , e molto  meno  ancora  potevano 
» con  gravità  e zelo  annunziarsi  al  mondo  corrotto  quali 
» ispirati  ed  inspiranti  riparatori  dell'antica  disciplina  e 
» dell’  ordine.  » E dopo  avere  ancor  detto  del  mal  esempio 
cbe  davano  tali  Vescovi  nelle  stesse  corti , conchiude  : 
« Cominciarono  perciò  i principi  a considerare  la  dignità 
» vescovile  soltanto  come  un  mezzo  di  provvedersi  di  pa- 
» renti,  favoriti  e cortigiani  » (1).  Ecco  adunque  la  serie 
delle  cause  di  tanti  mali  qual  viene  tracciata  sulla  storia 
de’  tempi  dal  P.  Tbeiner;  1 / causa,  il  dipendere  le  ele- 
zioni da  .sovrani  in  modo  che  « se  l'eletto  non  era  di 
gradimento  del  principe  — negandogli  l’ investitura  poteva 
annullare  quella  elezione,  ed  obbligare  ad  eleggere  un 
altro  » (2);  2.1  causa,  la  corruzione  del  Clero  che  ne 
proveniva , l’ ambizione  e la  cupidigia  che  avea  l' adito 
aperto  di  soddisfarsi  col  piaggiare  o corrompere  i sovrani, 
i principi,  i cortigiani;  3.*  causa,  l’aversi  nella  Chiesa 
pastori  incapaci  di  santitìcare  il  gregge  di  Cristo,  e quindi 
la  immoralità  e l‘  ignoranza  del  popolo  cristiano:  4.*  causa 
l’ avvilimento  dell'  episcopato;  o‘  causa,  finalmente  la  cor- 
ruzione de’  sovrani  stessi,  che  oggimai  preser  a considerare 
« la  dignità  vescovile  soltanto  come  un  mezzo  di  provve- 
dersi di  parenti,  favoriti  e cortigiani  » (3). 

(I)  Face.  108,  109. 

(*)  Fare.  107. 

(3)  F are.  1(9. 
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Ora  ci  si  dica  di  buona  fede  in  quale  de’ due  si- 
stemi la  dipendenza  delle  elezioni  da'  sovrani  sia  maggiore, 
in  quello  condannato  da’ Papi  e da’Concilii  e dal  Padre 
Theiner  come  fonte  de’  mali  che  in  que’  tempi  afflissero 
la  Chiesa,  pel  quale  si  faceva  l'elezione  libera  a Clero  e 
popolo,  ma  poi  il  sovrano  potea  impedirne  la  consecrazione; 
ovvero  in  quello  in  cui  non  si  fa  alcuna  elezione  e il 
sovrano  da  se  solo  nomina  i Vescovi  che  debbono  poi  es- 
sere sottoposti  alla  conferma  del  Papa,  e ne  nomina  degli 
altri,  dopo  una  lotta  più  o meno  lunga  colla  Santa  Sede, 
se  vengono  rifiutali?  Egli  pare  in  questo  secondo  di  cui 
l’autore  impugnato  osò  notare  rispettosamente  i difetti  e 
i pericoli,  perocché  in  questo  secondo  il  sovrano  non  può 
solamente  escludere  l' uno  o l' altro  sacerdote , ma  molti , 
ed  anzi  tutti  quelli  che  egli  non  nomina.  Il  quale  autore 
non  avea  dunque  torto,  quand’egli  affermava  di*  favellare 
non  meno  pel  bene  della  Chiesa,  che  per  quello  de'  so- 
vrani; non  meno  pel  vantaggio  della  società  ecclesiastica 
che  della  civile. 

125.  Segue  il  P.  Theiner  a descrivere  a qual  termine 
eran  venute  le  cose: 

« Non  pochi  principi  si  occupavano  apertamente  alla 
» vendita  dei  beni  ecclesiastici  con  un’arditezza  e sfac- 
» ciataggine  senza  pari,  e in  tal  modo  la  Chiesa  veniva 
» consegnata  nelle  mani  impure  di  simoniaci,  adulteri  ed 
» avari.  Il  vizio  della  simonia  avea  messo  radici,  e an- 
» davasi  talmente  dilatando  nella  Germania,  nella  Francia, 
» nell'  Italia  e nell'  Inghilterra,  che  minacciava  di  distrug- 
» gere  per  interi  secoli  la  disciplina , l’ ordine  ed  ogni 
» prosperità  — In  nessun  paese  però  commeltevansi  tanti 
» sacrilegi  col  vendere  e conferire  i vescovadi  quanto  in 
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» Italia,  i piccioli  principi  di  questa  terra,  ognun  de' quali 
» era  un  tiranno  senza  religione  e senza  costami,  e i quali 
» si  dilaniavano  vicendevolmente  come  cani  furenti,  aveano 
» totalmente  bandita  da  loro  la  coscienza  » (1). 

Il  male  era  così  esteso  e così  grave  che  sarebbe 

difficile  il  dire  dove  imperversasse  maggiore  e maggiori 
sacrilegi  si  commettessero,  ma  quello  che  è certo  si  è 
che  la  lesta  del  male  era  là  dove  era  più  potente  il 

principato,  come  osserva  lo  stesso  Theiner  dicendo:  « La 
» Chiesa  di  Germania  era  quella  che  più  di  tutte  vivea 
» oppressa  dalle  angoscio;  poiché  ivi  per  la  posizione  se- 
v colare  del  Clero  in  rapporto  allo  Stato  il  male  uvea 

» geliate  più  profonde  radici,  ed  era  perciò  più  difficile 

» sradicarlo,  e portarlo  al  retto  sentiero  » (2). 

126.  Il  Theiner  qui  narra  le  fatiche  ed  i decreti  pub- 
blicati da  Nicolò  II,  e di  Gregorio  VII  pel  colpire  la  testa 
del  male,  escludere  la  podestà  secolare  dall’elezione  dei 
Vescovi,  e restituire  finalmente  alla  Chiesa  la  sua  intera 
libertà  richiamando  in  vigore  la  forma  canonica  dell'ele- 
zione a Clero  e popolo.  Questa  fu  sostenuta  dai  successori 
di  Gregorio,  e con  questa  Finalmente  trionfò  la  Chiesa, 
e si  vide  ripurgata  da  tante  immondezze.  « 

Dell’ opere  di  Gregorio  VII  dice  fra  T altre  cose: 
« Sicché  a questo  modo  Gregorio  VII,  venne  a gettare 
» il  guanto  di  disfida  ai  principi  tutti , e con  un  solo 
< colpo  ebbe  a disgiungere  e annientare  quegli  infelici 
a e profani  legami , che  tenevano  inceppato  il  clero  ai 
» principi  non  solo,  ma  alla  umana  società  pur  anco,  e 
» venne  ad  assegnare  alla  Chiesa  la  sua  primaria  e nobile 

(t)  Face.  109. 

(9)  Faec.  126. 
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» posizione,  cbe  da  quel  putito  in  poi  doveva  occupare 
» e sostenere.  Ciò  internossi  profondamente  in  tutto  il  si- 
li sterna  ecclesiastico  e politico  di  quei  tempi,  e lo  scosse 
» e pressoché  fe'  dargli  il  crollo  dalle  sue  più  alle  fon- 
» damenta.  Tutta  la  pienezza  del  potere  che  al  principe 
» era  dato  di  poter  esercitare  sopra  i vescovi , non  era 
» che  ripogta  nella  investitura  nel  senso  del  feudal  si- 
ti stema;  ma  tutto  il  vincolo  feudale  fra  i principi  e i 
» vescovi  venne  cosi  ad  essere  una  volta  per  sempre  di- 
» strutto.  Mediante  1'  anterior  decreto  era  stala  già  riacqui- 
» stala  e assicurata  la  libertà  d’elezione  nel  clero  e nel 
« popolo  » (1).  Cosi  il  I*.  Theiner,  riconoscendo  come  un 
massimo  bene  ottenuto  alla  Chiesa  le  elezioni  de’  Vescovi 
rese  indipendenti  dal  beneplacito  de’  principi,  e la  libertà 
di  esse  a Clero  c popolo  riacquistata. 

12". — XIII.  Seguitando  noi  a far  qui  l’ufficio  di  sem- 
plici espositori  delle  cose  contenute  nel  libro  del  P.  Theiner, 
dobbiamo  aggiungere  ch’egli  ci  insegna  altre  due  cose, 
la  prima  che  i principi  o i governi  quando  hanno  usur- 
pato qualche  cosa  di  quello  che  alla  Chiesa  appartiene 
se  lo  tengono  tenacemente  e non  si  può  riscuoterlo  più 
dalle  loro  mani  senza  una  lotta  più  o meno  atroce , la 
seconda  che  sebbene  questa  lotta  involga  pur  troppo  dei 
mali  talora  gravissimi,  tuttavia  riesce  nella  line  utilissima 
alla  Chiesa  non  solo,  ma  alla  società  umana  altresì  ed 
allo  stesso  principato  che  si  purifica  dalle  ingiustizie.  Il 
che  tutto  insegna  il  nostro  autore  dicendo: 

« Tutto  questo  fu  compreso  assai  ben  dai  principi, 
a c perciò  insorse  la  terribile  guerra  tra  lo  Stato  e la 
» Chiesa,  guerra  cbe  durò  per  quasi  la  metà  di  un  secolo, 

(1)  Face.  150. 
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» scosse  la  società  umana,  e,  malgrado  i suoi  devastamenti, 
» fu  ad  ambedue,  alla  Chiesa  ed  allo  Sialo,  di  grandissimo 
» vantaggio  e utilità,  poiché  è stata  causa  della  giusta 
» proporzione  e del  giusto  rapporto  fra  entrambi,  asse- 
» gnando  a ciascuno  i limili  pretcrilti  loro  dalla  natura 
» e dal  vangelo,  e ha  riacquistato  all' una  e all'altro  la 
» vera  libertà.  Fu  in  questo  santo  e grande  combattimento 
» che  venne  a formarsi  la  società  cristiana.  La  scossa 
» arrivò  a toccare  pur  anco  il  sistema  feudale  secolare 
» fino  alle  più  profonde  fondamenta,  e d' allora  in  poi 
» prese  una  forma  tuli’  altra,  più  pura  e più  nobile.  A 
» questa  lotta  dunque  della  investitura  siam  debitori  della 
» rigenerazione  della  Chiesa  non  solo,  ma  anche  di  quella 
» dello  Stato;  dobbiam  da  essa  riconoscere  il  risorgimento 
» delle  arti  e delle  scienze,  le  crociate,  l’origine  dei  li- 
» beri  Stati  Italiani,  il  governo  municipale,  le  città  libere 
» dell'impero  in  Germania,  la  lega  anseatica,  il  tempo 
» dell'antica  cavalleria  (I),  e le  molte  altre  invenzioni, 
» le  quali  sono  state  prodotte  e perfezionate  dall'  arte,  dal 
*>  commercio  e dalla  navigazione  (2).  Se  in  allora  la  forza 
» brutale  dello  Stato  avesse  continuato  più  oltre  e senza 
» ostacoli  il  suo  sviluppo,  soggiogando  la  Chiesa,  allorché 
» questa  per  mezzo  dei  superiori  suoi  capi,  (ìregorio  VII, 
» e suoi  immediati  successori  Vittore  III,  Urbano  11,  Pa- 
» scale  li,  e Calisto  11,  alta  levò  la  santa  sua  voce  ed 
» eroicamente  gridò  ai  principi:  « liu  qui  e non  più  »; 

(1)  Veramente  la  cavalleria  nacque  e fiorì  qualche  secolo 
prima  sotto  (farlo  Magno. 

(2)  Non  fu  il  commercio  e la  navigazione  clic  produssero  c 
perfezionarono  le  invenzioni,  ma  furono  le  invenzioni  che  per- 
fezionarono il  commercio  e la  navigazione  : piccolo  scambio 
delta  causa  coll’effetto,  in  cui  cade  sovente  il  P.  Theincr. 
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» spenta  si  sarebbe  del  lutto  ogni  vita  dell’  umana  società» 
» e tutto  P occidente  sarebbe  caduto  in  una  ottusa  e dura 
» schiavitù,  e gli  sarebbe  toccala  la  medesima  sorte  dell' 
» oriente.  A prevenir  tutto  ciò,  fu  mandata  dalla  Provvi- 
» denza  quella  pietra,  Gregorio  VII,  che  noi,  relativamente 
» all’  ammirabile  risultato  che  venne  a darci  il  combatti- 
» mento  ordito  da  lui , e dai  suoi  successori  compiuto , 
» possiam  meritamente  encomiare,  e celebrare  per  sempre 
t>  qual  creatore  e fondatore  della  libertà  europea  » (1). 

Al  qual  brano  del  P.  Theiner,  che  lasciamo  consi- 
derare a’Iettori,  noi  opporremo  soltanto  due  osservazioni. 

Primieramente  è da  ritenere  cbe  rendendosi  le  ele- 
zioni indipendenti  dai  Principi  e restituendo  la  libertà  di 
esse  nel  Clero  e nel  popolo  furono  assegnati  i limiti  pre- 
scritti dalla  natura  e dal  Vangelo  alle  due  podestà  della 
Chiesa  e dello  Stato,  e fu  riacquistata  ad  entrambi  la  vera 
libertà.  Qui  la  sentenza  del  P.  Theiner  non  è punto  equi- 
voca , e conviene  giudicare  gli  altri  luoghi  del  P.  Theiner 
con  questa  sua  dottrina  solennemente  da  lui  professala. 

In  secondo  luogo  merita  d’osservarsi  di  nuovo  cbe  il 
Theiner  viene  a dare  ragione  al  Rosmini  in  tutto.,  ed  an- 
che in  questo  che  « il  rendere  le  elezioni  de'Vescovi  in- 
» dipendenti  dalle  potestà  secolari  » è un  vero  vantaggio 
che  si  reca  a queste  podestà , e non  è un  parlare  contro 
di  esse,  ma  in  loro  favore;  e di  conseguente  che  se  il 
Theiner  non  è nemico  de'principi  per  professare  che  faccia 
una  tale  opinione,  nè  pure  è loro  nemico  il  Rosmini. 

128.  — XIV.  Il  P.  Theiner  poi  aggiunge,  anche  in  questo 
d’accordo  col  Rosmini:  « Essendo  venuto  in  cognizione 
» ( Gregorio  VII  ) , che  ciò  non  ostante  tanto  dal  Clero 
(I)  Face.  130,  43t. 
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a che  dal  popolo  praticava»!  nell’elezioni  in  parie  l'antico 
» vizio  delle  corruzioni  e della  simonia  diede,  per  ster- 
» minare  fin  dalle  radici  questo  male,  l'ultimo  e neces- 
» sario  passo,  dichiarando  nel  canone  sesto  dell’ultimo 
» Concilio  ( 1080  ),  che  nel  caso  fossero  state  violate  e 
» trasgredite  in  qualche  modo  le  leggi  della  Chiesa  rela- 
» lisamente  alle  elezioni,  il  metropolita  della  provincia, 
» che  ne  avea  avuta  la  direzione,  avrebbe  perduto  il  diritto 
» di  eleggere,  l’elezione  fatta  sarebbe  stata  invalida,  e il 
» diritto  sarebbe  ipsufaclo  devoluto  alla  Santa  Sede  » (1). 
Giusto  ed  ottimo  provvedimento.  Il  Rosmini  lodò  ed  asserì 
la  necessità  di  riserve  di  tal  fatta,  e se  disse  alcune  cose 
contro  le  riserve,  non  fu  che  contro  le  riserve  universali 
e non  contro  le  riserve  particolari  fondate  e motivate  da 
una  ragione  manifesta  di  utilità.  Scrisse  fra  l' altre,  cose: 
« Non  già  che  la  Santa  Sede  non  abbia  diritto  di  rise r— 
» bare  le  elezioni  a sè,  ove  uno  straordinario  bisogno  lo 
# esiga:  non  manca  a quella  Sede  mai  il  diritto  di  sal- 
» vare  la  Chiesa,  ma  furono  le  riserve  ordinarie  ed  uni- 
» versali  che  sollevarono  contro  esso  tutti  gli  interessi  » (*2j, 
il  che  è pura  storia.  Ma  anche  rispetto  alle  riserve  uni- 
versali egli  temperò  il  suo  biasimo  osservando  ch’esse  gio- 
vavano ad  impedire  che  il  Clero  divenisse  soverchiamente 
nazionale  con  che  perdeva  quasi  il  suo  carattere  di  cat- 
tolico. «Non  si  trova  in  questa  sola  dimanda,  egli  disse, 
» una  abbondantissima  ragione  delimiti  messi  dal  Romano 
» Pontefice  al  potere  de’ Vescovi,  e delle  riserve  pontificie 
» che  divennero  pure  lungo  argomento  di  tante  querele, 
» e di  tante  calunnie?  » (3) 

(1)  Face.  132. 

(2)  Delle  Cinque  Piaghe  ec.  f.  220. 

(3)  Ivi,  face.  110 — Con  dire  questo  il  Rosmini  non  escluse 
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129.  — XV.  Il  Theiner  è costante  nel  professare  le 
stesse  dottrine  parlando  de'successori  di  Gregorio  VII. 

Di  Urbano  II  egli  dice:  « Per  lo  intero  svolgere  di 
» anni  undici  condusse  egli  il  nobile  combattimento  sem- 
» pre  fedele  alle  massime  e principi  di  Gregorio.  Com- 
» battendo  per  la  libertà  delle  elezioni,  pugnava  ei  nel 
» medesimo  tempo  eroicamente  per  la  intangibilità  e per 
» la  inalienabilità  dei  beni  ecclesiastici , i quali , ad  onta 
» che  i laici  ne  devono  risegnare  ogni  investitura  (1),  non 
» possono  essere  in  niun  modo  tolti  o derubati  alla  Chiesa. 

le  altre  ragioni  che  mossero  i sommi  Pontefici  alle  riserve, 
alle  quali  essi  avevano  un  indubitato  diritto  non  solo  come 
Capi  della  Chiesa,  ma  ancora  come  Patriarchi  d’occidente  ri- 
spetto alla  Chiesa  occidentale,  alla  quale  per  poco  si  riduce- 
vano. Ma  egli  toccò  solamente  quella  che  proveniva  dalla  pre- 
potenza esercitata  dalia  potestà  laicale  nella  Chiesa,  perchè  da 
questa  come  da  capo  e radice  principale  quasi  tutti  gli  altri 
mali  della  Chiesa  provennero.  Nel  che  egli  ha  consenziente  il 
dottissimo  P.  Zaccaria  che  cosi  enumera  le  cagioni  che  die- 
dero luogo  alle  pontificie  riserve:  Inspice  iam,  quo  magistra- 
tuum  ac  principum  violcntia,  melropolitanorum  quoque  iniu- 
riosa  in  admitlendis  Cleri  populique  electioncs  delrectalio  aut 
tergiversatio,  Capitulorum  schiumata  ac  dissetisionts,  provi» - 
cialium  Conciliorum  cessutio,  aut  galletti  infrequentia  coelectiones 
redegerant,  ut  vel  magno  ecclesiarum  damno  diutissime  inter- 
mitterentur , ani  liberiate  curerent.  Tantis  utique  tnalis  tnereri 
Romani  primatis  erat,  neque  aliud  aut  erpeditius , aut  tulius 
remedium  occurrit,  quam  ut  sibi  electioncs  eindicaret.  Accessere 
creberrimae  ad  Apostolica m Sedetti  in  eiusmodi  causis  appella- 
tiones;  itati  expedi tae  soepius  a priticipibus,  magnatibus , Ca- 
pitato dispemationes:  quibus  tandem  effectum  est , ut  Romani 
Ponlifices  principale m,  et  pene  totani  electionem  episcopaliani 
auctoritatem  ad  guani  sedetti  revocare  maluerunt,  quam  tot  ca- 
non u ni  vulnera  tolerare.  Antifchonius  vindicatus  Diss.  vili , 
c.  i,  v.  •• 

(I)  Che  cosa  vuol  dire  il  Theiner  dicendo  che  « i laici  ne 
» devono  risegnare  ogni  investitura V *>  Pare  che  voglia  dire 
« non  debbono  investire  gli  eletti  de’  beni  ecclesiastici.  » Al- 
tramente sarebbe  in  contraddizione  con  Gregorio  e con  se 
stesso. 
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» Tolte  le  sue  lettere  ne  somministrano  le  più  chiare  ed 
» evidenti  testimonianze  » (1). 

Di  Pascale  li  dice:  « II  suo  successore,  Pasquale  11, 
» lottò  santamente  ed  eroicamente  per  la  libertà  delle  ele- 
» zioni  e contro  la  investitura  dei  principi  » (2).  E ap- 
piesso narra  che  nel  Concilio  di  Laterano  del  Hi 2,  avendo 
Gherardo  Vescovo  di  Angulema  proposto  di  anatematizzare 
il  concordato  estorto  colla  violenza  « perchè  in  esso  dice- 
» vasi,  che  alcuno,  il  quale  fu  eletto  canonicamente  dal 
» Clero  e dal  popolo,  non  poteva  essere  consacrato  se 
» prima  non  avesse  ricevuta  rinvestitura  dal  re,  ciò  che  era 
» contro  lo  Spirilo  Santo  e contro  la  elezione  cononica;  fu 
» unanime  e concorde  la  confessione  di  lutti,  che  un  consi- 
» glio  si  saggio  non  poteva  essere  che  dal  Cielo,  e dovea  per 
» conseguenza  abbracciarsi;  lo  che  fu  fatto  dal  Papa  » (3). 

Di  poi  leva  al  Cielo  la  pace  conchiusa  da  Calisto  II 
con  Enrico  V,  pel  qual  l'Imperatore  rinunziò  interamente 
all'Investitura  e lasciò  libera  l’elezione  de'Yescovi.  Nel  qual 
concordato  era  tuttavia  conceduto  all'  Imperatore  che  le 
elezioni  si  facessero  alla  sua  presenza,  e in  caso  di  dis- 
sidio degli  elettori  egli  col  consiglio  e col  giudizio  del 
metropolitano  e de' Vescovi  comprovinciali , e non  come  dice 
falsamente  il  Tbeiner  « dopo  aver  consultato  il  metropolita 
» ed  i Vescovi  della  provincia  » (i),  quasi  che  bastasse 
l’averli  consultati , doveva  accedere  alla  parte  migliore.  La 
qual  concessione,  benché  assai  limitata,  recò  nondimeno 
gravi  danni  alla  Chiesa  e nuove  lotte  del  potere  civile  che  ne 
abusava,  coll’ecclesiastico,  come  abbiamo  veduto  ( 62, 63  ). 

(1)  Lettere  storico-critiche,  f.  133. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi,  face.  142,  145. 

(4)  Ivi,  face.  163. 
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130.  — XVI.  Dopo  aver  dello  lotto  ciò  e specialmente 
dopo  avere  innalzato  a cielo  Gregorio  VII  e i suoi  suc- 
cessori per  avere  rivendicala  la  libertà  delle  elezioni  a 
Clero  e popolo , loda  la  dottrina  d’ lldeberlo  vescovo  di 
Mans,  di  cui  dice:  « Colle  più  valenti  ragioni  si  fa  egli 
» a provare  in  una  lettera  l'anno  1124  al  dotto  e pio 
» vescovo  di  Clermont,  suo  amico  non  esser  lecito  conce- 
» dere  ai  laici  nè  anco  la  minima  parte  all’ elezioni  dei 
» vescovi  e altri  ministri  della  Chiesa  # (I),  il  che,  se 
s'intendesse  della  comunità  de’ fedeli,  verrebbe  a dire  che 
la  Chiesa  abbia  fatto  per  dodici  e piò  secoli  quello  che 
non  era  lecito  fare,  il  che  mai  non  si  avvera  nel  sistema 
del  suo  avversario.  Pronuncia  ancora  quest’ assoluta  sen- 
tenza: « L’influenza  dei  laici,  di  qualunque  modo  ella  sia, 
» ( e però  anche  uniti  in  comunità  ) non  può  che  an- 
» mentore  l’ efficacia,  la  libertà  e il  potere  del  vescovo, 
» e apprestare  la  sua  rovina  alla  Chiesa  » (2).  Ma  quattro 
pagine  appresso  loda  ugualmente  Innocenzo  III,  perchè, 
dice  « questo  saggio  pontefice  aggiudicò  sempre  ai  prin- 
» cipi  una  legittima  influenza  sulla  elezione  dei  Vescovi, 
» supposto  però,  che  non  venisse  ad  usurparsi  e ledere 
» la  medesima  libertà  d’elezione,  che  egli  a qualunque 
» costo  e maniera  voleva  sempre  assicurata  » (3).  Come 
poi  sia  vero,  nello  stesso  tempo,  che  questa  libertà  « ri- 
manga assicurala  benché  si  conceda  al  sovrano  un'in- 
fluenza »,  e che  « l’influenza  dei  laici  di  qualunque  modo 
ella  sia  annienti  l'efficacia,  la  libertà  e il  potere  del  ve- 
scovo »,  questo  sembra  un  nodo  indissolubile. 

(4)  Face.  463. 

(2)  Ivi. 

(5)  Face.  469. 
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131. — XVII.  Venendo  in  appresso  a narrare  come 
Innocenzo  III  nel  Concilio  ecumenico  di  Laterano  del  1215 
aUribuisse  reiezioni  de’ Vescovi  a’ soli  canonici  della  Cat- 
tedrale ( il  che  per  quel  tempo  fu  certo  un  ottimo  divi— 
samento  ) , chiama  felice  ed  augusto  questo  giorno  a che 
» restituiva  alla  Chiesa  il  suo  diritto  d’ elezioni,  quel  giorno 
» tanto  anelato  e bramato  dai  Clementi , dagli  Atanasii , 
» dai  Basilii,  dai  Gregorii  di  Nazianzo,  dagli  Agostini,  dai 
» Giratami,  dai  Crisostomi  e da  tanti  altri  santi  papi  e 
« vescovi  della  Chiesa  in  tutti  i secoli  » (1),  astenendosi 
però  dall’ addurre  i luoghi  di  questi  tanti  ne' quali  mo- 
strassero gli  ardenti  loro  desiderii  che  le  elezioni  si  des- 
sero ai  Capitoli  delle  Cattedrali,  esclusa  la  testimonianza 
del  popolo  ed  il  suffragio  di  tutto  l’altro  Clero. 

131.  Cosi  la  Chiesa  non  godè,  secondo  il  Theiner,  del 
sno  diritto  d’ elezione  per  xn  e più  secoli , dovette  sospi- 
rare sempre  dagli  Apostoli  lino  al  1215  che  un  tal  di- 
ritto le  fosse  restituito  ( nel  qual  caso  era  più  proprio  il 
dire:  le  fosse  dato  ),  dovette  anelare  a tale  conquisto  per 
tutti  i secoli! 

Vero  è che  al  'tempo  de’ Clementi,  degli  Atanasii, 
de  Basilii  e degli  altri  Padri  nominati  non  aveva  ancor 
avuto  luogo  nella  Chiesa  T istituzione  de’ Capitoli  delle  Cat- 
tedrali al  modo  in  cui  erano  al  tempo  d’ Innocenzo,  di 
cui  il  Theiner  attribuisce  l'origine  alla  regola  di  S.  Cro- 
degango,  ma  que' santi  uomini  gli  avranno  veduti  per 
ispirilo  di  profezia  e ardentemente  desiderati. 

Egli  è pur  anco  verissimo  che  tutti  que’  Padri  nello 
stesso  tempo  che  deploravano  gl’  inconvenienti  che  si  me- 
scolavano talora  nelle  elezioni  a Clero  e popolo,  ricono- 
(t)  Face.  171. 
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scevano  nulladimeno  quel  modo  come  santissimo,  conve- 
nientissimo e d'apostolica  istituzione,  ed  altro  non  bra- 
mavano se  non  che  venisse  effettuato  con  ordine  e pace , 
e in  tutto  conformemeute  allo  spirito  della  sua  istituzione, 
da  essi  vigorosamente  difesa  e caldamente  raccomandata. 

Dicendo  il  P.  Ttieiner  che  quando  nel  1215  furono 
attribuite  le  elezioni  de’ Vescovi  a’ soli  canonici  delle  Cat- 
tedrali « fu  restituito  alla  Chiesa  il  suo  diritto  d'elezione  » 
cosa  sospirala  in  vano  incominciando  da  Clemente  che  è 
un  Padre  del  tempo  apostolico  (ino  ai  santi  di  tutti  i se- 
coli, egli  viene  a condannare  tutta  la  disciplina  precedente 
della  Chiesa,  viene  a dire  che  la  Chiesa  non  godè  mai 
del  diritto  di  eleggersi  i proprii  Vescovi,  e questo  diritto 
comparve  all'  improvviso  in  quel  giorno  nel  quale  Innocenzo 
consegnò  l' elezione  ai  detti  Capitoli,  viene  a ritoccare  quel 
sistema  proteslantico  che  la  Chiesa  siasi  formata  ne'  punti 
essenziali  un  po’  alla  volta,  come  l'opere  umane  (1):  ma 
beu  tosto  ci  avverte  egli  stesso  che  una  tale  disposizione 
non  durò  nella  Chiesa  imperturbata  se  non  un  secolo  circa, 
dopo  il  quale  ripresero  i sovrani  la  perduta  influenza. 
Quanto  poco  dunque  mantenne  la  Chiesa  il  diritto  d’e- 
leggersi i suoi  Vescovi,  se  appena  restituitole,  lo  dovette 
perdere  ! Anche  il  Rosmini  avea  osservalo  storicamente  che 
una  tale  disposizione  a favore  de'  Capitoli  non  si  potè  so- 
stenere, e perciò  non  avea  cagione  di  straziarlo  il  Padre 
Theiner  che  sì  frequente  ripete  le  stesse  cose  dette  da 
lui  con  altre  parole.  Dice  adunque  lo  stesso  Theiner: 
« Può  esser  qui  fuor  di  proposito  ( sic  ) l’ esporre  le  varie 
» e moltiplici  cagioni  sì  sociali  che  religiose , le  quali 
» appena  un  secolo  appo  il  Concilio  ecumenico  Lateranese 
(i)  Ved.  nn.  18,  42,  43,  43,  93,  144. 
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» dell'anno  1215  perturbarono  il  modo  di  elezione  in 
» esso  determinatosi,  e rimisero  ben  tosto  nelle  mani  dei 
» sovrani  quasi  tutta  la  loro  antica  influenza  sulle  elezioni 
» medesime  » (1). 

Così  dopo  aver  combattuto  la  Chiesa  quasi  per  due 
secoli  da  S.  Leone  IX  lino  ad  Innocenzo  111  per  liberarsi 
dall' influenza  de' principi  nelle  elezioni  vescovili,  dopo  esser 
venuto  finalmente  quel  giorno,  in  cui,  dice  il  P.  Theiner, 
« fu  restituito  alla  Chiesa  il  suo  diritto  di  elezione  perchè 
fu  consegnato  ai  Capitoli  delle  Cattedrali  »,  ella  non  potè 
conservare  ( sempre  parlando  secondo  i principii  del  Padre 
Theiner)  nè  pure  por  un  secolo  intatto  il  frutto  della  sua 
vittoria,  per  ottener  la  quale  s'era  sconvolto  il  mondo 
intero,  non  potè  conservare,  il  diritto  di  elezione  restitui- 
tole « se  non  per  brevissimo  tempo,  perchè — i sovrani 
» ricuperarono  quasi  tutta  l'antica  loro  influenza  sulle  ele- 
» zioni  medesime.  » Quali  amare  lagrime  non  dovrebbe 
ad  un  tal  fatto  versare  il  P.  Theiner,  che  tanto  si  mostrò 
esultante  per  la  disposizione  d’ Innocenzo  HI!  Così  do- 
vrebbe fare  colui  che  gioisce  d' un’ esultanza  sincera;  pe- 
rocché nessun  uomo  può  rallegrarsi  di  due  avvenimenti 
del  tutto  contrarii:  ma  il  P.  Theiner  sa  fare  anche  questo. 

132.  — XVIII.  Il  P.  Theiner  attribuisce  il  ricuperamenlo 
dell' influenza  che  i sovrani  avevano  perduta  nelle  elezioni 
vescovili  per  opera  de' Papi  clic  regnarono  da  Gregorio  MI 
fino  ad  Innocenzo  III  alla  pronta  decadenza  de' Capitoli, 
ed  alle  riserve  pontificie:  « fc  in  queste  funestissime  cir— 
» costanze , dice , che  noi  dobbiamo  indagare  la  prima 

(I)  Face.  177  — Non  può  esser  fuor  di  proposito,  perchè 
ciò  appartiene  all’argomento  del  suo  libro  (V.  face.  7 esegg.), 
E se  può  esser  fuor  di  proposito  perchè  poi  lo  fa? 
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» causa  e l'origine  delle  riserve  pontifìcie,  che  poscia 
» furon  parimenti  la  cagione,  che  i principi  in  gran  parte 
» vennero  a riacquistare  la  loro  antica  influenza  sull’ele- 
» zioni  » (1).  Sembra  che  qui  il  P.  Theiner,  come  in 
tanti  altri  luoghi,  traduca  nella  sua  lingua  e nel  suo  siile 
il  suo  avversario,  a cui  dopo  averlo  tradotto  e copiato 
mena  de’ calci:  « Il  Rosmini,  dice,  si  fa  a condannare 
» senza  carità  e troppo  spietatamente  quelle  necessità  (2) 
» avvenute  per  il  concorso  di  tante  eterogenee  circo- 
li stanze  » (3).  11  Rosmini  dunque  non  biasima  già  le 
disposizioni  della  Chiesa,  ma  deplora  le  circostanze  dalle 
quali  ella  è stata  necessitata,  guidandola  sempre  il  suo 
spirito  di  sapienza,  a perdere  quella  posizione  di  piena 
libertà,  in  cui  l’aveano  collocala  Gregorio  VII  ed  i suoi 
gloriosissimi  successori,  e che  avea  tanto  magnificata  Io 
stesso  Theiner.  Il  quale  però  fra  quelle  circostanze  accenna 
soltanto  « lo  spirito  corrotto  de’ Capitoli  »,  cosa  che  il 
Rosmini  non  ha  mai  detto  in  modo  lant’  assoluto.  Ora  non 
si  vede  come  ci  possa  essere  spietatezza  nel  condannare 
la  corruzione:  condannare  il  male,  e lodare  il  bene  ella 
è pura  giustizia. 

133.  Per  altro  è degno  che  qui  si  discuopra  altresì 
un’altra  malizietta  del  P.  Theiner.  Egli  unisce  in  una 
stessa  causa  i Pontefici  che  si  sono  riservate  le  elezioni, 
e i principi  che  hanno  ripreso  influenza  sopra  le  mede- 
sime: acciocché  il  pio  lettore  non  osi  condannare  i prin- 
cipi temente  di  condannare  con  esso  insieme  i pontefici. 

(1)  Face.  178. 

(2)  Condannale  le  necessità!  A chi  mai  è venuto  in  mente 
un  simil  pensiero! 

(3)  Face.  178. 
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11  vero  però  si  è che  la  causa  delle  riserve  pontifìcie  ò 
differentissima  dalla  causa  dell' influenza  principesca.  Se  i 
papi  si  sono  riservate  le  elezioni,  con  questo  l’elezione 
non  usciva  dalla  Chiesa  governante,  a cui  Iddio  l'ha  con- 
fidata, e per  la  pienezza  dell’autorità  pontificia  potevano 
ben  farlo.  Ma  l’influenza  de' sovrani  esce  dalla  Chiesa  go- 
vernante, e sta  nelle  mani  di  puri  laici,  e di  laici  indi- 
vidui, e di  laici  potenti.  Non  si  possono  dunque  confon- 
dere cause  così  disparate,  il  che  per  fermo  è un  fare 
cosa  somigliante  a quella  che  egli  falsamente  attribuisce 
al  suo  avversario  « essere  altrettanto  ingiusto  contro  i papi, 
quanto  a prò’  de’ sovrani  » (1). 

134.  È anco  da  osservare  che  il  P.  Theiner  dopo  aver 
condannato  i Capitoli  (a’ quali  avea  detto  altrove  che  ap- 
parteneva il  diritto  d’eleggere  il  Vescovo  per  diritto  di- 
vino! (2),  dopo  averli  dico,  condannati  in  favore  dell' in- 
fluenza sovrana,  narra  i privilegi  ottenuti  da  Ferdinando 
di  Spagna,  da  Carlo  V,  dal  Portogallo,  dalla  Savoia,  dal 
Senato  di  Venezia,  dal  Duca  di  Toscana,  dal  Duca  di  Milano, 
da  Francesco  I,  e dalla  Polonia,  e non  fa  menzione  al- 
cuna de' Capitoli,  nò  dimostra  « come  lo  spirito  corrotto 
di  questi  » abbia  dato  motivo  a quelle  pretensioni  delle 
secolari  potenze.  Onde  conviene  che  il  lettore  creda  sulla 
parola  del  nostro  storico. 

134.  — XIX.  Ma  quello  che  non  si  aspetterebbe  dopo 
le  cose  dal  P.  Theiner  più  sopra  insegnate  si  è che  nell’ 
avere  i principi  ripresa  « quasi  tutta  l’ antica  influenza  « , 
che  era  costata  tanto  al  mondo  e alla  Chiesa  il  toglierla, 
egli  vede  l’opera  della  provvidenza  che  volle  salvare  il 

(1)  Lettere  storico-critiche,  f.  178. 

(2)  ivi,  face.  8. 
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mondo  e la  Chiesa:  di  maniera  che  egli  ha  più  confidenza 
pel  bene  del  mondo  nelle  nomine  de’  principi , che  in 
quelle  de’  sommi  Pontefici , de’  Vescovi , de’  Capitoli , del 
Clero  e del  Popolo;  giacché  guai  se  fossero  rimaste  le 
elezioni  del  tutto  nelle  mani  di  questi!  Il  mondo  sarebbe 
stato  all'  indoppio  sconvolto  e perturbato  più  di  quello  che 
fu  o che  è al  presente  ! 

« Concesso  pure,  dice,  che  sia  stata  una  grande  in- 
» convenienza  e disesto,  clic  i principi  abbiano  di  nuovo 
» riacquistato  una  influenza  si  grande  sull’ elezioni  dei  ve- 
» scovi,  noi  però  in  questa  circostanza  pur  anco  dobbiamo 
« riconoscere,  ammirare  c adorare  una  singolare  disposi— 
» zione  di  Din,  che  in  questo  guidava  tanto  i principi , i 
» quali  chiedevano  dalla  Santa  Sede  questo  diritto,  quanto 
» i papi  che  loro  lo  concedevano  sotto  le  più  sagge  e 
» sacrosante  condizioni.  SI  gli  uni  come  gli  altri  agivano 
» a questo  riguardo  secondo  il  più  allo  consiglio  della 
» Provvidenza,  forse  senza  saperlo,  o almeno  senza  esserne 
» chiaramente  conscii  a loro  stessi,  spinti  da  prima  invi- 
» sibilmrnte  ( sic  ),  quindi  forzati  dai  tempi  infelici , che 
» sopravvennero  alla  Chiesa  c alla  cristiana  società  sui 
» primi  del  secolo  dccimosesto,  scossero  la  Chiesa  e i 
» troni  dalle  loro  più  profonde  e sante  fondamenta  e gli 
» condussero  pressoché  a dare  l’ultimo  crollo  » (I). 

L’ artifizio  col  quale  suole  il  P.  Theiner  trattare  la 
sua  causa  e insinuarsi  nell’ animo  de’ lettori  spicca  qui  in 
singoiar  modo.  Egli  comincia  mostrandosi  pronto  ad  accor- 
dare che  « sia  una  grande  inconvenienza  e un  gran  di- 
sesto clic  i sovrani  abbiano  ripresa  l'antica  influenza  », 
acciocché  il  lettore  poscia  accordi  a lui  che  a non  fu  né 
(1)  Lettere  storico-critiche,  f.  183. 
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una  inconveoienza  nò  un  diseslo,  ma  un  allo  consiglio 
di  Dio  pel  bene  del  mondo.  » Egli  fa  intervenire  Dio 
slesso  a muovere  invisibilmente  i sovrani,  onde  le  loro  do- 
mande di  aver  le  nomine  vescovili  sieno  reputale  cosa 
sacra  e ispirala  dallo  Spirilo  Santo,  benché  altra  volta  il 
Papa  in  pieno  Concilio,  abbia  definito  esser  contro  lo  Spirito 
Santo , che  un  principe  possa  escludere  i Vescovi  che  non 
gli  piacciono,  eletti  canonicamente  a clero  c popolo,  e 
quindi  non  potersegli  accordare  la  facoltà  d' investirli  del 
possesso  de’  beni  ecclesiastici  come  condizione  necessaria 
prima  della  loro  consecrazione  ( n.  58  ).  La  stessa  identica 
guida  di  Dio  ebbero,  secondo  il  Theiner,  tanto  i principi 
che  domandavano,  (pianto  i papi  che  concessero:  la  causa 
è comune:  quelli  non  domandarono  mica  i privilegi  per 
fini  temporali,  questi  non  si  concessero  mica  per  necessità: 
ma  gli  uni  e gli  altri  per  divina  ispirazione.  Ma  come 
dicevamo,  egli  si  astiene  dal  recare  in  mezzo  una  sola 
prova,  un  solo  argomento  atto  a dimostrare  o che  i prin- 
cipi furono  da  prima  a ciò  spinti  invisibilmente , o che 
quindi  furono  forzali  da  tempi  infelici,  nè  ci  mostra  con 
qualche  fatto  storico  come  ciò  sia  effettivamente  avvenuto: 
di  maniera  che  un  lettore  un  po’ esigente  potrebbe  buttare 
in  faccia  al  P.  Theiner  quell’  adagio  de’  logici:  quod  gratis 
asseritur,  gratis  negatur 

Che  poi  i principi  abbiano  chiuso  gli  orecchi  alla 
seduzione  dell’ eresia,  dalla  quale  anzi  molli  rimasero  se- 
dotti, molti,  resi  fiacchi  difensori  della  Chiesa:  eh' essi  si 
sieno  uniti  concordemente,  com’era  loro  dovere,  a stroz- 
zare il  mostro  nel  suo  primo  nascere:  eh' essi  abbiano 
messe  da  parte  le  loro  temporali  gare,  e talora  assai  fri- 
vole contese,  per  le  quali  fu  insanguinata  tutta  l’ Europa  : 
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eh’  essi  abbiano  sostenuto  e coadiuvato  la  Chiesa  nel  difen- 
dere ed  avvalorare  le  elezioni  de’  pastori  eh'  essa  faceva: 
questo  è quello  che  avrebbe  dovuto  dimostrare  il  Padre 
Theiner,  se  voleva  persuadere  il  lettore  delle  superne  ispi- 
razioni de' principi.  E tuttavia  la  necessità  pretesa  da  lui 
di  riprendersi  le  nomine  vescovili  traendole  dalle  mani 
de’  sommi  Pontefici,  dell’episcopato,  e de’  Capitoli  colla  pre- 
sunzione di  essere  essi  soli  capaci  di  far  buone  nomine, 
qualità  che  loro  attribuisce  il  Theiner,  non  sarebbe  ancor 
dimostrata,  e molto  meno  che  ci  fosse  intervenuto  lo 
Spirito  Santo. 

135.  Qualche  altro  lettore,  più  addentro  di  lui  nella 
cognizione  dello  spirito  del  tempo  e della  storia,  potrebbe 
concedere  che  i principi  fossero  mossi  invisibilmente,  ma 
mossi  da  quello  stesso  spirito  che  mosse  il  monaco  Ale- 
manno ad  abbandonare  la  Chiesa  ed  a strappare  dall’ovile 
di  Cristo  cinquanta  milioni  di  anime,  spirito  che  invase 
tutto  il  settentrione  dell'  Europa,  e che  non  fece  presa  da 
per  tutto  ugualmente,  ma  dove  più  e dove  meno,  e che 
si  manifestò  in  tante  forme  diverse  nelle  Corti  non  meno 
che  nei  tugurii,  ora  sotto  forma  di  esplicita  eresia,  ora 
sotto  quella  di  scisma,  ora  poi  sotto  altre  mascherate  di 
giansenismo,  di  cattolicismo  nazionale,  di  aulicismo,  di 
febbronianismo,  di  leopoldinismo,  di  giuseppismo,  di  vol- 
tairianismo,  d’enciclopedismo,  d’ateismo,  di  panteismo,  di 
comuniSmo,  e finalmente  di  sanguinosa  anarchia;  perocché 
tutte  queste  bestie,  diremo  anche  noi  colla  frase  di  un 
padre,  nutre  questo  scoglio.  Se  si  considera  che  le  eresie 
del  settentrione  furono  sostenute  dalla  potenza  di  principi 
che  le  abbracciarono  e favorirono,  se  si  osserva  la  len- 
tezza e la  indolenza  de’  principi  cattolici  nel  soffogare  l' e- 
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resia  nel  suo  primo  nascere,  il  che  non  parea  guari  dif- 
ficile, se  si  meditano  quali  e quante  gelosie  e discordie 
al  tutto  temporali  li  tenevano  divisi  fra  loro,  non  facen- 
dosi essi  scrupolo  alcuno  di  confederarsi  cogli  eretici  e 
coi  turchi  contro  altri  principi  cattolici  quando  l' interesse 
della  loro  temporale  potenza  sembrava  esigerlo;  e le  loro 
diete,  i loro  congressi,  i loro  enoliei,  le  loro  prammatiche 
sanzioni,  i loro  recessi,  i loro  interim  ; se  si  considerano 
le  fatiche  e i lunghi  travagli  dei  papi  riusciti  bene  spesso 
inutili  per  rimettere  fra  loro  pace  e concordia,  acciocché 
uniti  insieme  potessero  dar  mano  forte  alla  Chiesa  contro 
l'eretica  pravità  che  serpendo  da  per  tutto  menava  stragi 
e rovine,  e gli  alti  lamenti  che  troppo  giustamente  mena 
Paolo  III  nell' ultima  bolla  di  convocazione  del  Concilio 
di  Trento,  il  quale  fu  dovuto  differire  per  ben  otto  anni 
dopo  la  prima  bolla  di  convocazione , pe’  tanti  dissidii  e 
per  le  difficoltà  che  opponevano  i principi;  se  seriamente 
si  riflette  a tutto  ciò,  non  sarà,  a dir  vero,  troppo  dif- 
fìcile a persuadersi  che  in  quel  tempo  lo  spirilo  d’ abisso, 
per  divina  permissione,  avea  molto  a fare  ed  era  in  un 
moto  perpetuo  operando  non  solo  negli  animi  già  invasi 
degli  eresiarchi,  ma  ben  anco  in  tutte  le  corti  cattoliche 
di  quell'  infelicissimo  periodo  di  tempo,  e però  non  sembra 
molto  probabile  che  fra  tante  cose  che  venivano  dall’  abisso 
una  sola  sia  venuta  dal  cielo,  la  voglia  di  tirare  a sè  la 
nomina  de’  Vescovi  togliendola  alla  Chiesa. 

136.  Che  cosa  poi  direbbe  un  politico  della  cagione 
per  la  quale  i principi  ricuperarono  « quasi  tutta  l'antica 
» influenza  » nelle  elezioni  de’Vescovi?  Un  politico  profondo 
riguardando  alle  leggi  di  que  cicli  che  percorrono  le  con- 
dizioni sociali,  ben  sapendo  che  la  potenza  del  principato 
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infuriava,  e molti  se  no  videro  prevaricare,  privi  quasi 
ludi  di  quell’autorità  sui  popoli  e di  quella  sapienza  che 
suol  imporre  ai  monarchi  altrettanto  quanto  alle  plebi. 
Essendo  poi  trapassate  le  nomine  nelle  mani  de'  principi , 
l’eresia  si  cangiò  in  incredulità,  la  politica  tormentò  orri- 
bilmente la  Chiesa  ed  il  Romano  pontificato,  mise  la  mano 
sicura  sui  domini  e sulle  ricchezze  ecclesiastiche  e se  li 
tolse;  e finalmente  l'incredulità  mascherata  sotto  mille  bei 
nomi  sconvolse  la  società  civile  da  suoi  fondamenti , ro- 
vesciò gli  stessi  troni,  ed  ora  minaccia  piò  che  mai  bal- 
danzosa la  stessa  società  umana,  la  stessa  umana  natura; 
onde  è da  sperare  che  questa  riagendo  ed  essendo  i mali 
venuti  all’estremo,  nè  polendo  oggimai  più  oltre  procedere 
incominci  un  contrario  ciclo  riparatore  di  tanti  infortuni. 
L’episcopato  di  nomina  regia  non  trovò  alcuna  forza  vale- 
vole da  contrapporre  allo  spumoso  torrente  che  straripando 
devastò  dovunque  la  misera  vigna  di  lìESIJ’  Cristo.  Onesti 
sono  fatti:  noi  li  vediamo  cogli  occhi  nostri:  dalle  qualità 
degli  elTetli , direbbe  il  filosofo , si  conosca  dunque  l'indole 
e la  qualità  della  causa  (I). 

138.  Ma  il  P.  Theiner  mette  da  parte  quanto  possano 
dire  e gli  Storici,  e i Teologi,  e i Politici,  e i Filosofi, 
c senza  entrare  in  tali  ragionamenti  che  alla  sua  testa 
sono  altrettanti  labirinti  (2) , viene  sentenziando  tutto  al- 
tramente: le  nomine  regie , die’  egli , furono  un  atto  di 
benignissima  provvidenza  per  salvare  il  mondo  da  mali 

(1)  Noi  parliamo  sempre  in  generale:  operò  siamo  ben  lungi 
dal  contestare,  elio  anello  durante  quest'  epoca  non  vi  siano 
stati  de’ grandi  Pontefici,  e alcuni  santissimi  Vescovi,  che  si 
siano  adoperati  con  tutto  lo  zelo  per  impedire,  questi  mali: 
ma  i loro  sforzi  non  bastavano. 

(2)  Face.  190. 
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ancora  maggiori.  Il  che  è quanto  dire:  le  nomine  regie 
furono  le  migliori  di  tutte  quelle  che  avrebbero  fatte  le 
Diocesi,  i Capitoli,  i Vescovi,  il  Papa,  in  una  parola  la 
Chiesa.  Se  la  Chiesa  invece  de’sovrani  avesse  liberamente 
nominati  i pastori  de'popoli,  non  si  può  sapere  a quali 
maggiori  sventure  il  mondo  sarebbe  stato  soggetto! 

Peccato  che  tutto  ciò  che  dice  a rendere  in  qualche 
modo  verisimile  la  sua  predizione  ( perocché  qui  non  è 
storico , ma  prende  a fare  il  profeta  non  de'  futuri  ma 
de’futuribili  ) sia  tutto  falso.  È falso  che  Lutero  volesse  vera- 
mente rimettere  in  alto  le  antiche  elezioni  de’Vescovi  a Clero 
e popolo.  Egli  voleva  aiutar  l'eresia  con  lutti  i mezzi , e si 
appigliava  or  ad  uno  or  ad  un  altro  secondo  che  gli  sem- 
brava vantaggioso  al  suo  empio  disegno:  non  gli  caleva  di 
elezione  regolare  e canonica,  come  confessa  lo  stesso  P. 
Theiner,  quando  di  Lutero  dice  così:  « Egli  avevasi  fatto 
» un  vero  serraglio  di  tai  preti  e monaci  carnali  e sen- 
» suali,  c di  empi  ed  immorali  maestri  di  scuola,  che 
» tutti  aveano  apostatato  dalla  antica  credenza,  e dovean 
» tosto  intraprendere  il  nuovo  loro  apostolato  nelle  comu- 
» nità  acquistate  dai  religiosi  seduttori  del  popolo.  Spesso 
» spesso  inviava  gli  uomini  più  rozzi  e più  incolti , il  vero 
» spurgo  e il  vero  scarto  della  umanità,  a quelle  comu- 
» nità  già  ingannate  ed  illuse  dal  grido  di  una  fede  pura 
» e di  libertà  vera.  Ei  non  si  curava  punto  del  decoro 
» morale  dei  candidati  scelti  all'  incarico  della  predicazione. 
» Gli  prendeva  quali  gli  davano  innanzi,  senza  darsi  al- 
» cun  pensiero  delle  disposizioni  del  cielo  sopra  di  loro.  » 
Se  fossero  chiamali  o non  chiamati , dicea  Lutero , ordi- 
nati « o non  ordinati,  il  diavolo  o sua  madre  » (1). 
(t)  Face.  184. 
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Sono  queste,  signor  Tbeiner,  le  elezioni  canoniche  della 
Chiesa,  di  cui  mostrò  desiderio  l'autore  che  voi  combattete? 
è questo  il  riprislinamento  « della  cosi  detta  antica  disci- 
» piina  della  Chiesa»,  come  voi  la  chiamate,  dopo  aver 
prima  lodatala  e riconosciutala  come  antica?  L’una  delle 
due  o volete  attendere  a ciò  che  Lutero  ha  detto , o a ciò 
che  Lutero  ha  fatto.  Se  a ciò  che  Lutero  ha  detto,  egli 
ha  detto  ogni  cosa  la  più  contradditoria,  ha  detto  tutto 
ciò  che  gli  suggeriva  il  diavolo  da  cui  asseriva  d'essere 
ammaestrato;  e se  quando  gli  venne  bene  per  sedurre  più 
efficacemente  i popoli , si  pose  a lodare  l'antica  disciplina 
( il  che  prova  che  in  se  stessa  era  cosa  buona  e in  stima 
decrisliani  ),  più  spesso  disse  tutto  il  contrario  e ne  ma- 
ledisse i venerabili  canoni.  Se  a ciò  che  Lutero  ha  fatto , 
egli  ha  distrutto  ogni  più  santa  disciplina  ecclesiastica  an- 
tica e moderna;  egli  non  si  curava,  come  confessate  voi 
stesso,  nè  di  elezione,  nè  di  missione,  nè  di  ordinazioni 
di  pastori  ch’egli  stesso  dispoticamente  inviava  traendoli 
dalla  feccia  più  verminosa:  si  usurpò  una  missione  che 
non  avea,  e una  missione  diabolica  di  far  guerra  alla 
Chiesa:  lungi  dal  pensare  al  miglior  modo  di  eleggere  i 
Vescovi,  egli  distrusse  e abolì  totalmente  l’episcopato.  E 
voi  osate  ad  un  sacerdote  che  venera  la  disciplina  della 
Chiesa  qualunque  ella  sia  nelle  diverse  età,  e solo  pro- 
pone , sottomettendo  al  giudizio  della  Chiesa , la  questione , 
se  forse  sia  giunto  o s'avvicini  il  tempo  in  cui  convenga 
di  nuovo  modificare  la  maniera  di  eleggere  i Vescovi,  che 
pur  variò  tante  volte,  acciocché  si  preparino  alla  Chiesa 
de'pastori  più  santi  e più  forti  che  possano  opporre  i loro 
petti  sacerdotali  ai  recenti  nemici  da  cui  la  Chiesa  è as- 
salita, « osate  dico  di  rinfacciargli  che  anche  Lutero  fece 
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» quel  che  fece  prendendo  per  suo  mollo  » il  ripristina- 
menlo  della  cosi  delta  antica  disciplina  della  Chiesa?  Dov’ò 
la  decenza?  Dov'è  il  pudore?  Guardatevi  dall'  imitare  voi 
stesso,  per  una  certa  abitudine  e senza  forse  accorgervene 
lo  stile  di  Lutero. 

139  — XX.  Ma  se  a quasi  tutta  l'antica  influenza  » 
ricuperata  da'principi  nelle  elezioni  de’Vescovi  fu  la  sal- 
vezza del  mondo  moderno,  come  stima  il  Theiner,  qual 
fu  poi  il  gran  mezzo  onde  si  prevalse  Lutero  a stabilire 
l’eresia?  Ascoltiamo  il  Theiner,  che  con  mirabile  incoc- 
renza scrive  cosi:  « Per  meglio  riuscire  a buon  termine 
» nella  sua  malaugurata  intrapresa  si  getto  colesto  riforma- 
li loie  nelle  braccia  de' principi  suoi  aderenti,  ch'egli  aveva 
» invitalo  ad  arricchirsi,  non  che  aggrandirsi  col  rapi— 
» mento  sacrilego  dei  beni  ecclesiastici,  onde  da  loro  esser 
» protetto  insieme  coi  suoi  credenti;  perciò  ò ch'egli  sotto- 
» mise  onninamente  la  nuova  Chiesa  adoro  capricci  « (I). 
Lutero  dunque  fece  quello  che  aveano  fatto  tutti  gli  altri 
eretici,  tentò  l’adito  alle  corti  e lo  trovò  aperto,  sedusse 
molti  principi,  si  buttò  nelle  loro  braccia,  sottomise  la 
nuova  Chiesa  ai  loro  capricci.  E poi  direte  che  chi  è sol- 
lecito della  libertà  delle  elezioni  Vescovili  fa  cosa  simile 
a quella  che  fece  Lutero?  E poi  aggiungerete  che  le  mani 
de' principi  sono  sicurissime  depositarie  della  facoltà  d’e- 
leggere i Vescovi,  a segno  che  fu  una  mirabile  prov- 
videnza che  ad  esse  venissero  consegnate  le  nomine  ve- 
scovili ? E pure  egli  lo  dice , e lo  dice  con  ingiuria  gra- 
vissima contra  il  Clero:  « Può  egli  dunque  parer  strano  », 
sono  sue  precise  parole  « che  in  questo  terribile  e uni- 
» versale  discioglimento  politico- religioso,  da  cui  visitali 

(4)  Face.  485. 
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» vennero  gli  stati  cristiani , eziandio  i pensieri  dei  prin- 
» cipi  cattolici  tendessero  a fare  acquisto  del  diritto  di 
» nominare  i Vescovi,  per  contrapporre  così  un  argine  alla 
» devastatrice  dottrina  eterodossa  che  andava  sempre  più 
« dilatandosi,  e provvederla  Chiesa  di  degni  pastori!!!  il 
» Clero  a quei  tempi  era  caduto  troppo  in  preda  alla  roz- 
» zezza,  tanto  nei  costumi  che  nella  scienza,  di  modo  che 
» da  lui  non  poteva  sperarsi  una  buona  elezione!!!»  (I). 

K pure  questo  Clero,  che  in  paragone  de' Sovrani  di 
quel  tempo  non  avea  nè  religione  nè  scienza  ed  era  in- 
capace di  far  buone  elezioni , questo  Clero,  dico,  era  com- 
posto di  Vescovi  che  i Capitoli  delle  Cattedrali  aveano  in 
gran  parte  nominato,  e del  resto  del  chericato  formato  ed 
allevato  da  altri  Vescovi  nominati  dai  delti  Capitoli  ! C 
quel  giorno  in  cui  fu  dato  esclusivamente  a’  Capitoli  il 
diritto  d'eleggere  era  stato  chiamato  dal  Theiner  « felice 
» ed  augusto  giorno  — quel  giorno  tanto  anelato  e bra- 
» maio  dai  Clementi,  dagli  Atanasì,  dai  Basili,  dai  Grc- 
» gori  di  Nazianzo,  dagli  Agostini,  dai  Girolami,  dai  Gri- 
» sostomi  ( benché  al  loro  tempo  non  fossero  ancora  sorti 
» i Capitoli  delle  Cattedrali  ),  e da  tanti  altri  santi  papi 
» e vescovi  della  Chiesa  in  tutti  i secoli  » (2).  Oltre  di 
che  il  Theiner  avea  levato  a cielo  Calisto  11  perche  ebbe 
aflìdate  le  elezioni  al  Clero,  e tutti  gli  altri  papi  che  ven- 
nero appresso  fino  ad  Innocenzo  III  : convien  dunque  dire 
che  a giudizio  del  P.  Theiner  il  Clero  del  secolo  xvt  fosse 
più  rozzo  e più  scostumato  del  secolo  vili  e xiv,  perocché 
in  questi  secoli  trovava  il  Clero  capacissimo  d’eleggere  i 
Vescovi , incapace  all’incontro  il  Clero  del  secolo  xvi  « in 

(t)  Lettere  storico-critiche,  f.  183,  186. 

(2)  Ivi,  face.  171. 
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» preda,  come  dice,  alla  rozzezza  tanto  nei  costami  che 
» nella  scienza  ».  Ora  se  il  Clero  di  questo  secolo  xvi  fosse 
cosi  rozzo,  come  il  P.  Tbeiner  asserisce , per  fare  a spese 
di  esso,  campeggiare  la  coltura  e la  esemplare  costuma- 
tezza di  que'  monarchi,  l'ha  ben  dimostrato  il  Concilio  di 
Trento,  dove  quel  Clero  per  mezzo  de’  suoi  primi  pastori, 
mandando  raggi  di  sapienza  e di  prudenza  squisita,  per- 
cosse l'opera  del  monaco  Alemanno,  come  si  compiace  il 
Tbeiner  di  chiamare  Lutero,  e riformò  la  Chiesa. 

Ma  quello  che  è più  strano  ancora  di  tutto  ciò  si  è 
che  dopo  aver  descritto  il  Clero  del  secolo  svi  come 
« un  clero  caduto  in  preda  alla  rozzezza  tanto  nei  co- 
» stumi  che  nella  scienza,  di  modo  che  da  lui  non  poteva 
» aspettarsi  una  buona  elezione  »,  si  scaglia  con  quel 
buon  garbo  che  gli  è proprio,  contro  il  Rosmini,  il  quale 
certo  non  ha  mai  detto  che  dal  Clero  non  si  possano  a- 
speltare  buone  elezioni,  come  lo  disse  il  Tbeiner,  che 
anzi  al  Clero  solo  attribuì  l'elezione  e al  popolo  la  testi- 
monianza, ossia  il  petere  et  acclamare  attribuitagli  dalla 
Chiesa,  e di  più  ha  dello  che  « in  ogni  tempo  ( e però 
» in  qualunque  modo  d'  eleggere  in  vigore  ne’  diversi 
» tempi  ) v’ebbero  de'  Vescovi  santissimi,  i quali  non  pos- 
» sono  mancare  giammai  » (1).  A malgrado  di  questo  il 
Theiner,  con  volto  imperturbato  dice  così:  « E cosa  diremo 
» a cagion  d'esempio,  quando  ei  ( il  Rosmini),  per  ri- 
» chiamar  l’attenzione  sopra  uno  dei  suoi  innumerabili 
» storici  sogni,  arditamente  sostiene,  che  dal  tempo,  in 
» cui  è stata  esclusa  la  moltitudine  dei  fedeli  e del  Clero 
» dalla  elezione  dei  vescovi,  e questa  per  parte  è caduta 
» nelle  mani  dei  principi,  la  Chiesa  non  può  più  contare 
(1)  Delle  Cinque  Piaghe  ecc.  f. 
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» d aver  avuto  nemmen  un  vero  Vescovo,  nel  senso  del— 
» l'antica  Chiesa?  » ( n.  11).  Questo  tratto  non  richiama 
l’attenzione  su  di  altro  che  sui  sogni,  e sull’ incoerenza 
del  P.  Theiner,  e sulle  calunniose  menzogne  con  cui  di- 
sfoga un’ira  irragionevole.  Noi  non  lo  seguiremo  più  in- 
nanzi nel  corso  delle  sue  prolungate  invettive. 

140.  — XXI.  Collo  stile  poscia  d un  Geremia  si  fa  a 
profetizzare  le  infinite  sciagure  che  verrebbero  alla  Chiesa 
se,  cessando  la  nomina  sovrana , tornassero  le  elezioni  a 
farsi  dal  Clero  colla  testimonianza  del  popolo  nel  tempo 
presente  « in  cui  la  preziosa  proprietà  del  Signore  si  è 
» ridotta  ad  un  piccolo  gregge  di  eletti  » (I),  nella  qual 
piccola  Chiesa  del  P.  Theiner  convien  dire  che  sieno  com- 
presi tutti  i sovrani.  Conferma  poi  la  cosa  dicendo:  « noi 
» parliamo  da  testimoni  oculari  »,  e qui  rammemora  a 
qual  deplorabile  stato  sieno  ridotti  i ministri  protestanti, 
volendo  dall’esempio  di  ciò  che  è avvenuto  a questi , che 
non  hanno  ordinazioni  nè  clero,  arguire  a ciò  che  av- 
verrebbe de'  Vescovi  cattolici  se  la  Chiesa  sola  gli  eleg- 
gesse, cioè  il  Clero  colla  testimonianza  del  popolo,  senza 
le  sov  rane  nomine  ! (2) 


(t)  Lettere  storico-critiche,  f.  193. 

(2)  Ivi,  face.  193,  194  — Fra  le  altre  cose  dice:  « Essendo 
» poi  questi  ministri  ( protestanti  ) ordinariamente  padri  di 
» numerose  famiglie , altrimenti  senz'  appoggio  nè  della  fede 
» nè  della  Chiesa,  per  non  perdere  il  loro  sostentamento,  pre- 
» dicano  il  cristianesimo  o il  paganesimo,  o l'uno  e l’altro  al 
» medesimo  tempo,  conforme  vien  loro  domandato  o desiderato 
» dalla  comunità , a cui  essi  presiedono.  E non  sarebbe  una 
>•  conseguenza  necessaria  che,  posta  la  libera  elezione  mediante 
» il  Clero  ed  il  popolo,  accadessero  tali  avvenimenti  ben  presto 
» anche  nella  sfera  della  Chiesa  cattolica  ? •>  ( Face.  194  ) Il 
che  è quanto  dire:  i ministri  protestanti  eletti  dalle  comunità 
laicali  predicano  il  paganesimo  o il  cristianesimo  secondo  che 

il 
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141.  Chiama  poscia  l’ avversario  a ponderare  che  la 
Chiesa  « passa  per  così  dire  i gradi  formativi  della  vita 
umana,  e che  la  disciplina  della  Chiesa  deve  corrispon- 
dere a quei  diversi  gradi  formazione,  e che  questo  Anal- 
mente è la  sua  divinità.  » Qui  si  spiega  ancor  più  chiaro 
sulla  formazione  graduata  della  Chiesa,  che  non  in  altri 
luoghi  da  noi  citati  nu.  45,  131.  Questa  formazione  poi 
graduata  è la  definizione  che  della  divinità  della  Chiesa 
ci  dà  il  nostro  teologo,  e che  al  Rosmini  certamente  era 
sconosciuta.  Finalmente  rivolgendosi  a dare  i suoi  pre- 
cetti ai  sovrani  così  loro  favella:  « Il  sovrano  si  riempia 
» perciò  di  Spirito  Santo  e si  consideri  egli  come  un  sacro 
» istrumento  del  medesimo  (1),  e solo  ad  impulso  di  esso 
» facciasi  ad  operare  consocialmente  (sic)  ad  un  consiglio 
» di  veri  ed  illuminali  sacerdoti,  che  gli  sian  di  scorta 
» in  questo  punto.  Lo  guidi  inoltre  l'idea  della  sublimità 
» del  ministero  vescovile  — e per  mezzo  della  viva  in- 
» carnazione  di  essa  idea  solo  sta  l'erma  ed  è assicurata 
» la  salute  delle  anime  e la  prosperità  dei  popoli  e dei 
» regni  » ( riesce  cosa  nuova  che  la  salute  delle  anime 

loro  domanda  la  comunità  i.°  perchè  ordinariamente  sono 
padri  di  numerose  famiglie,  e 2.°  perchè  non  hanno  l’appog- 
gio della  fede , essendo  increduli , nè  della  Chiesa  mancando 
di  gerarchia.  Dunque  è conseguenza  necessaria  che  avver- 
rebbe lo  stesso  anche  nella  sfera  della  Chiesa  cattolica , il  cui 
Clero  è celibe  e però  non  ha  famiglia,  nè  sarebbe  mai  eletto 
dalle  comunità  laicali,  ma  dal  Clero  colla  sola  testimonianza 
del  popolo  pio  e non  del  popolo  incredulo,  e il  quale  avrebbe 
l’appoggio  della  fede  cattolica  e quello  della  Chiesa  gerar- 
chica! ! ! 11  confronto  non  può  essere  più  esatto  in  tutte  le  sue 
parti. 

(i)  E in  tutti  i casi  sarebbe  il  principe  nell’esercizio  del 
privilegio  di  nominare  i Vescovi  istrumento  immediato  di  Dio 
e non  piuttosto  della  Chiesa  ? Vuole  dunque  il  P.  Theiner 
consigliare  i principi  a dimenticarsi  intieramente  della  Chiesa? 
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sìa  assicurala  per  l’incarnazione  d’un’idea:  il  che  par  si- 
mile alla  fede  senza  le  opere  di  Lutero  ).  Oltre  di  ciò 
non  sono  i semplici  sacerdoti  che  un  sovrano  deve  ascol- 
tare e consultare,  ma  bensì  il  Sommo  Pontefice  e i Ve- 
scovi messi  dallo  Spirito  Santo  a governare  la  Chiesa.  Con- 
sigliare i sovrani  ad  attenersi  soltanto  ad  un  consiglio  di 
semplici  preti  pule  non  poco  di  quel  presbiterianismo,  di 
cui  scorgiamo  nello  scritto  del  Theiner  altre  traccie,  non 
leggère  (1).  Avverte  finalmente  i sovrani  che  un  uomo 
che  domanda  loro  un  vescovato  a non  sarà  del  certo  ve- 
» scovo,  ma  rappresenterà  soltanto  e in  apparenza  il  ve- 
» scovo  » ( fin  qui  i cattolici  al  contrario  di  Wicleffo  e 
di  Huss  ( n.  49)  hanno  creduto  che  sieno  Vescovi  non 
in  apparenza  ma  in  realtà  tutti  quelli  che  hanno  ricevuta 
la  sacra  ordinazione  e la  missione  dalla  Chiesa  quantun- 
que avessero  dimandato  al  Sovrano  di  esser  nominati  Ve- 
scovi ) ; u e colui  che  ha  solo  l’ apparenza , e a tanto  si 
» degrada,  da  divenire  una  creatura  dello  Stato,  non  appor- 
4 terà  costui  giammai  salute  nè  ai  popoli  e nè  ai  re  » (2), 
a cui  poscia  aggiunge  che  il  Papa  « se  anch'  egli  è pe- 
» netrato  di  Spirito  Santo,  saprà  allora  ben  esaminare  lo 
» spirito  altrui,  se  viene  o no  da  Dio  » (3),  e così  tutto 
andrà  a maraviglia. 

(1)  V.  nn.  48,  42,  43,  45,  95,  134,  141,  142,  145,  148, 
190,  378-385. 

(2)  Face.  190. 

(3)  Face.  200. 
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«49 


Estrailo  di  ciò  che  dice  il  P.  Theiner  del  Clero 
relativamente  alle  elezioni  de' Vescovi. 


142.  — I.  Il  P.  Theiner  accorda  che  ne’ primi  lempi 
della  Chiesa  era  dato  alla  plebe  cristiana  un  ufficio  morale 
di  dare  la  sua  testimonianza  secondo  i meriti  de' candi- 
dati alle  cattedre  vescovili  (I).  L'autore  che  egli  impugna 
chiama  questo  officio  un  diritto  morale.  Vi  ha  dunque 
poca  o nulla  differenza  fra  quello  che  dice  il  Theiner 
ed  il  Rosmini  su  questo  proposito,  consistendo  talta  la 
differenza  in  questo  che  il  Theiner  non  dà  il  nome  di 
diritto  se  non  a quello  che  il  Rosmini  chiama  diritto  co- 
stitutivo. 

Conosciuto  il  senso  nel  quale  il  Theiner  prende  la 
parola  « diritto  »,  esaminiamo  la  sua  dottrina  intorno  alla 
questione:  « a chi  appartenga  il  diritto  d'eleggere  i 
Vescovi.  » 

Ora  qui  si  rivela  subito  un  errore  contrario  alla 
teologia  cattolica  sui  diritti  che  il  Theiner  attribuisce  al 
clero  inferiore:  un  errore  nel  senso  de'  presbiteriani. 

Perocché  egli  dice  che  « Innocenzo  III  e i suoi 
» successori  restituirono  l' elezione  de’  vescovi  a coloro,  ai 
» quali  soltanto  può  appartenere  per  diritto  divino,  cioè 
» al  Clero  e al  Capitolo  della  Cattedrale  » (2).  E poco 
appresso:  « si  sa  di  certo  eba  Innocenzo  III  fu  quegli 

(1)  Face.  16. 

(2)  Face.  8. 
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» che  ritrasse  dal  popolo  (1)  le  elezioni  de' vescovi,  e le 
» consegnò  per  sempre  (2)  ai  Capitoli  delle  Cattedrali  » (3). 

Ora  la  dottrina  cattolica  insegna  che  il  costituire 
de’  Vescovi , cioè  l’ eleggerli , il  consecrarli , il  mandarli 
per  diritto  divino  appartiene  al  Papa,  e,  non  ripugnante 
il  Papa,  al  resto  dell’episcopato,  e non  al  clero  infe- 
riore, meno  ancora  al  popolo.  Questo  risulta  dalle  defi- 
nizioni del  Concilio  di  Trento  sess.  xxm,  c.  iv,  e can.  vili, 
e dal  testo  di  S.  Paolo:  Vos  Spiritus  Sanctus  posuit  epi- 
scopos  regere  Ecclesiam  Dei  (4),  non  potendosi  dubitare 
che  il  costituire  de'  Pastori  nella  Chiesa  sia  un  atto  di 
governo,  anzi  il  primo  di  tutti.  La  qual  dottrina  è fon- 
dala in  quelle  parole  dette  da  Cristo  a'  suoi  Apostoli:  Sicut 
misil  me  Pater,  et  ego  milto  vos  (5).  Or  nella  missione 
di  Cristo  si  conteneva  la  facoltà  di  mandare  altri  ad 
evangelizzare:  dunque  si  conteneva  la  stessa  facoltà  anche 
nella  missione  degli  Apostoli  e de’  Vescovi  loro  successori. 


(t)  Notisi  una  nuova  contraddizione.  11  P.  Theiner  qui  dice 
che  « si  sa  di  certo  che  Innocenzo  III  fu  quegli  che  ritrasse 
» dal  popolo  le  elezioni  »,  e alla  face.  161  del  suo  opuscolo 
scrive  per  lo  contrario  che  fu  Calisto  II,  quasi  un  secolo  pri- 
ma, che  escluse  il  popolo:  <<  Il  massimo  vantaggio  però  che 
« venne  a riportare  la  Chiesa  con  questo  magnifico  trionfo 
» ( della  pace  Calistina  ) fu  quello,  che  d’allora  in  poi  venne 
» esclusa  ogni  secolare  influenza  dall’elezione  de’ vescovi,  e 
» che  queste  vennero  affidate  interamente  al  Clero.  » Uno  sto- 
rico che  afferma  de’  fatti  cosi  contradditorii  ! 11  vero  si  è che 
nella  pace  di  Calisto  la  testimonianza  del  popolo  rimase  affi- 
data alta  canonica  consuetudine,  hob  essendo  bisogno  di  farne 
un  punto  di  trattato  coU'lmperalore. 

(2)  Per  sempre!  Ed  egli  stesso  poi  narra  come  passassero 
le  nomine  de'  Vescovi  nelle  mani  de’  sovrani  poco  meno  d’ un 
secolo  dopo!  Vedi  face.  177, e segg. 

(5)  Face.  8. 

(4)  Ad-  28. 

(5)  Io.  xx,  21. 
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Al  solo  episcopato  adunque,  di  cui  è capo  il  Sommo  Pon- 
tefice, spetta  di  mandare  altri  vescovi  e sacerdoti,  e quindi 
spelta  necessariamente  il  diritto  di  eleggere  quelli  cbe 
intendono  mandare.  È dunque  falso  ed  anzi  ereticale  l' in- 
segnare, come  insegna  il  Theiner,  che  il  diritto  ( costi- 
tutivo ) di  eleggere  i Vescovi  appartenga  per  diritto  divino 
al  clero  inferiore  ed  ai  Capitoli  delle  Cattedrali;  è falso 
ed  ereticale  ancor  più  il  dire  cbe  un  tal  «brillo  appartenga 
soltanto  al  detto  clero  inferiore  e ai  detti  Capitoli;  è falso 
ed  ereticale  in  terzo  luogo  il  dire  cbe  « può  appartenere 
soltanto  ad  essi  »,  escludendo  per  fino  la  possibilità  che 
appartenga  ad  altri.  Se  per  diritto  divino  l'elezione  dei 
Vescovi  appartiene  e può  appartenere  soltanto  ai  Capitoli 
delle  Cattedrali  cbe  sono  una  parte  del  clero  inferiore , i 
semplici  preti  sono  dunque  più  de’ vescovi,  perocché  a 
quelli  soltanto  e non  a questi  spetta  l' elezione  de'  pastori. 
Non  è tutto  ottimamente  conforme  al  sistema  presbiteriano? 

Ma  per  l’opposto  il  diritto  costitutivo  de’ pastori,  che 
procede  dalla  missione  di  Cristo,  non  fu  mai  abbandonato 
dal  papa  e dall’ episcopato,  e però  è falso  in  quarto  luogo 
che  Innocenzo  111  fosse  quello  cbe  lo  restituisse,  e molto 
più  che  io  restituisse  a chi  non  apparteneva,  cioè  ai  Ca- 
pitoli delle  Cattedrali,  che  sono  una  porzione  del  clero  in- 
feriore, ai  quali  concesse  la  sola  nomina,  ossia  proposta 
de’  Vescovi  da  essere  in  appresso  convalidala  dall’  autorità 
del  papa  onde  procede  la  missione. 

In  quinto  luogo  noi  abbiamo  già  notalo  più  sopra 
l’assurdo,  che  Innocenzo  III  abbia  restituita  l'elezione 
« a coloro  a’ quali  soltanto  può  appartenere  per  diritto 
divino  » volendo  dire  ai  Capitoli  delle  Cattedrali  con  esclu- 
sione del  rimanente  clero  inferiore;  quando  i detti  Capi- 
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ioli,  come  corpo  esclusivo  dell’altro  clero  della  Cattedrale 
sono  manifestamente  d’ istituzione  ecclesiastica , e quindi 
non  può  loro  aspettare,  alcun  diritto  divino,  giacché  la 
loro  stessa  costituzione  non  appartiene  a questo  diritto. 

4 43.  — li.  Il  clero  inferiore  adunque  secondo  la  sana 
dottrina  non  può  prender  parte  nelle  elezioni  de’ Vescovi 
se  non  ad  un  titolo  della  stessa  specie  e natura  di  quello 
della  plebe  cristiana,  cioè  per  ragioni  unicamente,  morali. 
Queste  ragioni  morali  sono  4.°  assicurare  la  bontà  della 
scelta,  e constatare  che  l’eletto  ha  tutti  i requisiti  voluti 
da’ sacri  canoni  e dalla  natura  della  cosa;  2.°  levare  ogni 
sospetto  che  in  essa  vi  fosse  entrata  qualche  parzialità  o 
interesse  di  particolari  elettori,  e quindi  rimuovere  ogni 
scrupolo  da' soggetti,  ed  ogni  contenzione  da’ pretendenti, 
a’ quali  non  resta  più  da  fare  alcun  lamento  dopo  uu 
giudizio  così  universale  e così  solenne;  3.”  assicurarsi  che 
il  pastore  eletto  gode  la  stima  di  quel  gregge  particolare 
a cui  viene  proposto,  gregge  consapevole,  e per  lo  più 
testimonio  delle  opere  sante  esercitate  sugli  occhi  suoi  ed 
a suo  profitto;  4°  rimunerare  con  un’elevazione  graduata 
i meriti  de' sacerdoti  in  ogni  singola  Chiesa  con  patente 
giustizia;  5.°  approfittarsi  a ben  delle  anime  di  quella 
maggior  confidenza  che  nasce  ne' sudditi  verso  un  supe- 
riore eletto  da  sè  medesimi.  Per  queste  ragioni  intrinseche, 
la  Chiesa  avea  abbracciato  il  principio  « che  quelli  che 
dovevano  essere  spiritualmente  governati  fossero  altresì 
quelli  che  proponevano  il  futuro  pastore  » e questi  es- 
sendo il  Clero  della  diocesi  e il  popolo,  conseguentemente, 
a questi  due  corpi  fu  commesso  un  tale  uflìcio,  subordi- 
natamente però  al  giudizio  dell’  episcopato  e della  prima 
sede.  Queste  ragioni  militavano  ugualmente  pel  clero  in- 
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feriore  e pel  popolo  perocché  entrambi  dovevano  esser 
guidati  e governali  dallo  stesso  pastore , benché  più  da 
vicino  il  clero. 

Ora  avendo  il  Rosmini  trovato  ne’  Padri  che  su  di  ciò 
erano  stati  ammaestrati  gli  Apostoli  da  Cristo  stesso,  egli 
disse  che  questo  era  un  diritto  divino  intendendo  che  ve- 
niva da  divina  ed  apostolica  tradizione.  Che  se  si  vuol 
disputare  di  parole,  noi  non  siamo  disposti  a seguire  coloro 
a cui  piace  cosi  inutile  e puerile  contesa. 

1 44.  Aflìne  però  di  citare  un'autorità  di  cui  il  P.  Tbeiner 
fa  gran  conto,  colla  quale  persuaderlo  del  suo  inganno,  ri- 
feriremo le  parole  di  Pietro  De  Marca  che  ottimamente 
riconosce  il  Clero  della  diocesi  non  intervenire  nelle  ele- 
zioni se  non  agli  stessi  titoli  morali  del  popolo.  Egli  scrive 
adunque  così:  Ceterum  si  ncgotium  istud  referatur  ad  primam 
originerà , morumque  refusine  Ecclesiae  et  antiquorum  cano- 
num  ratio  habealur,  constans  est  illa  scnlentia,  q uae  solum 
testimonium  et  consensum  designandi  Episcopi  Clero  et  po- 
pulo  tributi,  ipsnm  vero  designationem  sive  eleclionem , et  iu- 
dicium  Metropolitano  una  cum  Sgnodo  provincialium  Epi- 
scoporum.  In  quo  testimonio  dando  non  reperio  discrimen  ali- 
quod  conslilulum  a veteribus  inler  Clerum  civitatis  et  populum. 
.Equo  enim  iure  frac  in  parte  utebantur  et  utriusque  con- 
sensi ad  suscipiendwn  Episcopum  expeclandus  est  (1). 

145.  — IH.  Ma  noi  faremo,  se  ciò  non  basta,  una  sola 
domanda  al  P.  Tbeiner.  Voi  dite:  « la  disciplina  della 
» Chiesa  — deve  naturalmente  corrispondere  a quei  diversi 
« gradi  di  formazione  che  sono  altrettante  epoche,  o inter- 
» valli  di  tempo  » (2),  cioè  deve  variare.  Dite  ancora: 

(1)  De  Concordia  S.  et  I.  L.  Vili,  c.  I,  U. 

(2)  Face.  195. 
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« Ogni  diritto  divino  è eterno,  e per  conseguenza  invaria- 
» bile  » (1).  Dite  finalmente:  « soltanto  a’Capitoli  delle  chiese 
» Cattedrali  s'aspettano  le  elezioni  de’  Vescovi  per  diritto 
» divino  » (2).  Conciliate  vi  prego  queste  vostre  tre  affer- 
mazioni, e poi  potrete  professar  loica  — Dal  confronto  di 
que’tre  luoghi  del  nostro  autore  risulta, 

t."  Che  se  il  diritto  divino  è invariabile  e se  le  ele- 
zioni spettano  a'Capitoli  cattedrali  di  diritto  divino,  dunque 

0 dovevano  quelle  elezioni  esercitarsi  sempre  da’  Capitoli 
cattedrali,  o il  diritto  divino  mancò  in  tutti  i tempi  ne’quali 
tali  elezioni  non  furono  da  essi  esercitate.  Ma  i Capitoli 
cattedrali  nè  le  esercitarono,  nè  tampoco  furono  consegnate 
alle  loro  mani,  come  dice  il  P.  Theiner,  se  non  da  Inno- 
cenzo HI,  universalmente  parlando,  e in  quelle  mani  du- 
rarono poscia  intatte,  lo  stesso  Theiner  ce  lo  attesta,  ap- 
pena un  secolo;  dunque  per  xvm  secoli  in  circa  non  si 
operò  nella  Chiesa  secondo  l’invariabile  diritto  divino  del  P. 
Theiner,  il  quale  non  ebbe  vita  che  un  secolo  appena.  Il 
che  se  fosse  vero,  e non  fossero  errori  del  P.  Theiner, 
noi  avremmo  l’idea  della  Chiesa  defettibile,  che  è quella 
appunto  de'proteslanti. 

2.°  Dovendo  variare  la  disciplina  della  Chiesa  secondo 

1 suoi  diversi  gradi  di  formazione , il  che  dice  il  P.  Theiner 
a proposito  delle  maniere  diverse  che  usò  la  Chiesa  in  e- 
leggere  i Vescovi,  dunque  il  diritto  divino  de’Capitoli  dovea 
variare,  a malgrado  che  ogni  diritto  divino  sia  eterno  ed 

(t)  Face.  t9  — Colui  che  pronuncia  di  tali  sentenze  intorno 
al  diritto  divino,  è quegli  stesso  che  riprende  e con  gravità 
il  Rosmini,  dicendo:  <•  Egli  sembra  che  non  abbia  ancora  idee 
» chiare  d’istituzioni  ecclesiastiche  che  son  di  diritto  divino.» 
Face.  47. 

(2)  Face.  8. 


Digitized  by  Google 


255 

immutabile:  e il  P.  Tbeiner  a cui,  per  la  sua  chiarezza 
d’idea,  sembrano  così  care  le  contraddizioni,  loda  e giu- 
stifica veramente  tutti  i modi  d'  eleggere  che  furono  nei 
vari  tempi  in  vigore. 

1 46.  — IV.  Ma  quello  de'Capiloli  a cui  « si  sa  di  certo, 
dice,  che  Innocenzo  III  fu  quegli  che  consegnò  le  elezioni 
per  sempre  # (I)  lo  loda  poi  in  un  modo  così  esclusivo  che 
ridonda  in  biasimo  di  lutti  gli  altri.  Perocché  egli  è di 
diritto  divino  (2),  e « ben  risponde  allo  spirito  della 
» Chiesa  » (3),  e tulli  i papi  ( non  più  il  solo  Innocenzo  III  ) 
« ne  vollero  esclusa  anche  la  menoma  influenza  de’fedeli 
» non  solo,  ma  altresì  degli  altri  chierici,  che  non  eran 
« canonici  » (4).  Tuttavia  in  un  altro  luogo  avea  scritto  di 
Gregorio  VII  che  « introdusse  di  nuovo  il  popolo  nell’ele- 
» zioni  de’Vescovi,  e in  questo  punto  si  riportò  alle  antiche 
» consuetudini  della  Chiesa  » (a);  ma  soggiunge  però  che 
in  ciò  facendo  non  potè  operare  « come  chiedeva  lo  spirito 
della  Chiesa  » (6),  al  quale  spirito  erano  pure  di  conse- 
guente contrarie  « le  antiche  consuetudini  della  Chiesa.  » 
Laonde  che  diremo  noi  degli  altri  sommi  pontefici  che  fino 
ad  Innocenzo  III  difesero,  e prescrissero,  secondo  le  antiche 
ed  apostoliche  tradizioni  e consuetudini,  reiezioni  canoniche 
a Clero  e popolo?  Se  lutti  i papi  « ne  vollero  esclusa  an- 

(t)  Face.  8. 

(J)  Ivi. 

(3)  Ivi. 

(1)  Face.  167. 

(»)  Face.  132. 

(6)  Ivi  — Parla  il  Theiner  di  Gregorio  VII  come  se  al  solo 
popolo  avesse  affidata  reiezione  de’  pastori!  E pure  egli  stesso 
avea  scritto  poche  linee  innanzi , che  il  metropolitano  della 
provincia  le  dirigeva,  e che  se  nell’elezione  vi  fosse  entrata 
corruzione,  essa  era  nulla,  e un’altra  n’avrebbe  fatta  il  Sommo 
Pontefice! 
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» che  la  menoma  influenza  de'fedeli  e degli  altri  cherici 
» che  non  eran  canonici  » (I);  dunque  convien  dire  che 
ciò  che  hanno  scritto  in  tante  lettere,  in  tanti  decreti  fos- 
sero altrettanti  infingimenti,  e che  comandavano  quello  che 
non  volevano.  G in  fatti  come  potean  volere  che  in  dette 
elezioni  fosse  udito  anche  il  gregge,  quando  « lo  spirilo 
della  Chiesa  richiedeva  che  ne  fosse  totalmente  escluso?  » (2) 
E qual  dubbio  che  lo  spirilo  della  Chiesa  richiedesse  ciò, 
quando  le  elezioni  appartengono  per  diritto  divino  a quelli 
a cui  Innocenzo  III  le  ebbe  restituite,  dopo  xii  secoli  che 
non  le  possedevano,  cioè  ai  Capitoli  delle  Cattedrali?  (3) 
Qual  labirinto  non  è questo?  E poi  dichiara  il  buon  Theiner 
di  non  voler  entrare  ne’labirinti  del  suo  avversario,  quand' 
egli  ne  ha  di  si  belli? 

1 47.  — V.  Tuttavia  se  le  elezioni  appartengono  per  di- 
ritto divino  a quelli  a cui  le  restituì  Innocenzo  III  nel 
1215,  non  a torto  il  Tbeiner  mena  gran  festa  per  questa 
restituzione  enfaticamente  scrivendo:  « Era  giunto  quel  fe- 
» lice  ed  augusto  giorno  desiderato  da  tutti  i secoli  » (4). 
Ma  noi  non  vorremmo  che  alla  lettura  del  libro  del  Padre 
Theiner  taluno  venisse  a credere  che  Iddio  stesso  avesse 
consegnate  le  elezioni  a cattive  mani,  le  quali  non  le 
seppero  ritenere  per  intero  se  non  un  secolo  circa,  ren- 
dendosi i Capitoli  elettori  assai  peggiori,  secondo  il  Theiner, 
de  sovrani  temporali.  Perocché  a dir  vero  tutto  questo  ri- 
sulta dalla  brutta  dipintura  che  ci  fa  il  P.  Theiner  de’Ca- 
pitoli , quand1  egli  è impegnalo  a giustificare  i sovrani 
temporali  di  aver  tratto  da  mani  si  indegne  il  diritto 

(t)  Face.  167. 

(2)  Face.  77. 

(3)  Face.  8. 

(4)  Face.  171, 
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divino  che  possedevano  d’eleggere  i Vescovi,  e per  ben 
della  Chiesa,  riserbatolo  in  gran  parte  a sè.  E di  vero 
dopo  di  avere  scritto  che  « varie  e moltiplici  cagioni  sì 
» sociali  che  religiose  appena  un  secolo  appo  il  Concilio 
» ecumenico  Lateranese  dell'anno  1 21 5 perturbarono  il  modo 
» di  elezione  in  esso  determinatosi,  e rimisero  ben  tosto  nelle 
» mani  dei  sovrani  guati  tutta  f antica  loro  influenza  sull’e- 
» lezioni  medesime  »,  soggiunge  una  descrizione  elogistica 
della  condizione  e del  contegno  de’  Capitoli  delle  Cattedrali 
con  queste  precise  parole:  » A ciò  colparono  assaissimo  i Ca- 
» piteli  medesimi  delle  Cattedrali,  i quali  non  erano  formali 
» e composti  nello  spirito  della  Chiesa.  Sventuratamente  ac- 
» cadeva  pur  troppo  esservi  fra  essi  poche,  o quasi  nessuna 
» persona  di  meriti  e di  virtù.  1 Capitoli  eran  divenuti  presso 
» a poco  esclusivamente  gl'istituti  da  procurar  gl’  impieghi 
» e il  provvedimento  ai  figli  dell’alta  nobiltà,  che  na- 
» scevano  dopo  il  primogenito,  e che  allora  ascendevano 
» alle  sedi  vescovili.  Siccome  per  lo  passato  i principi , 
» cosi  erano  ora  le  nobilissime  famiglie,  che  esercitavano 
» una  grande  influenza  sull'elezione  dei  Vescovi,  ognuna 
» di  esse  in  forza  delle  loro  ricchezze,  del  loro  potere  e 
» della  più  o men  grande  prerogativa  di  antica  nobiltà, 
» volea  vedere  il  proprio  figlio  fregiato  di  mitra  e di  pa- 
» storale.  Succedevan  perciò  nuovamente  e non  di  rado 
» elezioni  piene  di  discordie  e discussioni , le  quali  obbii- 
» gavano  i papi  come  anche  i sovrani  ad  inlrammiscbiar- 
» visi,  e ridavano  loro  influenza  sull’elezioni  stesse  » (1). 
Il  diritto  divino  adunque  del  P.  Theiner,  benché  immu- 
tabile ed  eterno,  divenne  bene  presto  funesto,  e fu  biso- 
gno cangiarlo! 

(1)  Face.  477. 
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i 48.  — VI.  E qui  è degno  d’aggiungersi  un’osserva- 
vazione  sullo  spirito  nel  quale  è scritto  il  libro  del  P. 
Tbeiner.  Sebbene  egli  sembri  una  continua  invettiva  contro 
il  popolo  cristiano,  tuttavia  chi  osserva  piò  attentamente  le 
sue  espressioni,  non  vi  trova  che  una  satira  amarissima  e 
continua  del  Clero  cattolico.  Assai  spesso  parla  di  questo 
Clero  senza  distinzione  di  sorte.  Egli  vi  dice  del  Clero 
cattolico  al  tempo  di  Gregorio  VII  cbe  « questo  dal  primo 
» aH’ultimo  dipendeva  dal  volere  dei  re  e dei  principi  » (1), 
il  cbe  suppone  che  nel  Clero  cattolico  non  vi  avesse  più 
un  solo  che  conservasse  la  dignità  e santità  propria  del 
suo  carattere:  dice  ancora:  « Il  male  però  della  simonia 
» avea  gettate  troppo  profonde  radici , ed  erasi  fatto  signore 
» e despola  assoluto  di  lutto  il  Clero  a (2) , il  che  se  fosse 
vero,  sarebbe  già  perita  la  santità  della  Chiesa,  e la  Chiesa 
stessa,  quella  Chiesa  che  egli  altrove  fa  defettibile,  altrove 
di  formazione  graduata  (45,  131,  141,  145),  sempre 
cou  de’ concetti  simili  a quelli  de'protestanti.  Soggiunge  che 
a quasi  senza  eccezione  era  imbrattato  del  vizio  della  simonia, 
« e quel  che  è peggio  del  concubinato  a (3),  e che  al 
Cielo  non  si  potevano  certamente  affidare  le  elezioni 
de’Vescovi  (4),  quasi  che  il  Clero  non  vi  avesse  più  d’al- 
lora  in  poi  alcuna  parte;  e quasiché  que’ numerosi  Con- 
cilii,  co’ quali  Gregorio  e i suoi  successori  riformarono 
la  Chiesa,  non  appartenessero  al  Clero,  o que’santi  Vescovi 
che  tanto  pugnarono  per  la  riforma  della  Cristianità  non 
fossero  stati  eletti  fra  il  novero  di  que’ sacerdoti.  Egli  dice 

(1)  Face.  135. 

(2)  Face.  415  — Il  somigliante  dice  alla  face.  426. 

(3)  Ivi. 

(i)  Face.  412. 
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ancora  che  « nel  Clero  di  que’  tempi  era  offuscato  ogni 
» lume  divino  » (1) , e che  « non  potesse  affatto  concepire 
» come  la  simonia  e il  concubinato  potessero  esser  peccati , 
» e considerati  e puniti  come  peccati  » (2),  quasiché  si 
potesse  offuscare  ogni  lume  divino  nel  Clero  della  Chiesa 
cattolica,  e non  fosse  stata  la  parte  migliore  del  Clero 
quella  che  insorse  contra  la  simonia  e il  concubinato  e ne 
ripurgò  la  Chiesa,  a malgrado  delle  potenze  del  secolo  che 
con  tauta  iniquità  e violenza  si  opponevano  alla  sant’opera. 

Continua  a dire:  « Aggiungasi  a questo  la  compiuta 
» immoralità  del  Clero,  l’immediata  e necessaria  eonse- 
» guenza  della  simonia,  madre  della  medesima,  la  quale 
>>  a quel  tempo  avea  oltrepassato  ogni  limite  ed  ogni  cre- 
» dere.  A cagione  della  loro  immoralità  gli  ecclesiastici 
» eran  dispregiati  universalmente.  Il  Clero  d' Italia  anche 
» in  questo  superò  quelli  degli  altri  paesi  a (3);  quasiché 
dal  Clero  d’ Italia,  dove  è collocata  la  Cattedra  di  S.  Pietro, 
non  sia  venuta  la  riforma  della  Chiesa,  e quasi  che  la 
riverenza  dimostrata  in  quel  religioso  tempo  ai  decreti 
de’  Pontefici  e de'  Concilii  non  sia  prova  manifesta  che  con- 
futa quell’  universale  dispregio  del  Clero,  che  il  P.  Theiner 
cotanto  esagera.  Nel  secolo  xvi  poi,  secolo  del  risorgi- 
mento delle  lettere,  in  cui  si  tenne  il  Concilio  di  Trento, 
il  Tbeiner  parla  in  questo  modo  del  Clero  cattolico  in 
universale:  « Il  Clero  a quei  tempi  era  caduto  troppo  in 
» preda  alla  rozzezza,  tanto  nei  costumi  che  nella  scienza, 
» di  modo  che  da  lui  non  poteva  aspettarsi  una  buona 
» elezione  » (4)  ; di  che  conchiude  che  si  dovea  dare 

(4)  Face.  471,  442. 

(2)  Lettere  storico-critiche,  f.  112. 

(5)  Face.  41  1,  4 42. 

(4)  Face.  186. 
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1’elezione  ai  sovrani.  Se  i popoli  cristiani  che  intervengono 
nelle  elezioni  peccano,  essi  sono  trascinali  al  delitto  dai 
sacerdoti  (1),  se  i sovrani  commettono  la  simonia,  essi 
sono  scusabili  perchè  l' hanno  imparata  dai  preti  (2).  Da 

(4)  Vedi  ciò  che  dice  de’ sacerdoti  de’ tre  primi  secoli  avari, 
tiranni , ignoranti  e irreligiosi , face.  22  , 23  — De'  sacerdoti 
ambiziosi  e malvagi  del  tempo  di  Costantino,  face.  23 , 24  — 
Parlando  di  Cesarea  in  Cappadocia,  di  cui  fu  eletto  Vescovo 
Eusebio  nel  36,  dice,  che  questa  sede  » fu  sempre  il  bersaglio 
» degl'intrighi  de’  Vescovi  e stimolò  sempre  la  mania  de’  sa- 
» cerdoti  a dominare  gerarchicamente  »,  face.  28,  29,  33,  34  — 

La  corruzione  ecclesiastica  pervenuta  al  suo  colmo  nel  sec.  iv, 
face.  36,  e « quasi  generalmente  pervenivano  alle  dignità  ve- 
» scovili  gli  uomini  più  inabili  e i più  remoti  ed  alieni  dallo 
» spirituale.  » Face.  56  — Abusi  de'  preti  e de’  fedeli  nelle 
elezioni,  face.  41.  Nel  secolo  v:  <<  fili  uomini  i più  ambiziosi 
» i più  indegni  e i più  ignoranti  eransi  cacciati  sulle  cattedre 
» vescovili  » nella  provincia  Mauritana.  Face.  44.  « Gli  eccle- 
» siastici  si  umiliavano  a tal  segno , che  somministravano  del 
» peculio  a quei  che  volevano  far  riuscire  la  loro  elezione  e 
» perfino  promettevano  di  donar  loro  i fondi  della  Chiesa.  » ' 

Face.  43  — Nel  secolo  vi  « nient’altro  favori  tanto  l’ influenza 
» dei  sovrani  sull’  elezioni  dei  Vescovi , quanto  le  audaci  ed 
» abbominevoli  istigazioni,  che  si  permisero  reciprocamente  i 
» fedeli  non  men  che  i sacerdoti  ambiziosi.  » Face.  31.  « L’a- 
» vidità  degli  onori,  la  mania  di  regnare  e di  possedere  i pri- 
» mi  impieghi  nella  Chiesa  erasi  già  precocemente  impadro- 
» nita  degli  animi  degli  ecclesiastici  c divenne  la  sorgente  di 
» innumerevoli  mali  per  la  Chiesa.  » Face.  32  — Nel  sec.  vii 
« Furono  principalmente  gli  orrendi  scandali  che  i sacerdoti 
» ambiziosi  ed  avidi  di  regnare  una  con  i laici  corrotti  cora- 
» mettevano  nel  concorrere  ai  vescovati,  e i quali  (sic)  inei- 
» lavano  e pur  troppo  spesso  obbligavano  i principi,  a pren- 
» der  provvedimento,  onde  i vescovadi  venissero  degnamente 
» occupati.  » Face.  35  — Cabale  tra  gli  ecclesiastici  ed  i se- 
colari per  la  sede  di  Bourges.  Face.  34  — Affluenza  di  indegni 
ecclesiastici  che  voleano  impossessarsi  de’  vescovati  coll’influenza 
dei  Re.  Face.  37 , 60  — Cattivi  sacerdoti  che  perturbano  la 
S.  Romana  Sede.  Face.  62  — Se  queste  cose  dice  il  P.  Theiner 
del  Clero  de’  primi  vii  secoli  della  Chiesa,  ognuno  può  imma- 
ginare quello  ch’egli  seppe  dire  del  Clero  de’  secoli  successivi. 

(2)  « Tristo  e abbastanza  deplorabile  egli  è,  ma  non  deve  far 
» mica  stupore,  che,  dopo  d’aver  i fedeli  già  da  alcuni  secoli 
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per  lutto  dove  sembra  ebe  parli  contro  il  popolo  cristiano, 
introduce  tali  sentenze  amare  ed  esagerate  contro  il  Clero, 
di  modo  che  ben  si  vede  come  questo  sia  principalmente 
il  bersaglio  dell’avversione  del  P.  Theiner,  come  fu  ed  è 
quella  de'  protestanti,  benché  la  voglia  a quando  a quando 
nascondere.  Non  risparmia  il  Clero  cattolico  di  nessun  se- 
colo della  Chiesa  incominciando  dal  tempo  degli  Apostoli. 
La  conseguenza  legittima  sarebbe,  che  al  Clero  non  si 
possano  con  isperanza  di  buon  successo  affidare  le  elezioni; 
e di  Gregorio  VII  in  fatti  dice:  « A chi  avrebbe  egli  do- 


» in  un’empia  e scellerata  maniera  proni  ni  la  per  via  di  danaro 
>>  e sottomano  dei  vescovati  ad  uomini  indegni,  dopo  che  pa- 
li rimenti  depravati  sacerdoti  ebbero  ottenuto  i vescovadi  in 
» detcstabit  modo  dai  fedeli  col  somministrar  loro  del  danaro, 
» alla  perfine  anche  i principi,  o per  dir  meglio  i loro  mini- 
li stri  distribuissero  i vescovadi  mediante  la  subornazione  e l’oro. 
» Resta  però  sempre  vero,  che  i principi  hanno  imparato  ed 
n imitato  dai  preti  e dai  fedeli  questo  abbominevolc  modo  di 
•'operare.  » Face.  35,  3V.  (Questi  preti,  qualunque  fossero, 
non  formavano  la  Chiesa,  e l’errore  de'  principi  suol  essere 
appunto  questo  di  dare  orecchio  alla  parte  malvagia  del  Clero, 
invece  di  porgerlo  alla  Chiesa  loro  madre) — « Furono  adun- 
» que,  come  accennammo,  gli  ambiziosi  ed  indegni  sacerdoti, 
» che  insegnarono  ai  re  Fabbominevole  vizio  della  simonia.  » 
Face.  61  ( Ma  furono  altresì  i sacerdoti  che  insegnarono  ad 
abborrir  questo  vizio  e lo  condannarono:  ora  perchè  non  a- 
seoltar  questi  invece  di  quelli?)  — « Sembra  che  la  magna- 
li niina  restituzione  di  libertà  ( il  che  non  era  che  un  atto  di 
» giustizia  ) « concessa  alle  elezioni  vescovili  da  Carlo  Magno 
» c dal  suo  degno  figliuolo  Ludovico  Pio,  abbia  incontrata  dif- 
» ficoltà  e sia  stata  poco  gradita  si  dalla  volgare  turma  de’ 
» sacerdoti,  che  erano  assuefatti  al  vizio  della  simonia,  quanto 
» da’  cortigiani.  » Face.  79  ( Coma  prova  il  Theiner  questo 
suo:  sembra  ? ) — « Vescovi  di  tal  fatta  avevan  perciò , a dirla 
» precisamente,  cessato  di  essere  pastori  del  popola,  o pintto- 
» sto  non  furono  giammai  tali  in  tutta  la  loro  vita — Cornili  - 
» ciarono  perciò  i principi  a considerare  la  dignità  vescovile 
» soltanto  come  un  mezzo  di  provvedersi  di  parenti,  favoriti 
» c cortigiani.  » Face.  108,  409.  Vedi  pure  face.  133. 
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» vulo  appigliarsi  per  avere  degne  e libere  elezioni?  Al 
» Clero  cerlamente  no  » (1),  ma  poi  della  pace  di  Ca- 
listo II,  che  aflidù  al  Clero  le  elezioni  ( benché  ve  le  af- 
fidasse altrettanto  quanto  Gregorio  VII)  dice  all'opposto: 
« Fu  questo  un  vantaggio  grandissimo  e un  trionfo  che 
» i Papi  e la  Chiesa  dovettero  riconoscere  solo  dalle  pre- 
» mure  e fatiche  di  Gregorio  VII  » (2),  e ancora:  « il 
» massimo  vantaggio  però  che  venne  a riportar  la  Chiesa 
» — fu  che  ( le  elezioni  ) vennero  affidate  interamente 
» al  Clero  » (3).  Del  Clero  del  secolo  xvi  dice  che  « da 
lui  non  poteva  aspettarsi  una  buona  elezioue  » (4) , ma 
avea  pur  dello  che  « al  Clero  apparteneva  l’elezione  per 
diritto  divino  » (5).  Parlò  assai  dello  spirilo  corrotto  dei 
Capitoli  delle  Cattedrali  (6),  ma  disse  anche  che  a tempo 
d’Eugenio  Ili  (1445-1153)  i canonici  delle  Cattedrali 
soltanto  eleggevano  i loro  Vescovi  ( il  che  non  è vero  ) , 
e che  « quest'  uso  si  ben  risponde  allo  spirilo  della 
» Chiesa  » (7),  portando  a cielo  per  aver  introdotto  quest’ 
uso  Alessandro  III,  e Innocenzo  III.  Finalmente  egli  anebe 
giustifica  e loda  altamente  lo  zelo  de’ sovrani,  perché  nei 
secoli  xv,  e xvi  riacquistarono  « quasi  tutta  l'antica  loro 
influenza  sull'  elezioni  de’  vescovi  » (8) , ma  prova  anche 
coll’ autorità  di  Gregorio  IX  che  ogni  altra  elezione  fuori 
che  quella  de’ Capitoli  era  una  corruttela  (9).  Finalmente 

(1)  Lettere  storico-critiche  t.  152. 

(2)  Ivi,  face.  160. 

(5)  Face.  161  — Vedi  pure  face,  164. 

(4)  Face.  186. 

(8)  Face.  8. 

(6)  Face.  177,  178. 

(7)  Face.  163,  166. 

(8)  Face.  177-190. 

(9)  Face.  171. 
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per  convalidare  tutte  queste  contraddizioni , aggiunge  alle 
altre  una  piccola  bugia  dicendo  che  la  presente  disciplina 
della  Chiesa,  secondo  la  quale,  spogliati  in  gran  parte  il 
Clero,  il  Popolo,  e i Capitoli  del  diritto  d’eleggere,  ricad- 
dero le  nomine  in  mano  a’ sovrani,  conta  sette  secoli  di 
vita  rampognando  il  suo  avversario  cosi:  « Vorrà  egli  ro- 
» vesciare  ed  atterrare  una  disciplina  venerabile,  che  si 
» ben  corrisponde  allo  spirito  della  Chiesa,  e dalla  quale 
» ella  è stala  guidata  da  sette  secoli  in  circa?  » (1).  A 
cui  il  suo  avversario  gli  può  rispondere,  che  egli  non 
vuol  nulla  di  tutto  ciò. 

(I)  Face.  198. 
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PARTE  SECONDA. 


ESAME  DEILE  AUTORITÀ. 


Primam  et  unicam  eri  lesiasticae  disci- 
plinae  regalam  et  tritam  sanctorum  vitm 
repetendam  etaectandam  esse  censuimus. 

S.  Cubo.  VII.  Epf.  !..  Ili,  c.  x. 


1 49.  Ud'  erudizione  poco  esatta  e cieca  di  crilerii  storici 
e filosofici  non  è atta  a risolvere  nè  la  nostra  nè  alcun' 
altra  questione.  Il  che  riceverà  maggior  luce  sottoponendo 
ad  un  accurato  esamine  le  autorità  addotte  dal  P.  Tbeiner 
all’  intento  di  dimostrare  che  « la  testimonianza  della  plebe 
cristiana  nelle  elezioni  de’Vescovi  lungi  dall' avere  per  sua 
origine  una  tradizione  venerabile  divino-apostolica,  è anzi 
contraria  allo  spirito  della  Chiesa.  » 

Al  che  prima  di  accostarci  noi  dobbiamo  farci  in- 
contro ad  una  prevenzione  facilissima  a sorgere  nelle  menti 
di  coloro  che  animati  da  un  ottimo  spirito,  forse  tuttavia 
non  esaminarono  a pieno  la  questione,  o non  se  la  pro- 
posero con  bastevole  chiarezza  e fornita  di  tutte  le  ne- 
cessarie sue  distinzioni.  Potrebbe  cioè  taluno  darsi  a cre- 
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dere  cbe  l'attribuire  ad  una  divino-apostolica  tradizione 
la  testimonianza  del  corpo  de'  fedeli  venisse  nelle  sue  con- 
seguenze a far  cadere  un  qualche  biasimo  sul  privilegio 
accordalo  ad  alcuni  sovrani  cattolici  dai  sommi  Pontefici, 
in  questi  ultimi  secoli,  di  nominare  da  se  stessi  i Vescovi. 
Questo  vogliamo  noi  prima  di  tutto  discutere,  e le  auto- 
rità stesse,  che  si  adducono,  vogliam  vedere  se  contrastano 
a tale  sentenza. 
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Che  il  dire  che  la  testimonianza  del  popolo  nella  scella 
de'  Vescovi,  entro  certe  limitazioni,  è di  tradizione  divino- 
apostolica  non  può  riuscire  in  biasimo  del  privilegio  delle 
nomine  accordato  per  gravi  ragioni  da  sommi  Pontefici 
ad  alcuni  principi  cattolici. 

150.  L'autore  dal  Theiner  impugnato  devoto  figlio  della 
Santa  Sede  Apostolica,  e quanto  altri  mai  sollecito  dei  suo 
onore,  ebbe  già  espressamente  dichiarato,  che  qualora  si 
potesse  cavare  una  tal  conseguenza,  da  lui  lìn  qui  non 
veduta,  mai  e poi  mai  egli  avrebbe  scritto  che  ('accennata 
testimonianza  traesse  l’origine  da  una  divina  ed  apostolica 
tradizione,  a malgrado  che  cosi  insegni  S.  Cipriano  con 
molti  altri  Padri  (1);  e ancora  quando  ciò  venisse  o di- 
mostrato dai  dotti  o dichiarato  dalla  Chiesa  o dal  sommo 
Pontefice,  egli  cancellerebbe  senza  indugio  da' suoi  libri 
quella  sentenza  e la  ritratterebbe.  Ma  non  essendo  ancora 
una  tale  conseguenza  chiarita  da  nessun  grave  autore,  nè 
avendo  la  Chiesa  o il  sommo  Poutelice  interdetto,  che  noi 
sappiamo,  di  sostenere  1’  accennata  opinione , che  d' altra 
parte  si  fortifica  di  molte  e gravi  testimonianze  anche  mo- 
derne; perciò  noi  la  abbracciamo  e difendiamo  siccome 
quella  che  ci  sembra  ben  fondata  e più  confacente  al 
mantenimento  della  libertà  della  Chiesa  e della  medesima 
Santa  Sede,  c ad  una  più  solida  difesa  de'suoi  sacri  diritti 
contro  gl'invasori. 

Dalla  persuasione  poi  che  la  testimonianza  del  popolo 
nelle  elezioni  vescovili  discenda  da  una  divina  ed  aposlo- 
(1)  Lettere  sulle  elezioni  vescovili,  f.  29. 
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lica  tradizione,  il  Rosmini  deduceva  eh'  ella  era  di  diritto 
divino,  non  però  di  un  diritto  stretto  e rigoroso,  che  anzi 
« ove  si  fosse  trattalo,  egli  scrisse,  di  un  rigido  e stretto 
» diritto,  nessuna  parte  poteva  avere  la  plebe  cristiana  nella 
» elezione  de’Vescovi  » (1);  e ancora,  che  « a’  successori 
» degli  Apostoli  ha  sempre  appartenuto,  e immutabilmente 
» appartiene  l'eleggere  degli  altri  a cui  consegnare  il  de- 
» posilo  che  dee  tramandarsi  illeso  sopra  la  terra  sino  alla 
» line  » (2),  ed  ancora  che  « i semplici  fedeli  non  hanno 
» alcuna  giurisdizione  e molto  meno  da  essi  proviene  la 
» giurisdizione  ecclesiastica,  come  dissero  gli  eretici,  la  qual 
» giurisdizione  viene  immediatamente  da  Cristo  all'episcopato 
» ordinato  ad  unità  sotto  Pietro  » (3),  e molle  volle  ripetè 
che  « i Vescovi  sono  stati  posti  dallo  Spirito  Santo  a leg- 
gere la  Chiesa  di  Dio,  dei  qual  reggimento  l atto  primo  e 
forse  più  importante  è la  successione  de'  pastori.  » 

150.  Distinse  oltracciò  due  maniere  di  diritto  divino, 
l una  delle  quali  fu  da  lui  chiamala  diritto  costitutivo,  pe- 
rocché costituisce  o produce  qualche  cosa  di  nuovo,  al  quale 
non  si  può  mancare  senza  che  ne  succeda  invalidità,  il 
che  è quanto  dire  che  omettendosi  alcuna  cosa  prescritta 
come  essenziale,  non  si  cosluisce  o produce  più  quella  cosa 
che  si  vuole  costituire  o produrre,  siccome  accade  ne' sa- 
cramenti, dove  mancando  la  forma,  o la  materia,  o il  mi- 
nistro, non  può  aversi  l elTetlo  del  sacramento.  E nella  co- 
stituzione de’ Vescovi  l'elezione  definitiva,  la  consacrazione, 
la  missione,  la  giurisdizione  appartengono  al  diritto  costi- 
tutivo, nel  quale  non  ha  alcuna  parte  la  plebe  cristiana, 

(t)  Delle  Cini/uc  Piaghe  ec.  f.  l'ì'i. 

(2)  Ivi,  face.  125. 

(5)  Lettere  sulle  elezioni  vescovili,  ec.  f.  10. 
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ma  del  lutto  appartiene  al  Papa,  il  Vescovo  de’Vescovi,  e 
di  suo  consenso  all'episcopato.  L'altra  maniera  di  diritto 
divino  fu  chiamala  dtnllu  murale,  come  quello  che  non  co- 
stituisce o produce  cosa  alcuna  di  nuovo,  ma  soltanto  re- 
gola moralmente  le  azioni,  e perciò  non  produce  nessuna 
invalidità;  e a questa  maniera  appartengono  le  leggi  divine, 
e i precetti  del  Signor  nostro,  ed  anco  i consigli  in  questo 
senso,  che  i consigli  del  Signore  danno  diritto  ai  fedeli  di 
seguitarli,  a tale  che  coloro,  a ragion  d’esempio,  che  vo- 
gliono professare  la  povertà  evangelica,  o la  castità  o altro 
consiglio  del  Signore,  ne  hanno  diritto  senza  che  nessuno 
glielo  possa  contendere  od  impedire.  Alla  qual  maniera  di 
diritto  semplicemente  morale  il  Rosmini  opinò  che  appar- 
tenesse la  testimonianza  del  gregge  uelle  vescovili  elezioni, 
e non  mai  al  diritto  costitutivo  (1). 

Iò2.  Esposta  cosi  chiaramente  e senza  equivoci  la  mente 
dell'autore  del  libro  impugnalo  dal  Theiner,  veniamo  alla 
questione  « Se  una  tale  opinione  possa  riuscire  in  qualche 
biasimo  della  Santa  Sede,  la  quale,  negli  ultimi  secoli,  mossa 
da  gravissime  cagioni,  concesse  il  privilegio  delle  nomine 
ad  alcuni  sovrani  cattolici.  » 

Si  può  considerare  la  cosa  dal  lato  della  prudeuza, 
e da  quello  dell'autorità. 

153.  Incominciando  dalla  prudenza,  non  vogliamo  già 
servirci  della  sentenza  comune  a tutti  i teologhi,  che  in  cose 
meramente  prudenziali  e non  essenziali,  la  Santa  Sede  può 
errare;  che  anzi  noi  intendiamo  difenderla  da  ogni  biasimo 
d'imprudenza  che  altri,  nel  punto  di  cui  si  tratta,  le  potesse 
opporre.  L'autore  impugnato  dal  Theiner,  c non  egli  solo 
certamente,  ha  deplorato  la  necessità  in  cui  si  trovò  la  Santa 
(4)  Ivi,  Leti.  I. 
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Sede  di  concedere  il  nominalo  privilegio  ai  principi  seco- 
lari. Ora  il  deplorare  questa  necessità  è forse  un  gettare 
qualche  biasimo  sulla  Santa  Sede,  quasi  ella  non  avesse  o- 
peralo  in  ciò  secondo  le  leggi  della  prudenza?  chi  mai 
può  confondere  a lai  segno  le  idee?  i lamenti  del  Rosmini 
cadono  lutti  in  sulle  cause  che  addussero  quella  necessità, 
non  mai  sul  fatto  della  cessione  medesima.  Non  può  forse 
essere  savia  e prudentissima  quella  cessione,  e ad  un  tempo 
deplorabilissime  le  circostanze  che  la  resero  indeclinabile? 
queste  circostanze  non  sono  elleno  cosa  al  tutto  diversa 
dalla  disposizione  della  Chiesa,  a cui  esse  diedero  occasione? 
Le  circostanze  in  cui  era  venuta  la  società  cristiana  non 
dipendevano  dalla  Santa  Sede,  ma  da  una  lunga  serie  • 
complicatissima  di  cause  grandi  e piccole  non  facili  nè  a 
prevedersi  nè  ad  ovviarsi.  E in  che  mai  consiste  la  pru- 
denza nel  governo  della  Chiesa,  se  non,  almeno  in  gran 
parte , nel  sapere  giustamente  calcolare  tutte  le  circostanze 
de'varii  tempi , e , avuto  riguardo  ad  esse , prendere  poi 
quelle  disposizioni  e stabilire  quella  disciplina  che  da  una 
parte  è possibile,  e dall'altra  evita  i maggiori  mali  e pro- 
duce i maggiori  beni?  Ora  chi  ha  mai  dubitato  che  come 
negli  altri  tempi , cosi  anche  in  quelli  ne  quali  la  Chiesa 
ha  ceduto  ad  alcuni  sovrani  cattolici  il  privilegio  di  nomi- 
nare i Vescovi,  ella  non  abbia  seguila  la  stessa  inspirata 
sapienza  e prudenza?  L’  ha  mai  messa  in  dubbio  il  Ro- 
smini? « Non  ci  scapperà  dalle  labbra  una  parola  di  bia- 
» simo,  così  egli  scrisse  parlando  del  concordalo  del 
» 1516  a sopra  un  atto  che  fece  « con  grande  maturità 
» di  consiglio  Leone  X , c che  udirono  leggere  gli  orecchi 
» de' Pad  ri  di  uu  Concilio  generale  » (1).  Egli  non  biasima 
(l)  Delle  Cinque  Piaghe  ec.  f.  22%. 
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dunque  quell'atto  in  cui  furono  cedute  le  nomine  vescovili 
ai  re  di  Francia , ma  nello  stesso  tempo  deplora  le  cir- 
costanze sociali  che  lo  hanno  reso  necessario.  E non  fa 
egli  altrettanto  il  P.  Theiner?  Si  astiene  forse  dal  chiamare 
infelice  (1)  questo  concordalo  tra  Leone  X e Francesco  l? 
Non  dice  che  ne  andarono  addolorati  alcuni  Vescovi  fran- 
cesi? E non  è noto  quanto  ne  fu  anche  scritto?  Ora  noi 
non  vogliamo  credere  che  il  Theiner  intenda  con  ciò  bia- 
simare quel  concordato,  nel  qual  caso  direbbe  troppo  più 
che  non  disse  il  suo  avversario,  ma  interpretando  sana- 
mente le  parole  di  lui  stimiamo  che  l'abbia  chiamalo  in- 
felice, solo  perchè  non  si  potè  fare  allora  di  meglio,  at- 
tesi i tempi  che  correvano  infelici  per  la  Chiesa,  il  che 
è il  concetto  dell'autore  da  lui  impugnato. 

Ed  a vie  meglio  rendere  distinte  le  due  cose  che  cosi 
si  confondono,  rechiamo  uno  degl’ infiniti  esempi  che  si 
potrebbero  allegare  in  cosa  tanto  comune.  Da  tutti  gli 
scrittori  viene  celebrala  siccome  maravigliosa  per  arte  di 
strategia  la  ritirata  de’ dieci  mila  condotti  dal  vecchio  Se- 
nofonte, che  ne  scrisse  poi  cotanto  elegantemente  la  storia. 
Ora  se  alcuno  vi  avesse , che  compiangesse  la  necessità  in 
cui  si  trovarono  que’  valorosi  dopo  la  sconfitta  del  Giovane 
Ciro  a cui  eran  venuti  in  soccorso,  di  ritirarsi  per  le  gole 
disastrose  demonli  da'nemici  insidiati,  polrebbesi  egli  con- 
cbiudere  che  costui  volesse  gillarc  alcun  biasimo  sul  prode 
capitano , che  ricondusse  quell’esercito  nella  patria  con  tanta 
prudenza  e costanza?  E non  si  suol  lodare  di  prudenza 
eziandio  quegli  atti  che  intendono  ad  ovviare  i mali  mag- 

(I)  Di  alcuni  Vescovi  francesi  cosi  scrive:  « ne’  quali  era 
» tuttora  viva  la  piaga  ed  it  loro  dolore  per  l’ infelice  con- 
» cordalo  tra  Leone  X,  e Francesco  1.  » Face.  187. 
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giuri  quando  è impossibile  causare  i minori?  anzi  in  questi 
non  risplende  sovente  una  prudenza  maggiore?  Altro  è 
dunque  deplorate  un  allo  perche  necessitalo  da  infelici 
circostanze,  altro  è condannarlo:  qualche  atto  può  essere 
dannoso,  se  voi  volete,  considerato  in  se  stesso , e tuttavia 
può  essere  prudentissimo,  quando  egli  sia  cotale  che  per 
esso  si  trovi  l'uscita  da  mali  maggiori:  come  è sempre 
dannosa  certamente,  travagliosa,  pericolosa  la  ritirata  di 
un  esercito,  e pure  ella  merita  somme  lodi , se  necessaria, 
se  fatta  a tempo,  se  compiuta  con  militare  perizia.  Non 
si  confondano  adunque  queste  due  cose  disparatissime,  il 
compiangere  quello  stato  e quelle  circostanze  della  Chiesa, 
in  cui  ella  dovette  rinunziare  ad  una  parte  di  sua  libertà, 
il  che  solo  fa  l'autore  del  libro  combattuto  dal  Theiner, 
e il  biasimare  questa  stessa  rinunzia,  divenuta  necessaria 
alla  Chiesa,  per  poter  salvare  un'altra  parte  e maggiore 
di  sua  minacciala  libertà,  del  che  non  si  trova  certamente 
vestigio  ncll  accennato  libro  del  Rosmini. 

Ibi.  Ma  il  sommo  Pontefice  ha  egli  autorità  nelle  cose 
del  diritto  divino?  E se  la  testimonianza  della  plebe  ap- 
partiene a questo  diritto,  non  nc  seguiterebbe  l'assurdo 
che  egli  avesse  oltrepassali  i confini  della  sua  autorità? 
Questa  è la  seconda  parte  della  questione,  ed  ella  è co- 
tale che  a nessun  uomo  dotto  nel  diritto  canonico  può  rav- 
volgere, per  quanto  ne  pare  a noi,  la  menoma  difficoltà. 
Perocché  egli  è conceduto  da  tulli,  che  il  Papa  ha  la 
facoltà  d'interpretare  anche  quello  che  è di  diritto  divino, 
c di  definire  in  quai  casi  la  legge  o la  tradizione  divina 
obblighi,  e in  quali  cessi  la  sua  obbligazione  (t),  giacché 

(t)  S.  T.  S.  ii,  ii*  , ut,  v — Abbas  in  cap.  Propostili  xn 
de  concessiou.  praebend.  — Alinain.  De  poteslato  Eeclcsiast. 
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nessuna  legge  si  applica  a tulli  i casi  e nè  manco  la  di- 
vina , ma  solo  a quelli  in  cui  si  verificano  gli  estremi  vo- 
luti dalla  legge.  Laonde  il  P.  Lucio  Ferrari , che  con  molta 
diligenza  raccoglie  la  dottrina  de’  canonisti , scrive:  « Tut- 
» ta via  il  Papa  può  interpretare  il  diritto  divino  e dichiarare 
» che  esso  non  obblighi  in  alcuni  casi  a cagione  di  certe 
* circostanze , cioè  allorquando  dall'osservanza  della  divina 
» legge  seguiti  qualche  cosa  d’iniquo,  o rimanga  impe- 
» dito  il  maggior  bene:  altramente , non  essendo  aperto  il 
» ricorso  a Dio  per  1*  interpretazione , egli  non  sarebbe 
» stato  un  buon  padre  di  famiglia  ( ciò  che  in  nessuna 
» maniera  è da  dire  ) se  avesse  lasciato  il  suo  gregge 
» senza  pastore  che  ne’casi  dubbi  ed  ardui  potesse  inler- 
» pretare  il  diritto  divino,  e dichiararlo,  e così  provvedere, 
» secondo  la  necessità  alle  sue  pecore  » (1). 

135,  Ora  questa  sola  facoltà  che  indubitatamente  non 
manca  alla  Chiesa  ed  al  Papa  d’ interpretare  ogni  legge, 
anche  divina,  e di  dichiarare  che  in  alcuni  casi  per  rag- 
giunta di  particolari  circostanze  non  produce  ('obbligazione, 
rimuove  già  da  se  sola  la  difficoltà  che  ci  si  faceva;  giac- 

cap.  xui — Turrecrem.,  suinnia  de  Eccles.  L.  II,  c.  vii;  L.  Ili, 
c.  un — Covarr. , Variar  resolut.  L.  Ili,  c.  xui,  n.  9 — Sotus. 
De  Instit.  et  iur.,  L.  X.  q.  in,  a.  I.  — Vasquez,  opuse.  moral. 
in  traci,  de  benef.  c.  iv,  § 2,  d.  i,  n.  122 — Silvester,  v.  Papa, 
q.  ivi  — RefTenstuel  L.  I decretai,  tit.  n,  n.  434  — Fagnan., 
L.  I,  decretai,  in  C.  Cum  pridem  fli  de  pactis  n.  80. 

(1)  Potest  tamen  Papa  ius  divinum  interpretari,  et  declorare, 
quoa  in  aliquibus  casibus  propter  aliquas  circumstantias  non 
obliget , citm  sciltcet  ex  divinae  legis  observatione,  ani  aliquid 
seguitar  iniquum,  atti  maius  bonum  impedì  tur  ; alioquin  cum 
prò  interpretatione  ad  Deuin  recursus  non  pateat,  non  fuisset 
ipse  bonus  PalerfamiUas  ( quod  nullimode  est  dicendum  ) , si 
Gregetn  suum  di  mi  si  sset  sine  Pastore,  qui  in  casibus  dubiis  et 
arduis  posse t ius  divinum  interpretari,  et  declorare,  et  sic  omni- 
bus sui & ovibus  prò  necessitate  consulere.  V.  Dispensatio  n.  20. 
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che  quand'anco  il  Papa  accordando  ai  sovrani,  astretto  dalle 
necessità  e dall'utilità  della  Chiesa,  il  privilegio  delle  ve- 
scovili nomine,  avesse  esclusa  la  testimonianza  del  popolo 
( il  che  se  sia  del  tutto  vero  noi  lo  vedremo  in  appresso  ), 
egli  altro  non  avrebbe  fatto  nella  sentenza  di  quelli  che 
tengono  questa  testimonianza  di  diritto  divino,  se  non  a- 
doperare  la  sua  potestà  d’interpretare  quel  diritto  o quella 
qualunque  sia  legge  o tradizione,  dichiarando  che  per  le 
singolari  circostanze  in  cui  la  Chiesa  allora  si  trovava  ne 
cessava  l'obbligazione.  Illustriamo  la  cosa  con  un  esempio. 

Nel  Concilio  di  Trento  venne  suscitata  la  questione,  se 
« la  residenza  de’pastori  sia  di  diritto  divino.  » Molti  teologi 
e vescovi  tenevano  laflèrmativa.  Quelli  che  erano  dell’o- 
pinione contraria  se  ne  mostrarono  altamente  scandolezzati, 
e rinfacciarono  ai  primi,  che  cosi  opinando  essi  venivano 
a mancare  di  rispetto  e a biasimare  gravemente  la  Santa 
Sede,  la  quale  permetteva  che  i Cardinali  Vescovi  subur- 
bicai  i risiedessero  in  Roma,  bella  quale  accusa  gravissima 
si  faceva  tanto  rumore  che  per  poco  que’Vescovi  che  te- 
nevano la  residenza  di  diritto  divino,  si  trattavano  come 
eretici  o prossimi  all’eresia.  Questo  è il  caso  identico  del- 
l’accusa che  si  vorrebbe  fare  ai  Rosmini,  e che  il  Theiner 
effettivamente  gli  fa,  dove  dice  che  avrebbe  erralo  il  Con- 
cilio di  Trento  a lasciare  per  allora  intatti  i privilegi  delle 
nomine  che  avevano  già  ottenuti  alcuni  sovrani. 

Ora  que’Vescovi  indebitamente  accusali  in  numero  di 
31,  cioè  cinque  Arcivescovi,  c 26  Vescovi,  in  data  del 
6 giugno  1562  scrissero  da  Trento  una  rispettosissima  let- 
tera a Papa  Pio  IV,  querelandosi  dell’  ingiusta  colpa  che 
loro  veniva  cosi  leggermente  apposta.  « Beatissimo  Padre, 
» dicevano  essi  — il  nostro  animo  è preso  da  incredibile 
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» dolore,  avendo  conosciuto  non  esser  mancati  di  quelli, 
» che  appresso  la  Santità  Vostra  \anno  falsamente  insi— 
» nuando,  che  noi  alimentiamo  scandali  e dissensioni,  e 
» siamo  male  animali  verso  la  Santa  Apostolica  Sede,  per- 
» che,  mossi  da  un  colai  pio  e sincero  affetto,  abbiamo 
» seguito,  e dimandato,  che  venisse  dichiarato  dal  santo 
» Sinodo,  quella  sentenza  che  noi  riputavamo  più  vera.  Ora 
» essendo  da  noi  rimolo  un  delitto  di  tal  falla  più  del  cielo 
» dalla  terra,  abbiamo  creduto  di  fare  che  umilmente  pro- 
» strali  innanzi  della  Santità  Vostra  a'suoi  santissimi  piedi 
» appurassimo  la  ragione  del  nostro  consiglio  nudamente 
» ed  apertamente,  acciocché  mentre  noi  professiamo  la  fede 
» e l'osservanza  della  cattolica  e santa  romana  Chiesa,  pronti 
» a spendere  per  l'autorità  di  quella  la  stessa  vita,  non 
» siamo  meritamente  dannali  come  figliuoli  d' iniquità  — 
» Che  se  dalla  esplicazione  di  questo  capo  sembra  che  ne 
» possano  conseguire  cose  assurde,  siccome  alcuni  vantano 
» ( quoti  minutili  tartan!  ),  le  quali  diminuiscano  l'autorità 
» della  Sede  Apostolica;  diciamo,  e con  verità  affermiamo, 
a tali  cose  a noi  essere  state  lino  al  presente  del  tutto  i- 
» gnote,  e non  potere  nè  manco  sospettare  quali  potessero 
» essere:  ed  anzi  noi  riputare,  che  quanto  più  gli  istituti 
» della  Chiesa  appariranno  stabili,  più  ancora  si  renderà 
» illustre  la  potestà  del  sommo  Pontefice,  a cui  solo  si 
» spella  la  dichiarazione  e i'interpralazione  di  qualunque 
» legge  >»  (1). 

Le  quali  parole  possono  tutte  esser  poste  con  ogni 
verità  in  bocca  del  Rosmini:  anch'egli  è pur  alllitlo  d in- 
credibile dolore  per  le  ingiuste  accuse  e calunnie  appo- 
stegli presso  il  pubblico  e presso  la  stessa  Santa  Sede 
(I)  Ap.  il  Mansi,  Supplcm.  T.  V,  p.  GII,  (ili,  615. 
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Apostolica:  anch'egli  può  affermare  colla  piò  grande  as- 
severanza e chiamandone  Iddio  in  testimonio,  che  il  delitto 
di  poco  rispetto  verso  la  Sede  Apostolica  sta  da  lui  piò 
lontano  che  il  cielo  dalla  terra;  anch’egli  può  dichiarare 
che  fino  al  presente  non  conosce  alcuna  conseguenza  che 
detragga  all’  autorità  apostolica  dalla  sua  opinione,  giacché 
quella  che  gli  rinfacciarono  i suoi  avversari!  non  è tale 
o certo  non  gli  sembrò  mai  tale  nè  pur  dalla  lunge; 
anch'egli  può  aggiungere  esser  d’avviso  che,  posto  che 
fosse  di  ragion  divina  la  testimonianza  del  gregge,  l’ ido- 
neum  leslimonivm  bonomm  et  doclorum  vieorum  del  Concilio 
di  Trento  « piò  ancora  illustre  apparirebbe  la  podestà 
» del  sommo  Pontefice  a cui  solo  si  spella  la  dichiara- 
» zione  e l’interpretazione  di  qualunque  legge.  » 

Ora  che  cosa  rispose  il  Papa  Pio  IV  alla  querela  di 
que’  Prelati  ? Porse  diede  ragione  a’  loro  accusatori , trat- 
tandoli siccome  irriverenti  verso  la  Sede  Apostolica?  Tuli’ 
altro:  li  consolò  benignamente:  si  mostrò  persuaso  della 
loro  devozione:  inculcò  la  pace  e la  concordia.  « Non  siamo 
» noi  tali,  aggiunse,  che  ci  offendiamo  della  libertà  di 
» rhicchesia:  poiché  vogliamo  che  sia  del  tutto  libero  il 
» Concilio,  e riputiamo  ed  esortiamo  che  ciascuno  debba 
» consultare  e soddisfare  alia  sua  religione  ed  alla  sua 
» coscienza  » (I). 

Il  Concilio  stesso  nulla  decise  sull'essere  la  residenza 
di  diritto  divino  od  umano,  e così  lasciò  ampia  libertà  di 
tenere  l’ una  e l’ altra  sentenza  ugualmente,  senza  riguardo 
alla  futile  ragione  di  coloro  che  pretendevano  dal  tenere 
la  residenza  di  diritto  divino  provenire  la  consegnenza  che 
la  Santa  Sede  avesse  violato  questo  diritto. 

(1)  Ivi,  p.  615,  614. 
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Benedetto  XIV  nell'opera  De  Synodo  dioecesana  (I) 
dopo  aver  dimostralo  che  il  sacrosanto  Concilio  Tridentino 
non  decise  quella  questione,  e lasciò  libero  a tutti  il  ri- 
tenere che  la  residenza  sia  di  diritto  divino,  oppure  umano, 
aggiunge  nulladimcno  esser  più  comune  la  sentenza  che 
ella  sia  di  diritto  divino:  nitro  enim  fatemur,  hanc  tenten- 
na m comtnuniorem  esse,  eique  fere  mnnes  calculum  adiecisse, 
qui  post  Tridentinum  scripserunl,  e adduce  una  lunga  serie 
d’autori  a confermarlo.  Poi  viene  pur  egli  all’ obbiezione, 
che  tenendo  la  residenza  di  diritto  divino,  si  venga  a de- 
trarre alla  Santa  Sede  che  permette  a’ Cardinali  Vescovi 
suburbicarii  di  risiedere  in  Roma:  e nulla  affatto  la  cal- 
cola, non  trovandola  solida,  e risponde  che  il  sommo  Pon- 
tefice interpreta  la  legge  divina,  e interpretandola  decide 
che  in  quelle  circostanze  non  tiene.  Ecco  l’ obbiezione 
esposta  colle  sue  parole:  Cum  vero  praedicli  Episcopi  Car- 
dinales  — a residenti»  in  jiropriis  dioecesibus  ex  dispensa- 
lione  pontificia  plerumque  absint:  hinc  aliquis  argomentala 
desumere  posse!,  ut  sustineret , residentiae  debitum , non  a 
praecepto  divino,  sed  ab  ecclesiastica  inslitutione  provenire. 
E come  risponde?  Come  ha  risposto  appunto  l’ avversario 
del  P.  Tbeiner  ad  una  obbiezione  dei  tutto  simile  contro 
la  sentenza  che  « la  testimonianza  del  gregge  nell'elezione 
de'  pastori  sia  di  diritto  divino  »,  cioè  ricorrendo  alla  fa- 
coltà che  ha  il  sommo  Pontefice  d’ interpretare  quando 
leghi  la  divina  legge,  e quando  non  leghi.  « Romanum  Pon- 
tificern,  dum  sciens  et  prudens  id  fieri  palilur , et  tacitala 
ipsis  dispensalionem  a residenza  materiali  concedii , non 
eos  quidem  a legis  divinar  vincalo  absolvere,  sed  interpre- 
tando definire,  divinam  legem  illos  in  casu,  de  quo  agitar, 
(4)  L.  Vili,  cap.  L • - 
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ob  adiunclas  rerum  circumstanlias,  nequaquam  adslringere  » , 
e conferma  una  tale  risposta  coll'  autorità  di  S Tommaso  (4), 
di  Covarruvia,  Solo  e Yasquez,  Fagnano  (2),  e Hurtado  (3). 

Del  pari  adunque  può  dirsi  che  allorquando  la  Chiesa 
rimise  nelle  mani  de' sovrani  la  nomina  a’ vescovati,  essa, 
interpretando  abbia  tacitamente  dichiarato,  che  in  quel 
tempo,  o b adiunclas  rerum  circumstanlias , la  legge  divina 
non  astringeva  a raccogliere  materialmente  la  testimonianza 
del  popolo  (4). 

1 56.  E chi  non  sa  poi  la  forza,  anche  elica,  che  ha  la 
necessità?  Chi  non  sa  che  quantunque  I’  osservazione  del 
sabbato  fosse  agli  ebrei  legge  divina,  tuttavia  non  fu  mai 
detto  che  peccasse  Malatia,  quando  costretto  dalla  necessità 
di  salvare  il  popolo  di  Dio  contro  gl'idolatri  che  volevano 
distruggerlo  o pervertirlo,  decise  e comandò  che  combat- 
tessero anche  in  giorno  di  sabbato?  (5)  E non  era  una 
legge  divina  quella  che  vietava  ai  laici  di  mangiare  dei 
pani  della  proposizione?  E pure  GESÙ’  Cristo  stesso  giu- 
stificò Davidde,  che  essendo  laico,  costretto  dalla  necessità, 
ne  mangiò  e ne  diede  mangiare  a quelli  che  eran  con  lui, 

(4)  In  Quodl.  ix,  a.  xv. 

(2)  In  cap.  Ex  parte,  n.  57  et  seq.  de  f.tericis  non  residen. 

(3)  Resol.  Moral.  de  Residenti»  t.  I.  Reso!,  ix,  n.  29  et  seq. 

(4)  l‘n  altro  esempio,  con  cui  confermare  la  stessa  dottrina, 
potrebbe  dedursi  dalla  facoltà  che  ha  il  Sommo  Pontefice  di 
trasferire  i Vescovi  da  una  sede  aU'allra , giacché  il  coniugio 
spirituale  di  un  Vescovo  colla  sua  Chiesa  si  tiene  di  diritto 
divino  come  diremo  a suo  luogo. 

(5)  Si  omnes  fecerimus  sicut  fratres  nostri  fecerunt , et  non 
puqnarerimus  adcersus  gente. s prò  animabns  nostri s et  iusti/i- 
cationilms  nostri s:  nunc  citius  ilispertlent  n os  a terra.  Ut  co- 
yilaverunl  in  die  illa  diceules:  Omnis  homo  qttictnnque  veneri I 
ad  nos  in  hello  die  Salibatorum,  pugnemus  a dversus  eum:  et 
non  moriemur  omnes , si  rat  mortili  sunl  fratres  nostri  in  ocu- 
tis.  Mach.  I,  u,  38-44. 
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i quali  pure  eran  laici  (1).  Questa  dottrina  fu  sempre  pro- 
fessata dalla  Chiesa.  Avendo  S.  Anselmo  Vescovo  di  Can- 
lorbery,  per  la  singolare  barbarie  e ignoranza  ed  abitudini 
diverse  del  popolo  a cui  era  proposto,  domandalo  a Pa- 
squale li  la  facoltà  di  dispensare,  ove  la  manifesta  neces- 
sità lo  richieda,  de  apostolici s et  canonici s stalulis , il  santo 
papa  gliela  concede  senza  distinzione,  appoggiato  all  esempio 
de'suoi  predecessori,  e ciò  benché  fra  gli  statuti  apostolici 
ve  n abbiano  anche  di  divini.  Perocché  gli  risponde:  No- 
vi  mas  enitn  sandos  patres  n ostros  et  ipsos  apostolo s prò  tem- 
portim  arliculis  et  qualitativa  personarum  dispensationibus 
usos,  onde  prosegue.:  cimi  ecclesiae,  cui  praepositus  es,  tanta 
necessitai  expedit  eie.  (2).  E avea  ragione  di  dire  che  seguiva 
in  ciò  l'esempio  de'padri,  fra  i quali  a noi  basterà  di  qui 
accennare  i due  grandi  suoi  predecessori  S.  Innocenzo  I, 
e S.  Niccolò  I che  ottenne  il  sopranome  di  Magno.  Peroc- 
ché Innocenzo  I,  confermando  la  decisione  di  Anisio  ed 
altri  Vescovi  dell'Illirico,  volle  che  i Vescovi  ordinali  da 
Bonoso  eretico  si  ricevessero  fra  i Vescovi  cattolici,  accioc- 
ché rigettati  non  si  rimanessero  con  quell’  eretico,  benché 
questo  s’opponesse  alle  più  venerabili  ed  apostoliche  tra- 
dizioni della  Chiesa  Romana,  come  egli  dichiara  nella  let- 
tera che  scrive  a Rufo  Vescovo  di  Tessalonica  e vicario 
colà  dell’  apostolica  Sede.  Iam  eryo  quoti  prò  remedio  ac 
NECESSITATE  TEMPQMS  statuitila  est,  constai  primitus 
non  fuisse,  ac  fuisse,  regulas  veteres , quas  ab  apotlolis 
vel  apostolicis  viris  traditas  ecclesia  romana  custodii  cu- 
stodiendasque  mandai  eis , qui  eam  audire  consuevcrunt . 
Sed  NECESSITAS  TE  M PO  II  [S  id  fieri  maynopere  postu- 
li) Lue.  vi,  5,  4. 

(2)  Apud  Labh.  Epp.  Paschalis  II,  ep.  xl. 
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labai  ( 1).  S.  Niccoli  Magno  parlando  dell’ ordinazione  di 
Fozio  dichiara  che,  essendo  costui  passato  d’un  tratto  dallo 
stato  laicale  all'espicopato,  contro  a quell»»  che  S.  Paolo 
prescrive  del  Vescovo,  cioè  che  non  sia  neofito,  in  quella 
causa  si  era  operalo  CONTRA  OR  DINE M DIVINI M (2). 
E tuttavia  riconosce  che  la  Chiesa  può,  quando  la  necessità 
o una  grande  utilità  lo  richieda,  ordinare  Vescovo  un  laico, 
promovendolo  gradatamente  ma  senza  i consueti  interstizi, 
per  tutti  gli  ordini  successivi  fino  al  compimento  del  sa- 
cerdozio, cam  elia  ha  Tatto  nella  promozione  di  Nettario  e 
di  Tarasio,  due  patriarchi  costantinopolitani,  e in  quella  di 
S.  Ambrogio  a Vescovo  di  Milano.  Ecce,  dice  il  santo  Pon- 
tefice, propter  necessitatela  et  inopiam  clericorum  Nectarius: 
ecce  propter  ecclesiastica  dogatala  et  haer elicorum  expugna - 
tionem , qui  venerandas  deponere  imagines  praesumpserunt, 
Tarasitts:  ecce  per  miraculorum  signa  Ambrosius  ad  regendas 
ecclesias  promoti  sunt  (3). 

157.  Qual  conseguenza  adunque  disonorevole  alla  Chiesa 
potrebbe  mai  derivare  dall'asserire  che  l'elezione  a Clero  e 
popolo,  nel  modo  spiegato,  sia  di  tradizione  divino-apo- 
stolica9  sia  di  diritto  divino?  Nessuna  ; perocché  resterebbe 
sempre  fermo  che  qualora  la  necessità  ovvero  una  grande 
utilità  richiedesse  il  contrario , la  Chiesa  avrebbe  la  facoltà 
d'interpretare  quel  diritto  e quella  legge,  e di  dichiarare 
che , attese  quelle  particolari  circostanze , cessa  d’obbligare 
siccome  fece  più  volte,  e siccome  fa  tuttavia,  di  altre  leggi 

(1)  Apud  Constant.,  ep.  xvn,  n.  9 — Innocenzo  reca  anche 
in  esempio  della  sua  indulgenza  quello  che  il  Concilio  Niceno 
avea  fatto  co'  Novazioni. 

(2)  Ep.  ìv  ad  omnes  lideles.  Apud  Labi),  et  Mansi,  T.  XV, 
p.  169. 

(51  Ep.  vi  ad  Photium.  Apud  Labb.  et  Mansi,  T.  XV,  p.  176. 
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divine,  ed  umane.  Che  se  questa  opinione  del  Rosmini, 
la  quale  favorisce  e consolida  la  libertà  della  Chiesa,  e ne 
esalta  l'autorità,  non  produce  di  sè  alcuna  mala  conse- 
guenza, e lungi  d’essere  irriverente  alla  Chiesa,  si  mostra 
anzi  conforme  alla  dottrina  de’più  venerabili  padri  e pon- 
tefici; qual  maraviglia  che  il  Rosmini  abbia  preso  altresi  a 
dimostrare  i grandi  vantaggi  di  rivendicare  alla  loro  naturale 
libertà  le  elezioni , ed  abbia  in  pari  tempo  sottomesso  alla 
Chiesa  il  suo  sentimento  che  sia  forse  venuto  il  tempo , o 
sia  prossimo  a venire  della  loro  liberazione?  Perchè  fargli 
una  colpa  di  ciò,  trattando  come  nemico  della  Chiesa  colui, 
che  esponendo  sè  stesso  allodio  degli  uomini , ne  difende 
i diritti,  e mostra  di  avere  il  più  acceso  desiderio  che 
rifiorisca  la  pietà  languente  ne'popoli,  e che  gli  stati  già 
pieni  d'empietà  e di  discordia,  ritornino  finalmente  cristiani 
e tranquilli?  Nell’esprimere  il  suo  voto,  la  sua  speranza, 
che  le  elezioni  sieno  rivendicate  in  libertà , e che  la  Chiesa 
raccolga  copiosi  frutti  dal  ricuperamento  della  sua  propria 
disciplina,  egli  altro  non  fece  che  dimostrarsi  coerente  a 
se  medesimo,  e in  lutto  consenziente  alla  dottrina  de’due 
nominali  Sommi  Pontefici.  Perocché  questi , e con  essi 
tanl'altri  insegnarono , che  l'eccezione  non  dee  pregiudicare 
alla  regola,  e che  le  divine  ed  ecclesiastiche  sanzioni,  il 
cui  adempimento  fu  interrotto  e sospeso  dall’autorità  in- 
terpretativa o dispensatila  della  Chiesa,  a cagione  della 
necessità  de'lempi , debbano  riprendere  tutto  il  loro  antico 
vigore,  tostochè  cessi  quella  necessità;  e chi  desidera  che 
questo  si  faccia  non  pecca,  quand  anzi  egli  dimostra  un 
lodevole  zelo  della  legge  c della  disciplina  ecclesiastica, 
siccome  lo  dimostrava  Innocenzo  I,  allorché  dopo  avere 
decretalo  che  fossero  mantenuti  nell’onor  vescovile  quelli 
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che  erano  stali  consacrali  Vescovi  dall'eretico  Bon oso,  sog- 
giunge: ergo  guod  necessilas  prò  remedio  inventi,  cessante 
necessitale , debel  utigue  cessare  pariter  guod  urgebat:  quia 
alius  est  ardo  Icgilimus,  alia  usurpatio,  guani  lemptts  fieri 
ad  pracsens  impellil  (1);  e siccome  pure  lo  dimostrava 
Niccolò  1,  quando  dopo  aver  giustificalo  l'ordinazione  di 
Nettario  neofìlo  per  la  necessità  di  que’ tempi,  parimente 
soggiunge.  Et  ideo  licci  conira  palrtim  algue  canonica*  in- 
slilutiones  „ guod  per  necessitalis  fieri  eventus  comprobalur , 
non  in  auclorilate  lenendum  est:  sed  ne  ilerum  talis  prove- 
nini  necessilas,  magie  magisgue  cavendum:  gaia  omne  guod 
ab  aliis  reprehendi  poteri t,  convenienlius  ac  decentius  ri- 
ddar eri  sfere , si  anteguam  fomes  reprehensionis  accresca!, 
emendationis  cura  succedat  (2). 

158.  E tuttavia  a questa  sola  ragione,  quantunque  sì 
evidente  e sufficiente,  non  si  attenne  il  Rosmini;  il  quale 
nella  prima  delle  sue  lettere  sulle  elezioni  vescovili  difese 
la  Santa  Sede  dalla  taccia  di  avere  oltrepassata  la  sua 
autorità  esponendo  alcuni  argomenti  evidentissimi,  ciascuno 
de’quali  preso  da  se  solo  basta  a dimostrare  che  anche 
nella  sentenza  di  quelli  che  tengono  la  testimonianza  del 
gregge  essere  fondala  in  una  divina  tradizione,  il  Papa 
poteva  ben  fare  quella  concessione.  Tali  argomenti  non 
furono  sin  ora  da  nessuno  impugnali,  nè  il  P.  Theiner  si 
è pur  provato  a fare  sopra  alcuno  di  essi  la  menoma  os- 
servazione od  opposizione. 

Essi  potrebbero  essere  ampiamente  svolti  e con  esempi 
illustrali,  ma  noi  per  evitare  soverchia  lunghezza  gli  ac- 
cenneremo brevemente.  Il  Rosmini  dunque  comincia  dal 

(1)  Kp.  xvii  ad  Rufum,  n.  9.  Apud  Constant. 

(2)  Kp.  vi  ad  Photium,  Apud  Labb.  et  Mansi,  T.  XV,  p.  173. 
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dire  .che  non  vuole  approfittarsi  delle  sentenze  de’  varii 
teologi  sulla  potestà  che  essi  attribuiscono  al  Papa  di  di- 
spensare, per  giusta  causa,  anche  nelle  cose  che  sono  di 
diritto  divino  (1).  Tuttavia  osserva  che  « non  essendo 
» condannata  la  sentenza  di  Melchior  Cano,  il  quale,  di- 
» stinte  due  maniere  di  precetti  divini,  alcuni  immutabili, 
» altri  tali,  la  cui  osservanza  può  in  qualche  parlicolar 
» caso  impedire  un  bene  spirituale  maggiore,  come  il  voto 
» e il  giuramento,  egli  sostiene  che  la  Chiesa  abbia  fa- 
» coltà  di  dispensare  da  questi  ultimi;  nè  pure  potrebbe 
» essere  condannato  il  dire  che  la  Chiesa  abbia  il  potere 
» di  dispensare  dal  consultarsi  il  popolo  nelle  elezioni  ve- 
» scovili,  quando  ciò  si  renda  necessario  per  evitare  un 
» maggior  male,  benché  il  detto  intervento  sia  di  diritto 
» divino.  Laonde  secondo  questa  sentenza  teologica  non 
» condannata,  dall’ ammettersi  le  eiezioni  a clero  e popolo 
» di  diritto  divino  non  ne  viene  punto  la  conseguenza  che 
» la  Chiesa,  cangiandone  la  Torma,  abbia  oltrepassati  i 
» limili  della  sua  autorità.  » 

1 59.  Di  poi  distingue  fra  il  diritto  divino,  e l'oggetto 
del  diritto  divino.  L' oggetto  del  diritto  divino  non  è sempre 
determinato  dal  diritto  stesso,  e quindi  la  Chiesa  ha  la 
potestà  di  determinarlo  in  varie  maniere  secondo  i diversi 
bisogni  e le  diverse  opportunità  de’  tempi.  Prendiamo  ad 
esempio  il  contratto  matrimoniale,  che  è oggetto  del  diritto 
divino,  perchè  costituisce  la  materia  del  Sacramento.  Questo 
diritto  non  determina  tutte  le  Tormalilà  che  deve  avere 
un  tal  contratto  acciocché  egli  sia  materia  adatta  al  Sa- 
cramento del  Matrimonio:  è oggetto  del  diritto  divino,  ma 

(1)  Le  opinioni  di  questi  teologi  si  possono  vedere  presso 
lo  Suarez  De  Legib.  X,  vi,  e in  altri  autori. 
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indeterminate.  Quindi  la  Chiesa  ha  la  facoltà  di  determi- 
nari»,  c di  aggiungervi  quello  condizioni  e formalità  che 
ella  stima  più  conducenti  al  bene  spirituale  e temporale 
del  popolo  cristiano,  e di  variare  queste  formalità  secondo 
le  diverse  circostanze  sociali  in  tempi  diversi.  Ella  fa 
dunque  colla  sua  podestà  che  quel  contratto  stesso,  che, 
in  un  tempo  era  materia  valida  al  Sacramento  del  Ma- 
trimonio, in  un  altro  tempo  non  sia  più  materia  valida, 
non  sia  più  contratto  matrimoniale  pe’  cristiani , perchè 
mancante  delle  formalità  da  lei  richieste.  E cosi  prima 
del  Concilio  di  Trento  erano  considerati  dalla  Chiesa  come 
validi  i matrimonii  clandestini;  dopo  questo  concilio  il 
contratto  matrimoniale  non  è più  materia  idonea  al  Sa- 
cramento, e però  nè  manco  è contratto,  s’ egli  non  è con- 
chiuso in  presenza  del  proprio  Parroco  e di  due  lestimonii. 
Non  si  dee  inferire  da  questo  che  la  materia  de'  Sacramenti 
non  sia  di  diritto  divino,  ovvero  che  la  Chiesa,  mutando 
quanto  alla  specie,  non  quanto  al  genere  la  materia  del 
Sacramento  matrimoniale,  coll'  invalidare  con  nuove  condi- 
zioni quella  maniera  di  contratto  che  prima  sarebbe  stala 
valida,  si  sia  dipartita  dal  diritto  divino,  quando  non  ha 
fatto  altro  che  determinarne  variamente  l’oggetto,  il  quale 
non  veniva  pienamente  determinato  dallo  stesso  diritto,  ma 
solamente  additato  in  un  modo  generale. 

160.  Simigliantemente  è a dirsi  circa  il  modo  di  eleg- 
gere i Vescovi  colla  testimonianza  del  Clero  diocesano  e 
del  popolo.  Questo  può  essere  l’ oggetto  del  diritto  divino, 
e spettare  tuttavia  all’ autorità  della  Chiesa  il  determinarne 
il  modo  secondo  le  necessità  e l’ utilità  del  popolo  cri- 
stiano. Che  nella  cessione  stessa  delle  nomine  vescovili 
ai  principi,  nella  forma  legale  almeno,  fu  salvato  il  prin- 
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cipio.  Poiché  secondo  il  diritto  pubblico  che  vigeva  allora 
in  Europa,  i monarchi  assoluti  rappresentavano  soli  i po- 
poli e ne  procuravano  soli  gl’interessi.  Secondo  questo 
diritto  si  riputava  dunque  che  il  popolo  rendesse  testimo- 
nianza ai  futuri  pastori  per  bocca  del  loro  sovrano;  giacché 
come  negli  ordini  civili  nulla  faceva  il  popolo  se  non  per 
mezzo  del  suo  principe,  così  s’estese  questa  massima  dai 
legisti  laici  agli  ordini  ecclesiastici  e spirituali.  Qualunque 
valore  intrinseco  s' abbia  un  tale  diritto,  egli  vigeva , era 
ricevuto,  vi  si  credeva  (1). 

161.  Quanto  poi  ai  temperamenti,  di  cui  si  accompagnò 
la  cessione  delle  nomine,  è da  notarsi  che  la  proposta  del 
principe  non  ha  valore  qualora  non  venga  confermata  dal 
sommo  Pontefice,  il  quale  prima  di  confermare  il  nomi- 
nato può  raccogliere  quelle  testimonianze  che  giudica  ne- 
cessarie anche  da'fedeli  intorno  alla  persona  nominata;  il 
che  prova  che  la  Chiesa  anche  nel  fatto  ritenne  la  mas- 
sima che  non  sia  al  tutto  esclusa,  ordinariamente  parlando, 
la  voce  del  gregge  intorno  al  futuro  pastore. 

1 62.  Ricorre  oltracciò  ad  un’altra  distinzione  importante 
e verissima,  che  è quella  fra  il  diritto  e f’  esercizio  del 
diritto.  Quello  può  benissimo  procedere  da  una  divina  i- 
stituzione,  ma  ne  viene  indi  forse  che  sia  d’origine  divina 
anche  l’esercizio  del  diritto,  e che  la  Chiesa  non  possa  re- 
ti) Questa  ragione  è addotta  anche  dal  P.  Bianchi  nella  sua 

opera  contro  il  Giannone,  ove  diee:  « Supposte  adunque  que- 
» sle  regole  generali  della  pristina  disciplina,  siccome  le  parti, 
» che  avea  prima  il  popolo  nell’elezione  del  Vescovo,  doman- 
» dandolo,  nominandolo,  o proponendolo  al  Metropolitano,  ed 
•>  al  suo  Sinodo,  si  son  trasferite  nel  principe  ; cosi  le  parti 
» che  avea  prima  il  Metropolitano  ed  i Sinodi  in  queste  ele- 
•>  zioni  per  consenso  universale  della  Chiesa  si  sono  trasferite 
» nel  Papa.  » Dissertaz.  T.  V,  p.  i,  p.  556. 
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polare  variamente  questo  esercizio?  No,  per  fermo.  Se  dun- 
que la  Chiesa  sospese  per  giuste  cause  l’esercizio  del  diritto 
del  popolo  d'intervenire  nelle  elezioni  de’ suoi  pastori,  ne 
viene  forse  ch'ella  abbia  annullato  il  diritto  stesso?  E con 
qual  documento  ecclesiastico  si  potrebbe  mai  provare  una 
tal  tesi? 

Nessuno  ce  ne  oltre  la  storia:  la  storia  ci  dice  bensì, 
che  il  popolo  fu,  in  gran  parte,  escluso  dall’  intervenire 
all'elezioni  dei  Vescovi,  ma  non  v’ha,  ch’io  sappia,  un  do- 
cumento, il  «piale  provi  più  di  questo,  cioè  che  nel  po- 
polo fu  sospeso  l’esercizio  di  quel  diritto.  E in  quanti  altri 
casi  la  Chiesa  regola,  e a tempo  opportuno  sospende  l’e- 
sercizio di  diritti  anche  naturali,  anche  divini?  Il  diritto  di 
mangiare  è naturale,  confermalo  anche  dalla  divina  legge  (1). 
E pure  la  Chiesa  ne  sospende  e ne  regola  l’esercizio,  senza 
punto  oltrepassare  la  sua  autorità,  quando  ai  fedeli  suoi 
figli  impone  il  digiuno  e l'astinenza  dalle  carni.  È un  di- 
ritto divino  che  hanno  i fedeli  di  partecipare  della  san- 
tissima Eucarestia,  rispondente  al  precetto  di  Cristo.  E pure 
la  Chiesa  all’esercizio  di  questo  diritto  impone  delle  con- 
dizioni positive,  come  t esser  digiuno  dalla  mezza  notte  pre- 
cedente, e con  questa  e altre  disposizioni  lo  regola:  lo  so- 
spende interamente  agli  scomunicali  ; Io  limila  in  molte 
maniere,  per  esempio,  proibendo  che  un  uomo  sano  si 
comunichi  due  volte  nello  stesso  giorno.  I Vescovi  hanno 
il  diritto  di  governare  la  Chiesa  per  istituzione  divina:  in 
quo  vos  Spirilus  Sanctus  posuit  Episcopos  regere  Ecclesiam 
Dei  (2).  E che  perciò?  La  Chiesa  non  ha  forse  la  facoltà 
di  far  leggi  pei  Vescovi,  di  limitare  la  loro  giurisdizione, 

(1)  Gen.  u,  13-17;  ix,  2-3. 

(2)  Act.  xx,  28. 
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di  sospenderli  interamente  dall'esercizio  delle  loro  funzioni? 
Non  ha  forse  questa  facoltà  il  sommo  Pontefice?  La  Chiesa 
dunque  ha  la  facoltà  di  regolare  o di  sospendere  per  giuste 
cause  l'esercizio  di  tutti  i diritti  d’ogni  maniera,  che  hanno 
i fedeli,  senza  che  questo  regolamento  dell’esercizio  di  essi 
distrugga  od  annulli  i diritti  radicali.  E così  la  Chiesa  po- 
teva benissimo  sospendere,  giusta  la  sua  sapienza,  o limi- 
tare (1)  l’esercizio  che  ha  il  popolo  e il  Clero  diocesano 
di  aver  qualche  parte  nell'elezioni  de’ suoi  pastori.  Nè  fa 
ostacolo  l'essere  la  sospensione  di  un  tal  diritto  quasi  uni- 
versale e durevole  da  più  secoli,  perchè  il  più  e il  meno 
non  cangia  la  specie,  e la  sospensione  dee  durare  tanto 
quanto  le  cause  che  ( hanno  motivata,  a giudizio  della  Chiesa, 
e d'altra  parte  la  vita  della  Chiesa  è così  lunga  che  anche 
più  secoli,  possono  considerarsi  come  un  tempo  breve. 
Laonde  anche  questa  sola  distinzione  fra  il  diritto  e l'wr- 
cizio  del  diritto  è sufficientissima  a giustificare  la  Chiesa 
per  quello  che  ha  fatto,  e purga  da  ogni  taccia  la  dot- 
trina antichissima  che  il  popolo  fedele  ricevette  da  Cristo 
per  mezzo  degli  Apostoli  la  facoltà  di  dare  il  suo  consenso 
di  buona  fede  nella  scelta  dei  Vescovi. 

(t)  ><  Egli  è certo  che  anche  al  presente  una  città,  a cui 
» fosse  mancato  il  Vescovo,  jmtrebbe  esprimere  il  suo  deside- 
» rio  per  avere  a successore  questa  o quella  persona  di  sua 
» confidenza,  e per  escludere  un'altra.  Questo  è Avvenuto  più 
» volle  anche  a tempi  moderni , nè  la  Chiesa  ha  mai  ripro- 
» vaio  queste  spontanee  manifestazioni  della  pubblica  opinione 
» de’  fedeli.  Nell’ordinazione  poi  de'  sacerdoti,  si  suol  fare  an- 
» cora , secondo  il  Pontificale  Romano,  la  cerimonia  di  do- 
» mandare  la  buona  testimonianza  a favore  del  Cherico  che  si 
» promuove,  e,  come  dice  l’Hallicr,  nec  hoc  nostro  tempore 
» popolo»  ercusator,  si  de  meriti s rei  demeriti s ordinandorum 
» interrogato s reticeli! , indignorom  ordinalioni  aeque  oc  digoo- 
» min  consensum  praebendo.  *>  De  sacris  electionibus  et  ordina- 
tionibus  etc.  P.  I,  sect.  u,  c.  u,  a.  li. 
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163.  E finalmente  il  Rosmini  fa  ancora  avvertire  la 
differenza  sopraindicata,  che  passa  fra  un  diritto  divino  co- 
stitutivo, e di  un  diritto  divino  morale,  quale  in  ogni  caso 
sarebbe  quello  del  Clero  e del  popolo  diocesano  di  espri- 
mere il  suo  desiderio.  Egli  ragiona  in  questo  modo:  « Il 
» furto,  l'aggressione  è proibita  dal  diritto  divino.  Tuttavia 
» io  posso  dare  la  borsa  a chi  mi  domanda  la  vita:  io 
» che  credo  quello  che  è mio,  non  infrango  il  diritto  di- 
» vino,  ma  lo  infrange  chi  con  violenza  mi  obbliga  a ce- 
» derlo.  Lo  stesso  dicasi  della  libertà  della  Chiesa:  questa 
» è tutta  intera,  e nella  sua  maggior  pienezza,  di  diritto 
» divino.  Tuttavia  ella  fu  insidiata  e violentata  più  volte 
» questa  inalienabile  e imprescrittibile  libertà.  E la  Chiesa 
» ba  dovuto  tollerare  di  vedersela  diminuita,  e per  salvarne 
» una  parte,  la  parte  maggiore  ed  essenziale,  ha  dovuto 
» abbandonare  la  parte  minore  e meno  importante.  La 
» cessione  delle  nomi ne~  vescovili  a’  sovrani  cristiani  vuol 
» considerarsi  sotto  questo  aspetto;  perché  la  Chiesa  non 
» la  fece  certo  di  proprio  e spontaneo  moto,  non  fu  quella 
» che. la  prima  andasse  da'sovrani  a pregarli  di  riceverla: 
» la  fece  perchè,  tutto  considerato,  ella  trovò  nella  sua  sa- 
» pienza  che  questo  era  il  minor  male  possibile  in  quelle 
» circostanze  difficili  di  tempi,  nelle  quali  si  trovava.  Qui 
» dalla  parte  della  Chiesa  non  vi  ha  la  menoma  infrazione 
» del  diritto  divino:  giacche  essa  non  è l'agente,  ma  la 
» paziente.  » 

164.  A cui  si  potrebbe  aggiungere,  che  nell' aflìdarc 
alle  mani  di  alcuni  sovrani  cattolici  la  nomina  de’Vcscovi 
la  Chiesa  non  ba  mai  loro  vietato  o im|>edito  di  racco- 
gliere la  testimonianza  anche  da  se  stessi  del  gregge  prima 
di  fare  le  proposte,  anzi  nè  pure  gli  ha  da  ciò  espres- 
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samen  le  dispensali:  quando  anzi  il  Concilio  di  Trento  sem- 
bra che  a ciò  gli  obblighi,  prescrivendo  che  le  qualità 
richieste  in  quelli  che  si  debbono  promuovere  all’episco- 
pato debbano  essere  convalidate  dal  testimonio  de'buoni  e 
de  dotti  idoneo  honorum  el  doctorum  virorum  testimonio  (1). 

165.  Le  quali  cose  dimostrano  che  se  si  deplora  la  ne- 
cessità in  cui  fu  la  Chiesa  di  cedere  a'sovrani  la  nomina 
de’  Vescovi , il  lamento  non  cade  tanto  sulla  forma  legale, 
sulla  teoria  in  se  stessa,  quanto  sul  modo  in  cui  nel  fatto 
si  manda  ad  effetto.  Ella  è una  questione  pratica:  trattasi 
di  sapere  se  ne'nostri  tempi  quella  testimonianza  si  rac- 
coglie, e se,  moralmente  e non  astrattamente  parlando, 
si  possa  in  universale  effettuare  quello  che  la  Chiesa  de- 
sidera, che  i pastori  sieno  gli  ottimi,  riputati  tali  pel 
testimonio  del  gregge  a cui  vengono  proposti:  perocché 
egli  è indubitato  che  la  Chiesa  desidera  che  i greggi  ab- 
biano veramente,  e universalmente  parlando  e senza  illu- 
derci o cavillare , pastori  di  loro  piena  confidenza , il  quale 
spirito  della  Chiesa  é immutabile,  ed  ella  vuole  oggidì 
quello  stesso  che  volle  mai  sempre  ne'secoli  antichi.  Ora 
il  desiderare  che  lo  spirito  della  Chiesa  prevalga;  che  sia 
guarentita  l’esecuzione  di  quanto  ella  prescrive  e brama  ; 
che  sia  trovato  il  modo  migliore,  ne’ diversi  tempi  per 
assicurarsi  che  alle  vescovili  sedi  son  promossi  i più  degni; 
questo  non  fu  mai  proibito,  qui  nè  vi  può  avere  alcun 
errore  contro  la  fede,  nè  alcuna  mancanza  di  rispetto 
verso  la  disciplina  in  vigore,  o verso  l’Apostolica  Sede. 
L’inculcare  l’esecuzione  delle  leggi  della  Chiesa,  è subor- 
dinatamente proporre  al  suo  autorevole  giudizio  que’mezzi 
pe'  quali  esse  non  vengano  eluse , e cosi  non  venga  per- 

(4)  Sess.  xxiv,  de  Ref.  c.  i,  in  quibuslibet. 
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duto  il  loro  fine , che  é la  salvezza  delle  anime  ; questo  a 
noi  sembra  il  solito  effetto  di  uno  zelo  santo,  e non  di 
alcuna  umana  temerità:  ed  è quello  che  domandava  il 
sacrosanto  Concilio  di  Trento  a tutti  i cattolici  e fin  anco 
a’Iaici  che  intervennero  in  esso  in  qualunque  altro  modo, 
con  queste  parole  degne  da  meditarsi:  « Essendo  principal 
» cura,  sollecitudine,  ed  intenzione  di  questo  sacrosanto 
» Concilio  di  ottenere  che,  rincacciate  le  tenebre  dell'e- 
» resie  che  per  tanti  anni  cuopriron  la  terra,  rifulga  la 
» lace , il  candore  e la  purezza  della  cattolica  verità , con- 
» cedendolo  CESI’  Cristo,  che  è la  vera  luce,  e che  si 
» riformino  quelle  cose  che  abbisognano  di  riforma;  lo 
» stesso  Sinodo  esorta  lutti  i cattolici  qui  congregati  o da 
» congregarsi,  e specialmente  quelli  che  nelle  lettere  sacre 
» sono  periti,  di  ripensare  diligentemente  seco  stessi  con 
» assidua  meditazione,  per  quali  vie  e modi  specialmente 
» si  possa  dirigere  l'intenzione  del  Sinodo  medesimo,  ed 
» ella  possa  ottenere  il  desiderato  effetto  ; acciocché  con  più 
» di  maturità  e di  consiglio  si  possano  dannare  quelle  cose 
» che  sono  da  dannarsi,  e approvar  quelle  che  sono  da 
» approvarsi,  acciocché  lutti  per  tutto  il  mondo  con  una 
» sola  bocca,  e colla  medesima  confessione  di  fede  glo- 
» rifìchioo  Iddio,  e il  Padre  del  Signor  nostro  GESÙ’ 
» Cristo»  (I).  Con  tanta  sollecitudine  favellava  quel  gran 
Concilio,  assistilo  certamente  dallo  Spirilo  Santo  che  è 
Spirilo  di  carità  e d'umiltà. 

(t)  Sess.  n. 


Digitized  by  Googte 


Cintolo  li. 


29 1 


Continuazione. 

1 CG.  E tanto  meno  sembra  esser  degna  di  alcuna  ri- 
prensione la  sentenza  che  il  buon  testimonio  del  Clero  e 
del  popolo  diocesano  nell'elezione  del  suo  pastore  si  fondi 
sull' autorità  divina  e.  quindi  sia  di  diritto  divino,  morale 
però  e non  costitutivo,  in  quanto  che  questa  stessa  sen- 
tenza si  riscontra  in  autorevolissimi  padri  e scrittori  della 
Chiesa,  di  cui  alcuni  abbiamo  nominati,  altri  nomineremo; 
i principali  dei  quali  sono: 

167.  — 1.°  S.  Clemente  Papa,  che  come  scrive  S.  Ireneo 
et  vidit  ipsos  apostolos , et  contulit  cum  eis,  et  rum  adirne 
insonantem  praedicalionem  aposlolorum  et  traditionem  ( /. 
divisti  ) ante  oculos  haberet,  episcopalmu  sortilus  est  ( t ) , 
attesta  (75)  che  gli  Apostoli  impararono  da  Cristo  a co- 
stituire i pastori  col  consenso  e colla  testimonianza  di  tutta 
la  Chiesa. 

168.  — 2.°  Nell’opera  delle  costituzioni  apostoliche,  che 
quantunque  apocrifa,  è antica,  e in  questo  non  fu  mai 
ripresa  d’errore,  si  testifica  il  medesimo,  cioè  che  gli 
Apostoli  hanno  udito  da  Cristo  di  dover  costituire  pastore 
quello  che  per  la  testimonianza  del  popolo  è di  tutti  pre- 
stantissimo (2).  Pietro  Constant  riconosce  che  S.  Clemente 

(1)  Contra  Haeres.  L.  Ili,  c.  m. 

(2)  Nel  L.  Il,  c.  u si  fanno  parlare  gli  Apostoli  così:  De 
episcopi s vero  EX  DOMINO  NOSTRO  AUDIFIMUS  eie.,  e poco 
uppresso:  ijii od  si  in  quupium  parva  paraecia  aetate  provectus 
non  reperiatur,  et  sic  aliquis  iuvenis,  q ite  in  Episcopo  tu  dignum 
IL'DICENT  CONTVBERN ALES,  quique  in  adolescentia  seni- 
lem  mansiietiidinem  et  disciplinam  oslenderit,  is  TESTIMONIO 
ILLORLM  FRETUS,  salva  pure  constituatur.  Nel  L.  Vili,  c. 
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ricevelle  dagli  apostoli  la  regola  onde  debbono  essere  co- 
stituiti i vescovi,  e raccolse  dalla  loro  bocca  altre  simili 
sanzioni,  di  che  stima  che  il  libro  delle  costituzioni  apo- 
stoliche possa  aver  avuto  eominciamenlo  da  S.  Clemente 
stesso,  accresciuto  posteriormente  d’ aggiunte:  e quidem  no- 
minati»i , dice , de  successoribus  episcopnmm  tradì  Inni  ab 
apostolis  regvlam  citai  epist.  I ad  Corinthios  n.  44.  Idemque, 
quantum  ex  monumentis  vrtrrum  cornicele  possumus , alias 
id  genus  sanctiones  colligi,  ani  ecclesiis  diversis  servandas 
tradi  curavit.  linde  factum  arbitramur  ut  et  apostolicarum 
constitutionum,  et  apostolorum  nomine  vulgati  Canones  ipsi 
adscriberentur  Solent  quippe  huiusmodi  opera , licei  variis 
subinde  incrementi  augescanl,  eius  nomine  deinceps  inscribi, 
quo  primum  auctore  coepla  sunt  (4). 


iv  poi  si  legge:  Primus  igitur  ego  Petrus  aio,  ordinandum  esse 
Episcopum,  ut  in  superioribus  o uni  ex  pariter  constituimus,  in- 
culpatum  in  omnibus,  ELECTVM  A CUNCTO  POPULO  UT 
PR  ESTANTISS1MU.M.  Quo  nominato  et  placente,  CONGRE- 
GATUS  POPULUS  una  cum  Presbiterio  et  Episcopis  qui  prae- 
sentex  era  ut.  in  die  dominica,  consentiat.  Qui  vero  inter  reli- 
quos  praecipuus  est,  interroget  Pruesbiterium  et  PLEBEO!,  un 
ipse  est.  quem  IN  PR  ESI DE.it  POSTULANTI  et  ILLIS  AN- 
NUENTIBUS,  iterimi  roget  un  AB  OMNIBUS  teslimonium 
liabeat,  quod  dignus  sii  magna  hac  et  illustri  praefecturà:  an 
quae  ad  pietatem  in  Deum  spedavi  ab  ipso  sin I recte  facla,  an 
tura  ergu  homines  serrata,  an  domesticar  res  filiere  dispensa- 
tue,  un  vitae  instituta  sine  reprehensione.  Cumqiie  UNIUERSI 
pariter  secundum  veri  totem,  non  miteni  secundmn  anticipatavi 
opinione in,  testificati  fuerint  tu  lem  eum  esse;  quasi  ante  indi- 
cevi Deum  ac  Cliristum , praesente  scilicet  Snudo  Spiritu  et 
omnibus  sunci is  et  ■ administratoribus  spirilibus,  cursus  tedio 
xciscitetur , an  cere  dignus  sit  ministeri!/  ; ut  in  ore  duorum 
ani  trium  testimi t slet  omne  verbum:  atque  iis  tedio  assentien- 
tibus  dignum  esse:  A CUNCTIS  PETATUR  SIGNUM  ASSEN- 
TIONIS,  ET  ALACRITER  DANTES  AUDIANTUR;  silentio- 
que  facto  eie. 

(t)  Praef.  ad  Epist.  RR.  PP.  P.  Il,  n.  51,  p.  lvi. 
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469.  — 3*  S.  Cipriano,  che  fa  elello  anch'egli,  come 
dice  il  diacono  Ponzio  nella  sua  vita,  iudicio  Dei,  et  plebis 
favore,  attesta  che  il  modo  d’eleggere  i Vescovi  a Clero 
e popolo  discende  dalla  divina  tradizione  e dall’osservanza 
apostolica  (I).  E che  questo  sia  il  sentimento  di  S.  Ci- 
priano è riconosciuto  da’  più  dotti  eruditi , fra  i quali  ci 
valga  nominare  lo  stesso  Pietro  Constant,  dichiarando  quelle, 
parole  colle  quali  il  santo  padre  e martire  di  Cartagine 
narra  l'elezione  di  Cornelio  Papa.  Le  parole  di  Cipriano 
son  queste:  Factus  est  autem  Cornelius  Episcopus  de  Dei 
et  Christi  eius  iudicio,  de  Clericorum  pene  omnium  testi- 
monio, de  plebis,  quae  lune  affuit,  suffragio,  et  de  sacer- 
dotalit antiquorum  et  bonorum  virorum  collegio,  cum  nemo 
ante  se  factus  esset,  cum  Fabiani  locus , id  est  cum  loco 
Petri  et  gradus  cathedrae  sacerdotalis  vacarci  (2).  Le  quali 
parole  sono  dichiarate  dal  Constant  in  questo  modo:  Nihil 
aliud  sibi  voluisse  ridetur  Cyprianus,  ni  si  ut  omnia , quae 
in  eligendis  Episcopi s Dei  et  CHI! ISTI  iudicio  atque  PRAE- 
SCRIPTO  serranda  sani,  in  eleclione  Cornelii  convenisse 
significarenl  (3).  Laonde  secondo  il  Constant  era  mente 
di  Cipriano,  che  l’elezione  fatta  a Clero  e popolo  fosse 
conforme  a ciò  che  avea  prescritto  Iddio  e Cristo  stesso  (4). 

(I)  Ep.  lxviii. 

(*)  Ibid. 

(3)  Epp.  RR.  PP.  T.  I,  p.  165. 

(4)  S.  Cipriano  dopo  avere  addotti  gli  esempi  dell’  antico 
tempo,  quasi  figure  di  ciò  che  si  dovea  praticare  nel  nuovo  , 
soggiunge,  che’ gli  Apostoli  fecero  di  poi  il  somigliante,  se- 
condo i divini  ammaestramenti:  r/uod  postea,  SECUNDUM  DI- 
FIN. 4 MAGISTERI.! , observantur  in  Aetibus  Apostolorum 
( Ep.  limi  ) , il  qual  luogo  potrebbe  intendersi  a'  istruzioni 
avute  dal  divino  loro  Maestro , che  stette  con  essi  quaranta 
giorni  dopo  la  sua  risurrezione  loquens  de  regno  Dei,  di  quelle 
istruzioni  appunto  che  rammemora  9.  Clemente , convenendo 

1U 
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4 70. — 4.°  S.  Atanasio  combattendo  gli  Ariani  ed  op- 
ponendosi alla  temerità  di  Costanzo  cosi  descrive  il  pro- 
cedere dell'  Imperatore  in  questa  bisogna. 

Hic  ( Constanlius)  existimai'il  DEI  LEGEM  immu- 
taturum , dum  STA  TUTA  DOMINI  PER  APOSTOLOS 
TRADITA  violaveri t,  Ecclesiae  morts  inverimi,  novumque 
adinveneril  ordinalionum  gemis.  Ex  aliis  quippe  locis, 
etiam  quinquaginta  mansionibus  < Ussiti s,  Episcopos  militibus 
stipalos  AD  JNYITOS  POPE  LOS  transm  itti!:  qui  UT  PO- 
PULIS  COMMENDARENTUR,  IPSIQUE  NOTI  FI  A NT, 
minus  adferunt,  litlerasque  ad  iudices  (4).  Attesta  dunque 
questo  gran  Padre,  secondo  la  tradizione  della  sua  Chiesa, 
che  il  mandare  de’  Vescovi  contro  la  volontà  de'  popoli  che 
debbono  pascere  come  lor  gregge,  il  mandarli  tali  che 
non  sieno  nè  noli,  nè  raccomandali  ai  popoli  dalle  loro 
opere  è un'infrazione  della  legge  di  Dio,  e degli  statuti 
dati  da  Cristo  agli  Apostoli,  e dagli  Apostoli  tramandali 
alle  Chiese. 

In  un  altro  luogo  attesta  il  medesimo  per  dimostrare 
che  Gregorio  sostituito  a lui  nella  Sede  Alessandrina  non 
era  più  che  un  intruso.  Ecco  le  sue  parole: 

Si  qua  enim  adversum  nos  criminatio  vini  haberet, 
oportuit  nec  Arianum  nec  haerelicae  sententiae  hominem 
adhiberi,  sed  secundum  ecclesiastico s canones . et  SECUN- 
DUM  VERRÀ  PALLI:  CONGREGA TIS  POPULIS  et 

ad  esse  meglio  che  all'antica  legge  l'espressione  secundum  di- 
vina magisteria,  e ritornerebbe  a questo  (filanto  asserisce  in 
appresso,  dove  non  dice  più  che  quella  forma  di  elezione  venga 
dalla  divina  legge,  ma  dalla  divina  tradizione,  espressione  che 
conviene  meglio  ad  un  insegnamento  vocale  che  alla  legge 
scritta. 

(i)  Ep.  omnibus  ubique  solilariam  vitcun  aijentibus  eie.  n.  74. 


Digitized  by  Google 


295 

ipiritu  ordimntium  cum  tir  tute  Domini  nostri  JESU  Chris  ti, 
omnia  iuxta  ecclesiasticas  leges  disquiri  ac  peragi , PRAE- 
SENTIBUS  POPULIS  et  Clericis  QUI  ILLUM  POSTU- 
LA RE  NT.  Nec  decuit  eum  ex  alia  regione  ab  Arianis  ad- 
ducturn,  Episcopi  nomea  quasi  mercaluv»  apitd  eos  QUI  EOS 
NEC  PETERENT,  NEC  VELLENT.  ET  REM  GESTA M 
PRORSUS  IGNORA  VERINT,  saecularium  iudicum  patro- 
cinio ac  vi  se  se  intrudere.  Illud  enim  vera  rcclesiasti corinti 
canonum  abrogalio  est,  elhnicosque  ad  blasphemandum  in- 
durii et  ab  suspicandum , quod  non  SECUNDUM  DIVI- 
NAM  LEGEM , sed  nundinatione  et  patrocinio  ordinationes 
fiant  (l).  Quei  caconi  ecclesiastici  adunque,  di  cui  facevano 
in  allora  uso  le  Chiese,  Atanasio  li  chiama  legge  divina, 
appunto  perchè  provenivano  dagli  Apostoli  e da  GESÙ’ 
Cristo  medesimo. 

il  che  ripete  e spiega  in  un  altro  luogo  dicendo 
dell’intruso  Gregorio  che  ncque  iuxta  ecclesiasticum  cano- 
nem  ordinatus  fuisset , ncque  IUXTA  APOSTOLICAM  TRA- 
DÌ TIONEM  vocatus  fuisset  Episcopus:  sed  ex  palatio  cum 
militari  manu  et  pompa  missus  fuisset  (2). 

171.  — 5.°  S.  Giulio  Papa  va  pienamente  d' accordo 
con  S.  Atanasio,  come  appariva  dalle  sue  lettere,  i cui 
testi  noi  riferiremo  più  sotto  ( n.  203  ),  come  S.  Cornelio 
andava  pienamente  d’accordo  in  questo  con  S.  Cipriano 
( n.  202  ),  a cui  possiamo  aggiungere  tre  altri  sommi 
Pontefici,  cioè  S.  Siricio  ( n.  208,  209  ),  S.  Innocenzo  I 
(n.  213),  e S.  Niccolò  I ( n.  213). 

172.  6."  Il  pontefice  S.  Liberio  dice  espressamente  che 

(1)  Epi  encyclica  lui  onmes  ubique  comministro*  Dominos 
dilectos  etc.  n.  11. 

(2)  Ep.  omnibus  ubique  solitariam  titani  ayentibus  etc.  n.  ti. 
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l’elezione  concorde  a Clero  e popolo  è conforme  al  diritto 
divino,  quando  annunziando  la  sua  elezione  all’imperatore 
Costanzo  fattasi  con  unanime  consenso,  gli  scrive  avvenuta 
non  furore  temerario , sed  constituto  atque  servato  iure  di- 
vino (207). 

4 73. — 7.*  S.  Leone  Magno  afferma  che  l’onore  episcopale 
dee  conferirsi  secondo  i precetti  della  divina  legge,  e fra 
questi  ripone  il  testimonio  della  buona  vita  resogli  dal  po- 
polo della  diocesi  a cui  dee  esser  preposto  ( n.  226  ) E 
in  un'altra  lettera  del  Metropolitano  d’Acaia  che  costituiva 
i Vescovi  a proprio  arbitrio  senza  l’assenso  del  Clero  e del 
popolo,  dichiara  soggiacere  egli  in  ciò  non  meno  all'ec- 
clesiastica, che  alla  divina  censura  ( n.  230  ). 

174. — 8.°  Floro  celebre  diacono  di  Lione  che  scrisse  in- 
torno all'anno  820  parla  come  di  una  sentenza  comune  e 
a tutti  i sacerdoti  manifesta  che  reiezioni  de’Vescovi  a Clero 
e popolo  sono  comandate  iuxta  dispositionem  divinar  legis 
et  traditionem  apostolica m (1).  Perocché  queste  sono  le  sue 
parole:  manifestum  est  omnibus  giti  in  ecclesia  Dei  sacer- 
dotale off  cium  adminislrant.  guae  sunt  illa  guae  in  ordina- 
tione  episcopali  et  sacrorum  canonum  aucloritas  et  consuetudo 
ecclesiastica  IUXTA  DISPOSITIONEM  DIXIN/E  LEGIS 
ET  TRADITIONEM  APOSTOUCAM  iubeat  observari.  Vi- 
delicet  ut  pastore  defuncto  et  sede  vacante,  unus  DE  CLERO 
ECCLESI.E,  quem  communis  et  concors  eiusdem  Cleri  et 
tolius  plebis  consensus  elegerit  et  PC  ELICO  DECRETO  ce- 
lebriter  ac  solemniter  designaverit,  legitimo  Episcoporum  nu- 
mero consecralus,  locum  decedentis  anthislitis  rite  valeal  ob- 
tinere;  nec  dubitetur  DIVINO  ICDICIO  ET  DISPOSINONE 

(4)  Liber  de  eleetionibus  Episeop.  pubblicato  dal  Baluzio 
appresso  le  opere  di  S.  Agobardo  arciv.  di  Léone.  Parisiis  1666. 
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firmatimi,  quod  ab  Ecclesia  Dei  tam  sanclo  ordine  et  legitima 
observalione  fuerit  celebratum  (1).  E questo  riconoscere  il 
giudicio  divino  nel  voto  unanime  della  Chiesa  vedova  di 
pastore  è comune  sentenza  di  tutti  gli  scrittori,  come  ab- 
biamo già  più  volle  avvertito. 

Recala  poi  l'autorità  di  S.  Cipriano  per  provare  che 
quella  consuetudine  deriva  da  una  tradizione  divina,  os- 
servata dagli  Apostoli,  soggiunge:  Itala  haec  verbo  Cypriani 
ordtnalos  fuisse  constai,  et  legitime  praefuisse  universo  po- 
pulo  deinceps  omnes  ecclesiarum  Dei  Anthislites,  absque  allo 
consulto  mundanae  poleslalis  A TEMPORIBUS  APOSTO- 
LO RbM  ET  POSTE  A per  annos  fere  quadri  ngentos  (2). 

E questa  dottrina  dice  che  fu  sempre  tenuta  dalla 
Chiesa , sempre  convalidala  ne'canoni  conciliari  e ne’decreti 
della  Santa  Sede:  haec  suiti  quae  in  Conciliis  Palrum  et 
in  decretis  Apostolicae  Sedis  Ponlificum  statuto  reperiuntur 
et  ab  Ecclesia  et  INI TIO  COMPROBATA  reperiuntur 
comprobanlur. 

175.  — 9.*  Alloue  Vescovo  di  Vercelli  ( 960)  è nella 
stessa  sentenza , giacche  allenila  che  non  già  soltanto  qual- 

(1)  Ib. 

(2)  Aggiunge  che  anche  dopoché  i principi  si  convertirono 
al  cristianesimo  durò  in  gran  parte  la  libertà  delle  elezioni  a 
Clero  e popolo,  ed  osserva  che  non  sarebbe  stato  possibile  che 
un  solo  imperatore  avesse  provveduto  a tutte  le  sedi  del  mondo. 
Et  quo  uutem  Christiuni  principes  esse  cooperimi,  eandem  E- 
piscoporum  ordinutionibus  ecdesiusticam  libertutem  ex  parte 
maxima  permansisse , manifesta  ratio  declarat.  Aieque  enim 
fieri  potuit,  cum  una s Imperato r urbis  lerrae  monarchiam  ob- 
tineret,  ut  ex  omnibus  latissimi s mundi  partibus,  Asiae  vide- 
licet,  Europae , et  Africae,  omnes  qui  ordinandi  erant  Episcopi 
ad  eius  coynitionem  deducerentur.  Seti  fui t semper  integra  et 
rata  ordinatio,  quam  Sonda  Ecclesia  , JUXTA  TRADITIO- 
NEil  APOSTOLICA.il  et  religiosue  observationis  formata  ce- 
lebrami. 
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che  legge  positiva  della  Chiesa , ma  sì  Dio  stesso  concesse  ai 
buoni  sacerdoti  e ai  popoli  spirituali  d’eleggere  il  proprio 
pastore:  illud  piane  diligenti  observatione  cavendum  est  vt  quod 
Deus  bunis  sacerdotibus  et  spiritualilm  populis  concessit  ntillus 
AD  PROPBIU.M  A I DE A T PBIVILEGIUM  retorquere  (I); 
nelle  quali  parole  spicca  come  in  altri  monumenti  la  di- 
stinzione fra  tutta  la  Chiesa,  Clero  e popolo,  e i singoli  laici : 
questi  furono  sempre  esclusi  dai  canoni  e dallo  spirito 
della  Chiesa,  ma  non  perciò  la  comunità  de'fedeli  cherici 
c laici. 

Conferma  in  appresso  questa  dottrina  che  il  pastore 
sia  eletto  da  molti,  cioè  da  tutta  la  Chiesa,  coH'applica- 
zionc  d alcuni  luoghi  della  divina  scrittura  così  dicendo: 
qui  merito  hoc  eliam  bonis  sacerdotibus  et  spiritualibus  co- 
yiioscere  saepe  eoncedil  populis , quia  ipse  quoque  alibi  pro- 
ni iserat  : « Ubi  fuerint  congregati  in  nomine  meo  duo  tei 
» tres , in  medio  contili  suiti.  » Et  in  Psalmis:  « Dominus 
» stetit  in  tynugoga  tleorum , in  medio  aulem  eos  dijudical  » 
Piane  ergo  ipse  facit , quod  ipsi  [aduni,  qui  in  nomine 
eius  congregai! tur,  e appresso:  hoc  vero  notandum  est,  quia 
cum  ab  ipsis , QUI  BUS  AB  EO  CONCESSI M EST,  le - 
gilime  ordinatur  rei  iudirantur  (2),  ah  ipso  proculdvbio , 

(I)  De  prcssuris  Ecclesiae  I’.  Il  — Verceltis  1 768. 

(’i)  Ivi  — Soggiunge:  Irreligiosi  lumen  principe s lutee  omnia 
parvipemlentes,  smini  Itili  litui  modo  in  li  is  parati t praevalere  e- 
dirhtm  eie.  e impugnando  la  facoltà  accordata  al  principe  non 
solo  di  eleggere,  ma  ben  anco  di  rifiutare  semplicemente  ed 
escludere  alcun  sacerdote  dall'episcopato,  dice:  Cttm  enim  ali- 
qttis  dignissimits  saeerdos  dia  in  Ecclesia  militane,  ab  Episco- 
pali decitone  IPSII  S CUI  SEREIER.4T  ECCLESIE  a Prin- 
cipibtts  reprobatiti-,  itunqitid  non  Dei  Filius  despieilur  ut  illud: 
« Ego  disi:  Dii  rslis  et  filii  eseelsi  omnest  » Le  (piali  parole 
consonanti  atta  tradizione  vengono  a dire  I.®  che  dee  esser 
libero  ad  ogni  Chiesa  l'eleggersi  quel  pastore  che  vuole,  2.°  che 
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siati  iam  supera  dicium  est , hoc  agilur , dove  chiara- 
ramente  si  afferma,  4.°  che  GESÙ’  Cristo  stesso  concesse 
al  Clero  e al  popolo  l’elezione;  2“  che  egli  benedice  que- 
st'elezione fatta  secondo  la  sua  volontà  e la  sua  disposi- 
zione, e cosi  elegge  egli  stesso  nel  mezzo  degli  elettori 
uniti  nel  suo  nome:  ond’è  la  sentenza  comune  che  dice- 
vamo, nella  moltitudine  concorde  degli  elettori  manifestarsi 
il  divino  giudizio  (4). 

nessun  sacerdote  di  inerito  che  ha  prestati  lunghi  servigi  al 
popolo  di  quella  Chiesa  dee  essere  escluso  dalla  candidatura 
all'episcopato  della  medesima.  Questo  degno  sacerdote  della 
stessa  diocesi  si  dee  cercare  con  tutta  sollecitudine  non  omet- 
tendo alcun  esame  per  assicurarsi  ch’egli  è l’ ottimo  : Denique 
lamdiù  inquirendus,  rei  eraminandus  est  qui  ad  pontificalem 
provehalur  gratinili,  qua  indili  talis  inveniatur , qui  prò  suis 
ineriti»  digne  AB  OMNIBUS  venerei  tir  , et  A EMINE  IAM 
IN  POSTERl'M  ACCUSETUR.  E non  è pago  questo  illustre 
Vescovo  che  nell’elezioni  sieno  osservate  le  formalità,  perocché 
essendo  il  Vangelo  VERITÀ’,  nulla  gli  è più  opposto  delle 
pure  forme  legali,  che  si  adoperano  spesso  a coprire  esterna- 
mente o l’usurpazione,  o la  deviazione  dallo  spirito  della  re- 
gola ecclesiastica:  vuole  che  l’elezione  sia  veramente  libera,  e 
non  libera  di  sola  apparenza  : In  eleetione  vero  Pontificiim , 
Sanctonm  in  omnibus  Canonum  orda  servelur,  NULLUS  CLE- 
RUS  PEL  POPI  LUS  PR.EIL  DICIL’M  PATIATUR;  sed  libera 
sit  eis  abque  alienili s controversia  facultus  tranquille  quem 
melili s praeviderint,  eligendi.  Inveisce  contro  il  costume  d’in- 
terrogare per  mera  formalità  il  popolo  sopra  uno  che  viene 
proposto,  cui  tainen  perhibet  testiiiionium  non  coleus  sed  in- 
vittis — Vota  omnium  inquirantur,  quae  elioni  osteiulere  pu- 
blice  nieluunt,  eu  tainen  qua  e proferii  nlur  meta  extorta,  et  ipsi 
inquirente s non  ambiunt  — Non  enim  inquiriliir  ut  exami ne- 
ll ir,  sed  quasi  ut  canonica s orda  servelur , et  UT  MENDA- 
CIUM  ET  FRAL'S  UALIDIOR  SIT,  si  recitate  obumbretur  et 
a compluribus  /inni-tur:  sed  quid  firmare  poteri t quoti  Deus 
infirmai ? Ib.  CESI’  Cristo  è verità,  e in  tutto  egli  vuole  la 
verità. 

(I)  Ned  Graziano  l).  lxxiv,  ean.  xi  dove  si  dice,  che  ele- 
ctionmn  eorum  ( sunwioriini  sacerdolum  ) bonis  sacerdotibus  et 
spiritualibus  populis  ( Dominus j conctssit. 
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176.  — 10.  11  dottissimo  Hincmaro  arcivescovo  di  Reims, 
cbe  fiori  nel  u secolo , non  dubita  di  chiamare  l'elezione 
dei  Vescovi  a Clero  e popolo  divine  legit  eleclio  (1). 

177.  — 11.  Placido  priore  di  Nonantula  più  volte  da  noi 
citato  in  quest'opera,  riferisce  anch’egli  al  diritto  divino 
la  libera  elezione  del  Clero  e del  popolo,  perocché  ram- 
mentando qual  obbiezione  cbe  fa  a sé  stesso  il  preteso 
privilegio  conceduto  da  Papa  Adriano  a Carlo  Magno  ( in- 
venzione probabilmente  di  Sigiberto  ) dice:  quod  vero  Adria- 
nus  tei  olii  sancii  Ponti/ices  dicuntur  huic  rei  assensum  de- 
disse, si  verum  est,  quomodo  inlelligendum  sii  docenles, 
hoc  occasione  CON  TRA  ICS  DIVINVM  fieri  non  debere 
monslravimus  (2).  Ma  noi  ci  riserbiamo  più  sotto  a dimo- 
strare copiosamente  come  i Sommi  Pontefici  cbe  tanto  pu- 
gnarono per  la  libertà  delle  elezioni  a Clero  e popolo 
contro  le  investiture,  e tutti  d'accordo  gli  scrittori  di  quel 
tempo  si  fondavano  principalmente  sul  diritto  divino,  c 
questo  protestavano  di  voler  rivendicare , e rimettere  in  vi- 
gore , nè  riputavano  in  loro  facoltà  fare  diversamente  senza 
pericolo  della  propria  eterna  salvezza  ( no.  28i , 287  , 
289,  291-303  ). 

Qui  ci  basterà  di  osservare  come  nelle  forinole . colle 
quali  si  condannavano  le  investiture  o vi  si  rinunciava 
rimettendosi  in  vigore  le  elezioni  canoniche  a Clero  e po- 
polo frequentemente  si  appellava  alla  legge  divina,  come 
si  vede  nella  formula  della  rinunzia  fatta  dal  Re  d'Ungheria 

(t)  Fp.  vii.  — Quanto  facesse  Hincmaro  a favore  detta  li- 
bertà delle  elezioni,  trovasi  esposto  nel  trattato  Delle  Cinque 
Piaghe. 

(2)  De  honore  Ecclesiae,  Prol.  ( Thesaur.  Anecdot.  Perii 
T.  II.  ) — Ved.  anche  il  passo  da  noi  citato  n.  96. 
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a Pascale  il,  la  quale  dice  così:  denunciamus  vobis,  pater 
venerande , no*  LEGl  DIVISTE  subdilos , ac  secundum  eam 
vobis  servire  paratosi  unde  et  investituram  episroponm  hac - 
tenus  a maioribus  nostris  liabilam  , iurta  admonitionem 
r estrani,  dimisimus,  et  si  quid  in  electione  huiusmodi  minus 
canonice  retraclatum  est , de  caetero , dea  volente,  cavebimus  (1  ). 

178. — 12.  Vero  è cbe  i moderni  espositori  del  diritto 
canonico  insegnano  comunemente  cbe  le  elezioni  a Clero 
e popolo  furono  d’ istituzione  umana , e però  di  diritto 
umano  ed  ecclesiastico.  Ma  qui  facilmente  interviene  un 
equivoco  di  parole,  perocché  essi  per  lo  più  non  trattano 
la  nostra  tesi , ma  un'altra.  Cioè  essi  parlano  di  un  diritto 
costitutivo , a tal  che  sia  necessaria  l' elezione  a Clero  e 
popolo  a rendere  legittima  l'elezione , e in  questo  noi  siamo 
interamente  con  esso  loro  d’accordo:  avendo  anche  noi 
sempre  detto  cbe  fu  per  semplice  disposizione  della  Chiesa 
che  un  tempo  i Vescovi  non  eletti  dal  Clero  e dal  popolo 
si  considerassero  siccome  intrusi:  questo  è certamente  di 
diritto  umano.  Quindi  è che  anche  gli  scrittori  moderni, 
quando  dichiarano  con  distinzione  il  loro  pensiero,  non 
dissentono  dalla  nostra  sentenza.  Così  a ragion  d’esempio 
fa  Natale  Alessandro , che  dopo  avere  difesa  la  proposizione: 
ex  seplem  diaconorum  electiime  ( Acl.  iv  ) colligi  tur,  plebem 
chrislianam  iure  ferendi  lestimonii  de  vita  et  meritis  Ministro- 
rum  ecclesiae,  in  sacris  ordinalionibus  et  electionibus  potilam 
esse,  secundum  veterem  disciplinam  ab  apostolis  descendentem , 
nec  non  iure  exponendi  suina  de  persona  eligenda  desiderium , 
si  fa  a sostenere  quest'altra:  sacrorum  ministroruin  elertio 
iure  divino  non  pertinet  ad  plebem  eie.  : proposizioni  l’una, 
e l’altra  concordi  colla  dottrina  che  propugniamo:  giacché 
(t)  Marlene,  Thes.  Anecd.  T.  IV,  p.  1J7, 
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quando  ebbe  mai  dello  il  Rosmini  che  l'elezione  de' sacri 
ministri  appartenga  di  diritto  divino  alla  plebe?  Egli  altro 
mai  non  disse  se  non  che  al  Clero  ed  al  popolo  appar- 
tiene la  testimonianza , o la  postulazione , spettando  l’ele- 
zione finale  essenzialmente  all'episcopato,  ed  anche  la  te- 
stimonianza e la  postulazione  disse  appartenere  alla  Chiesa 
vedova  di  pastore,  che  consta  di  Clero  e di  popolo,  per 
diritto  divino  sì , ma  con  un  valore  morale , e non  di  di- 
ritto divino  costitutivo.  Ora  a questo  nè  pure  Natale  Ales- 
sandro ripugna,  giacche  arrecato  in  mezzo  la  testimonianza 
di  S.  Cipriano,  propone  due  spiegazioni,  la  prima  che  non 
si  tratti  in  essa  di  un  precetto  divino,  ma  solo  di  una 
tradizione  divina  veniente  da  esempi  che  si  hanno  nelle 
scritture,  senza  un  positivo  precetto  ; la  seconda  poi  è la 
seguente:  de  traditione  divina  et  apostolica  observatione  de- 
scendit  quod  populus  in  cleclionibus  sacri s Sl’FFRAGETUR 
SUO  TESTIMONIO,  CONCEDO;  IUDICIO,  NEGO  (1), 
il  che  non  fu  mai  ripreso  in  Natale  Alessandro  dai  Romani 
censori , ed  è appunto  quello  che  il  Rosmini  asserì  nulla 
adatto  di  più. 

179. — 13.  Anche  un  altro  moderno  teologo  conviene  che 
GESÙ’  Cristo  stesso,  e gli  Apostoli  co'loro  esempi  traman- 
darono la  regola  delle  elezioni  a Clero  e popolo,  ma  senza 
fame  un  precetto.  Questi  è il  dotto  Carmine  Firmiano  il 
quale  scrive:  Qttod  Cyprianus  inquii,  disciplinarti  liane  a di- 
vina traditione  et  apostolica  observatione  descendere , non  ita 
intelligendum,  divino  et  apostolico  praecepto  requiri  in  sa - 
ccrdotum  electionc  praesentiam  et  testimonium  plebis,  sed  tan- 
tum quia  CHRISTL’S,  ET  APOSTOLI  EXEMPUS  SUIS 

(l)  In  saec.  I,  Diss.  vui. 
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REGULAM  HANC  TRADIDERVNT  (1).  Ammette  che 
Cristo  comunicò  questa  regola  agli  Apostoli,  e questi  la  se- 
guirono e la  tramandarono,  ma  tuttavia  dice,  che  essa  non 
si  deve  ammettere  come  un  precetto.  G perchè  ciò?  La 
ragione  in  (ine  del  conto  ò quell'argomento,  di  cui  fa  uso 
Natale  Alessandro,  cioè  che  « il  giusdivino  non  soffre  alcuna 
mutazione,  onde  non  può  essere  di  giusdivino  quello  che 
si  è mutato  tante  volte  nella  Chiesa  » (2).  Ma  questa  è una 
ragione  che  non  tiene,  perocché  1.°  certi  precetti  anche 
divini  hanno,  come  abbiamo  veduto,  una  indeterminazione, 
che  vien  tolta  da  ciò  che  loro  aggiunge  la  Chiesa,  2.”  la 
Chiesa  ha  oltre  di  ciò  la  facoltà  d'interpretare,  quando  si 
avverino  tali  circostanze,  nelle  quali  lo  stesso  divino  legi- 
slatore non  intende  che  sieno  obbligatori. 

E di  vero  se  quella  regola,  come  concede  il  Firraiano, 
è stala  consegnata  agli  Apostoli  dal  Salvatore,  si  dirà  che 
labbia  loro  consegnata  senza  avere  intenzione  che  venga 
adempita?  o l’avrà  loro  consegnata,  perchè  poi  ne  facciano 
quel  che  vogliono,  e però  del  tutto  inutilmente,  restando 
la  cosa  nel  loro  pieno  arbitrio,  come  se  egli  non  avesse 
detto  loro  cosa  alcuna?  questo  non  può  essere,  nè  il  pen- 
sarlo sarebbe  rispettoso  alle  parole  di  Cristo:  convien  dun- 
que conchiudere  che  s'ella  è venuta  fuori  da  Cristo,  come 
lo  si  accorda,  ella  sia  obbligatoria  salve  quelle  eccezioni 
nelle  quali  la  Chiesa  ha  facoltà  d’  interpretare  anche  le 
leggi  divine. 

180. — U.  Pietro  De  Marca  conviene  del  pari  che  Tan- 
fi) Ad  S.  H.  Boehcmeri  ad  Petrum  De  Marca  L.  VI,  c i, 
Observ.  Il,  Aniinadvertio  Firmiani  VI. 

(2)  lus  dirinum  tulliani  penitus  mutalionem  paliltir.  Sed  tua 
plebi s in  sacri s electionibus  passum  est  mutationem  — ■ Ergo  etc. 
Diss.  vili  in  saec.  i,  prop.  iti. 
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tico  costume  che  il  Clero  e il  popolo  eleggesse,  e l'episco- 
pato pronunciasse  il  suo  giudizio  sull'elezione  si  riputava 
venire  dalla  divina  tradizione,  e lo  prova  colle  autorità  che 
abbiamo  arrecate,  di  S.  Cipriano,  e dell'autore  delle  co- 
stituzioni apostoliche:  Clerum  et  populum  suffragio  sua  con- 
fane consuevisse,  episcoposque  eodem  tempore  iudicium  suum 
tulisse , testis  est  Cyprianus , de  Sabino  episcopo  scribens: 
« Ut  de  universae  fralernitalis  suffragio , et  de  episcoporum, 
» qui  in  praesentia  convenerant,  IUDICIO,  episcopati is  ei 
p deferretur  » ( t ) — Usum  autem  illuni  « de  Iraditione  di- 
vina et  apostolica  observatione  » descendisse  pronunciai. 
QUARE  antiquitus  auctor  constitutionum  apostolicarum  prae- 
cipit  (2),  ut  is,  qui  electus  fuerit  a populo,  episcopis  prae- 
senlclur,  et  ut  is,  qui  primus  est  inter  eos,  diligenler  in- 
tuirai de  omnibus  iis,  quac  necessaria  sunt , ut  ei  manus 
imponatur  (3). 

4 81. — 15.  La  stessa  tesi  poi  che  al  diritto  divino  mo- 
rale appartenga  la  libera  elezione  fatta  da  ciascuna  Chiesa 
del  proprio  pastore,  si  può  confermare  colla  ragione  teo- 
logica Perocché  nessuno  può  dubitare  che  la  libertà  della 
Chiesa,  e pur  anche  ogni  parte  di  essa,  appartenga  al  di- 
ritto divino.  Ora  alla  libertà  della  Chiesa,  appartiene  anche 
la  libertà  di  ciascuna  Chiesa  particolare,  la  quale  s'esercita 
coll’elezione  libera  del  proprio  pastore.  Dunque  anche  questa 
è di  diritto  divino  ( n.  300  ).  La  prima  proposizione  è am- 
messa da  tutti  i cattolici.  La  minore  pure  è manifesta  per 
la  natura  stessa  della  cosa.  Che  se  si  volesse  comprovarla 
coll'autorità,  sarebbe  facile  l’addurle.  Cosi  S.  Anseimo  di 

(1)  L.  I,  ep.  iv. 

(2)  L.  Vili.  c.  ir. 

(3)  L.  VI,  c.  n. 
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Lucca  parlando  della  costituzione  colla  quale  Carlo  Magno 
riconobbe  il  diritto  delle  singole  Chiese  d’eleggersi  il  pa- 
store dice  in  lodandola:  flaec  ( Conslilulio  ) quippedocet  hunc 
esse  honorem , hanc  esse  liberiatem  sanctae  Ecclesiae , Clerum 
scilicet  eiusdem  et  populum  sibimel  Pontificem  elitjere  de- 
bere (1).  Così  l’intesero  pure  i pontefici  che  da  Gregorio 
VII  a Callisto  II  pugnarono  contro  i principi  secolari  quia 
de  libera  ( Ecclesia  ) facere  conantur  ancillam  (2).  E che  vo- 
levano que’pontefici?  In  che  riponevano  quella  libertà  per 
la  quale  pugnavano?  Scorgesi  in  quello  che  hanno  operalo. 
1 monumenti  di  quell’età  dicono  di  Pascale  II:  restituii  papa 
OMNIBUS  ECCLES1IS  LIBERIATE  M SU  AM  ut  secun- 
dum  praecepla  canonuin  praelatos  sibi  eligerent  quos  dignos 
iudicarml  (3).  E Io  stesso  Papa  nel  Concilio  di  Guastalla 
del  1106  di  questo  frutto  di  tante  fatiche  compiacen- 
dosi diceva:  nunc  aulem  per  Dei  gratiam  — ( Ecclesia  ) 
in  ingenuam  liberiatem  resurgit  (4).  Consideravano  dunque 
questi  successori  di  Pietro  siccome  libertà  della  Chiesa,  la 
libertà  di  tutte  le  singole  Chiese  di  eleggersi  il  proprio 
pastore.  Se  dunque  la  libertà  della  Chiesa  presa  in  gene- 
rale è un  dono  fatto  alla  sua  sposa  da  Cristo,  e perciò  è 
di  diritto  divino  io  ogni  sua  parte,  convien  dire  che  anche 
la  libertà  delle  singole  Chiese  che  n’è  una  parte,  sia  del 
pari  un  dono  di  Cristo  e perciò  medesimo  di  diritto  divino. 

(1)  L.  II. 

(2)  Concilium  Lateranens.  a.  1404. 

(3)  Crantzius  L.  V,  c.  xxxm  — Chronic.  Hildesheimense  in 
T.  Ili  Hist.  Frane.  — li  cronico  Lspergense  ad  ann.  1107 
dice  che  Pascale  promulgò  sententiam  ite  libera  pasturum  «le- 
di one. 

(4)  Apud  Labb.  et  M.  T.  XX,  p.  4214. 
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Continuazione. 

182.  Le  tradizioni  apostoliche  si  sogliono  dividere  in 
divino-aposloliche,  e in  apostoliche  solamente.  Delle  prime 
dice  il  Concilio  di  Jrento  quae  ipsius  Cliristi  ore  ab  Apo- 
stolis  acceptae,  aiti  ab  ipsis  Apostoli s Spiritu  Saneto  di- 
ntante, quasi  per  manus  traili  lue  ad  no  s usque  perbene - 
runt  (1),  le  mere  apostoliche  sono  quelle  disposizioni  di- 
sciplinari che  gli  Apostoli  istituirono  e tramandarono  come 
Rettori  e Pastori  della  Chiesa  e che  potevano  poscia  esser 
cangiate. 

Ora  che  il  Vescovo  si  debba  eleggere  ordinariamente 
colla  cognizione  e colla  buona  leslimouianza  del  gregge, 
e secondo  il  giusto  desiderio  di  questo,  è riconosciuto 
come  cosa  appartenente  all'  apostolica  tradizione  dal  con- 
senso unanime  di  tutti  i padri  della  Chiesa,  non  potendo- 
sene citare  un  solo  che  esprima  un  sentimento  contrario, 
e dallo  stesso  Theiner  si  confessa  ( n.  49,  64,  68,  72, 
107).  Le  testimonianze  di  S.  Clemente  Papa  immediato 
discepolo  degli  Apostoli  ( 76,  167  ),  dell'autore  delle  co- 
stituzioni apostoliche  (167),  di  S.  Cipriano  (169),  di 
S.  Atanasio  (170),  di  S.  Giulio  Papa  (171,203-206  ), 
di  Floro  diacono  di  Lione  (174),  di  Aitone  vescovo  di 
Vercelli  (175),  e de' più  moderni  eruditi  teologi  Natale 
Alessandro  (178),  Carmine  Firmiano  (179),  e Pietro 
De'  Marca  (180)  furono  da  noi  recate  pur  ora  nel  Ca- 
pitolo precedente:  quelle  di  S.  Anseimo  vescovo  di  Lucca, 
e di  Placido  Priore  di  Nolantula  le  abbiamo  allegate  prima 

(i)  Sess.  iv. 
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ancora  (107):  confermeremo  in  appresso  la  stessa  sen- 
tenza coi  lesti  di  S.  Leone  ( 227  ),  di  S.  Ilaro  Papa  ( 234), 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  ( 391  ),  di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  ( 381  ),  a cui  potremmo  aggiungere  quelli  di  Co- 
stantino Magno  (1),  e d’altri. 

1 83.  E sopra  ciò,  lo  stesso  si  può  argomentare  dalla 
regola  di  S.  Agostino  ricevuta  da  tutti  i teologi  che  quod 
universa  tenet  Ecclesia,  nec  in  Conciliis  habitum,  sed  semper 
relenlum  est,  non  nisi  auclorilate  apostolica  traditum  re- 
alissime credilur  (2).  Ora  non  v’  ha  cosa  che  sia  stata  più 
universalmente  praticata  da  tutte  le  Chiese  incominciando 
da’  primissimi  tempi,  senza  che  le  si  possa  assegnare  un’  o- 
rigine  precisa,  dell'  elezione  del  Vescovo  fatta  col  consenso 
di  tutta  la  Chiesa  particolare  a cui  si  preponeva:  Iuxta 
haec  verbo  Cypriani,  dice  Floro,  ordinalos  [visse  constai 
et  legitime  praefuisse  universo  popolo  deinceps  omnes  Ec- 
clesiarum  Dei  Anlistites  - « temporibus  apostolorum  et  postea 
per  annos  fere  qvadringenlos  ( n.  174).  Nò  vale  il  dire 
che  adesso  non  si  fa  più  così,  perche  questa  è una  mera 
eccezione  avvenuta  dalla  necessità,  come  abbiamo  mostrati», 
e se  quella  regola  per  distinguere  le  tradizioni  meramente 
ecclesiastiche  dalle  apostoliche  valeva  pel  tempo  di  S.  A- 

(1)  !Nella  lettera  che  questo  grande  imperatore  scrive  a'  Ve- 
scovi raccolti  in  Antiochia  per  l’elezione  di  quel  pastore  in- 
torno alla  quale  n’  avea  scritto  una  ai  fedeli  d’Antiochia  ut 
Ecclesiae  instituto  et  mure  rum  sibi  deligerent  pastorem,  quem 
communi t omnium  servatur  itti*  commonstraret  ) parla  come 
di  cosa  notoria,  che  tutta  la  disciplina  circa  le  elezioni  veniva 
dall'apostolica  tradizione,  e secondo  questa  gli  esorta  a regolar 
l’elezione:  l'estru  prudenlia  ex  Ecclesiae  canone  et  traditione 
apostolica  ita  cestro m poteri t electionem  moderari  ut  ecclesia- 
sticae  disciplinar  ratio  praescribil.  Eus.  Vii.  C.  M.  L.  Ili,  e. 

LVI1-IX. 

(2)  L>e  Bapt.  contra  Donatist.  L.  IV,  c.  xxxiv. 
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gostino,  e pe’ secoli  posteriori,  quello  che  ne  risultava  allora 
di  vero  dalla  sua  applicazione  dee  esser  vero  anche  al 
presente,  e però  se  applicata  in  allora,  o in  qualche  altro 
secolo,  si  rilevò  per  essa  che  una  data  disciplina  viene 
dagli  Apostoli,  questo  risultato  vale  anco  al  presente;  al- 
tramente essa  nulla  gioverebbe,  perocché  si  dovrebbe  aspet- 
tare ad  applicarla  alla  fine  del  mondo.  È dunque  indu- 
bitato che  l’elezione  de’ Vescovi  fatta  col  consen-o  unanime 
del  Clero  e del  popolo  è di  tradizione  apostolica.  Rimane 
a vedere  se  questa  tradizione  sia  anche  divina,  ovvero 
meramente  apostolica:  e se  si  possa  riprendere  la  sentenza 
di  coloro  che  la  credono  divino- apostolica. 

<84.  Non  si  potrà  riprendere,  diciamo  noi,  se  questa 
sentenza  avrà  per  fondamento  quella  maniera  d'argomen- 
tare, che  adoperano  i teologi  cattolici  più  riputali  senza 
riprensione  alcuna.  Veniamo  dunque  agli  esempi. 

I.  Francesco  Suarez  parlando  dell’  immunità  ecclesiastica, 
e volendola  dimostrare  di  diritto  divino  coll’  argomento 
della  tradizione  stabilisce  questo  principio:  Quando  traditio 
est  constans  ac  perpetua  ostendere  solet  ius  divinimi,  prae- 
sertim  quando  non  apparel  ratio  illam  tribuendi  apostolicae 
intlilulioni  (I).  Ora  tale  è,  dice,  la  tradizione  dell’ immu- 
nità dal  foro  laicale  per  gli  ecclesiastici.  E perchè?  Est 
nempe  adeo  antiqua,  ut  nullum  eius  agnoscalur  inilium,  n am 
PRO  TEMPORUM  OPPOR TUNITA  TE  semper  servata  est, 
praecipue  vero  post  tempora  christianorum  Imperalorum. 
Ad  aversi  dunque  una  tradizione  divina,  secondo  lo  Suarez, 
non  è.  necessario  eh’ essa  si  trovi  osservala  sempre  cosi 
rigorosamente,  che  nè  pur  per  poco  ella  sia  stata  trasan- 
data, ma  basta  eh’  ella  sia  stata  osservata  sempre  prò  tem- 

(1)  Defens.  Cath.  fidei  L.  IV,  c.  vui. 

«» 
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panini  oppor  limitate.  Ora  se  una  tal  maniera  di  argomen- 
tare è riputata  buona  nello  Suarez,  è riputata  buona  per 
provare  di  diritto  divino  l’ immunità  sopradetta , perchè 
sarà  condannala  nel  Rosmini,  perchè  non  sarà  egualmente 
buona  a provare  che  i Vescovi  debbono  esser  eletti,  quando 
non  manchi  l' opportunità  de' tempi,  col  voto  o col  con- 
senso delle  Chiese  particolari  a cui  si  propongono  e che 
ciò  è di  diritto  divino?  Si  può  assegnar  forse  alcun  prin- 
cipio alla  tradizione  apostolica  su  questo  argomento?  Non 
fu  forse  osservala  sempre  fin  dal  principio  prò  temporum 
opportunilute?  lì  non  è forse  convalidata  questa  seconda 
tradizione  d’ una  maggior  copia  di  documenti,  che  non  sia 
la  prima  sostenuta  per  divina  dallo  Suarez?  Non  abbiamo 
noi  negli  ardimi  della  storia  ecclesiastica  un  numero  di 
documenti  di  gran  lunga  maggiore  pel  detto  modo  d' e- 
leggere  i Vescovi,  che  per  l’ecclesiastica  immunità?  Chi 
ne  dubitasse  basterà  che  consulti  quelli  soli  che  noi  ab- 
biamo Irascelti,  e presentali  in  quest'opera  (1). 

183.  — II.  Il  quale  argomento,  riputalo  buono  dallo 
Suarez,  si  rinforza  tanto  più  quanto  le  testimonianze  dei 
Padri,  e le  consuetudini  delle  Chiese  sono  più  frequenti 
e cospicue  per  la  vicinanza  al  fonte  della  tradizione,  GESÙ' 
Cristo,  specialmente  se  si  abbiano  per  testimoni  e gli  Apo- 
stoli stessi,  e gl’  immediati  lor  successori , e se  si  possa 
provare  che  i vari  Apostoli  che  hanno  evangelizzato  in 
regioni  distantissime,  vi  abbiano  piantata  e trasmessa  in 
tutte  egualmente  la  stessa  consuetudine , il  che  suppone 
un  perfetto  accordo  fra  loro  veniente  da  un  solo  maestro 
GESÙ’  Cristo,  o dal  suo  spirilo.  Ora  questo  è quello  che 
si  può  provare  nel  caso  nostro,  perocché  abbiamo  imme- 
(4)  Principalmente  ne'  capi  che  seguono. 
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diati  documenti  che  provano  consenziente  la  tradizione 
Romana,  la  Gerosolimitana,  quella  di  Smirne  e d’ Antiochia, 
ed  abbiamo  poi  se  non  documenti  immediati,  almeno  an- 
tichissimi da  nessun  altro  chiaro  documento  contraddetti, 
d'una  uguale  tradizione  in  tutte  le  Chiese  apostoliche  (t) 
e non  apostoliche.  La  tradizione  Romana  è attestata,  come 
abbiam  veduto,  dall'  immediato  discepolo  e successore  di 
S.  Pietro  nella  Romana  Cattedra,  S.  Clemente  colle  più 
espresse  parole  ( n.  75,  167  ) e noi  poi  la  vedremo  tra- 
smessa e mantenuta  con  ammirabile  costanza  da'  suoi  suc- 
cessori. Della  successione  di  S.  Giacopo,  primo  Vescovo  di 
Gerusalemme,  sappiamo  da  Eusebio,  che,  martirizzato  il 
santo,  « gli  Apostoli  e i discepoli  del  Signore,  che  erano 
nei  contorni  di  Gerusalemme  e con  questi  anche  quei 
cristiani,  che  aveano  qualche  attinenza  di  sangue  col  Si- 
gnore si  raccolsero  insieme  per  eleggergli  un  successore, 
e di  unanime  consentimento  fu  eletto  S.  Simeone  figliuolo 
di  Cleofa  e parente  del  Signore  (2).  Dal  qual  luogo  si 
raccoglie  come  gli  Apostoli  che  allora  sopravvivevano,  a 
malgrado  della  grandezza  delle  loro  podestà  e della  ve- 
nerazione in  cui  erano  presso  i fedeli,  nè  uniti  nè  sin- 
golarmente, vollero  eleggere  da  sè  stessi  senz' altra  for- 
malità un  successore  a S.  Giacopo,  ma  bensì  raccolsero 

(1)  Della  Chiesa  di  Tessalonica  abbiamo  incontrastabili  do- 
cumenti, e ad  essa  spettano  molte  lettere  de’  Pontefici  che  ad- 
durremo in  appresso.  Qui  ci  basti  la  testimonianza  di  S.  Am- 
brogio che  parlando  di  Acholio  di  Tessalonica  scrive:  llle  se 
monasteriis  puer  dedidit,  ad  summuni  sacerdolium  a Macedonicis 
obsecratus  populis,  electus  a sacerdotibus.  Ep.  us.  I Santi 
Padri  partano  sempre  di  questa  disciplina  come  di  cosa  noto- 
ria, universale,  non  mai  controversa  — Della  Chiesa  di  Costan- 
tinopoli v.  nn.  593,  394. 

(2)  H.  E.  Iti,  u. 
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primieramente  in  concilio  il  fiore  di  quella  Chiesa,  a mal- 
grado della  somma  difficoltà  e del  pericolo  che  ci  dovea 
essere  in  quel  tempo  di  persecuzione  a congregarsi,  e così 
con  unità  di  pensiere,  e con  unanimità  di  volere,  in  una 
carità  perfetta,  posero  S.  Simeone  a sedere  in  sulla  cat- 
tedra gerosolimitana.  Il  medesimo  ci  riferisce  Eusebio  di 
S.  Policarpo  vescovo  di  Smirne,  qui  magna  fuit  cum  Apo- 
stulis  familiarilate  et  nolicia  coniunclus.  Questi  fu  eletto 
aneli'  egli  coi  suffragi  de’  più  venerabili  fedeli,  cioè  di  quelli 
che  avevano  veduto  il  Signore.  Smyrnensit  Ecclesiae  epi- 
scopalum  eorum  suffragio  qui  Dominum  vidissenl,  quique 
eius  fuissent  ministri , obtinuit  (1). 

La  tradizione  d'  Antiochia  e dell’Asia  si  può  vedere 
espressa  nelle  lettere  di  S.  Ignazio  martire  successore  di  S. 
Pietro  nella  cattedra  Antiochena,  discepolo  immediato  di  S. 
Giovanni,  e che  vide  Cristo  avanti  e dopo  la  sua  risurre- 
zione (2).  Perocché  S.  Ignazio,  le  cui  ossa  riposano  in  Roma 
nella  Chiesa  di  S.  Clemente  suo  contemporaneo,  nelle  varie 
sue  lettere  rappresenta  al  vivo  il  modo  col  quale  ne'tempi 
apostolici  si  procedeva  in  comune  all’elezione  de’sacri  mi- 
nistri. Nessuno  raccomanda  più  di  lui  in  tutte  le  sue  let- 
tere la  sottomissione  e l'intima  unione  del  popolo  fedele 
col  Clero,  col  Vescovo  prima  di  tutto,  senza  il  quale  niente 
si  deve  operare,  poi  coi  seniori  o preti,  e finalmente  coi 
diaconi,  e tutto  vuol  che  si  operi  di  perfetto  accordo.  Nella 
ferventissima  lettera  che  indirizza  a S.  Policarpo,  discepolo 
anch’egli  dell’apostolo  S.  Giovanni,  dopo  avergli  racco- 

(4)  De  Vita  Costantini  L.  Ili,  c.  txt. 

(2)  I.  attesta  egli  nella  lettera  a que’  di  Smirne:  Ego  «imi» 
et  post  resurrectionein  in  carne  ipsum  vidi,  et  credo  existen- 
tem,  n.  li. 
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mandalo  « d’aver  cura  dell'unione  di  cui  non  v'  ha  cosa 
migliore  » (1),  e che  « non  si  Taccia  nulla  senza  la  sua 
sentenza  » (2),  passa  a suggerirgli  di  ordinare  uno  dei  più 
zelanti  fedeli,  acciocché  si  rechi  a conforlare  le  Chiese  della 
Siria  sbattute  dalla  persecuzione  dell’  imperator  Traiano,  e 
che  allora  andava  a cessare,  o era  da  poco  cessata,  e non 
gli  dice  di  farne  la  scelta  egli  solo  a suo  arbitrio,  ma  in 
quella  vece:  « Conviene,  o a Dio  beatissimo  Policarpo,  rac- 
» cogliere  in  Concilio  a Dio  decentissimo,  e ordinare  al- 
» cuno  ( cheirolonéslai , eleggere,  ordinare),  che  sia 
» fra  voi  molto  amato,  e non  pigro,  il  quale  possa  chia- 
» marsi  cursore  di  Dio,  e farlo  degno  di  glorificare,  an- 
» dando  in  Siria,  la  vostra  sollecita  carità  a gloria  di 
» Cristo  o (3),  dove  certamente  si  parla  di  eleggere  od  or- 
dinare un  diacono  o un  prete,  o un  vescovo,  giacché  uno 
di  questi  si  solea  mandare  dalle  Chiese  ad  altre  Chiese 
in  tali  occasioni,  come  si  rileva  dalla  lettera  dello  stesso 
S.  Ignazio  ai  Filadellì.  Nella  quale,  diretta  dal  santo  mar- 
tire a tutti  i fedeli,  ecclesiastici  e laici,  che  componevano 
quella  Chiesa,  raccomanda  loro  al  suo  solito  « di  non  far 
niente  senza  il  Vescovo  » (4),  e promette  che  « a tutti  i 
» penitenti  perdona  Iddio  se  si  pentono  nell'  unità  di  Dio  e 
» nel  Concilio  del  Vescovo  (kai  synèdrion  tou  épiscòpou)  #(o) 
e loda  del  Vescovo  loro  la  carità  e la  mansuetudine  * 
« il  qual  Vescovo,  dice,  io  ho  conosciuto  che  non  da  sé 
» stesso  né  per  gli  uomini  s é procurato  l'amministrazione 

(t)  linionem  atra,  qua  nihil  melina.  1. 

(2)  Militi  sine  sentenliu  tua  pai,  neque  tu  sine  Dea  quid 
operare,  n.  iv. 

(3)  IN.  vii. 

(4)  Sine  Episcopo  nihil  facitis,  n.  vii. 

(5)  N.  vili. 
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» assunta  in  comune,  nè  secondo  la  vana  gloria  (1),  ma 
» nella  carila  di  Dio  Padre  e del  Signor  GESÙ'  Cristo,  la 
» cui  mansuetudine  mi  fa  stupore  » (2),  dove  S.  Ignazio 
allude,  come  a noi  pare,  sì  all'elezione  unanime  e del  tutto 
spontanea  per  la  quale  quel  santo  Vescovo  era  stato  posto 
in  sulla  cattedra  di  Filadelfia,  e sì  alla  carità  ed  alla  pru- 
denza, con  cui  di  comune  accordo  egli  trattava  gli  affari 
della  sua  Chiesa.  Ora  anche  in  questa  lettera  consiglia  che 
sia  mandato  alcuno  in  Antiochia  di  Siria  per  congratularsi 
con  questa  Chiesa  della  cessata  persecuzione  e della  pace 
riacquistata,  e per  tal  fine  vuole  che  sia  eletto  un.  diacono, 
ossia  un  ministro  di  Dio,  e questo  eletto  non  già  dal  solo 
Vescovo,  ma  da  tutta  la  Chiesa  dal  Vescovo  stesso  presie- 
duta e guidata.  « Poiché  mi  fu  annunziato,  dice,  secondo 
» la  vostra  orazione  e secondo  le  viscere  di  misericordia, 
» che  avete  in  Cristo  GESÙ’,  che  la  Chiesa  che  in  Antio- 
o chia  di  Siria  ha  ottenuto  pace,  egli  è decente  che  voi, 
» siccome  Chiesa  di  Dio , ordiniate  ( chcirofom'sai  ) un 
» diacono  a magnificare  con  essi  1'  ottenuto  da  Dio , 
» congaudendo  con  essi  tornali  al  pristino  stato,  c glori— 
» fìcaudo  il  nome.  Bealo  in  GESÙ’  Cristo  chi  sarà  fatto 
» degno  di  tale  ministerio:  e voi  pure  sarete  glorificati.  E 
» volendolo  voi,  non  vi  sarà  impossibile,  siccome  anche 
» alcune  Chiese  vicine  mandarono  Vescovi,  alcune  poi  preti 
» e diaconi  » (3).  E il  medesimo  consiglio  dà  a quei  di 
Smirne  nella  lettera  scritta  loro  da  Troade,  non  ommettendo 

(1)  Tommaso  Smith  commenta  l’óiMtó  knta  ketwdocsian  in  que- 
sto modo:  neque  enti' lidi  calia  ambilisque  xuffragm  popoli. 

(2)  Le  parole  del  testo  sono:  On  èpischnpon  égnón,  òuk  tiph' 
ratóu  ónde  di’  dnlhrópón , kektésthai  len  diakorìian  téli  eia  tò 
ko inoli  anékoosan  eie.,  n.  i. 

(5)  F.p.  ad  Philadelph.  n.  x. 


Digitized  by  Google 


315 

d’ammaestrargli  prima  di  tulio  della  debita  soggezione  ed 
unione  col  loro  Vescovo:  « Tulli  seguile  il  Vescovo,  dice, 

» come  GESÙ’  Cristo  il  padre;  e il  presbiterio  come  gli 
» Apostoli;  riverite  poi  i diaconi  come  istituzione  coraan- 
» data  da  Dio.  Niuno  senza  il  Vescovo  operi  cosa  alcuna 
» di  quelle  che  alla  Chiesa  convengono.  Quella  eucarestia 
» si  reputi  ferma,  che  è sotto  di  lui,  o certo  che  egli 
» stesso  ha  conceduta.  Dove  apparisce  il  Vescovo,  colà  sia 
» la  moltitudine,  siccome  là  dove  è Cristo  GESÙ’,  ivi  è la 
» cattolica  Chiesa  » (I).  Quindi  gli  esorta  a mandare  un 
legato  anch'essi  in  Siria  per  congratularsi  con  quelle  Chiese 
della  cessala  pergecuzione,  mostrando  che  la  Chiesa  in  corpo 
di  Smirne  deve  eleggerlo,  secondo  quello  che  era  consueto: 

« Acciocché  dunque  l’opera  vostra  diventi  perfetta  in  terra 
» ed  in  cielo , è decente  che  la  vostra  Chiesa  ordini 
» (clicirolonfati)  ad  onore  di  Dio  un  uomo  venerabile,  che 
» lino  in  Siria  vada  a congederò  con  esso  loro  per  l' av- 
» venuto,  poiché  hanno  la  pace,  c racquistarono  la  propria 
» grandezza,  e fu  loro  restituito  il  proprio  corpicciuolo  . 
» ( prima  quasi  disperso  ).  Laonde  a me  parve  dover  esser 
u .cosa  di  Dio  degna,  che  sia  mandalo  qualcheduno  di  voi 
» con  lettera,  acciocché  conglorifichi  quella  tranquillità  che 
» fu  loro  falla,  secondo  Dio,  e perché  ha  già  afferrato  il 
» posto  per  la  vostra  orazione  » (2).  Da'  quali  luoghi  si 
vede  chiaramente  che  come  molte  altre  cose,  cosi  tali  ele- 
zioni ed  ordinazioni  di  ministri  sacri  si  solcano  fare  a quel 
tempo  coH’unanimo  consentimento  della  Chiesi  particolare, 
per  la  quale  conviene  sempre  intendere  il  Vescovo  col  Clero 
e co!  corpo  de’fcdeli,  non  con  tulli,  bensì  co’più  ferventi 

• 

(1)  Fp  ad  Smyrn.  ti.  vm. 

(2)  Fp.  ad  Smyrn.  xi. 
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clic  il  corpo  intero  rappresentavano.  Il  che  si  conferma  col- 
l’esempio ili  S.  Paolo  stesso  che  ci  è attestalo  da  una  ca- 
nonica scrittura  ( 192,  193  ) (1).  Gli  Apostoli  adunque  e 
i loro  successori  immediati  così  operarono  e così  traman- 
darono unanimi  nelle  diverse  Chiese  di  guisa  che  la  tra- 
dizione di  S.  Pietro  va  in  questo  di  perfetto  accordo  con 
quella  dell'Asia  di  S.  Giovanni,  benché  in  altre  cose  di- 
sciplinari anche  gravi  si  pretese  che  discordasse,  come  nel 
dì  in  cui  si  dovesse  celebrare  la  Pasqua,  e nel  fermentato, 
ma  in  questo  punto  del  modo  di  fare  le  elezioni  non  vi 
ebbe  mai  alcun  dubbio  di  dissonanza.  C con  queste  tra- 
dizioni conviene  perfettamente  quella  di  S.  Marco  d’Ales- 
sandria  ( nn  378-38S  ),  quella  di  Costantinopoli  ( un.  39 1 — 
39  i ),  quella  di  Cartagine  ( n.  169.  ) e in  una  parola 
di  tutte  le  antiche  Chiese  di  cui  ci  rimanga  memoria.  Una 
consonanza  nel  testificare  lo  stesso  modo  di  eleggere  i pa- 
stori maggiori  di  questa  non  sappiamo  se  si  abbia  nè  pure 
per  le  più  certe  e irrefragabili  verità.  Ora  se  si  può  ara- 
. mettere  senza  biasimo  il  principio  dello  Suarez  che:  quando 
traditi o est  Constant  ac  perpetu  i,  estendere  solel  ins  divi- 
nimi, praeserlim  quando  non  apporci  ratio  Uhm  tribuendi 
apostolicae  inslitnlioni,  sembra  che  si  possa  altresì  opinare 
senza  alcun  biasimo,  che  dall’  insegnamento  di  GESÙ’  Cri- 
sto medesimo  venga  anche  il  modo  di  eleggere  i pastori 
introdotto  dagli  Apostoli  col  consenso  unanime  delle  Chiese 
a cui  si  propongono. 

186.  — III.  Ma  cresce  di  lunga  mano  la  forza  di  tale 
argomento  qualora  si  considera  che  la  tradizione  stessa  ci 
attesta  che  quella  forma  d’elezione,  l’ebbero  attinta  gli 
Apostoli  dall' insegnamento  di  Cristo,  di  cui  abbiamo  ar- 

(I)  Act.  xvi,  1-3. 
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recali  i documenti  nel  precedente  capitolo.  Il  che  si  rende 
verosimile  anche  per  questo  solo  che  sappiamo  dalla  divina 
Scrittura  come  GESÙ’  Cristo  ne' quaranta  giorni  dimorato 
sopra  la  terra  dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione:  « tenne 
cogli  Apostoli  de’  ragionamenti  intorno  al  regno  di  Dio  » 
cioè  della  Chiesa  che  essi  dovevano  diffondere  e governare: 
loquens  de  regno  Dei  (1).  Ed  egli  pare  assai  convenevole, 
che  GESÙ'  Cristo  prima  di  lasciare  il  moudo  colla  sua 
gloriosa  ascensione  al  Cielo,  dopo  avere  ammaestrati  e for- 
mati gli  Apostoli  e i discepoli  suoi  in  tulle  le  altre  dot- 
trine della  fede  e de' costumi,  durante  il  triennio  prece- 
dente alla  sua  morte,  e colla  sua  morte  stessa,  ultimamente, 
dopo  risorto,  quando  conferiva  loro  la  missione  di  diffon- 
dere e di  governare  la  Chiesa  fra  tutte  le  genti  dell’  uni- 
verso, si  riserbasse  di  ammaestrarli  in  quello  che  riguar- 
dava specialmente  il  governo  del  divino  Regno  col  suo 
prezioso  sangue  sulla  terra  fondato,  e a questa  finale  istru- 
zione che  compiva  e perfezionava  nella  santa  dottrina  i 
suoi  inviati,  rispondeva  la  grazia  che  di  Cristo  già  impas- 
sibile, e glorioso  emanava.  De' quali  insegnamenti  almeno 
una  parte  fu  tramandata  dagli  Apostoli  vocalmente  a’ior 
successori.  Ora  nel  governo  della  Chiesa  noi  non  crediamo 
avervi  alcun  punto  che  sia  più  importante  di  quello  della 
successione  de"  pastori.  Par  dunque  decentissimo  che  sic- 
come gli  Apostoli  avean  ricevuto  da  Cristo  la  dottrina  della 
fede  e de’  costumi,  cosi  ancora  da  lui  ricevessero  i punti 
più  gravi  e fondamentali  dell' ecclesiastica  disciplina.  Tanto 
più  che  egli  sembra  GESÙ’  Cristo  stesso,  secondo  una  ere- 

fi)  Act.  i,  5.  L'Ecumenico  a questo  luogo:  Il  ine  possa  muti 
cognoseere,  Christum  post  resurrectionem  quoque  diseipulos  do- 
cuisse.  — S.  Cipriano:  Ad  dies  quadraginta  remoratus  est,  ut 
de  co  ad  praecepta  vitalia  instrui  possent  et  discerenl  \qaa« 
docerent.  De  idolorum  vanii,  c.  m, 
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(libile  tradizione,  fece  anche  più,  cioè  iniziò  con  alcuni 
suoi  alti  o disposizioni  particolari  la  forma  della  Chiesa. 
Poiché  egli  sembra  non  potersi  negare  che  Cristo  stesso 
abbia  designalo  S.  Giacopo  suo  congiunto  in  Vescovo  di  Ge- 
rusalemme (1),  provvedendo  così  anche  dopo  la  sua  morte 
alle  pecore  della  casa  d'Israello,  a cui  era  specialmente 
mandato,  e probabilmente  disegnò  anco  S.  Pietro , Capo  della 
sua  Chiesa,  in  Vescovo  di  Roma  (2):  a’  quali  due  Apostoli 
si  fece  vedere  particolarmente  dopo  la  sua  risurrezione  (3). 

187.  Finalmente,  se  l’essere  una  tradizione  apostolica 
appoggiata  altresì  ad  alcuni  luoghi  delle  sacre  lettere  è 
una  regola  per  conoscere  che  ella  è divina,  non  va  del 
lutto  priva  nè  pure  di  questo  fondamento  l'opinione  che 
reputa  divina  l’apostolica  tradizione  d’eleggere  il  pastore 
colla  consapevolezza  e colla  testimonianza  della  Chiesa  par- 


fi)  Eusebio,  Contili,  in  Is.  c.  xvt  (ed  Monfaucon  in  Opuse. 
T.  Il):  lacobus  fra  ter  Domini , qui  primus  Hierosolyntitanae 
Ecclesiae  Episcopio)  ul>  ipso  Sol  nitore  consti!  utns  menwralur  — 
S.  Epifanio,  liner,  t.xxvni,  ii.  7,  Idem  ille  ( lacobus ) primus 
cpiscopalnn  calhedram  cepit,  cimi  ci  ante  celeros  omnes  smini 
in  terris  thronum  Uominus  trudidissel  — Proclo  discepolo  di 
S.  Giovanni  Crisostomo  e suo  successore  nella  sede  Costanti- 
nopolitana, Traet.  de  tradi  tione  divinac  Missac,  lacobus  qui 
Hierosohjniilurum  Ecclesiali!  naclus  est  in  sortevi,  eiusqne  pri- 
tnus  a primo  nutijnoque  ilio  santino  Pontifice.  Cliristo  Domino 
nostro  fait  constilutus  Episcopo»  — F.c  ricognizioni  attribuite 
a S.  Clemente  Papa  L.  I,  n.  '(3.  Ecclesia  Domini  in  Hieru- 
salem  constituta  copiosissime  moltiplicata  crescebat  per  Inco- 
lumi, qui  a Domino  ordinatus  est  in  Episcopum.  E lo  stesso 
il  Crisostomo  (In  Ep.  i Cor.  Moni,  xxxvtti),  e S.  Girolamo 
( In  Ep.  ad  Gal.  c.  i ). Colte  quali  testimonianze  noti  c diffìcile 
conciliare  quelle  che  dicono  Iacopo  costituito  Vescovo  di  Ge- 
rusalemme dagli  Apostoli,  giacché  questi  ve  lo  possono  avere 
costituito  adempiendo  il  precetto  del  divino  Maestro. 

(2)  A edi  su  questa  questione  le  elegantissime  istituzioni  di 
ius  pubblico  ecclesiastico  dell’  E.mo  Soglia  (Laureti  (8Vj  ) 
L.  Il,  § 10. 

(3)  I Cor.  xv,  3-7  — lo.  xxi,  18. 
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ticolare,  siccome  si  vedrà  nel  capo  seguente,  dove  addur- 
remo i luoghi  delle,  scritture,  de' quali  i Padri  si  sono 
valuti  a confermarla  (1). 

188.  Nè  giova  il  dire  che  la  materia  delle  eleiioni  è 
puramente  disciplinare,  perocché  anche  l' immunità  eccle- 
siastica riguarda  la  disciplina,  e pure  lo  Suarez,  ed  altri 
teologi,  senza  che  n'abbiano  ricevuto  mai  biasimo,  la  man- 
tengono fondata  nel  diritto  divino,  e il  Concilio  Tridentino 
non  dubita  dirla  costituita  Dei  ordinalione  (2) , ed  il  so- 

(t)  Cosi  S.  Niccolò  1 non  dubitava  dire  che  era  contro  Cor- 
dine dis  ino  imporre  le  mani  ad  un  neofiti)  ( n.  lòfi  > per  le 
parole  di  S.  Paolo,  e nello  stesso  senso  e per  lo  stesso  motivo, 
si  potrà  conseguentemente  dire  essere  contro  il  divino  ordine 
l'ordinare  Vescovi  quelli  che  non  hanno  il  buon  testimonio,  non 
essendo  conosciuti  dal  gregge. 

(2)  Sess.  xxv,  cap.  xx.  È onde  mai  il  sacro  Concilio  dice 
che  rimmunità  della  Chiesa  e delle  persone  ecclesiastiche  Pei 
ordintitione  et  canonici s sanctionibus  colisi  itala  est ? Probabil- 
mente riferendosi  ai  luoghi  dell'antico  testamento,  perchè  co- 
me dice  il  Covarruvias  huec  inununitas  maximam  originem 
ducat  a divinis  f 'eteris  Testamenti  institulionibus,  a San ctorum 
Patroni  testimonis  etc.  ( Pract.  QQ.  c.  xxxt  ).  Su’  quai  luoghi 
della  legge  antica  appoggiati  anche  i Concili  di  Luterano  e di 
Colonia  riferirono  quella  immunità  al  diritto  divino.  Ora  que- 
sto chiaramente  dimostra,  clic  sebbene  l’antica  legge  giudiziale 
e ccremoniale  sia  stata  abrogata  colla  promulgazione  dell’E- 
vangelio, e perciò  per  se  stessa  non  faccia  più  autorità  nel 
tempo  della  nuova  legge  di  grazia,  tuttavia  vi  hanno  alcune 
cose  in  essa,  le  quali  furono  intese  dalla  Chiesa  Cattolica,  in- 
terprete delle  Scritture,  siccome  simboli  c profezie  di  quello 
che  dovea  essere  ine’  tempi  evangelici,  e queste,  abbracciate  o 
mantenute  dalla  Chiesa  di  Cristo,  hanno  tuttavia  autorità,  c 
ben  si  può  dire,  che  tali  prescrizioni  della  Chiesa  interpreta- 
tive delle  antiche  leggi  divine,  sieno  fondate  nel  diritto  di- 
vino. Laonde  se  si  può  dire  anche  adesso,  benché  sia  abro- 
gata la  legge  antica , che  l’ immunità  ecclesiastica  è costituita 
da  un'ordinazione  divina,  siccome  disse  il  Tridentino,  e che 
ella  sia  di  diritto  divino  siccome  dissero  altri  Concili,  perché 
Iddio  la  stabili  nell’antica  legge  e su  questa  fu  poi  stabilita 
nella  Chiesa  dalle  sanzioni  ecclesiastiche  , ugualmente  si  dee 
dire  che  S.  Cipriano,  Origene,  S.  Atanasio  e lant’  altri  padri 
non  abbiano  errato  nò  parlato  male  riferendo  al  diritto  divino 
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migliatile  avean  dello  i Concilii  di  Lalerano  (1),  e di  Co- 
lonia (2).  Il  quale  argomento  tanto  più  siringe  se  si  con- 
sidera che  quantunque  la  forma  dell’elezione  de’ pastori 
col  consenso  di  tutta  la  Chiesa  particolare  a cui  si  pro- 
pongono, sia  materia  disciplinare,  tuttavia  ella  è affine  ed 
immediata  conseguenza  d' una  verità  dogmatica , qual  è 
quella  della  libertà  della  Chiesa,  divina  cosa  in  ogni  sua 
parte  ( n.  300-303  ec.  ec.),  ed  è strellissimamenle  con- 
giunta colla  dottrina  de’ costumi,  e col  fondamento  evan- 
gelico di  questa,  voglio  dire  col  precetto  di  Cristo,  la  ca- 
rità, pel  quale  il  Vescovo,  il  Clero  ed  il  popolo  vive  di 
una  sola  vita  in  un  solo  corpo,  di  cui  il  Vescovo  rappre- 
sentante Cristo  è il  capo,  e gli  altri  sono  le  membra , a 
quel  modo  come  capo  della  Chiesa  universale  e Vicario 
di  Cristo  è il  Vescovo  di  Roma , Vescovo  de'  Vescovi , e 
lutti  gli  altri  fedeli  cherici  e laici  sue  membra.  Laonde 
che  lutto  il  corpo  mistico  di  Cristo  ( il  capo  secondo  ciò 
che  spetta  al  capo,  le  membra  per  quello  che  spetta  alle 
membra  ) concorra  nella  carità  all'  elezione  de’  Pastori,  e- 
gli  è mirabilmente  conforme  al  concetto  di  un  corpo,  cia- 
scuna parte  del  quale,  più  o meno  secondo  la  maggiore 
o minore  dignità  e virtù,  concorre  in  perfetta  armonia 
agli  atti  della  vita. 

la  forma  delle  elezioni  de’  Vescovi  a Clero  e popolo , e ciò , 
quand'anco  di  ciò  affermare  non  avessero  avuto  altro  fonda- 
mento che  le  istituzioni  del  testamento  antico  e le  ecclesia- 
stiche sanzioni,  il  che  non  si  concede.  Or  se  questa  maniera 
di  favellare  è consueta  ne’  Concili  e ne’  Padri,  perchè  si  dovrà 
ella  condannare  ora  d’improvviso  in  uno  scrittore,  il  quale 
convalida  la  sua  opinione  con  argomenti  anche  più  gravi  ? 

(1)  Sotto  Leone  X,  sess.  ìx.  Cum  a iure  lam  divino  quam 
humano  laide  polenta » nulla  in  ecclesiastica s persona s attri- 
buto sit. 

(2)  Chiama  questa  immunità  vetustissimarum  iure  pariter 
divino  et  humano  introductam.  P.  I,  c.  xx. 
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Esame  delle  principali  autorità  — Sacra  Scrittura. 


189.  Ma  se,  i’obbiezione  a cui  abbiamo  risposto  ne’ ca- 
pitoli precedenti,  non  fu  mai  opposta,  che  noi  sappiamo, 
a quegli  autori  cattolici,  antichi  e moderni,  i quali  prima 
del  Rosmini  sostennero  l’opinione  che  la  testimonianza  del 
gregge  nell'elezione  de’Vescovi  proceda  da  una  divina  ed 
apostolica  tradizione,  ciò  non  impedì  al  Theiner  di  muo- 
verne rumore,  traendo  anche  fuori  alcune  autorità,  delle 
quali  noi  dobbiamo  ora  scandagliare  il  peso  e il  valore, 
e ci  gioveremo  di  questa  occasione  per  addurne  in  mezzo 
molte  e molte  altre,  delle  quali  l'erudito  oppositore  sembra 
essersi  dimenticato.  Cominciamo  da  quelle  della  Scrittura. 

I.  Il  Theiner  si  fa  forte  coll’elezione  di  S.  Mattia  (1). 
a La  prima  elezione  che  fecero  gli  Apostoli,  dice,  fu  fatta 

(t)  Avea  prima  lodalo,  nè  si  vede  a qual  fine,  S.  Cipriano 
e S.  Ignazio  M.  dicendo  che  « sono  incontrastabilmente  quelli 
» che  fra  i padri  della  Chiesa  hanno  sviluppata  e descritta 
» nella  più  sublime  maniera  l’idea  di  Vescovo  » ( Face,  tt  ): 
dove  vogliamo  solo  notare  che  a noi  sembra  difficile  il  giu- 
dicare cosi  recisamente,  che  nessun  altro  padre  della  Chiesa 
abbia  sviluppata  e descritta  l'idea  di  Vescovo  in  una  maniera 
altrettanto  sublime,  quanto  l'ebbero  fatto  que’  due  grandi  Ve- 
scovi e Martiri.  Di  poi  egli  reca  alcuni  brani  di  S.  Ignazio, 
dove  il  santo  raccomanda  al  presbitero  di  tenersi  unito  col 
Vescovo,  ottimo  precetto,  ma  non  si  vede  che  cosa  il  Theiner 
ne  voglia  cavare  per  la  questione  di  cui  si  tratta.  Dimentica 
S.  Cipriano,  e passa  immediatamente  al  libro  degli  Alti  apo- 
stolici. Simili  erudizioni  sono  frequenti  nel  nostro  avversario. 
Alla  f.  66-69  reca  un  lungo  tratto  di  S.  Teodoro  Studila  sui 
doveri  del  Vescovo  non  si  sa  il  perchè,  se  non  fosse  per  em- 
pire tre  o quattro  pagine  di  più 
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» per  estrazion  di  sorte  (1),  perchè  essi  riputaronsi  indegni 
» di  dare  un  successore  a quello,  il  quale  era  stato  chiamato 
» all'episcopato  da  GESÙ’  Cristo  medesimo  » (2).  Che  fran- 
chezza nell’asserire  le  intenzioni  degli  Apostoli!  Peccato  che 
se  fosse  vero  che  « gli  Apostoli  si  riputassero  indegni  di 
» dare  un  successore  a quello,  il  quale  era  stato  chiamato 
» all’Apostolato  da  GESÙ’  Cristo  medesimo  »,  essi  non  a- 
vrebbero  nè  pur  dati  successori  a sè  medesimi,  i quali  tutti 
erano  stati  chiamati  all’Apostolato  da  GESÙ’  Cristo  mede- 
simo. E pure  tosto  appresso  dice  il  Theiner  ch’essi  elessero 
i propri  successori.  Che  anzi  alla  f.  21  dopo  aver  detto  che 
il  vincolo  metropolitano  è di  origine  apostolica,  e recato  il 
canone:  « le  ordinazioni  dei  Vescovi  devono  farsi  almeno  da 
» due  o tre  Vescovi  »,  esce  all'improvviso,  non  se  ne  vede 
troppo  bene  il  nesso,  in  questa  interrogazione:  « Non  fu  eletto 
» forse  S.  Mattia  in  egual  modo  dagli  Apustoli?  » (3). 

190.  — 11.  Afferma  poi  con  egual  franchezza  che  gli 
Apostoli  « istituirono  de' capi  come  loro  successori  nella  ca- 
» rica  di  governare  la  Chiesa  di  Dio  nelle  comunità  da  essi 
» fondale  senza  intervento  alcuno  de’fedeli  » (i).  La  qual 
maniera  di  parlare:  « istituirono  de’ capi  nella  carica  di 
» governare  la  Chiesa  » sarebbe  propria  se  si  volesse  dire 
che  l'episcopato  fu  istituito  dagli  Apostoli  per  governare  le 
Chiese  da  essi  fundale , e non  da  G.  C.  stesso , tanto  per 
governare  le  Chiese  già  fondate,  quanto  per  propagare  il 

(t)  Non  intieramente  a sorte,  perehè  questa  si  usò  soltanto 
per  conoscere  quale  era  reietto  del  Signore  fra  i due  che  erano 
stati  proposti  con  meriti  eguali  dalla  intera  assemblea  de’  fe- 
deli. Ved.  Acl.  i,  23-26. 

(2)  Face.  13. 

(5)  Face.  21. 

(b)  Face.  13. 
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Vangelo,  e fondarne  altre  di  nuovo.  Di  più,  il  dire  sem- 
plicemente che  « istituirono  de  capi  nella  carica  di  governar 
» le  Chiese  » è una  maniera  che  sarebbe  conveniente  solo 
solo  se  si  trattasse  di  governatori  che  non  avessero  alcuna 
ordinazione  sacramentale , nè  alcun  carattere  sacerdotale. 
L'uno  e l'altro  di  questi  concetti  si  debbono  lasciare  agli 
eretici  a cui  appartengono,  e sono  da  collocarsi  fra  le  tante 
taceie  d'eresia , di  cui  vedemmo  macchiato  l’ opuscolo  del 
signor  Theiner  ( nn.  18,  4 2,  43,  45,  95,  131,  14!,  142, 
145,  1 48  ). 

191.  — HI.  Quantunque  poi  il  Theiner  abbia  detto  così 
recisamente  che  gli  Apostoli  ebbero  istituiti  de’ capi  senza 
intervento  alcuno  de  fedeli  (1),  tuttavia  in  appresso  mette 
in  dubbio  egli  stesso  questa  sua  proposizione.  Che  anzi 
rispetto  ai  primi  diaconi  concede  che  sieno  stati  proposti 
dalla  comunità  de’fedeli,  come  dicono  espressamente  gli 
atti  apostoloci.  Perocché  dopo  aver  detto  clic  il  Signore 
diede  la  facoltà  di  mandare  agli  Apostoli  ( confondendo  la 
missione  colla  proposta  di  quelli  che  si  voglion  mandare 
e colla  testimonianza  data  al  loro  merito  ) immediatamente 
soggiunge:  « chi  fu  che  elesse  i selle  diaconi?  Furono  del 
» certo  eletti  dalla  comunità  tutta,  ma  dopo  averne  rice- 
» vuto  il  permesso  dagli  Apostoli,  anzi  dopo  esservi  stati 
» esortati,  anzi  astretti  dalla  necessità  delle  circostanze,  si 
» per  parte  loro,  che  per  parte  dei  fedeli.  E quale  fu  il 
» desiderio  degli  Apostoli  in  quest'occasione?  Non  altro  che 
a i fedeli  nominassero  loro  uomini  di  buona  fama  e ri- 
» putazione  » (2).  Di  tutte  queste  cose,  che  non  hanno  a 
far  nulla  colla  questione,  nessuno  ha  mai  dubitato,  ed 

(1)  Face.  13. 

(2)  Face.  17,  18. 
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anzi  nessuno  può  dubitare  cbe  in  quell'occasione  e in  ogni 
altra  il  desiderio  degli  Apostoli  fosse  che  l'elezione  ca- 
desse sopra  uomini  di  buona  fama , e per  questo  appunto 
bramavano  che  il  corpo  de’ fedeli  manifestassero  chiara- 
mente la  loro  buona  testimonianza.  Venendo  poi  ai  Vescovi 
dice:  « sembra  all’  incontro , che  nell’  elezione  de’  Vescovi 
» gli  Apostoli  abbiano  esclusa  ogni  partecipazione  de’fe- 
» deli  » (1).  Se  dunque  sembra,  non  è più  certo  nè  pure 
pel  P.  Theiner  che  poco  prima  l’aveva  data  per  certo. 

192.  Il  P.  Theiner  cbe  lascia  la  sua  opinione  incerta 
e vacillante  e anche  sfornita  d’ogni  autorità,  avrebbe  po- 
tuto giovarsi  in  qualche  modo  del  testo  di  S.  Paolo,  che 
scrive  a Tito  di  lasciarlo  a Creta  perchè  costituiscano  nelle 
diverse  città  de’preli,  pe'quali  s’intende  probabilmente  dei 
Vescovi,  come  si  può  inferire  da  ciò  che  segue;  ma  questo 
testo  non  proverebbe  tuttavia  altro  se  non  cbe  la  facoltà 
di  costituire  i Vescovi  appartiene  all'episcopato,  come  ha 
già  insegnato  l'autore  che  egli  impugna,  non  già  che  essi 
li  eleggessero  « senza  alcuna  intervenzione  del  popolo.  » 
La  questione  non  riguarda  l'autorità,  ma  il  modo  apostolico 
di  usare  dell'autorità.  Iluius  rei  gratta  religui  le  Cretae, 
ut  ea  qt me  desunt  corrigas , et  constituas  per  civitales  prae- 
sbiteros,  sicut  et  ego  disposui  libi  (2).  Dice  sicul  et  ego 
dispositi  libi,  il  che  è dichiaralo  dall'  Estio  cosi:  significai 
se  ea  per  lileras  repetere  de  coustituendis  episcopis,  quae 
coram  praeceperal  (3):  S.  Paolo  avea  detto  già  a voce  e 
mostrato  a Tito  col  suo  esempio  e con  quello  degli  altri 
Apostoli  il  modo  di  eleggere.  Negava  forse  quelle  parole 

(t)  Face.  47. 

(2)  Tit.  i,  5. 

(3)  In  li.  1. 
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di  S.  Paolo  che  allora  non  si  eleggessero:  congregati  po- 
pulis  in  nomine  Domini  nostri  JESU  Christi  secondo  la 
forma  de’giudizi  ecclesiastici  prescritta  dall’Apostolo  stesso 
1.  Cor.  v,  4?  E chi  non  sa  che  l’elezione  del  Vescovo  era 
un  giudizio  ecclesiastico,  col  quale  si  decideva  qual  fosse 
il  più  degno,  il  quale  perciò  appunto  era  l’eletto? 

Nel  qual  giudizio  gli  Apostoli  e i Vescovi  loro  suc- 
cessori erano  certamente  i giudici,  come  dice  anche  S.  Ci- 
priano [(!)]  e come  dichiara  il  canone  xxvu  del  Concilio 
Antiocheno,  chiama  ittdicium  la  conferma  che  i Vescovi 
danno  all'elezione  [(*)].  ma  l'intera  Chiesa  era  il  testimonio 
richiesto  su  cui  i giudici  pronunciavano. 

493.  — IV.  Ma  noi  sappiamo  oltracciò  positivamente 
dagli  atti  apostolici,  qual  era  l’esempio  che  avea  dato  l'A- 
postolo al  suo  discepolo  Tito  nella  costituzione  de’Vescovi, 
e che  gli  inculcava  di  seguitare,  dicendoci  non  senza  ra- 
gione quel  libro  ispirato,  che  l’Apostolo  diede  a Timoteo 
l’uflicio  di  evangelista  dopo  il  buon  testimonio  da  lui  ri- 
portato dai  fratelli  di  Listri  e d'Iconio  [(3)]-  E sappiamo 
altresì  dalla  storia  ecclesiastica  come  gli  Apostoli  procede- 
vano nella  costituzione  de  Vescovi,  avendoci  Eusebio  con- 


[(t)]  Nell’epistola  lxtih,  lodando  reiezione  di  Sabino  in  luogo 
di  Basilide  quoti,  dice,  et  apud  vos  factum  tidemus  in  Sabini 
collegae  nostri  ordinatione ; ut  de  universae  fraternitatis  suf- 
fragio, et  de  Episcoporuni , qui  in  p raesentia  conrenerant — 
IUDIC10,  Episcopatus  ei  deferretur. 

[(2)]  Ved.  De  Marca,  De  Concordia  S.  et  I.  L.  VI  , c.  u, 

t in. 

[(3)]  Act.  xvi,  t-3  — Qua  rottone  edam  Pautus  Timotheum, 
licet  sibi  t mlde  notum,  Erangelistae  munere  ornati!  post  testi- 
mdnium  eorurn  quibuscum  tirerai  Lystris  et  Iconii.  De  Marca, 
L.  Vili,  c.  n,  n.  vu. 

il 
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servata  e descritta  la  successione  di  S.  Giacopo  Vescovo  di 
Gerusalemme  siccome  abbiamo  veduto  (I). 

-194.  — V.  Nulladimeno  in  uu  altro  luogo  il  P.  Theiner 
ingenuamente  confessa  non  più  come  cosa  dubbia  ma  come 
cosa  certa  che  l'intervento  del  popolo  nelle  elezioni  vesco- 
vili viene  dagli  Apostoli,  come  gli  antichi  padri  della  Chiesa 
ci  tramandarono,  benché  nel  confessarcelo  si  mostri  alquanto 
corrucciato  con  S.  Cipriano.  « È vero  per  altro,  die’  egli, 
» che  S.  Cipriano  fassi  a nominare  tal  modo  di  eleggere 
» i Vescovi  una  tradizione  divina  ed  apostolica  — Ma  è 
» poi  giusta  in  tutta  la  sua  estensione  d'idea  di  S.  Cipriano 
» intorno  al  succitato  modo  d'eleggere  i Vescovi  e gli  altri 
» ministri  dell’altare  come  tradizione  divina  ed  apostolica? 
» Certamente  che  no.  Questo  modo  delezione,  preso  in 
» senso  stretto  e proprio,  non  è fondato  che  su  di  apo- 
» stolica  tradizione  » (2).  Se  dunque  è fondato  su  di  apo- 
stolica tradizione  l'intervento  del  popolo,  conviene  dire  che 
gli  Apostoli,  generalmente  parlando,  raccogliessero  la  testi- 
monianza de’fedeli  prima  d’imporre  le  mani  a quelli  che 
volevano  costituire  Vescovi  delle  Chiese.  E dopo  avere  ar- 
recalo l'esempio  di  Mosè  che  elesse  Aronne  in  cospetto  di 

(1)  Ubi  lacobus  martyrio  obiisset,  et  Hienisalem  palilo  post 
esse t capta,  atque  adeo  excisa:  fama  est,  Apostolos  et  discipu- 
los  Domini,  qui  adhuc  isti i lucis  usura  fruebanlur,  una  cimi 
his  quibus  cum  Domino  secondimi  cameni  intercedebat  cogna- 
tio  ( plerisque  enim  istorimi  ad  illud  usque  tempus  vita  sup- 
petebat)  ex  omnibus  locis  in  unum  convenisse,  consiliumque 
pariter  i unisse,  quis  in  /arabi  locum  succedere  dignus  iudica- 
retur,  Omnes  ergo  uno  consensi i Simeone  in , plitmt  Cleophae 
( citius  etiam  sacra  Erangelii  scriptum  nientionein  faci t ) ido- 
li rum  liabilemque,  qui  Ecclesiae  ibidem  institutae  sede  et  prae- 
fechira  dunaretnr,  existimabant:  qui,  ut  fertur,  servatoris  con- 
sobrinus  fuit  ( H.  E.  L.  Ili,  e.  x.  ). 

(2)  Face.  17. 
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tutta  la  Sinagoga,  il  Theiner  soggiungo:  « questo  esempio 
» fu  seguito  dagli  Apostoli  quando  essi  convocarono  la  schiera 
» dei  discepoli  di  Cristo,  si  unirono  con  esso  loro  nelle 
» orazioni  e quindi  elessero  i sette  diaconi  » ( che  prima 
avea  detto  essere  stati  eletti  dalla  comunità  de’fedeli  ).  « Per- 
» ciò  dice  anco  S.  Cipriano,  penetralo  dalla  sublime  vo- 
» razione  divina  al  servizio  dell'  altare  e comprendendo 
» questa  vocazione  nel  più  ampio  modo,  che  nella  elezione 
» dei  ministri  della  Chiesa  e particolarmente  de  Vescovi 
a deesi  attendere  sempre  alla  tradizione  divina  ed  apo- 
» slolica  » (I).  E appresso  dice  che  S.  Cipriano  unisce  in- 
sieme la  vocazione  che  è divina  col  modo  d'eleggere  che 
proviene  dagli  Apostoli. 

VI.  Si  fa  in  appresso  a dire  che  « nel  senso  de  primi 
» padri  della  Chiesa,  era  un  oflicio  morale  che  potevano 
» esercitare  i fedeli  nell’elezioni  dei  loro  spirituali  supe- 
» riori  - per  palesare  colla  loro  presenza  i difetti  di  quelli  che 
» eran  da  eleggersi,  o per  poterne  al  contrario  manifestare 
» e lodare  le  virtù  ed  i meriti,  ut  plebe  praesente  al  dir 
» di  S.  Cipriano,  vel  detegantur  malorum  crimina,  vel  bo- 
» norum  merita  praedicenlur  » (2).  Ottimamente  ! E reca 
un  testo  di  Pietro  De  Marca  che  dice:  Cum  ex  Cypriani 
verbis  — manifeste  conslel  plebem  ab  Apostoli s,  qui  Ecclesiae 
rectores  crani  ad  hoc  convocala))),  ut  eorum  testimonio  de 
praeficiendorum  meritis  fides  fieri  possel  (3),  che  è appunto 
quello  che  disse  l'avversario  del  P.  Theiner. 

195.  — VII.  I padri  poi  non  solo  vedevano  la  forma  delle 
elezioni  vescovili  a Clero  e popolo  disegnata  dalle  divine 

(1)  Face.  13. 

(2)  Face.  16. 

(3)  De  Concordia  S.  et  1.  L.  Vili,  c.  li,  n.  7. 
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scritture  nel  fatto  dell’elezione  di  S.  Mattia  in  surrogazione 
di  Giuda,  e in  quello  dell'elezione  de’sette  diaconi;  ma  la 
trovavano  tracciata  altresì  da  S.  Paolo  I Cor  v,  4,  come 
diremo  ( nn.  205,  209,  227,  234  ) e nel  Levitico,  quasi 
figura  di  ciò  che  conveniva  fare  nella  Chiesa  cristiana 
( n.  188  ),  su  di  che  abbiamo  riferite  le  testimonianze  di 
Origene  (1),  di  S.  Giovanni  Crisostomo  (2)  e d'altri.  Essi 
argomentano  ancora  della  necessità  di  rilevare  e rendere 
manifesta  la  buona  testimonianza  del  popolo  fedele  da  qnelle 
altre  parole  di  S.  Paolo  a Timoteo:  oportet  autem  illum  et 
testimoniun  hahere  bonum  ab  iis  qui  foris  sunl,  ut  non  in 
opprobrium  incidal  et  in  laqueum  diaboli  (3).  Perocché  se 
l'Apostolo  vuole  che  colui  che  s’elegge  Vescovo  goda  una 
buona  riputazione  appresso  quelli  che  erano  fuori  della 
Chiesa,  mollo  più  conchiudono  appresso  quelli  che  sono 
dentro,  su  di  che  abbiamo  1’  autorità  di  S.  Leone  (4),  e 
d’ altri  Padri  (5)  . 

196.  E a proposito  di  questo  passo  dell’Apostolo  noi 
non  ci  sappiamo  aslenere  dall'  osservare  quanto  malamente 
ragionano  quelli  che  soglion  dire:  « Sono  gli  uomini  mal- 
vagi quelli  che  ricusano  un  vescovo  legittimamente  eletto 
o lo  accolgono  con  freddezza  e disamore:  questo  viene 
dall’empietà  de' nostri  tempi:  a questi  tristi  non  si  deve 
badare.  » La  qual  via  di  tagliare  recisamente  le  questioni 
può  provenire  da  un  soverchio  dispregio  dell’ opinione 

(1)  V.  anche  Lettere  sulle  elezioni  vescovili,  f.  19,  20. 

(2)  Ivi,  face.  21. 

(3)  I Tini.  iv,  7. 

(k)  C.  xv,  n.  xi. 

(3)  Origene  in  I Timoth. , m — E negli  scogli  tratti  dal 
Crisostomo:  Si  enim  ex  iis  qui  foris  sunt , quanto  magis  a 
fratribus  ? 
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pubblica  e del  popolo  cristiano  o da  un  falso  zelo;  ma 
da  qualunque  affezione  ella  nasca,  è sempre  certamente 
cosa  contraria  alla  maniera  di  ragionare  dell' Apostolo. 
Conceduto  anco  che  quelli  che  oggidì  nou  mostrano  di 
accogliere  con  gioia  i Vescovi  che  sono  loro  dati  dalla 
legittima  autorità  sieno  tutti  malvagi,  egli  è nulladimeno 
da  osservarsi  che  malvagi  erano  ancora  i gentili , e tut- 
tavia l'Apostolo  volea  che  l’eletto  apparisse  irreprensibile 
e degno  anche  a’ loro  occhi,  e ciò  perchè  la  virtù  lumi- 
nosa suol  procacciarsi  la  stima  e la  venerazione  fin  dei 
malvagi,  siccome  abbiati!  veduto  essere  avvenuto  di  Sant’ 
Eugenio  resosi  sì  amabile  e caro  agli  eretici  e Vandali 
in  Cartagine,  e perchè  il  Vescovo  si  elegge  non  solo  per 
coltivare  i buoni,  ma  ben  anco  per  lucrare  a GESli"  Cristo 
i malvagi  e gli  empi.  Ninna  cautela,  niuna  prova  riputava 
superflua  l’Apostolo  per  accertarsi  del  merito  di  colui  che 
doveva  essere  innalzato  all' episcopato,  onde  faceva  conto 
anche  dell'  opinione  de’  nemici  della  Chiesa  che  più  acu- 
tamente sapevano  discernere  i difetti  degli  ecclesiastici , 
perchè  non  accecati  da  alcuna  propensione,  il  quale  è 
uno  di  que’ vantaggi  che  un  filosofo  gentile,  Plutarco,  in- 
segnava potersi  ritrarre  dagli  inimici  (1). 

197.  — Vili.  Si  può  dedurre  la  convenienza  e l’op- 
portunità di  ascoltare  la  testimonianza  del  gregge  nella 
scelta  del  suo  pastore  anche  dal  C.  \ dell’Evangelio  di 
S.  Giovanni.  Perocché  dicendoci  Cristo  che  le  pecore  co- 
noscono e seguono  il  proprio  pastore  e lo  discernono  dal 
ladro,  egli  viene  con  ciò  ad  insegnarci  che  al  popolo 
fedele  è accordata  una  cotal  grazia  e un  lume  e quasi 
istinto  spirituale,  col  quale  egli  sente  troppo  bene  la  virtù 
(I)  Nel  libro:  « De  capienda  ex  hostibus  utilitate.  » 
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e io  spirilo  de' suoi  sacerdoti,  e quindi  facilmente  trova 
quello  fra  essi  che  a se  sia  più  appropriato  c più  utile: 
il  qual  lume  ed  istinto  viene  dato  loro  da  Dio  perche 
se  ne  tragga  certamente  quel  profitto  maggiore  che  se  ne 
può  trarre. 

198.  Finalmente  molti  altri  luoghi  delle  scritture  furono 
adoperati  da’  padri  per  comprovare  l’ elezione  del  Vescovo 
doversi  fare  colla  libera  testimonianza  di  tutta  la  Chiesa  a 
cui  si  dava  pastore , fra  i quali  Matt.  xviii,  16-20; 
Gio.  x,  1-9;  Salm.  xuv;  Hebr.  V,  4. 
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Continuazione- Sommi  Pontefici  de' primi  VI  tecoli. 


1 99.  Venendo  ora  a’  Sommi  Pontefici , il  P.  Tbeiner 
omettendo  di  riferirne  le  lettere  e i decreti  co' quali  essi 
espressero  i loro  sentimenti  conformi  a quelli  dei  canoni 
della  Chiesa,  si  contenta  di  pigliategli  tutti  in  un  fascio 
ed  affermare,  come  abbiamo  veduto,  che  « tutti  i Papi 
vollero  esclusa  anche  la  menoma  influenza  de'  fedeli  nelle 
elezioni  de’  loro  pastori,  come  pure  anche  quella  del  Clero 
diocesano,  eccettuati  i Canonici  delle  Cattedrali  » (1).  La 
quale  proposizione,  benché  non  degna  di  confutazione,  ri- 
mane tuttavia  confutata  dalle  cose  dette  innanzi.  Ma  qui 
vogliamo  torre  da  essa  l' occasione  d' illustrare  l’ importante 
questione,  riferendo  e schierando  davanti  agli  occhi  dei 
lettori  quc’ documenti,  lettere,  ed  atti,  da' quali  si  può  ri- 
levare che  cosa  opinarono,  e anzi  decretarono  c vollero 
i Sommi  Pontefici  circa  la  testimonianza  del  popolo  nelle 
elezioni  de'Vescovi.  Tali  monumenti  faranno  quel  giudizio 
che  inerita  la  proposizione  del  P.  Theiner,  che  TUTTI  I 
PAPI  VOLLERO  ESCLUSA  FIN  ANCO  LA  MENOMA  IN- 
FLUENZA DEL  CLERO  E DEL  POPOLO  NELLE  ELEZIONI 
VESCOVILI  ECCETTUATI  I CANONICI  DELLE  CATTE- 
DRALI. 

Nel  presente  capitolo  raccoglieremo  le  principali  sen- 
tenze e decreti  de'  Papi  de'  primi  sei  secoli  ne‘  due  se- 
guenti esporremo  la  costante  dottrina  de'  Papi , che  go- 
vernarono la  Chiesa  negli  altri  secoli. 

(t)  Face.  167. 
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Il  primo  Papa  che  ci  si  affaccia  dopo  S.  Pietro  è 
S.  Clemente  Martire,  di  cui  abbiamo  parlalo  anche  più 
sopra  ( 75,  167,  <82),  ma  di  cui  non  possiamo  omettere 
qui  il  testimonio  nella  serie  che  tessiamo  delle  testimonianze 
pontifìcie. 


I. 

S.  CLEMENTE  P.  e M.  (t). 

Ann.  93  vivente  ancora  V Apostolo  S.  Giovaci. 


200.  Il  P.  Theiner  dopo  aver  detto  adunque  che  gli 
Apostoli  elessero  i loro  successori  « senza  intervento  al- 
cuno de’  fedeli  » ( tutto  il  contrario  di  ciò  che  asserisce 
poche  pagine  appresso  ) si  fa  a provarlo  con  quel  testo 
di  S.  Clemente  Papa,  che  non  contiene  nulla  di  ciò,  ma 
parla  della  missione  data  da  Cristo  agli  Apostoli,  della  loro 
predicazione,  e dell’ aver  essi  costituiti  vescovi  e diaconi; 
quasi  che  si  trattasse  di  dimostrare  che  il  popolo  fedele 
non  può  costituir  vescovi  e diaconi,  o fosse  cosa  dubbiosa 
che  questa  potestà  non  fu  data  da  G.  C.  ad  altri  che 
agli  Apostoli  e loro  successori  i Vescovi  ! « Gli  Apostoli 
» evangelizzarono  a noi  da  Gesù  Cristo.  Nostro  Signore , 
» G.  C.  da  Dio.  Cristo  dunque  è stato  mandato  da  Dio, 
» e gli  Apostoli  da  Cristo:  e l’ una  e l’ altra  cosa  avvenne 
» ordinatamente  per  volontà  di  Dio.  Sicché  ricevuti  gli 
» ordini  e resi  fermamente  persuasi  dalla  risurrezione  di 

(I)  Motti  considerano  come  immediato  successore  di  S.  Pietro 
S.  Lino  chiamato  dall’autore  de’  versi  contro  Marchine  L.  Ili: 
magnum  plebique  probatum  ( Apud  Tertull.  ).  Ma  di  questo 
Pontefice,  come  né  pure  di  S.  Clemente  non  pervennero  a noi 
autentici  documenti. 
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» N.  S.  G.  C.,  e confermati  nella  fede  della  parola  di 
» Dio  colla  pienezza  dello  Spirito  Santo,  uscirono  ad  an- 
» nunziare  la  venuta  del  regno  di  Dio.  Predicando  dunque 
» per  paesi  e città,  ne  costituirono  (l)  le  primizie,  aven- 
ti dole  già  provate  nello  spirito,  in  vescovi  e diaconi  di 
» quelli  cbe  eran  per  ricevere  la  fede.  Nè  ciò  fu  fuor 
a d' uso:  imperocché  da  tempi  lontani  era  già  stato  scritto 
» intorno  ai  vescovi  ed  ai  diaconi.  Poiché  io  qualche  luogo 
» dice  cosi  la  Scrittura:  Costituirò  i loro  vescovi  nella 
a giustizia  ed  i loro  diaconi  nella  fede  a (2).  Dal  qual 
luogo  non  si  può  certamente  raccogliere  la  maniera  colla 
quale  venivano  eletti  o proposti  quelli  che  poi  gli  Apostoli 
costituimmo  vescovi  e diaconi,  confermando  essi  la  pro- 
posta elezione,  ordinandoli,  mandandoli,  attribuendo  loro 
un  gregge:  e però  nè  vi  si  dice,  nè  si  può  inferirne  cbe 
eleggessero  i Vescovi  senza  intervento  alcuno  de'  fedeli. 
L’avversario  che  il  P.  Theiuer  combatte  avea  già  osser- 
vato che  la  voce  Kalàslasis  che  esprime  il  costituire  i 
Vescovi  dice  un  ufficio  appartenente  agli  Apostoli  ed  ai 
Vescovi  loro  successori,  laddove  la  parola  Sineudokésis,  che 
esprime  il  consentire,  \' approvare , dice  l'ufficio  che  eser- 
citava la  plebe  cristiana.  L'una  cosa  non  esclude  l'altra, 
quello  cbe  operavano  gli  Apostoli  ed  i Vescovi  non  esclude 
quello  che  operava  il  clero  inferiore  e la  plebe.  Ma  il 
dubbio  si  chiarisce  dalle  parole  cbe  seguono  nella  citata 
lettera  di  S.  Clemente  a que’di  Corinto,  dove  egli  stesso 
contrappone  il  costituire  che  facevan  gli  Apostoli , a con- 
sentire ed  approvare  che  faceva  tutta  l’ assemblea  de’  fe- 
deli. Laonde  ripeteremo  qui  le  parole  di  quell’  illustre  di- 

(t)  KatliisUinon. 

(2)  Ep.  ad  Corinth.  c.  xm.  — Face.  13, 
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scepolo  degli  Apostoli,  c successore  di  Pietro  nella  Sede 
Romana,  benché  le  abbiamo  citate  più  sopra:  Et  Apostoli 
nostri  cognoverunt  PER  DOM1NUM  NOSTRUM  1ESUM 
CHRISTUM , quod  futura  essel  contentio  de  nomine  episco- 
pale. Ob  eam  ergo  causam,  accepta  perfecta  praecognitione 
constituerunt  ( Katéstésan  ) supradictos  ( episcopos  ) et  dein- 
ceps  FUTURAE  SUCCESSIONE  REGULAM  TRADIDE- 
RUNT;  ut  rum  illi  decederenl , ministerium  eorum  et  munus 
olii  viri  probati  exeiperent.  Conslitutos  ( Kalastothéntas  ) 
igilur  ab  illis , rei  deinceps  ab  aliis  ciris  eximiis , CONSEN- 
TI ENTE  AC  COMPROBANTE  ( Sincudokésàsés  tès  ecclé- 
sias  pàsis  ) UNIVERSA  ECCLESIA  ; qui  inculpate  orili 
Christi  minislraverunt  cttrn  humilitate,  quiete , nec  illibera- 
liler;  quique  lungo  tempore  AB  OMNIBUS  TESTI MO- 
NIUM  PRAECLARUM  REPORTARUNT;  hos  puUvnus 
officio  intuite  deiici  eie.  (1). 

Dal  qual  testo  chiaramente  si  raccoglie 

1. °  Gli  Apostoli  aver  tramandato  la  regola  della  fu- 
tura successione  ( f ultime  successionis  regulam  tradiderunt  ); 

2. °  Questa  regola  essere  che  i proposti  all’  episcopato 
fossero  acconsentiti  e approvati  dall'adunanza  de' fedeli, 
avessero  servilo  all’  ovile  di  Cristo  incolpevolmente  e con 
umiltà,  quiete,  e generosità,  e così  avessero  riscosso  da 
tutti  un  buon  testimonio  per  lungo  tempo; 

3. "  Che  questa  regola  di  dare  i successori  a se  stessi 
e ai  Vescovi  che  morivano  I'  hanno  istituita  perchè  erano 
già  ammaestrati  da  G.  C.  che  sarebbero  nate  contese  sul 
diritto  all’episcopato,  cioè  sui  meriti  maggiori  o minori 
che  i sacerdoti  potevano  avere  pei  servigi  prestali  alle 
Chiese,  a levare  la  quale  contenzione,  e fare  che  ogni  cosa 

(1)  Ivi,  c.  xuv. 
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venisse  giudicata  con  equità,  ricevuta  una  perfetta  preco- 
gnizione da  Cristo  o dal  Santo  Spirito,  stabilirono  che  tutta 
la  Chiesa  potesse  dire  il  suo  sentimento,  tutti  i fedeli  pre- 
senti potessero  prestare  la  loro  testimonianza,  e cosi  fossero 
pesati  i pregi  di  tulli  i sacerdoti  in  modo  che  niuno  di 
essi  potesse  più  dopo  di  ciò  ragionevolmente  opporre  a 
sospettare  che  fosse  stalo  fallo  torto  al  suo  merito:  poiché 
un  giudizio  universale  non  può  essere  da  nessun  ricusato. 
Laonde  secondo  S.  Clemente  questa  regola,  colla  quale 
era  ordinala  la  successione  de’Vescovi,  derivavasi  non  solo 
dagli  Apostoli  ma  da  Cristo  stesso,  o come  attestò  S.  Ci- 
priano de  divina  Iradilione  et  apostolica  observalione.  « Que- 
» sta  testimonianza  non  può  esser  abbastanza  ponderala, 
» per  usare  le  parole  del  I*.  Theiner , se  si  riflette  che 
» S.  Clemente  era  stato  istruito  da  S.  Pietro  e da  S.  Paolo, 
» ed  aveva  conosciuto  la  più  gran  parte  degli  Apostoli  a (1). 
e questa  autorità  prova  appunto  il  contrario  di  ciò  che 
vuole  il  Theiner,  cioè  che  gli  Apostoli  elessero  i loro  suc- 
cessori senza  intervento  alcuno  dei  fedeli. 

201. — 2."  Ma  qui  non  possiamo  trapassare  di  avver- 
tire che  il  Theiner  dopo  aver  detto  che  gli  Apostoli  « isti— 
» tuirono  dei  capi  come  loro  successori  nella  carica  di 
<>  governare  la  Chiesa  »,  quando  si  fa  ad  arrecare  il  brano 
di  S.  Clemente  di  sopra  riferito,  alle  parole:  « ne  costi- 
» Olirono  le  primizie  in  vescovi  e diaconi  » mette  fra  pa- 
rentesi questa  spiegazione:  « cioè  i sacerdoti  ed  altri  mi- 
» nislri  dell’altare  » (2).  La  quale  è una  spiegazione  |>er 
lo  meno  equivoca,  perocché  mentre  S.  Clemente  nomina 
vescovi  e diaconi,  sembra  che  nel  Theiner  si  debba  in- 

(t)  Face.  21. 

(2)  Ivi,  Face.  i3. 
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tendere  di  sacerdoti  solamente  ed  altri  ministri  inferiori. 
Forse  con  quella  giunta  egli  avrà  voluto  spiegare  la  sola 
parola  diaconi , e non  tutte  due  le  parole  vescovi  e dia- 
coni, nel  qual  caso  ci  sarebbe  ancora  che  dire;  ma  al- 
meno non  ci  sarebbe  la  dottrina  de'protestanti  condannata 
dal  Can.  vii  Sess.  xxni  del  Concilio  di  Trento,  che  inco- 
mincia: si  quis  dicerit  Episcopo!  non  esse  Presbyleris  supe- 
riore,s,  e termina:  analhema  sii.  Ovvero  pretende  egli  che  gli 
Apostoli  abbiano  istituiti  decapi  che  governassero  dopo  di 
loro  la  Chiesa  scegliendogli  fra  i sacerdoti,  di  modo  che 
questi  capi  d' istituzione  apostolica  altro  non  fossero  che 
de’semplici  sacerdoti  messi  sopra  gli  altri  e sopra  il  popolo 
al  governo?  In  tal  caso  noi  saremmo  ancora  nella  dottrina 
eretica  de’pretesi  riformatori  settentrionali , che  non  am- 
mettono che  una  gerarchia  d' istituzione  umana , mentre  la 
Chiesa  cattolica  ammette  una  gerarchia  composta  di  ve- 
scovi , sacerdoti  e diaconi  d’istituzione  e ordinazione  divina: 
si  quis  dixerit,  in  Ecclesia  Catholica  non  esse  hierarchiam 
DIVINA  ORDINA  TIONE  INSTI TUTAM , quae  constai  ex 
Episcopi s Presbyleris , et  ministri!  ; analhema  sii  (1).  I pro- 
testanti abusarono  dell'uso  promiscuo  che  gli  antichi  fecero 
talvolta  delle  parole  vescovi,  preli,  diaconi,  il  cui  signi- 
ficato venne  poi  fissato  dalla  Chiesa;  ma  l’ordinazione  ge- 
rarchica e gli  uffici  si  trovano  distinti  nelle  sacre  scritture 
e ne' primi  Padri.  Laonde  parlando  S.  Clemente  di  quelli 
che  dovean  succedere  agli  Apostoli,  ben  dimostra  con  ciò 
che  parla  di  veri  vescovi , e non  di  semplici  sacerdoti  ; 
tanto  più  che  nel  capo  precedente  paragona  la  loro  elezione 
a quella  d’Aronne  sommo  Sacerdote,  venendo  a dire  che 
come  Mosè  per  ovviare  alle  gelosie  delle  dodici  tribù  usò 
(1)  Conc.  Trid.  Sess.  uni,  can.  vi. 
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l’esperimento  delle  verghe,  fra  cui  quella  di  Aronne  fiori, 
cosi  gli  Apostoli  perchè  non  insorgesse  questione  sul  mag- 
gior merito,  adoperarono  l'espediente  di  fare  l’elezione  col 
consenso  e coll’approvazione  di  lutti  i fedeli  (1).  Laonde 
non  si  può  dire  che  i Vescovi  nominati  da  S.  Clemente 
Papa  sieno  soltanto  « de’sacerdoti  istituiti  dagli  Apostoli  come 
» capi  nella  carica  di  goveruare  dopo  di  essi  la  Chiesa  » , 
e tanto  più  ci  dispiace  questo  nella  bocca  del  P.  Theiner , 
che  ha  rinunciato  sinceramente  all'eresia,  e che  perciò 
dovrebbe  procedere  vie  più  cauto  nel  favellare,  e sollecito 
d'istruirsi  nella  sacra  teologia  cattolica , ancor  più  che  nella 
storia,  e nella  erudizione. 


II. 

S.  CORNELIO. 

Ann.  234. 

202.  Quantunque  sia  manifesto  che  l’elezione  de'  Papi, 
del  tutto  eccezionale,  debba  al  presente  e per  l'avvenire 
condursi,  giusta  la  diciplina  invalsa  da  sei  e più  secoli, 
con  altri  modi  da  quella  degli  altri  Vescovi , per  le  ragioni 
di  sopra  indicate,  nè  di  questa  elezione  abbia  mai  inteso 
parlare  l’autore  del  libro  Delle  Cinque  Piaghe,  che  rico- 
nosce sapientissimi  i decreti  de’ Concili  (1)  e le  bolle  dei 

(4)  La  questione  che  fanno  gli  eruditi  ><  se  nelle  Chiese  gli 
Apostoli  promovessero  tutti  i sacerdoti  anche  all’ Episcopato  » 
è oziosa  al  caso  nostro:  restando  sempre  fermo  che  il  presbi- 
terato c l'episcopato  sono  due  gradi  distinti  della  gerarchia 
ecclesiastica  e della  sacra  ordinazione. 

(2)  11  Concilio  Latcranese  III,  degli  Ecumenici  xi  ( ami.  1179) 
presieduto  da  Alessandro  HI  riservò  a’  soli  Cardinali  l'elezione 
del  Papa.  Clero  omnino  et  popolo  a Pontifìci»  elee! ione  exclu- 
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sommi  Pontefici  che  l'hanno  regolala  a quella  forma  nella 
quale  al  presente  si  compie;  tuttavia  il  P.  Theiner  con- 
fondendo Cuna  coll’altra  cosa  si  fa  forte  contro  il  suo 
avversario  dell' essersi  esclusa  la  popolare  testimonianza 
nell'elezione  del  Capo  della  Chiesa,  per  conchiudere  che 
debba  escludersi  parimente  nell’elezione  de'prelali  che  hanno 
una  giurisdizione  limitata  entro  i confini  delle  loro  diocesi. 
Laonde  trattandosi  unicamente  di  sapere  « se  il  buon  lesti- 
» monio  del  popolo  » è di  tradizione  divino-apostolica,  non 
ricusiamo  di  consultare  ciò  che  ne’lempi  più  vicini  agli 
Apostoli,  quando  non  s’era  ancora  manifestata  la  necessità 
di  fare  altramente,  si  praticasse  nella  Chiesa  Romana.  Al 
che  ci  dà  lume  l'elezione  di  S.  Cornelio  conosciuta  da  noi 
per  irrepugnabili  documenti,  e descritta  con  parole  assai 
efficaci  da  S.  Cipriano. 

A Cornelio  era  stato  opposto  l'antipapa  Novaziano:  S. 
Cipriano  tolse  a difendere  l’elezione  di  Cornelio  mostrandola 
legittima,  come  quella  che  era  stata  fatta  secondo  la  tradi- 
zione divino-apostolica.  Egli  scrive  al  Vescovo  Antoniano: 
Faclus  est  attieni  Cornelius  episcopali  de  Dei  el  Christi  eius 
iudicio,  de  Clericorum  pene  omnium  testimonio,  de  plebis,  gitae 
lum  adfuit,  suffragio,  el  de  Sacerdotum  antiquorum  et  hono- 
rum virorum  collegio,  cum  verno  ante  se  faclus  esset , cum 
Fabiani  locus , idest  cum  locus  Pelei  et  gradus  Cathedrae 
Sacerdotali  vacarci  (1),  dove  chiaramente  si  nomina  il 
suffragio  della  plebe  presente,  e il  testimonio  de  cberici, 
de  ’ sacerdoti  più  provetti , de'  buon»  uomini . E scri- 
si*, dice  il  Panvinio,  ea  ad  Cardinales  solos  lune  primum  re- 
duetti  est,  att  evitanda  in  posterum  schisinola  ( Adnot.  ad  Pla- 
tinam  p.  437  ) — ('he  questo  sia  l'ottimo  modo  d’eleggere  il 
Sommo  Pontefice  fu  provato  dal  Bellarmino  De  Clericis  c.  ix. 

(4)  Ep.  Ltl. 
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vendo  allo  stesso  S.  Cornelio  l’ illustre  Vescovo  di  Cartagine 
con  esso  lui  si  rallegra  per  aver  saputo  dall'  indubitata  nar- 
razione di  due  Vescovi,  Pompeo  e Stefano,  che  quell'  ele- 
zione del  sommo  Pontefice  s era  operala  secondo  ciò  che 
dalla  tradizione  divina  e dall’ ecclesiastica  istituzione  era 
prescritto  : a qui  bus  lutee  omnia  nobis  cum  laelilia  commu- 
ni asseverata  suiti  firmiler  et  probaia,  secundum  quod  di- 
vinae  traditionis  et  ecclesiasticae  institulionis  sanctilas  pan  ter 
et  veritas  exigebal  (1).  E in  un'altra  sua  epistola  al  me- 
desimo Cornelio  parlando  de  legali  che  gli  avea  mandati 
l'intruso  Novaziano,  dice:  agnoscunt  alque  intelligunt , episcopo 
semel  facto,  et  collegarum  et  plebis  testimonio  et  iudicio  coni  - 
probaio,  alium  constitui  nullo  modo  posse.  Nè  il  sommo 
Pontefice  Cornelio  trovò  nulla  che  dire  contro  la  sentenza 
di  S.  Cipriano,  nè  lo  riprese  o lo  convinse  d'errore  per 
avere  egli  detto  una  tal  forma  d'elezione  col  popolare  suf- 
fragio esser  del  tutto  consentanea  alla  santità  e parimente 
alla  verità  della  divina  tradizione  e dell’ecclesiastica  isti- 
tuzione; nella  quale  dottrina  i due  santi  martiri  piena- 
mente accordavansi.  In  una  elezione  così  condotta  entrambi 
di  conseguente  riconoscevano  il  giudizio  manifesto  di  Dio, 
onde  di  uuovo  S.  Cipriano  scriveva:  unno  post  divinum  iu- 
dicium,  post  populi  suffragium,  post  coepiscoporum  consen- 
sum,  iudicem  se  iam  non  episcopi,  sed  Dei  facerei  — itisi 
si  ila  est  aliquis  sacrilegae  lemerilalis  ac  perditae  mentis, 
ut  )Hitet  sine  Dei  iudicio  fieri  sacerdolem  (2). 

(1)  Ep.  XLII. 

(2)  Ep.  ih. 


» 
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111. 

S.  GIULIO. 

Ann.  532. 

203.  S.  Giulio  nella  difesa  che  fece  di  S.  Atanasio  at- 
testa senza  alcuna  dubitazione  e come  cosa  notissima  che 
l’uso  invalso  di  eleggere  in  Vescovi  persone  conosciute  e 
dimandate  dai  popoli  e.  aventi  le  altre  qualità  richieste  dalla 
Chiesa  viene  dalla  tradizione  apostolica,  e che  egli  ricevette, 
per  mezzo  certamente  de'suoi  predecessori,  dal  Beato  Pietro 
la  disciplina  che  stabilisce  non  doversi  dare  a'popoli  Vescovi 
che  essi  ricusano,  ma  sì  bene  quelli  eh’  essi  desiderano. 
Perocché  agli  Eusebiani  nemici  del  santo  Patriarca  d’Alessan- 
dria,  che  col  favore  dell'Imperalor  Costanzo  e coU’inlervenlo 
della  forza  aveano  intruso  Gregorio  in  Alessandria,  discacciato 
dalla  sua  sede  Atanasio,  egli  riprendendo  questo  fatto  scrive 
così:  Perpendite  igilur , quinam  contro  canones  egerint  nome 
qui  post  tanta  innocentiae  argomenta  virum  recipimus,  an 
qui  triginla  sex  mansionibus  (\)  distante*  Antiochiae  extra- 
neum  quemdam  episcopum  nominarunt,  eumque  Alexandriam 
miserimi  militari  manti  stipatimi  — Quali*  enim  canon  ec- 
clesiastica*, aut  quali*  APOSTOLICA  TRADÌ TIO  hoc  per- 
mittit,  ut  in  pace  agente  ecclesia,  ac  tot  episcopi*  cum  A- 
thanasio  Alexandriae  episcopo  consentienlibus , Gregorius 
mittatur , ex  tennis  homo,  qui  non  illic  est  bapliiatus , qui  com- 
parimi* ignota*  est  nec  a presbyteris  vel  ab  episcopi*  vel 
a plebe  poslulatus ? — Edam  si  enim  post  Synodum  reus 
deprehensus  fuisset  Athanasius,  non  decui t sic  praeter  ius 

(i)  Nell'itinerario  di  Antonino  Antiochia  si  fa  distante  da 
Alessandria  trentasei  mansioni. 
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fasque  (1),  et  contro  ecclesiasllcum  canonem  ordinari  quem- 
quam:  ted  in  ipso  ecclesia , ex  ipso  sacerdotali  ordine,  ex 
ipso  Clero , ab  episcopis  provinciae  illius  comtitui  aportet , 
et  nequaquam  aposlolorum  canonem  violari  (2).  Sulle  quali 
parole  noi  osserviamo. 

204.  1.°  Che  la  disciplina  la  quale  stabilisce  che  il  Ve- 
scovo d'una  diocesi,  venga  tratto,  quando  ciò  si  possa,  dal 
Clero  della  medesima,  racchiude  molli  vantaggi.  Perocché 
non  solo  uà  tale  sacerdote  eletto  vescovo  suol  essere  co- 
nosciuto dal  gregge  ed  altamente  stimalo  per  le  pie  e sante 
operazioni  dal  gregge  vedute  e lungamente  in  esso  am- 
mirate e pe’beneficl  ricevuti,  e però  è con  più  fede  e frutto 
ascoltato,  e con  più  amore  ubbidito;  ma  egli  sembra  an- 
cora conforme  all’equità  che  il  Clero  delle  singole  diocesi 
possa  avere  l’aspettativa  agli  onori  della  sua  Chiesa  secondo 
i meriti  che  ciascun  sacerdote  si  procaccia  in  essa:  le  di- 
gnità ecclesiastiche  cosi  vengono  a distribuirsi  equamente 
fra  tutto  il  Clero  cattolico:  ogni  Clero  particolare  da  questa 
aspettazione  acquista  più  viva  la  coscienza  dell’  allo  suo 
grado,  non  s’avvilisce  quasi  trascurato  e negletto:  ha  un 
pungolo  che  lo  stimola  a vivere  santamente,  ad  addottri- 
narsi, ad  operare  con  zelo:  s’alimenta  una  santa  emula- 
zione a’doni  migliori  fra  tutti  i sacerdoti.  I santi  Padri  p 
Pontefici,  specialmente  i più  antichi,  e particolarmente  S. 
Celestino  (3)  raccomandano  frequentemente  che  niuno  dei 
degni  sacerdoti  venga  dimenticato,  ma  sieno  tutti  onorati 
ed  elevati  alle  dignità  secondo  il  merito,  e molti  passi  in 

(t)  tt  fas  suol  riferirsi  al  diritto  divino,  il  jus  all’umano. 

(2)  Apud  Constant,  Ep.  i,  ad  Eusebianos,  n.  44. 

(5)  Apud  Constant,  Ep.  iv  di  cui  riferiremo  più  sotto  te 
parole. 
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conferma  di  ciò  si  potrebbero  addurre,  ma  per  tutti  ci 
taiga  il  precetto  che  l’apostolo  Paolo  dava  a Timoteo  in- 
segnandogli come  doveva  amministrare  le  Chiese  ad  esso 
affidate:  qui  bene  praesunt  praesbyteri , duplici  honore  digni 
habeantur : maxime  qui  laborant  in  verbo  et  doctrina  (1). 

205.  2.°  Il  canone  ecclesiastico,  di  cui  fa  menzione  S. 
Giulio  nelle  riferite  parole  secondo  l'eruditissimo  benedet- 
tino Constant,  sembra  essere  quel  luogo  di  S Paolo  I Cor. 
v,  4,  dove  l’Apostolo  prescrive  la  forma  de’  giudizi  eccle- 
siastici, il  qual  luogo  viene  da’padri  applicato  anche  alle 
vescovili  elezioni  che  si  riputavano,  come  abbiam  detto, 
essere  un  colai  giudizio  del  maggior  merito  e della  mag- 
giore idoneità  de’sacerdoti  senza  che  v’intervenisse  alcuno 
umano  arbitrio.  E veramente  in  questo  senso  lo  intende  e 
lo  cita  S.  Atanasio  medesimo  quando  difendendo  se  stesso 
con  argomenti  simili  a quelli  usati  dal  Pontefice  S.  Giulio 
dimostra  l’irregolarità  occorsa  nella  elezione  di  Gregorio 
intruso  violentemente  nella  sua  sede.  Siqua,  dice  S.  Ata- 
nasio nella  sua  enciclica  ai  Vescovi  cattolici,  adversum  nos 
criminatio  vim  haberet,  oportuit  nec  Ariantim  nec  Arianne 
sectae  hominem  ordinari:  sed  secundum  ecclesiastico s canones 
et  secundum  verbo  Palili,  CONGREGA  77S  POPVL1S  et 
spiriti i ordinantium  cum  viriate  Domini  N.  JESU  Christi 
omnia  secundum  ecclcsiaslicas  leges  disquiri  et  peragi,  prae- 
senlibus  populis  et  clericis  qui  illum  postularmi  (2). 

206.  3*  Nella  stessa  lettera  il  sommo  Pontefice  prose- 
gue a dire  aver  egli  ricevuto  da  S.  Pietro  quel  modo  di 
elezione,  e che  una  tale  tradizione  apostolica  era  cosa  no- 
tissima. Nani  quae  accepimus  a beato  Pett  o apostolo , ea  vobis 

(1)  I Tini,  v,  17. 

(2)  N.  2. 
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significo,  non  scriplurus  /amen,  nisi  r/uae  gesta  sunt  nos  con  - 
turbasse ni.  Episcopi  rapiuntur  et  ex  suis  sedibus  petto ntnr,  olii 
aliunde  eorum  loco  substituuntur,  et  aìii  insidiis  appetuntur : ita 
ut  popoli  de  abreptis  doteanl,  ac  submissos  recipere  coganhir; 
ut  QUOS  EXOPTANT  NON  REQUIE ANT,  QUOSAUTEM 
NOLUNT  RECIPIANT  (t).  Le  quali  parole  non  sono  da 
noi  arrecate  perchè  crediamo  che  al  presente  si  usino  vio- 
lenze simili  a quelle  che  usarono  gli  Ariani,  per  mezzo 
del  potere  civile,  contro  il  grande  Atanasio;  ma  unicamente 
perchè  esse  attestano  chiaramente  1'  antica  ed  apostolica 
massima  che  il  gregge  abbia  un  pastore  da  lui  conosciuto 
e desiderato,  e non  quello  che  non  conosce  e che  scono- 
sciuto, non  può  volere,  subendone  la  necessita  se  non  con 
aperta  ripugnanza,  almeno  con  freddezza  ed  indifTerenza. 

IV. 

LIBERIO. 

Ann.  552. 

• 

207.  Quando  Liberio  dall'unanime  consenso  del  Clero 
e del  popolo  fu  eletto  Pontefice  scrisse  una  lettera  all'im- 
peratore Costanzo,  nella  quale  parlando  del  modo  com'era 
avvenuta  la  sua  elezione  dice  che  non  fu  innalzato  alla 
suprema  sede  con  temerario  furore,  ma  osservato  il  diritto 
dirino,  con  che  volea  dire  certamente  che  fu  eletto,  lui 
renuenle,  da  tutta  la  Chiesa  Romana  concorde,  da’Vescovi 
col  buon  suffragio  de’sacerdoti  e della  plebe:  Non  furore 
temerario , sed  CONSTITUTO  ATQUE  OBSERVATO  IURE 

(1)  N.  22. 
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DIVINO,  alque  in  alio  ministerio  ecclesiastico  vivens,  nihil 
per  iactantiain , nihil  per  gloriae  cupiditatem,  quod  ad  legem 
perlinebai  impievi:  et  ad  istud  officimi,  testi s est  mihi  Deus 
meus,  invilvs  accessi;  in  quo  cupio  quidem  sine  offensa  Dei , 
quamdiu  in  saeculo  fuero , permanere.  Et  nunquam  mea  sta- 
tuto, sed  apostolica,  ut  essent  semper  firmala  et  custodita 
per  feci  (1  ). 

Or  poi  da  quello  che  riferisce  la  storia  di  Felice 
sostituito  in  Roma  a Liberio,  che  era  stato  cacciato  in 
esiglio  dall’ imperatore  Costanzo,  si  può  altresì  raccogliere 
qual  era  in  quel  tempo  l’opinione  vigente  e la  disciplina 
delia  Chiesa  circa  la  parte  del  popolo  cristiano  nel  rico- 
noscimento de’ suoi  Vescovi.  Felice  era  stato  ordinato  Ve- 
scovo per  cura  dell’imperator  Costanzo.  Ora  questa  ordi- 
nazione dispiacque  al  popolo  il  quale  si  separò  dalla  sua 
comunione  (2):  nessuno  de'  cittadini  romani  entrò  in  quella 
Chiesa  dove  era  Felice  (3).  All'opposto  quando  nel  terzo  anno 
d’ esiglio  ritornò  il  legittimo  Pontefice  Liberio,  gli  uscì  in- 
contro tutto  il  popolo  romano  accogliendolo  con  esultanza, 
e dal  Senato  e dal  popolo  fu  discacciato  Felice:  il  quale 
avendo  poscia  tentato  di  rientrare  in  città , ne  fu  ricac- 
ciato (4).  Allora  l'Imperatore  ariano  si  trovò  costretto, 
dice  Socrate,  di  dare  il  suo  assenso  alla  moltitudine  dei 
fedeli  e de’ maggiorenti.  Et  Imperator,  licei  invitus , as- 
sensum  illis  praebuit  (5),  Cosi  il  popolo  romano  sostenne 

(1)  Apud  Constant,  Ep.  iv,  n.  3. 

(2)  Universo  populo  displicuit,  et  se  ab  eius  processione  su- 
spendit.  Praef.  in  Marcellini  et  Faustini  Libellula  precuni  ad 
Impp.  apud  Simond.  T.  I. 

(3)  Theodoret.  H.  E.  L.  II,  c.  ivh. 

(h)  Ivi,  e Praef.  cit. 

(3)  Socrates  L.  II,  c.  xxxvn. 
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e difese  con  buon  esito  il  legittimo  Pontefice  contro  le 
male  arti  di  quell' Imperatore.  Dal  qual  fatto  il  P.  Tbeiner 
potrà  riconoscere  siccome  la  fede  de' popoli  possa  essere 
una  efficace  sanzione  delle  leggi  della  Chiesa,  della  qual 
sentenza  egli  prese  cotanto  scandalo,  mostrando  non  vo- 
glialo dire  ignoranza  delta  storia,  ma  certamente  poca  ri- 
flessione sulla  medesima. 


V. 

S.  SIRICIO. 

Ann.  386. 

208.  Nell'elezione  di  S.  Siricio  l’Imperatore  Valenti— 
niano  scrisse  a Piniano  mostrando  il  suo  gaudio  di  quell' 
elezione  bramata  concordemente  dal  popolo  romano,  ac- 
ciocché quel  magistrato  (lì  colla  pubblica  autorità  soste- 
nesse il  legittimo  Pontefice  contro  gli  attentati  di  Cremino, 
usando  di  queste  parole:  Populum  urbis  aeternae  gaudere 
concordia  et  optimum  eligere  sacerdotali,  populi  Romani 
esse  credimus  inflittili , et  nostris  gratulamur  adcenire  tem- 
poribus. Proinde  quoniam  religiosum  Siricium  Anthistilem 
sanctilalis  sic  praeesse  sacerdotio  voluerunt,  ut  l'rsicinum 
improbum  acclamalionibus  violarenl  (2);  nostro  cum  gaudio 
memoratus  Episcopus  ipse  permaneal,  Piniane  carissime  ac 
iucundissime:  si  quidem  magnum  innocenliae  et  probitatis 

(t)  Pare  che  l’Imperatore  non  abbia  voluto  scrivere  di  ciò 
a Simmaco  in  allora  Prefetto  di  Roma,  come  quello  ch’era  gen- 
tile ed  infesto  a’  cristiani , e che  Piniano  fosse  in  quest’  anno 
383  Vicario  del  Prefetto,  divenuto  poi  Prefetto  l’anno  seguente 
386. 

(S)  Forse  respuerint. 
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exemplum  est  in  una  acclamatione  et  ipsum  eligi , et  ceteros 
improbari  (1).  Il  qual  brano  di  lettera  imperiale  noi  ab- 
biamo voluto  inserire  non  tanto  come  un  documento  che 
prova  la  tradizione  dell’  intervento  del  popolo  nell'  elezione 
de’  Vescovi  conservata  nella  prima  Chiesa  del  mondo,  quanto 
perchè  si  consideri  qual  giudizio  portava  quel  pio  sovrano 
della  popolare  testimonianza  riconoscendo  in  quelle  accla- 
mazioni sincere  de’ Romani,  concordi  al  giudizio  de’ sa- 
cerdoti, non  già  una  colpa,  nè  un  incomodo  disordine  ma 
un  esempio  d' innocenza  e di  probità,  magnum  innocentiae 
et  probi tutis  exemplum. 

209.  Ma  veniamo  a S.  Siricio  stesso , e consultiamone 
la  dottrina.  In  una  lettera  scritta  da  questo  Pontefice  a 
varii  Vescovi  mostra  tutto  il  suo  zelo  acciocché  la  tradi- 
zione intorno  all'  elezioni  e alle  ordinazioni  de'  vescovi  sia 
gelosamente  custodita  ed  osservala,  e si  nomina  in  esso 
quell’  ecclesiastico  canone  che  abbiamo  veduto  più  sopra 
rammentato  da  S.  Giulio  e da  altri,  che  secondo  l’opinione 
del  Constant  altro  non  è che  il  mentovato  testo  in  cui 
S.  Paolo  dà  la  norma  de'giudizii  ecclesiastici  congregalis 
popnlis , come  dice  S.  Atanasio,  che  pur  lo  applica  all’opera 
delle  vescovili  elezioni  Odasi  con  (|ual  calore  raccomandi 
S.  Siricio  le  antiche  usanze  fondate  sulla  stessa  divina 
Scrittura:  Perlatum  igitur  est  ad  conscienliam  Apostolicae 
Sedis , conira  ECCLESIA S TICCM  CANONE.)/  pruesumi 
et  guae  ila  sani  a maioribus  ordinata , ut  ne  rei  levi  su- 
surro  debeant  violavi , proprias  quasdam  novas  observaliones 
inducere . et  PliAETER AfISSO  FONDAMENTO,  super  are- 
nam  velie  construere,  dicente  Domino:  « Ne  Iransferas  ter- 

(t)  Ap.  Constant,  Ep.  n. 
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minos , quos  constiluerunl  palres  lui  » (1),  quod  et  sanctus 
quoque  Apostolus  novi  et  velerie  Testamenti  praedicator  mo- 
net,  in  quo  loculus  est:  « State,  inquii,  et  tenete  traditiones 
» vestras,  quas  didicistis  site  per  verbum,  site  per  episto- 
la lam  » (2).  Qua  de  re  videi  reslra  sinceritas  in  sacris 
ministeriis  aut  in  ordinationibus  vestris  quantum  sacerdotum 
magna  cura  et  diligens  sollicitudo  debeat  obserrare.  Denique 
ad  Timolheum  loquitur:  « Manus  cito  nemini  imposueris , 
» ncque  communicaveris  peccalis  alienis  » f3).  Il  qual 
testo  dell’  Apostolo  ò commentato  dal  Santo  Papa  in  questa 
maniera:  quod  proplerea  memoratur,  ut  examine  habito,  et 
probilate  morum  et  ecclesiastico  labore  sit  commendatior , 
qui  vocatur  in  medium  ut  summum  sacerdotium  possit  ac- 
cipere,  probatus  iudicio,  non  favore:  susceptus  verilate,  non 
gratia;  apostolico  ordine  fullus,  non  praecipiti  voluntate  (4). 
Dove  meritano  considerazione  quelle  parole  probatus  iudicio, 
non  favore;  susceptus  veritale,  non  gratia;  le  quali  dimo- 
strano che  nell'elezione  de' Vescovi  nulla  può  l'arbitrio 
umano,  di  modo  che  quell’elezione  non  dee  considerarsi 
che  come  un  semplice  giudizio  della  maggior  dignità  e 
idoneità  de'  sacerdoti;  sicché  conosciuto  il  più  degno  ed 
idoneo,  quello  dee  eleggersi,  non  come  un  favore  o una 
grazia,  ma  come  un  semplice  atto  di  ecclesiastica  giustizia. 
Qual  sia  poi  quel  giudizio  che  intende  il  Santo  Pontefice 
dicendo  probatus  iudicio,  lo  spiega  egli  medesimo  tosto 
dopo  dicendo:  Etiam  de  longinquo  venienti  ordinandi,  ut 
digiti  possivi  et  plebis  et  nostro  iudicio  comprobari  (3). 

(1)  Prov.  xxii,  28. 

(2)  li  Thess.  il,  14. 

(3)  1.  Tini,  v,  22. 

(4)  Apud  Constant,  Siricii  Ep.  ti,  n.  2. 

(3)  Ivi,  n.  3. 
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Nulla  si  volea  trascurato  io  cosa  di  tanto  momento,  perché 
questo  importante  giudizio  riuscisse  secondo  le  norme  della 
più  manifesta  rettitudine,  e un  mezzo  a ciò  si  credeva 
dover  essere  anche  quello  d’ udire  il  voto  della  pia  plebe 
cristiana,  ut  digni  postini  et  plebis  et  nostro  iudicio  com- 
probari.  Di  che  a noi  pare  che  si  contengano  nobilissime 
ragioni  in  ciò  che  viene  appresso:  Nec  quisquam  putel 
lanquam  ordinationes  terrenas  fieri,  cum  coelette  sii  sacer- 
dotium,  ut  fìdelibus  gloria  maneat  dignitatis  eitisdem,  et  ante 
tribunal  Chrisli  ex  bine  non  habeal  quod  accuset  (1).  Il 
che  noi  crediamo  voglia  dire,  che  essendo  cosa  celeste  il 
sacerdozio,  non  si  dee  avere  altra  cura  nella  scelta  dei 
Vescovi  che  di  cercare  la  verità,  susceptus  verilate , non 
gratia,  di  cercare  cioè  qual  sia  veramente  il  più  degno, 
perocché  così  facendo  rimane  ai  fedeli  la  gloria  della  di- 
gnità del  medesimo  sacerdozio,  come  quelli  che  hanno 
scelto  un  prelato  venerabile,  il  quale  mantiene  la  sacer- 
dotal  dignità,  nò  avverrà  che  o essi  od  altri  accusi  chic- 
chesia  innanzi  al  Tribunale  di  Cristo  del  danno  d'una  scelta 
o mala,  o non  così  buona  come  poteva  o doveva  essere. 

210.  Anche  nella  lettera  a Imerio  vescovo  di  Tarragona, 
che  è la  prima  decretale  de’  sommi  Pontefici  che  sia  a 
noi  pervenuta,  parlando  degl’interstizi  da  frapporsi  agli 
ordini  sacri,  venuto  al  diaconato,  continua:  Exinde  iam 
accessu  lemporum  Presbyterium , vel  Episcopalum , si  eum 
cleri  el  plebis  evocaverit  eleclio,  non  immerito  sortielur  (2). 

211.  Nei  canoni  poi  del  Sinodo  Romano  sotto  questo 
Pontefice  diretti  ai  Vescovi  francesi , escludendo  ad  un 
tempo  i due  estremi  riprovevoli  e dalle  leggi  della  Chiesa 

(t)  Ivi. 

(2)  Apud  Labbeuin,  Conci!.  T.  II,  p.  t02|. 


349 

sempre  esclusi,  ad  un  tempo  s'insegna  e che  il  popolo 
non  deve  essere  udito  quando  elegge  capricciosamente, 
e che  egli  ba  diritto  di  dare  la  sua  testimonianza  e che 
questa  sia  valutata  quando  1’  Episcopato  la  trova  giusta  e 
ragionevole.  Perocché  la  verità  e la  giustizia  si  dee  pren- 
dere da  per  tutto,  escludere  ogni  favore  sia  signorile  e 
individuale  o sia  popolare:  probatus  iti  di  ciò , non  favore; 
susceptus  feritale,  non  gratin.  Così  s'esprime  quel  Sinodo, 
o piuttosto  in  esso  quel  Pontefice:  Meritis  enim  et  obser- 
valionibut  legis  ad  istiusmodi  dignitatis  culmen  accedimi, 
non  Simonis  pecunia,  vel  gratin  quis  poterti  pervenire,  ani 
favore  popolari.  Non  enim  quid  populus  velit,  sed  quid 
evangelica  disciplina,  requiratur.  Plehs  lune  habet  teslimo- 
nium,  quoties  ad  digiti  alicuitis  medium,  reprehendens  auram 
favoris,  imperlil  (1).  E quantunque  talora  si  manifestassero 
nel  popolo  delle  discordie,  tuttavia  il  Santo  Pontefice  non 
dispera  che  si  possano  ben  condurre  tali  elezioni,  racco- 
mandando solo  a que’  prelati  che  le  debbono  dirigere  di 
aver  presenti  i documenti  delle  Scritture  ed  il  timore  di 
Dio:  Non  est  saeculare  aliquid,  dice,  non  sunl  mundanae 
promoliones.  Attdiatnus  Apostolum  dicenlem  : « Manus  cito 
» vernini  imposueris,  n eque  commtmicaveris  peccatis  alienis: 
« le  ipsutn  castani  custodi  » (2).  Si  legantur  scripta,  et  timor 
divinus  sii  in  nobis,  omnia  scandalo  poterunt  separari , et 
unanimitas  per  omnes  fratres  placida  plenaque  caritale  con- 
sistere (3).  Tanto  buono  effetto  sperava  dalla  savia  e ca- 
ritatevole direzione  che  l’autorità  ecclesiastica  desse  all'as- 
semblea de'  fedeli. 

(1)  Apud  Constant,  Ep.  x,  n.  15. 

(2)  I.  Tini,  v,  23 

(3)  Apud  Constant,  Ep,  x,  seu  eanones  Synodi  Romanorum 
ad  Gallos  Epp. 
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vi. 


INNOCENZO  I. 

s4nn.  $02. 

212.  S.  Innocenzo,  come  dice  egli  slesso,  in  locum  A- 
nastasii,  consentienlibus  sanciti  sacerdolibus,  omnique  Clero 
el  populo  ordinatus  est  (1).  In  una  lettera  egli  riprova  l'a- 
buso che  si  facessero  le  elezioni  de'Yeseovi  indipendente- 
mente dal  Metropolitano,  onde  avvenia  che  questi  non  po  - 
tesse  adempire  al  suo  officio,  al  quale  spellava  di  provvedere 
che  non  si  compissero  contro  la  volontà  del  popolo  e la 
ragione  della  ecclesiastica  disciplina.  Laonde  contro  il  Ve- 
scovo Rufino  che  si  prendea  di  colali  arbitri  così  scrive 
al  Sinodo  di  Toledo  in  Ispagna:  Qua  in  re  Hilarii  fratrie 
et  consacerdotis  nostri  querela  primilus  audiatur,  qui  assentii 
fhifinum  conira  ecclesiarum  pacein  orniti  oppugnai  ione  fuisse 
rersalum , el  — mine,  rum  Metropolitano  episcopo  ordinandi 
sacerdotes  pontificium  deberelur , contro  popoli  voluntatrm  et 
disciplinar  rationem,  episcopato  locis  abdilis  ordinasse,  e c- 
clesias  scandalis  mticutise  (2). 

213.  Questo  Santo  Pontefice  dichiara  in  una  sua  lettera 
che  la  Chiesa  Romana  ha  ricevnto  da  S.  Pietro  la  tradi- 
zione di  ciò  che  riguarda  gli  ordini  e le  consecrazioni  dei 
Vescovi,  la  qual  tradizione  si  custodiva  fin  allora  e da  tutti 
si  dovea  custodire  intemerata.  Noi  n’abbiamo  citato  il  passo 
più  sopra.  S.  Niccolò  I.  quattro  secoli  dopo  ( ann.  858- 
867  ) ripeteva  le  stesse  parole  d'Innocenzo,  ammaestrando 
con  esse  Adone  Vescovo  di  Vienna  della  necessità  d’alte— 

(4)  Ep.  ad  Anysiura  apud  Labb.  Concil.  T.  IV,  p.  1701. 

(2)  Apud  Constant,  Ep.  uj,  n.  5. 
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nersi  alle  tradizioni  e consuetudini  della  santa  Romana  Chiesa 
nelle  cause  ecclesiastiche,  delle  quali  è quella  delle  vesco- 
vili elezioni  «Il  beatissimo  Papa  Innocenzo,  dice,  a De- 
» cenzio  Vescovo  di  Gubbio,  e vogliamo  che  la  tua  santità 
» sempre  se  ne  ricordi,  cosi  insegnando  pose:  — Se  i sa- 
» cerdoti  del  Signore  volessero  osservare  interi  gl'  istituti 
» ecclesiastici  siccome  furono  tramandati  da’  beati  Apostoli 
» non  vi  avrebbe  più  alcuna  varietà,  alcuna  diversità  negli 
» stessi  ordini  e nelle  consecrazioni.  Ma  quando  ciascuno 
» pensa  doversi  attenere  a quello  che  non  fu  tramandato, 
» ma  che  a sé  par  bene,  allora  egli  sembra  che  diverse 
» cose  o si  tengano  o si  celebrino  nelle  diverse  Chiese,  e 
» ne  nasce  scandalo  ai  popoli,  i quali  non  sapendo  che  le 
» antiche  tradizioni  vennero  corrotte  dall’umana  presunzione, 
» reputano  o che  le  Chiese  non  sieno  concordi,  o che  sia 
v stala  introdotta  quella  stessa  contrarietà  dagli  Apostoli. 
# Ora  chi  non  sa  o chi  non  avverte,  che  ciò  che  fu  tra- 
» mandato  alla  Chiesa  Romana  dal  Principe  degli  Apostoli 
» Pietro,  e che  si  custodisce  tino  al  di  d’oggi  ( ac  nunc 
» usr/ue  cusloditur  ),  è dovere  che  sia  da  tutti  osservato , 
» acciocché  non  si  sopraintroduca,  ovvero  introduca  quello 
» che  o non  ha  autorità,  o di  cui  si  trae  altronde  1*  e- 
» sempio?  » (1)  Laonde  egli  è chiaro  che  ciò  che  si  usava 
dalla  Chiesa  Romana  intorno  alle  elezioni  ed  alle  ordina- 
zioni de’Vescovi,  ed  altre  cause  ecclesiastiche,  al  tempo  di 
S.  Innocenzo,  e di  S.  Niccolò  I ( il  ohe  certamente  non  fu 
mai  abbandonato  se  non  per  la  necessità  ) deriva,  secondo 
l'autorità  di  tali  e tanti  Pontefici,  dagli  Apostoli,  e dal  Prin- 
cipe degli  Apostoli  S.  Pietro  medesimo. 


(4)  Epp.  S.  Nicolai  I,  Ep.  n,  apud  Eabb.  et  M.  T.  xv,  p.  450. 
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Ann.  MI. 

214.  La  Chiesa  riconobbe  il  dovere  e il  diritto  che  ha 
il  popolo  cristiano  di  separarsi  da  un  Vescovo  intruso,  e 
questo  S.  Cipriano  deduce  o conferma  dalla  facoltà  data 
al  popolo  medesimo  d’intervenire  colla  sua  testimonianza 
all'elezione  dei  propri  pastori:  Propler  quoti,  dice:  plebs  ob- 
sequens  praeceplis  dominicis  et  Deum  meluens,  a peccatore 
praeposilo  sparare  se  debel , nec  se  ad  sacrilegi  sacerdolis 
sacrificio  miscere,  quando  ipsa  maxime  habel  poteslalem  vel 
eligendi  dignos  sacerdotes  vel  indignos  recusandi  (1).  Ora  il 
pontefice  Zosimo,  riconoscendo  anch’egli  questa  obbligazione 
nella  cristiana  plebe,  in  una  lettera  che  diresse  al  Clero, 
all’ordine,  ed  alla  plebe  di  Marsilia  riprende  non  meno 
quel  Clero  che  quel  popolo,  perchè  non  si  opponga  agli 
allentati  temerari  di  Proculo  Vescovo  deposto  dalla  Santa 
Sede  Apostolica,  che  osava  ancora  tenere  le  ordinazioni.  Sed 
habeo,  fratres  carissimi  cosi  si  esprime,  cestri  curata,  mo- 
leste ferens  quidquid  ille  ( Proculus  ) quotidianis  ausibus 
faci t,  id  vos,  christianum  populum,  et  qui  in  nostra  cari- 
tate  persista /,  posse  perferre,  nec  eius  obviare  factis  ani  re- 
pugnare conalibus  (2).  Acciocché  dunque  il  decreto  aposto- 
lico della  deposizione  di  Proculo  avesse  forza  d’esecuzione 
questo  santo  Papa  si  volge  al  popolo  in  unione  col  Clero, 
e ne  stimola  la  coscienza,  mostrandogli  essere  suo  dovere 
l’opporsi  ai  fatti  e ai  conati  di  quel  Vescovo  privato  d’ogni 

(1)  Ep.  LXVUI. 

(2)  Apud  Constant,  Ep.  u. 
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giurisdizione.  Nel  che  il  P.  Theiner  troverà  la  naturale  in- 
terpretazione di  quel  detto  dell’autore  che  impugna;  che  la 
sanzione  dei  decreti  della  Chiesa  giace  principalmente  nella 
fede  dei  popoli,  detto  per  cui  egli  muove  a torto  cotanto 
scalpore,  quando  il  papa  Zosimo  lo  conferma,  come  lo  con- 
ferma pure  la  storia,  siccome  abbiam  veduto  parlando  di 
papa  Liberio,  e come  vedremo  parlando  d'altri  Pontefici. 

Vili. 

S.  BONIFACIO. 

Ann.  418. 

215.  I preti  della  Chiesa  Romana  riferendo  all'impe- 
rator  Onorio  l’elezione  di  Bonifacio , dicono  parlicipalo  cum 
christiana  plebe  consilio,  quem  Deus  iussit  eleyimus  e ancora 
che  invilum  ( Bonifacium  ) acclamalione  lotius  populi  ac 
consensu  meliorum  civilatis  adscivimus  divinae  institulionis 
ordine  conseeratum  (1),  e rendendo  la  ragione  di  quel 
quem  Deus  iussit  elegimus , soggiungono:  nani  divinum  est 
quid  quid  tantorum  firmai  electio  (2) , perocché  fu  sempre 
riputato  uno  de’principali  segni  del  divino  volere  il  con- 
senso di  molli  nell’eleggere  un  Vescovo,  il  che  abbiam  già 
confermato  coll’ autorità  di  S.  Cipriano,  di  S.  Ormisda  papa, 
di  S.  Sidonio,  e dell’imperatore  Corrado  II  ( n.  75  ). 

216.  Ma  veniamo  ai  sentimenti  e alle  massime  del  papa 
S.  Bonifacio,  chiamato  dal  Clero  Romano  veterem  presbyte- 
rum,  in  lege  doctissimum  (3).  Queste  si  possono  scorgere 

(t)  Apud  Constant,  Ep.  i. 

(2)  Ivi. 

(5)  Così  è chiamato  nella  citata  lettera  del  Clero  Romano 
ad  Onorio. 
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dalla  sua  condotta  nell’elezione  di  Perigene.  Il  Vescovo  di 
Corinto  coll'approvazione  di  tutto  il  Sinodo , cioè  di  tutti  i 
Vescovi  comprovinciali  avea  eletto  Perigene  e consacrato 
in  Vescovo  di  Patra.  Avvenne  che  la  plebe  di  Patra  noi  volle 
ricevere:  tanto  bastò  perchè  si  concedesse  a questa  un  altro 
Vescovo  secondo  il  suo  desiderio.  Morto  poscia  il  Vescovo  di 
Corinto,  que'di  Corinto  dimandarono  Perigene,  che  al  Clero 
di  questa  città  apparteneva,  per  suo  successore.  Bonifacio 
se  ne  rallegrò,  e vide  in  tutto  questo  fatto  il  volere  di  Dio 
che  riserbava  quel  Santo  Sacerdote  a Pastore  de’  suoi  con- 
cittadini, permettendo  che  fosse  rifiutato  dai  Patresi.  Con 
quanta  sollecitudine  e affetto  non  iscrive  questo  Pontefice 
a Rufo  Arcivescovo  di  Tessalonica  e Vicario  della  Sede 
Apostolica  per  la  Macedonia  e l’Acaia,  commettendogli 
questo  negozio?  Corinthii  eniib , sono  parole  della  sua  let- 
tera, olim  beali  Potili  praedicalione  laudali , quorum  preces 
subdendas  magie  credidimus  esse,  quatti  narrandas,  Perigenem, 
stetti  iamdudum  a Sortelo  Synodo  super  eitts  nomine  pa- 
gina directa  teslalur,  sanelutti  el  insliluli  optimi  qualilale 
pollenlem , civilalis  sttae  non  lam  aecipere  quam  retinere  desi- 
derarti sacerdolein.  Cttius  ordinationis  seriem  si  integro  ordine 
exponendam  pulavero , fel  n eresse  est  eius  laudis  augmenlum  ; 
et  buie  nimirttm  proficiet,  si  fariamus  t ei  ordinatis  rei  ordinali 
redo  Iramite  mentionem.  Qttis  e iti  in  dubitel  eius  meritis  de- 
putati. quis  renili I IVDICII  FVÌSSE  DIVINI,  ideo  hunc 
a Palrensibus  in  tempore  non  esse  suscepltnn  et  diti  super 
praemissa  ecclesia , magna  deliheralionc  suspenstii» , ut  hitiiis 
ovilis  pastor  fiere! , cuius  in  catilis  sitata  a cunabulis  transegissel 
ariate  ni?  « ludicia  dei  abyssvs  multa  » (1).  Quod  congrue 
aplamus  exempluin , el  nemo  crederei  quod  in  ordinatoris 
(t)  Ps.  xxxv,  7. 
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aliquando  locum  subrogari  posset , quia  fueral  ab  aliti  ordi- 
natiti. Non  ainbigo  caelestis  lune  istud  fuisse  senlenliae  (1). 
In  un’altra  lettera  al  medesimo  Arcivescovo  di  Tessalonica, 
Bonifacio  riconosce  di  nuovo  il  manifesto  giudizio  e volere 
di  Dio  nel  rifiuto  de’  Patresi , e nella  domanda  susseguita 
de'Corintii  (2),  il  qual  volere  di  Dio  sarebbe  stato  conse- 
guentemente avversato,  se  invece  di  acconsentire  al  desi- 
derio di  quelle  popolazioni  si  avesse  voluto  considerare  il 
rifiuto  de'Palresi  come  un  atto  d' insubordinazione  e di 
temerità,  e colle  ammonizioni  o col  rigore  delle  pene  se 
li  avesse  costretti  a ricevere  quel  Vescovo  per  altro  de- 
gnissimo, a cui  non  sentivano  propensione,  in  cui  non 
avevano  confidenza.  Gli  animi  degli  abitanti  di  Patra  sa- 
rebbero rimasti  esacerbati  e vulnerati:  la  carità  loro  si  sa- 
rebbe spenta , con  gran  danno  dell’anime.  All’incontro  Bo- 
nifacio niente  ometteva  perchè  non  venisse  ad  estinguersi 
ne’popoli  quel  fervore  di  carità  che  s’accendeva  in  essi 
quando  desideravano  ardentemente  per  Vescovo  un  sacer- 
dote da  essi  stimato , e voleva  che  subito  a un  tale  ardore 
di  desiderio  venisse  soddisfatto,  come  si  scorge  da  questa 
stessa  lettera,  nella  quale  incarica  il  suo  vicario  Rufo  di  tra- 

(t)  Apud  Constant.  Ep.  tv. 

(2)  Ecco  le  parole  di  questa  lettera  che  è la  v,  n.  3 presso 
il  Constant:  Ad  Episcopati^  speculata  ittm  vocabat  Dei  inquarti 
sentendo,  cuius  beneficia  saepe  ereditimi  esse  contraria,  et  in 
adversutn  vertimus  qttae  post  recognoscimiis  profuisse.  Quam 
rem  confirmat  negotii  praesentis  exeinplum.  Tristis  absque  du- 
bio  coepiscopus  mister  Perigenes  fuit,  cimi  eum  nenia  susci pe- 
ret  ordinatimi.  Nonne  buie  hoc  expediens  erat,  ut  hit  ite  civitate 
sua  Pratenses  papali  unita  voce  contradictionis  arcerentt  Sed 
quanto  inclinatus  fuit  cum  eum  ordinatimi  ne  ma  suscepit,  tanto 
sublimior  nane  est,  cum  a suis  pascitur,  qui  ab  exter nis  fuerat 
refututus.  EFIDENS  enim  DEI  MANIFESTI] MQU E lUDl- 
CIL'M,  qui  eum  id  temporis  voluit  praeslolari,  quo  mereretur 
huic  ecclesiae  praesidere,  in  qua  et  natas  asseritur  et  renatus. 
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smettergli  sollecitamente  l'informazione  per  poter  confermare 
l'elezione  di  Perigene  in  Vescovo  di  Corinto.  Acceleratili  id 
agere  propter  desiderimi  postulantium.  Melivs  enim  nasse  di- 
gnaris , eos  in  /tane  precem  sola  ut  arbitrar  erga  religionem  de - 
rottine  fervere:  maxime  cum  irreprehensibiliter  eum  asserant 
per  annos  innumeros  in  presbyterii  bonore  durasse,  et  non 
indebito  saltu,  sed  ad  summum  gradativi  pervenisse  fasti- 
gium  (1).  In  una  terza  lettera  che  scrisse  nella  causa  di  Peri- 
gene  dichiara  nuovamente  che  la  costituzione  di  Perigene  in 
Vescovo  di  Corinto  fu  un  giudizio  di  Dio  stesso,  ricono- 
scendo questo  giudizio  divino  nella  domanda  unanime  che 
gliene  fece  il  popolo  e il  Clero  di  Corinto  e nell’assenza 
di  ogni  impedimento  canonico.  Onde  riprende  i Vescovi 
dell'Illirico  che  raccolti  in  Sinodo  volevano  discutere  di 
bel  nuovo  l'affare  di  Perigene  già  deciso  dall'Apostolica 
Sede  secata  dei  voluntalem.  K aggiunge  sententiam  de  eo 
specialiter  fuisse  divinam , qua , ut  diximus , ecclesiae  Co- 
rinthiorum  velili  alumnum  suum  iudicium  coelesle  servavit. 
Quam  ob  rem  omnium  civium  et  clericorum  a nobis  oppido 
postulavit  assensus.  Nec  t amen  id  abruple  praeceplio  nostra 
constituil:  sed  ut  ecclesiastica  disciplina  poscebat , diligentius 
fralrem  et  coepiscopum  nostrum  flufum  negotii  iussimus  in- 
teriora rimari , et  petiltini  summam  sua  de  proximo  mo- 
deralione  pensare,  ut  nihil  immaturum  ab  hac  sede  fieri 
videretur,  quae  aliorum  praesumptiones  saepe  compressi l (2). 
Dove  si  vede  che  la  domanda  del  popolo  e del  Clero  non 
avrebbe  avuto  alcun  valore , qualora  la  Sede  Apostolica  nel 
processo  informativo  avesse  trovato  nella  persona  dimandata 
qualche  canonico  impedimento;  ma  riunendosi  nella  detta 
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(1)  Ivi. 

(2)  Apud  Constant,  Ep.  xv,  n.  2. 
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perdona  (alle  le  qualità  richieste  da  sacri  canoni  e dall’ec- 
clesiastica disciplina . la  medesima  Santa  Sede , fatta  certa 
del  voler  divino,  le-  conferiva  senza  più  il  vescovato. 

217.  Abbiamo  osservato  che  i sacri  canoni  volevano  che 
il  Metropolitano  presiedesse  e dirigesse  le  elezioni,  acciocché 
vi  fossero  osservate  tulle  le  leggi  ecclesiastiche,  e così  fosse  il 
tutore  del  Clero  e del  popolo,  e ne  riservasse  il  libero  voto, 
il  quale  talora  veniva  impedito  o dall  influenza  d individui 
potenti,  o dall’arbitrio  de  Vescovi  che  ordinavano  altri 
Vescovi,  senza  una  regolare  canonica  elezione.  Di  ciò  ab- 
biamo un  esempio  nella  lettera  che  il  Papa  S.  Bonifacio 
scrisse  ad  llario  Vescovo  di  Narbona  11  Clero  ed  il  popolo 
Lulubense  aveano  recalo  le  loro  lagnanze  alla  Sede  Apo- 
stolica perchè  il  Vescovo  Procolo,  pretermesso  il  Metropo- 
litano, avea  cassala  la  loro  dimanda,  e da  straniera  pro- 
vincia mandato  loro  un  prelato  Ecce  enim , ut  carilas  tua 
rccognoscis  ex  subdilis , Lulubensis  ecclesiae  Cleri  ordo,  vel 
plebs , prem  luas  et  lacrymas  ad  non,  (piani  datar  intei  ligi , 
magna  cvm  dolore  miserimi , dieenles , coepiscopum  nostrum 
Palroclum  ( sua  pelitione  cessante  (1  j ) in  locum  decedenti 
episcopi,  nescio  quem  in  aliena  provincia , praelennisso  me- 
tropolitano, contea  patroni  regulam  ordinasse  (2).  Il  sommo 
Pontefice  accoglie  l’ istanza , ed  ordina  al  Vescovo  Narbona 
di  prendere  di  questo  affare  le  necessarie  cognizioni. 

218.  Il  medesimo  Papa  Bonifacio  trovandosi  infermo,  e 
temendo  che  alla  sua  morte  risorgesse  lo  scisma  d'Eulalio, 
ricorre  ad  Onorio,  acciocché  egli  provvedesse  contro  i di- 
sordini che  potessero  turbare  l'ordine  pubblico,  e desse 
forza  colla  sua  autorità  alle  leggi  della  Chiesa;  onde  quel- 
li) F.  Suas  petitiones  cassante. 

(2)  Apud  Constant,  Kp.  vii 
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l’Imperatore  ordinò,  che  qualora  venissero  ordinati  due 
Pontefici,  nè  1 un  nè  altro  sedesse,  sed  Uhm  solimi  in 
Sede  Apostolica  permansurum,  questi  ex  numero  Clericoivm 
nova  ordinalione  divinum  iudicium  et  universilalis  consensus 
elegerit  (t).  Dal  quale  esempio  giova  raccogliere  qual  sia 
l'officio  depriucipi  cattolici , accorrere  non  di  proprio  moto, 
ma  chiamati  dalla  Chiesa  al  bisogno,  e non  per  far  nuove 
leggi  da  se  concepite , ma  per  aggiunger  vigore  all’esecu- 
zione delle  leggi  della  Chiesa  stessa  proteggendone  così  la 
libertà  d’azione. 


IX. 

S.  CELESTINO. 

Ann.  423. 

219.  Celestino,  successore  immediato  di  S.  Bonifazio, 
in  sede  Romana  Dominus  Deus  sine  ulta  plebis  suae  dis- 
tintone constimi!,  scrive  S.  Agostino  (2).  Questo  santo  Pon- 
tefice in  un  modo  del  tutto  consentaneo  alla  dottrina  tra- 
dizionale de' suoi  predecessori  espone  in  una  sua  lettera 
sinodica  ai  Vescovi  della  provincia  di  Vienna  e di  Narbona 
le  sapienti  ragioni  per  le  quali  la  Chiesa  vuole  che  il 
Vescovo  sia  eletto  dal  consenso  unanime  del  Clero  della 
diocesi,  del  popolo,  e dell'ordine,  cioè,  noi  diremo,  dei 
nobili;  avvenendo  così  che  al  vescovato  venga  eletto  il 
sacerdote  più  benemerito  del  Clero  stesso,  e non  s’intro- 
metta senza  necessità  un  forestiero,  come  i canoni  stessi 
prescrivono  Egli  trova  questa  una  disposizione  di  equità 

(1)  A pud  Constant.  Ep.  vii  et  vin. 

(2)  Ep.  ccu. 
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e di  giustizia  verso  i Cleri  delle  singolari  diocesi  ; onde 
dà  questo  precetto:  Sec  merilit  in  suis  ecclesiis  clerici 
peregrini  el  estranei  et  qui  ante  ignorali  sunt , ad  eiclu- 
sionem  eorum  qui  bene  de  suorum  rivinto  mere  n tur  testi- 
monio, praeponantur:  ne  novum  quaddam,  de  quo  episcopi 
/inni , institutum  videatur  esse  collegium  (I  E veramente 
non  sembra  giusto  ed  equo  che  un  sacerdote  che  ha  con- 
sumati molti  e molti  anni  nella  sua  diocesi  in  opere  buone, 
e sante,  che  ha  edificati  tutti  i suoi  concittadini , colla 
umiltà,  colla  pietà,  colla  dottrina,  sia  quello  che  venga 
finalmente  innalzalo  al  supremo  onore  di  quella  Chiesa, 
anzi  che  questa  sia  obbligata  a ricevere  uno  straniero, 
che  avrà  forse  de’  meriti,  ma  da  essa  ignorati,  e che  non 
v’ebbe  giammai  con  quel  gregge  scambio  di  benefìzii  e 
di  affetti  ? Non  è naturale  e secondo  le  regole  della  pietà 
che  un  tal  clero  e un  tal  popolo  desideri  d' avere  a suo 
pastore  un  uomo  cosi  provato,  venerato  ed  amato,  e non 
è cosa  crudele  voler  privato  quel  clero  d’ una  tale  spe- 
ranza, quel  popolo  d‘ un  si  pio  desiderio?  Onde  prosegue 
il  santo  Pontefice:  Nullus  invilis  detur  episcopi*  i.  Cleri, 
plebis  el  ordinis  consensus  ac  desiderium  requiratur  (2). 
L elezione  a Clero  e popolo,  e la  prescrizione  d’ eleggere 
il  sacerdote  più  idoneo  fra  il  Clero  stesso  sono  cose  con- 
nesse: quella  è la  guarentigia  di  questo  secondo  punto 
di  disciplina:  al  cessare  di  quella  cessa  l’ esecuzione  anche 
di  questo.  Onde  S Celestino  come  cose  ronnesse  passa 
dall’  una  prescrizione  all'  altra  cosi  seguitando:  Tunc  alter 
de  altera  eligatur  ecclesia,  si  de  civitatis  ipsius  clericis , 
cui  est  episcopus  ordinandus . nullus  dignus , quod  evenire 

(1)  Apud  Constant,  Ep.  ìv,  n.  7. 

W Ivi 
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non  credimus , potucril  reperiri.  Primum  enim  illi  reprobanti 
nini , ul  aliqui  de  alienis  ecclesiis  melilo  praeferanlur.  Ha- 
heal  unusqitisque  suae  [melina  militine  in  ecclesia , in  qua 
suam  per  omnia  officia  transegit  aclutem  ecco  l’ equità  e 
la  giustizia).  In  aliena  stipendia  minime  alter  obrepat:  nec 
olii  debilam  alter  sibi  audeat  vindicarc  mercedem  (1).  San 
Celestino  adunque  non  ammetteva  per  buona  la  risposta 
die  il  Vescovo  straniero  eletto  fosse  degno,  voleva  che 
fosse  degno  e che  fosse  tolto  dal  Clero  della  stessa  Chiesa: 
in  aliena  stipendia  minime  alter  obrepat,  e trova  questa 
disposizione  della  Chiesa  talmente  alla  giustizia  conforme 
che  dà  il  diritto  al  Clero  diocesano,  che  ha  nel  suo  seno 
persone  degne,  come  solitamente  suol  essere,  di  ricusare 
colui  che  gli  \ien  dal  di  fuori:  Sit  facultas  clericis  reni- 
tendi , si  se  viderint  praegravari:  et  si  quos  sibi  ingeri  ex 
Iransverso  agnorerint , non  timeant  re  fatare,  qui  non  sibi 
debituin  proemiala,  nel  libertini  de  eo  qui  eos  reclurus  est, 
debelli  habere  indi  cium  (2),  cioè  viene  a dire  che  s’ aspetta 
al  Clero  stesso  della  diocesi  il  vedere  se  vi  abbia  nel 
suo  seno  alcun  degno  del  vescovato,  e quando  non  giu- 
dichi avervene  alcuno  ( quod  evenire  non  credimus  ),  allora 
egli  giudichi  liberamente  eleggendo  uno  straniero.  Queste 
giuste,  eque  e dolcissime  massime  di  governo  ecclesiastico 
devono  necessariamente  far  fiorire  da  per  tutto  la  religione 
e la  pietà:  aggiungono  eccitamento  e dignità  al  Clero, 
uniscono  con  esso  indissolubilmente  il  popolo  come  una 
sola  famiglia  sicura  d‘  aver  seco  il  suo  padre  e pastore 
quasi  direi  immortale. 

220.  Ce  quali  massime  stesse  il  santo  Papa  viene  in- 

(1)  Ivi. 

(2)  Ep.  v,  n.  1. 
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culcando  anche  a'  Vescovi  della  Puglia , e della  Calabria 
in  un'altra  lettera  ad  essi  rivolta  in  cui  scrive:  Quae 
enim  a nobis  res  digita  servabilur,  si  ilecrelalium  norma 
constitutorum  prò  aliquorutn  libito , licenlia  papali  franga- 
lur?  (1)  Perocché  non  permette  nè  pure  al  popolo  lo 
scegliere  per  vescovo  uno  straniero,  quando  il  Clero  dio- 
cesano ne  abbia  di  degni.  Sapiente  limitazione  ai  voli  po- 
polari. Perocché  quando  è già  stabilito  che  a Vescovo  si 
debba,  per  vìa  ordinaria,  eleggere  uno  del  Clero  diocesano, 
già  s é con  ciò  troncata  una  grandissima  parte  dell' in- 
fluenza laicale  de' potenti,  essendo  raro  il  caso  che  i loro 
favoriti  sieno  per  l'appunto  di  quella  diocesi  e in  quella 
diocesi  abbiano  assiduamente  esercitalo  l'ecclesiastico  mi- 
nistero: che  per  lo  più  tali  sacerdoti  favoriti  sono  di  quelli 
che  abbandonarono  per  tempo  la  propria  diocesi  in  cerca 
di  fortuna,  d' impieghi  più  splendidi  e governativi,  o vis- 
sero nelle  corti  e presso  i grandi:  i quali  sogliono  amar 
poco  la  diocesi  propria,  e nè  pure  alcun’ altra  ne  amano, 
non  avendo  servito  in  particolare  a nessuna. 

221.  Ma  quello  su  cui  più  insiste  il  santo  Pontefice  si 
è sulla  giustizia,  sul  non  doversi  levare  la  propria  mer- 
cede ai  singoli  Cleri  diocesani,  e a questo  mira  altresi  la 
Chiesa  quando  comanda  che  a Vescovo  non  s'elegga  un 
laico,  ma  un  sacerdote  diocesano  de'  più  provetti.  Poiché: 
Quid  prodcrit,  dice,  per  singola  clericos  stipendia  militasse, 
et  omnem  egisse  in  dominici s castris  aelatem , si  qui  his 
prae  futuri  soni,  ex  la  iris  requir  untar,  qui  varanles  saeculo 
et  omnem  ecclesiaslicum  ordinem  nescientes , saliti  praepro- 
pero  in  alienimi  honorem  ambitati  immoderala  cupiditale 


<»)  Ivi. 
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trascendere  et  in  aliud  vitae  gens,  calcata  reverentia  ec- 
clesiasticae  disciplinae,  transire?  (I). 

Laonde  non  ogni  suffragio  o desiderio  del  popolo  si 
dee  ricevere,  ma  quello  che  l'episcopato,  esaminandolo 
accuratamente,  trova  esser  sincero,  pio,  consentaneo  in 
tutto  ai  canoni  ed  alle  disposizioni  della  Chiesa:  Docendus 
est  populus,  non  sequtndus.  Nosque  si  nesciunt  cos  quid 
liceat , quidve  non  liceal,  commonere , non  consensum  prue- 
bere  (2).  Ecco  la  via  di  mezzo  tenuta  costantemente  dalla 
Chiesa:  non  escludere  il  popolo,  ma  istruirlo,  e se  non 
elegge  bene,  ammonirlo,  sottomettere  la  sua  votazione  a 
quel  giudizio  imparziale  che  appartiene  soltanto  alla  Chiesa 
governante,  e definisce  e compie  reiezione 

222.  .Nell’anno  428,  il  mese  d'aprile,  era  stato  N’e- 
storio  prete  di  Antiochia  eletto  Vescovo  di  Costantinopoli , 
e Celestino  nella  lettera  a'Veseovi  che  l'avevano  ordinalo 
non  avea  mancato  di  osservare  l’ inconveniente  d’ essere 
stai»  tolto  da  un'altra  Chiesa.  Nestorio  s'appalesò  ben 
presto  eretico,  e nell'anno  431  fu  deposto  nel  Sinodo  di 
Costantinopoli,  e ordinalo  in  suo  luogo  Massimiano  prete 
di  quella  diocesi.  Celestino  confermando  questa  scelta  con 
sua  lettera  diretta  ad  Clerum  et  plebem  Conslantinopoli  con- 
stitulam  fra  gli  elogi  che  fa  del  nuovo  prelato,  \i  ha  pur 
quello  « di  non  essere  uomo  incognito,  nè  chiamato  al- 
tronde »,  e fa  notare  che  la  fama  suole  ingannare,  come 
era  occorso  rispetto  a Nestorio  che  l' Imperatore  avea  fatto 
venire  da  Antiochia  (3).  ,V nn  est  incognitus,  dice,  non 

(1)  Ivi,  n 2. 

(2)  Ivi,  n.  3. 

(3)  Cosi  Socrate  dell’elezione  di  .Nestorio:  disunì  est  Impe- 
ratori propter  homines  inanium  rerum  appetentes,  neminem  ex 
illa  Ecclesia  ad  episcopatum  illuni  eligere,  sed  udvenam  An- 
tiochia accersere.  L.  VII,  C.  XXIX. 
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aliunde  deduclus:  habuistis  laudabilem  de  praesenti  iudicio 
suo:  Fama  dudum  decipit  absenles  (1  ).  Tali  erano  i senti- 
menti di  questo  Sommo  Pontefice,  i quali  non  erano  altro 
che  i sentimenti  della  Chiesa  intera,  e della  costante 
tradizione. 


X 

S.  SISTO  III. 

Ann.  432. 

223.  A S.  Celestino  successe  S.  Sisto  prete  della  Chiesa 
Romana,  il  terzo  Pontefice  di  questo  nome.  Romanae  Ec- 
clesiae  praeficitur  totius  urbis  pace  et  consensione  mirabili 
attesta  S.  Prospero  (2).  Nella  lettera,  colla  quale,  toslochè 
fu  innalzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro,  rese  conto  della 
sua  ordinazione  a S.  Cirillo  Vescovo  alessandrino,  narra 
egli  stesso  quanto  fu  unanime  il  consenso  del  Clero  e del 
popolo  che  lo  elesse:  Quali  autem  concordia,  dice,  per  di- 
vinac  providentiae  dispensationem , haec  nostra  facta  fuerit  or- 
dinano, ubi  sanctitas  cestro  didicerit  tum  ex  nostris  lileris, 
tum  ex  redattone  fralrum , omnino  gratiam  pracbenti  Domino 
prò  nobis  habitura  est,  dileetissime  fraler,  ut  proprii  doni 
cuslos,  ecclesiaslicam  pacein  conservare  dignetur  (3).  E nell’ 
unità  di  quel  suffragio  trova  il  santo  Pontefice  l' unità  di 
quella  fede  che  sempre  intemerata  custodì  la  Chiesa  Ro- 
mana: Omnes  (póppe  fralres  praesenles  habuit  nrdinalio  no- 
stra. Quis  enim  non  interesse  visus  est,  quando  Oriens  per 

(t)  Ep.  .\xv. 

(2)  In  Cronich.  p.  744. 

13)  Apud  Constant,  Ep.  ì,  n.  7. 
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zuoz  legatos  adirai,  qui  quidem  spectarunt  unum  omnium  cor, 
et  unam  runctis  unimain  ugnoverunt,  consonamquc  divinar , 
multitudiiiis  voceni?  Sic  Romana  Ecclesia  unum  su/fragium 
custodirli  in  instilulione  pracdicaloris  [idei,  ut  in  ipsa  / idei 
praedicatione  unam  semper  sentenliam  sercacit  (I).  Un  clero 
ed  un  popolo,  ebe  cosi  unito,  così  concorde  ha  dato  a 
se  stesso  il  Pastore,  col  suo  stesso  unanime  suffragio  si 
è già  obbligalo  a rimanergli  perpetuamente  fedele,  affe- 
zionalo, e sommesso:  e questa  morale  obbligazione,  questa 
coerenza  logica,  questo  quasi  impegno  d' onore  è perdulo 
allorché  un  pastore  viene  dato  ad  un  gregge  da  altre 
mani,  e ancor  più  se  gli  viene  dato  uno  straniero  scono- 
sciuto, senza  alcun  suo  concorso,  ed  è costretto  a riceverlo, 
senza  esame. 


XI 

S.  LEONE  MAGNO. 

4nn.  MO. 

224.  A S.  Sisto  succede  immediatamente  S.  Leone 
Magno.  Quanto  fosse  desiderala  e concorde  la  sua  elezione 
si  rileva  dalle  parole  di  S.  Prospero,  il  quale  scrive,  che 
defunto  il  Pontefice  Sisto,  quadragiutn  amplius  diebus  Ro- 
mana Ecclesia  sino  Antistite  fuil.  mirabili  pace  atque  /«i- 
lienlia  praesentiam  Diaconi  Leonis  erpeclans , quelli  lime 
inter  Aetium  et  A Ibi  unni  amicilias  redinlegrantem  Galliae 
detinebant.  Quasi  ideo  longius  esse t abductus,  ut  et  electi 
meritimi , et  eligentium  iudicium  probaretur.  Ideo  Leo  Dia- 
li) Ivi,  n.  2. 
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conus  lega  Itone  publica  accitus,  ut  gaudenti  patriae  prae- 
aentalus , ftnmanae  Ecclesiae  Episcopus  ordinatur  (1). 

225  Questo  {tran  Pontefice,  il  quale  a pieno  conosceva 
lo  spirito  e i canoni  del  primo  concilio  Niceno,  poco  più 
il’  un  secolo  anteriore  al  suo  pontificalo,  da'  venerati  sta- 
tuti del  quale  non  volea  certamente  allontanarsi,  viene  a 
confermare  d'accordo  co" suoi  santi  predecessori,  colla  au- 
torevolissima testimonianza  della  sua  dottrina  e delle  sue 
operazioni  l' interpretazione  del  canone  i\  di  quel  Con- 
cilio, di  cui  d I'.  Theiner  abusa,  che  noi  esporremo  quando 
prenderemo  a riferire  le  autorità  tratte  da'Concilii. 

Lo  stesso  P.  Theiner  si  studia  di  coprire  le  massime 
di  questo  santo  Pontefice  Romano  circa  le  elezioni  de’Ve- 
scovi  con  un  silenzio  che  non  le  distrugge,  e di  indurre 
nell’animo  del  suo  lettore  la  |)ersuasione  che  il  Magno 
Leone  si  sia  pressoché  pentito  di  seguir  quelle  massime 
antiche  scorgendone  nell’  esperienza  i funesti  effetti.  Pe- 
rocché giovandosi  d una  lettera  scritta  da  questo  Papa 
circa  l'anno  S46  (2)  ai  Vescovi  della  provincia  Mauritana 
Cesariense  (3),  nella  quale  riprende  alcuni  gravi  disordini 

(t j Cronieh.  p.  7'i8. 

(2)  Il  P.  Theiner  hi  dice  scritta  l'anno  442,  ma  s’inganna. 
.Noi  non  insistiamo  su  questi  piccoli  errori  storici  e cronolo- 
gici, benché  il  P.  Theiner  meni  gran  rumore  per  aver  tro- 
valo neH'operetla  del  llosmini  che  il  diacono  Floro  fiori  nel 
secolo  x in  vece  che  nel  secolo  ix  ; nè  corriamo  a eonehiu- 
dere,  siccome  fa  egli  rispetto  al  Itosmini , che  non  abbia  la 
menoma  notizia  della  storia:  ma  tuli  piccolezze  noi  le  lascia- 
mo tutte  di  buon  grado  al  nostro  erudito. 

(3)  Il  P.  Theiner  la  dice  scritta  ai  Vescovi  della  provincia 
Mauritana;  non  osservando  che  le  MauriUinie  nell’Africa  al  se- 
colo it  e v costituivano  due  provincie  ecclesiastiche,  erano 
due,  la  Cesariense  che  comprendeva  anche  la  Tingitana , e la 
Sitifense,  e che  a’  Vescovi  di  quella  prima  scrisse  S.  Leone  la 
sua  lettera. 
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avvenuti  nelle  elezioni,  conchiude  con  questo  eptfonema  : 
« Che  profondo  dolore  non  dovette  arrecargli  ciò,  insi— 
» stendo  tante  altre  volte  a raccomandare  quel  modo  ca- 
» nonico  di  eleggere  i vescovi  per  mezzo  del  clero  e del 
» popolo!  » (I). 

Nelle  quali  parole  il  Theiner  ci  confessa  tuttavia 
queste  due  cose  1.°  che  S.  Leone  Papa  insiste  le  tante 
volte  a inculcare  le  elezioni  a clero  e popolo,  2°  che 
questo  modo  è il  modo  canonico,  cioè  prescritto  dalle 
regole  della  Chiesa,  onde  non  si  spiega  come  poscia  in 
altri  luoghi  il  P Theiner  affermi  « non  esser  mai  lecito 
di  far  intervenire  menomamente  il  popolo  cristiano  nell' 
elezione  de'  suoi  pastori  » (2),  quasiché  le  regole  e i ca- 
noni della  Chiesa  avesser  comandalo  cosa  illecita;  ed  es- 
sere ogni  intervento  del  popolo  contrario  allo  spirito  della 
Chiesa  (3),  quasiché  lo  spirito  della  Chiesa  non  si  dovesse 
desumere  dalle  sue  regole  e da' suoi  canoni,  ma  dalle  par- 
ticolari sentenze  del  P.  Theiner  Di  più  se  quel  modo 
d’eleggere  era  canonico  anche  al  tempo  di  S.  Leone,  non 
era  dunque  contrario  al  canone  del  Niceno  citato  da  lui 
per  convalidare  la  sua  individuale  opinione. 

226.  Ma  rechiamo  per  disteso  i luoghi  di  questo  Papa, 
uno  de' più  illustri  successori  di  S.  Pietro,  ne’ quali  parla 
«Ielle  elezioni  de’Vescovi , non  solo  per  valerci  di  tanta 
autorità  a confermare  il  vero  impugnato;  ma  più  ancora 
per  sottoporre  all'occhio  del  lettore  le  ragioni  intrinseche 
onde  la  Chiesa  e i sommi  Pontefici  giustificarono  la  sa- 
pienza di  quel  modo  apostolico,  e lo  mantennero  più  a 

(4)  Face.  M,  W. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi. 
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lungo  che  sia  slato  loro  possibile.  Perocché  queste  ragioni 
sono  eterne,  ed  hanno  grandissima  efficacia  di  persuadere 
chi  bene  le  intende. 

Incominceremo  dalla  stessa  lettera  citala  dal  Padre 
Tbeiner  (t),  nella  quale  il  santo  Pontetice  occorrendo  ai 
disordini  intervenuti  nelle  elezioni  di  quella  provincia  Afri- 
cana. e prescrivendovi  salutari  rimedi,  in  nessuna  maniera 
o cangia  o riprende  il  modo  canonico  di  eleggere  i Ve- 
scovi, anzi  lo  restituisce  \ iolato  e lo  risarcisce  offeso.  Pe- 
rocché richiamando  tutte  le  antiche  regole  da  osservarsi 
nelle  elezioni  dc’Veseovi , scrive  : Non  ergo  in  cuiusque 
persomi  praetermittendum  est,  quoti  INSTITI  TIS  GENE- 
RA LI  fi  US  conlinelur;  nec  pulandus  est  honor  Uh  legitimus , 
qui  fueril  contro  DIVINAR  LEGIS  praecepta  collatus  (2). 
E riandando  questi  precetti  divini  prima  parla  della  ca- 
stimonia prescritta  a quelli  clic  vogliono  eleggersi,  poscia 
de' meriti  precedenti  che  debbono  avere  acquistato,  c dei 
gradini  pe' quali  debbono  ascendere  al  fastigio  del  sacer- 
dozio, e finalmente  della  buona  stima  da  lutti  ottenuta, 
da  tutti  attestata.  Laonde  se  anche  questa  è da  riporsi 
fra  praecepta  divinar  legis , non  sarà  cosa  dissonante  nè 
pure  il  dirla  di  diritto  divino.  Merito  bentorum  Palrum 
venerabile s sancliones  (3 ) cum  de  sacerdolum  eleclione  loque- 
rentur,  eosdem  ut  idoneos  saeris  adminislrutionibns  censuerunt , 
qui  multo  tempore  per  singultii  nfficiorum  gradui  procedi,  ex- 
peri men  tuoi  sui  probabile  praebuistenl , ut  unicuique  testimo- 
nium  vitoe  suae , adunai  monna  ratio  perhiberet  (4).  Dove 

(1)  Ep.  in. 

(2)  Cap.  II.  ' 

(5)  I canoni  de'  Concilii. 

(%)  Ep.  in. 
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certamente  intende  parlare  principalmente  della  stima  e 
buon  testimonio  di  quelli  a cui  vien  dato  per  vescovo  e 
fra  cui  \isse,  ai  quali  experimentum  sui  probabile  praebuit. 

227.  Consultiamo  ora  l' altre  lettere  di  S.  Leone  scritte 
prima  e dopo  di  questa,  dove  più  ampiamente  egli  favella 
di  un  tale  argomento. 

Nella  Lettera  x diretta  circa  l’anno  445  a’ Vescovi 
della  provincia  Viennese  riprova  l’ essere  stalo  sostituito 
un  altro  vescovo  a Proiecto  infermo,  e sostituito  da  Ilario 
senza  la  canonica  elezione.  Fosse  anche  morto  quel  vescovo, 
e fosse  anche  Ilario  il  suo  metropolitano,  expectarentur 
certe  vola  civium , dice , testimonia  populorum  : quaererelur 
honoratorum  arbilrium , clertio  Clericorum . quue  in  sacer- 
dolum  solent  ordinationibus , ab  liis  qui  noverunt  palrum 
regulas  custodivi : ut  APOSTOUCAE  AUCTORITATIS 
NORMA  in  omnibus  sercaretur , qua  praecipilur  non  solum 
atlestatione  fidelium,  sed  etiam  eorum  qui  foris  sunt , testimonio 
muniatur,  ncque  ullitis  scandali  rrlinquatur  occasio,  cum  per 
pacem  et  Reo  placilam  concordiam  consonum  omnium  sludiis, 
qui  doclor  pacis  futurus  est.  ordinatile  ( I ).  Il  Papa  qui  si 
richiama  al  precetto  di  S Paolo,  e alle  regole  de’ Padri 
e principalmente  de’ Padri  de’Concilii:  il  che  farebbe  egli 
se  il  Nieeno,  fra  gli  ecumenici  il  più  illustre,  avesse  de- 
finito il  contrario,  come  Agostino  Theiner  afferma?  Il  Sis- 
mondo  stima  che  S.  Leone  alluda  al  canone  vi  di  Sardica. 
Questo  Concilio  di  230  Vescovi  fu  tenuto  l'anno  347, 
22  anni  dopo  quello  di  Nicea,  e alcuni  canoui  di  esso 
furono  citati  sotto  il  nome  di  Nicea  (2)  forse  perchè,  se- 

(1)  C.  IV. 

(2)  Così  li  cita  il  Concilio  III  di  Cartagine,  can.  3,  e il 
Concilio  Africano,  can.  101. 
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condo  Severino  Bini,  (ola  Sardicensis  Synodus  Nicaenae 
confirmalio , eiusque  tantum  (/itasi  interpres , ideu(/ue  cum  Ni- 
caena  una  eademque  Synodus  habita  fuerit  (I).  Ora  il  canone 
vi  del  concilio  di  Sardiea  prescrive  che  quand’anco  un 
vescovo  della  proviucia  non  concorresse  all'elezione  a cui 
fossero  concorsi  gli  altri  vescovi,  e avvisato  non  volesse 
intervenire  o assentire,  tuttavia  si  procedesse  all'elezione 
secondo  il  desiderio  del  popolo  adunato.  Si  autem  Uteri t 
rogatus  non  adfueril , ac  ne  rescripserit  quidem,  popoli  voluti- 
tati  satisfiat.  I Vescovi  della  provincia  costituiscono  il  nuovo 
prelato,  ma  il  popolo  lo  domanda,  e non  trovando  quelli 
eccezione  di  sorta,  soddisfanno  al  pio  desiderio  di  questo 
Ecco  l'elezione  secondo  il  concilio  Niceno  interpretato  da 
quello  di  Sardiea,  e seguito  costantemente  dal  Papa  San 
Leone  Magno,  e da  tutti  i suoi  predecessori  nella  Santa 
Sede  Apostolica. 

228.  Le  ragioni  che  nel  brano  sopra  allegato  questo 
Papa  dà  di  una  tale  forma  di  elezione  sono  due,  f.°  l una 
perchè  non  nasca  alcuna  occasione  di  scandalo,  recidendosi 
il  sospetto  che  il  pastore  sia  stato  malamente  o inconsidera- 
tamente eletto,  sospetto  che  può  sorger  nell'animo  de  fedeli, 
quando  il  pastore  viene  loro  dato  con  elezione  segreta  e 
senza  che  ben  lo  conoscano,  e non  vi  sieno  affezionali  pei 
benefìcii  ricevutine,  o almeno  per  la  fama  delle  sue  virtù 
e della  sua  dottrina.  2.°  l’altra,  perchè  usandosi  cotanta 
carità  e condiscendenza  da  volere  che  tutti  esprimano  i loro 
sentimenti  e i loro  desideri,  gli  animi  rimangono  addolciti 
e soddisfatti , e ne  nasce  quella  pace  e concordia  nel  gregge 
e fra  il  gregge  e il  pastore , che  mirabilmente  conferisce  al 
profitto  delle  anime,  e a quella  pietà  che  nella  confidenza  e 

(1)  In  Conc.  Sardicense,  iSotae. 
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carità  scambievole  fra  i servi  di  Cristo  principalmente  e 
solidamente  consiste. 

Laonde  segue  il  $.  l'apa  a riprendere  l' intruso  con 
queste  parole:  seti  ille  insperalus  nescientihus  supervenit , e 
gli  applica  le  parole  di  Cristo:  qui  non  inlrat  per  ianuam 
in  corlem  ovium,  seti  ascendit  aliunde , hic  fur  et  latro 
est  (1).  Di  poi  riflette  con  gran  sapienza,  che  se  i Vescovi 
non  sono  conosciuti  e voluti,  in  tal  caso  vengono  imposti 
colla  forza,  e l’argomento  vale  auco  se  non  intervenga  at- 
tualmente la  forza  materiale , ma  si  tema  la  potenza  di  chi 
gli  impone.  Ut  enim  notus  qui  fieri!  et  probalus,  per  pa~ 
cem  petilur  ; ila  per  rim  necesse  est , qui  ignotus  adducitur, 
imponatur  (2),  e continua  dichiarando  la  regola  canonica: 
per  pacem  et  quietem  sacerdotes  qui  futuri  sunl,  postulen- 
lur.  Teneatur  subscriptio  Clericorum,  honoratorum  testimo- 
nimi , ordinis  consensus  et  plebis.  Qui  praefuturus  est  omni- 
bus eliqatur  (3). 

229.  E qui  vogliamo  tributare  le  debite  lodi  all  Impe- 
ratore Valentiniano  III  che  con  una  sua  Costituzione  si 
pose  difensore  di  quanto  avea  decretato  Leone  nella  lettera 
precedente , non  precorrendo  la  Chiesa , ma  susseguendola 
col  sostenerne  i decreti,  come  a cattolici  principi  s'addice 
di  fare.  Nè  tralasceremo  di  osservare  come  la  dottrina  con- 
tenuta in  quella  legge  imperiale  vada  d’accordo  a capello 
colla  sentenza  dell'autore  impugnato  dal  Theiner,  che  cioè 
il  sovrano  cattolico  debba  reprimere  tutto  quello  che  turba 
l'ordine  pubblico,  officio  proveniente  dalla  natura  e dallo 
scopo  della  civil  potestà,  e debba  aggiunger  vigore  agli  ec- 

(4)  lo.  x,  1. 

(2)  Ep.  x.  c.  vi. 

(3)  Ivi. 
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desistici  decreti,  il  che  è richiesto  dalla  cristiana  pietà. 
Perocché  a queste  due  cose  accenna  Valentiniano  III  nella 
citata  sua  Costituzione  dicendo:  his  lalibus  et  conira  imperii 
dignitatem  ( alludendo  ai  tumulti  suscitati  per  l' intrusione 
di  quel  Vescovo  ) , et  contro  reverentiam  apostolicae  sedis 
admissis  ( ecco  la  ragione  della  pietà  ) per  ordinerò  reli- 
giosi viri  urbis  Papae  cognizione  discussis.  certa  in  eum 
( Hilarium  ) et  de  his , quos  male  ordinaverat , lata  sentenlia 
est.  Et  erat  quidem  ipsa  sentenlia  per  Gallias  etiam  sine 
imperiali  sanclione  valitura  Quid  enim  tanti  pontificie  aucto- 
ritati  in  ecclesiis  non  licere!?  Sed  nostrani  quoque  praece- 
ptionem  haec  ratio  probavit,  ne  ulterius  nec  Hi  lario  — nec 
cuiquam  alteri  ecclesiasticis  rebus  arma  miscere,  aul  praece- 
plis  Romani  antistitis  liceat  obl  iare  (I).  Riconosce  il  fedele 
Imperatore,  che  il  decreto  del  Papa  valea  de  sè  indipen- 
dentemente dalla  sovrana  sanzione:  tuttavia  con  questa  ne 
corrobora  l'esecuzione  adempiendo  ad  un  tempo  l’ufficio  di 
principe  coll  impedire  le  violenze  ( ecclesiasticis  rebus  arma 
miscere  ) , e 1’  ufficio  di  principe  cattolico  coll’nrdinare  che 
niuno  s'opponga  a'papali  decreti. 

230.  Nella  lettera  xm  del  medesimo  S.  Leone  a Ve- 
scovi Metropolitani  delle  provincie  Illiriche  ( ann  446  ) 
raffrena  la  tendenza  allassolulismo  del  Metropolitano  d Acaia 
e lo  riprende  perché  costituiva  Vescovi  senza  avere  udito 
il  Clero  ed  il  popolo,  secondo  le  regole  dei  Padri:  Et 
quia  memorati  fratrie  nostri  sollicita  relatione  cognovi- 
mus  Achaiae  provinciae  Metropolitanum  illicilas  et  CON- 
STITLTIS  PATRI 31  NOSTRISQUE  Al'CTORlTATIBUS 
interdiclas  ordinaliones  saepe  celebrasse,  illudque  suis  ausibus 
addi  disse,  ut  Thespiensibus  invitis  et  repugnantibus  INCOGNI- 
(1)  Inter  Epp.  Leonis,  ep.  u. 
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TUM  ET  ANTE  NON  VÌSUM  EPISCOPI  )f  consecrmet; 
nulli  pronta  Melropolilano  hoc  licere  permiltimus,  ut  suo  tan- 
tum arbitrio,  SENE  CLERI  ET  PLEBIS  ASSENSI'  quem- 
quam  ordinet  sacerdotem : sed  etnn  Ecclesiae  Dei  praeficiat 
quem  TOTUS  CIYITATIS  CONSENSUS  elegeti!.  e con- 
chiude decium  vero  et  apostolicae  conslitutionis  old  il  uni  obno- 
xium  /tabi tuoi  sit  et  ecclesiastica  et  DIVINA  censura  (1). 
Distingue  la  censura  ecclesiastica  e la  divina,  perchè  quel 
Metropolitano  aveva  offeso  i precetti  della  Chiesa  e quelli 
di  Dio,  praecepla  divinar  legis , come  avea  detto  nella  let- 
tera mi  da  noi  citala  più  sopra.  Di  questo  dunque  ora 
più  che  mai  sollecito  questo  gran  luminare  della  Romana 
e della  cattolica  Chiesa,  che  non  si  ordinasse  ad  un  popolo 
un  pastore  che  gli  fosse  incognito  e da  lui  non  prima  ve- 
duto, a ricevere  il  quale  ripugnava  il  gregge,  un  pastore 
la  cui  elezione  non  avesse  ottenuto  l'assenso  del  Clero , e 
del  popolo,  e di  tutta  la  città:  in  mantener  questo  non 
tollerava  che  alcun  melropolilano  fosse  negligente , in  exe- 
quendis  illis  atque  servandis  neminem  esse  patimur  negli  - 
genlem:  questo  avevano  decretalo  i Padri  ne’  Concilii  se- 
guendo la  perseverante  tradizione  della  Chiesa,  questo  e- 
sigevano  le  costituzioni  dell'Apostolica  Romana  Sede. 

231.  Nella  lettera  xiv  (2)  che  segue  scritta  ad  Anastasio 
Vescovo  di  Tessalonica  dà  gli  stessi  precetti,  inculca  le 
stesse  massime  costanti  della  Chiesa,  avverte  ugualmente 
quel  Metropolitano  e Vicario  dell'Apostolica  Sede  di  non 
fare  da  se  solo  nelle  elezioni  de’ Vescovi,  a cui  pur  incli- 
navano i Metropolitani.  Cum  ergo  de  stimmi  sacerdotis  e- 
lectione  traclabitur.  dice,  ili  e omnibus  praeponalur,  quem 

(4)  C.  11. 

(2)  Secondo  l'edizione  de'  fratelli  Ballerini. 
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Cleri  plebisque  consensus  postulavi I:  ila  ut  si  in  aliam  forte 
personam  parlium  se  vota  diviserint , Metropolitani  iudicio 
is  alteri  praeferalur,  qui  MAI0R1BUS  ET  STUDI IS  IU- 
VATUR  ET  MERITIS:  tantum  ut  nulla,  invilii  et  non 
pelenlibus  ordinelur;  ne  civitas  episcopum  non  optatum  aut 
contemnat  aut  oderit;  et  fiat  minus  religiosa  guani  conventi 
cui  non  licueril  habere  quem  voluti  (1).  E questa  ragione 
che  adduce  qui  S.  Leone  per  giustificare  e convalidare 
queil'ecclesiaslico  precetto  che  vietava  di  dare  a vescovo 
d'un  popolo  persona  da  lui  non  voluta,  o anco  solamente 
non  domandata  o sconosciuta,  inerita  ogni  piu  attenta  con- 
siderazione, e mostra  quanto  quel  gran  Papa  conoscesse  la 
natura  umana.  Si  voleva  che  il  gregge  avesse  un  grande 
interesse  pel  suo  pastore,  che  sentisse  tutta  f importanza, 
di  averne  uno  degno:  si  temeva  grandemente  che  se  si 
avvezzasse  il  gregge  ad  essere  indifferente  all'elezione  del 
proprio  pastore,  e disposto  a ricevere  passivamente  e con 
cieca  ubbidienza  qualunque  persona  cognita  o incognita  gli 
si  imponesse,  un  po’  alla  volta  egli  si  alienasse  dalla  pietà 
e dalla  religione,  e o oon  curasse  più  d'intendere  la  voce 
di  colui  che  dovea  guidarlo  alla  salute,  dispregiandolo,  o 
anco  quella  voce  gli  riuscisse  agra  e molesta,  odiandolo.  * 
Nè  vediamo  come  si  possa  far  colpa  a un  autore  del  se- 
colo xix,  che  presenta  tanti  funesti  esempi,  di  riputare  che 
una  delle  principali  cause  dell'indifferenza  religiosa,  e del- 
l'empietà de’popoli  moderni  sia  appunto  quella  che  preve- 
deva dall'alto  dell’apostolica  Cattedra  S.  Leone,  e che  a 
tutta  sua  possa  sforzavasi  di  allontanare. 

232.  E su  di  questa  gravissima  bisogna  egli  incaricava 
di  vegliare  il  suo  vicario  di  Tessalonica,  acciocché  nessuno 
(1)  Cap.  V. 

*5 
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di  que’metropolitani  eleggesse  i Vescovi  a proprio  arbitrio 
piuttosto  che  giusta  il  desiderio  delle  greggie.  Laonde  or- 
dina: de  persona  aulem  consecrandi  Episcopi,  et  de  Cleri 
plebi  siine  consensi i metropolitanns  Episcopus  ad  fraternitatem 
tuam  referal  — Metropolitano  vero  defuncto,  cum  in  locum 
eius  alius  fuerit  subrogandus , provinciales  Episcopi  ad  civi- 
taletn  Metropolita  convenire  debebunt:  ut  omnium  Clericorum 
atque  omnium  civium  voluntate  discussa,  ex  praesbyteris  eius- 
dem  Ecclesiae,  nel  ex  diaconis  oplimus  eligatur,  de  cuius  no- 
mine ad  tuam  notitiam  provinciales  referant  sacerdoles,  IM- 
P LE  TIR!  VOTA  POSCENTIUM,  cum  guod  ipsis  placuit,  libi 
quoque  placuisse  cognoverinl.  Sicut  enim  iustas  electiones 
nullis  dilationibus  volumus  fatigari;  ita  nifi  il  permiltimus,  te 
ignorante , praesumi  (1). 

Nelle  quali  istruzioni  che  S.  Leone  viene  di  continuo 
inculcando,  e che  qui  comunica  al  Vescovo  di  Tessalonica 
qual  Vicario  della  Sede  Apostolica,  onde  non  manchi  di 
vegliare  che  a vescovo  di  un  popolo  sia  eletta  la  persona 
del  medesimo  più  desiderata,  purché  degna  dell'alto  grado, 
s’osservi  che  di  bel  nuovo  s'inculca  dover  essere  il  nuovo 
prelato  trascelto  dal  Clero  della  stessa  Chiesa:  costituzione 
attissima,  come  abbiam  detto  altre  volte,  a rilevare  la  con- 
dizione del  clero  inferiore,  il  quale  avvilito  sente  meno  la 
sua  dignità  e meno  vi  conforma  la  sua  vita,  e ad  inco- 
raggiarlo a tutte  le  opere  virtuose  in  una  colai  gara  di 
ben  fare;  assicurati  tulli  i sacerdoti  che  dal  loro  grembo 
uscirà  il  futuro  pastore  e moderatore  deU’inlerna  diocesi, 
e che  non  sarà  eletto  tale  colui  che  colla  sua  mala  con- 
dotta o priva  di  decoro,  o vuota  di  caritatevole  operosità 

(1)  C.  VI. 
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se  ne  rendesse  indegno;  ma  colui  che  con  una  specchiata 
vita,  con  opere  preclare,  con  assiduo  studio  di  sacre  let- 
tere sopra  tulli  gli  altri  eminesse.  Nè  può  avere  un  uguale 
attrattiva  la  speranza  di  qualunque  altra  cattedra,  peroc- 
ché ognuno  brama  di  rimanere  in  mezzo  a coloro  ch’egli 
ha  lungamente  amati,  e pel  vantaggio  ha  riempiuto  lunghi 
anni  di  buone  opere,  e di  spirituali  fatiche:  e da  questi, 
ai  quali  solo  sogliono  esser  noti  perchè  non  hanno  cercata 
una  vana  celebrità  o mondane  relazioni,  possono  sperare, 
e vogliono  naturalmente  i provetti  e laboriosi  sacerdoti  ri- 
cever mercede  di  corrispondente  affetto  e di  meritalo  o- 
nore.  Laddove  il  desiderio  delle  sedi  straniere  suol  essere 
profano,  e più  che  dalla  carità  veniente  dall' ambizione  e 
da  un  animo  disamorevole  a quelli  co'quali  sono  lunga- 
mente vivuti,  forse  non  edificandoli,  come  suol  esser  quello 
de’cortigiani,  e de  cupidi  Laonde  nè  pur  di  questo  sembra 
che  si  possa  riprendere  chi  sente  con  S.  Leone.  L’ecce- 
zione può  darsi,  e l’ha  fatta  la  Chiesa,  e questa  ha  luogo 
qualora  non  si  rinvenga  il  sacerdote  degno  ed  idoneo  nella 
diocesi,  ed  anche  a favore  di  personaggi  di  straordinaria 
virtù  e dottrina,  i quali  conosciuti  ottimamente  per  fama, 
sogliono  essere  da' più  lontani  desiderati,  ed  onorati  siccome 
proprii;  nè  tampoco  ci  sembra  ripugnare  allo  spirito  del 
santo  Papa  di  cui  parliamo,  che  i metropolitani  sieno  eletti 
fra  i sacerdoti  di  tutta  la  provincia,  e così  delle  sedi  mag- 
giori da  tutti  che  alla  loro  giurisdizione  in  qualche  modo 
soggiacciono;  acciocché  colui  che  dee  sostenere  un  ufficio 
più  grave  o più  vasto  riesca  il  migliore  che  si  rinvenga 
fra  un  numero  maggiore  di  eleggibili.  Laonde  ne’  monu- 
menti delle  maggiori  Chiese  s’  incontra  che  ad  esse  èra 
conceduto  il  trascegiiersi  il  Vescovo  fuori  del  gregge  dio- 
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cesano  (I).  Del  rimanente  una  delle  gravi  ragioni  di  utilità 
e di  equità  in  che  è fondata  l’ecclesiastica  prescrizione,  non 
mai  abrogata  espressamente  dalla  Chiesa,  che  al  vescovato 
venisse  ordinariamente  innalzalo  il  più  degno  cberico  fra 
tulli  quelli  che  ha  la  diocesi,  fu  già  da  noi  più  sopra  in- 
dicata colle  parole  del  papa  S.  Celestino  scrivente  ai  Ve- 
scovi delle  provinole  di  Vienna  e di  Narbona;  ed  è perchè 
non  si  sottragga  il  premio  e la  mercede  dovuta  a quelli 
ecclesiastici  che  hanno  assiduamente  operato  a prò  del 
gregge  a cui  si  dee  dare  il  pastore. 

233.  Finalmente  S.  Leone  ingiunge  anche  a Rustico 
Vescovo  di  Narbona  di  uniformarsi  a quella  regola  costante, 
dicendo  che  ninna  ragione  uè  divina  nè  umana  concede 
di  fare  il  contrario:  i\ulla  ratio  nini/,  ut  inter  Episcopos 
habeantur,  yut  uec  a Clericis  suiti  electi,  nec  a plebibus  ex- 
peliti,  nec  a provincialibus  Episcopis  cum  metropolitani  iu- 
dicio  consecrati  (2),  testo  inserito  anche  nel  corpo  del  Giu- 
recanonico. 


XII. 

S.  IL  ARO. 

Ann.  46t. 

234.  S.  Ilaro,  che  fu  legato  di  Leone  al  Sinodo  n di 
Efeso,  gli  successe  nel  vicariato  di  Cristo  in  terra,  e tenne 
e inculcò  costantemente  le  massime  tradizionali  dell’apo- 
stolica Sede  nella  successione  de’Veseovi  A lui  ricorrevano 
tutte  le  diocesi  particolari  ogni  qual  volta  queste  massime 

(!)  Della  Chiesa  di  Cartagine  1‘ attesta  Aurelio  nel  Concil. 
Cartag.  C.  LV,  Codic.  Can.  Eecl.  Afr. 

(2)  Ep.  curii,  Inquis.  1. 
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venivano  trasandate,  ed  egli  dava  gli  opportuni  provvedi- 
menti acciocché  fossero  restituite  in  vigore  o risarcite.  Così 
i Vescovi  della  provincia  di  Tarragona  a lui  ricorsero  quando 
Silvano  Vescovo  di  Calagora  ebbe  ordinalo  un  vescovo  millis  , 
petentibus  populis.  Hic  riempe,  dicono  nella  loro  lettera  al 
Papa,  iam  arile  aut  orlo  ampline  anno s,  postponens  palrum 
regalai  (t)  et  reslra  inslitula  despiciens  nullis  pelcntibus  po- 
pulis, Epitcopum  cunsecravit  (2).  Il  sommo  Pontefice  usò  in- 
dulgenza con  Silvano,  ma  ordinò  che  per  l’avvenire  nulla 
si  facesse  contro  i precetti  del  Beato  Apostolo,  uè  contro 
i canoni  di  Nicea:  ut  nifi  il  deinceps  contro  praecepta  fi. 
Apostoli,  nihil  conira  Nicaenum  canonem  constitutum  lente- 
tur  (3);  dove  si  vede  come  si  tenea  costantemente  da’sommi 
Pontefici  che  il  popolo  dovesse  essere  udito  per  precetto 
dell’Apostolo  Paolo.  Gli  stessi  Vescovi  gli  scrivono  per  di- 
fendere l'elezione  d’Ireneo  alla  Sede  di  Barcellona,  e di- 
mandarne I’  apostolica  conferma.  Nundinario  Vescovo  di 
quella  città  avea  desideralo  prima  di  morire,  che  gli  fosse 
dato  per  successore  Ireneo  che  egli  avea  già  ordinato  Ve- 
scovo col  consenso  de’comprovinciali  Ora  il  Sinodo  Niceno 
avea  proibito  che  un  Vescovo  eleggesse  il  suo  successore, 
disposizione  confermata  da  S.  llaro  stesso  in  un  Sinodo  di 
48  Vescovi  tenuto  in  Roma  (4):  il  che  polca  riuscire  di 
qualche  ostacolo  alla  conferma  d'Ireneo.  Dimostrano  adun- 
que que’Vescovi  nella  loro  lettera  al  sommo  Pontefice,  che 
nulla  era  mancalo  a rendere  canonica  quella  elezione  a- 
vendo  il  -Clero  ed  il  popolo  aggiunto  il  suo  pieno  consenso 

(1)  Le  regole  de’Concilt,  nuova  prova  che  il  Niceno  e gli 
altri  Concili  anteriori  a S.  Maro  non  avevano  escluso  il  popolo. 

(2)  Apud  Labb.  T.  V. 

(5)  Gralian.  c.  i,  q.  vii,  can.  15. 

(4)  V.  Labb.  T.  IV,  p.  1060. 
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nè  mancando  le  altre  condizioni  volute  dalla  Chiesa.  Seri 
defuncti  indi  cium,  dicono,  in  eius  meritum  non  vacillai.  Si- 
quidem  omnis  Clerus  et  plebe  eiusdem  civitatis , et  optimi  et 
plurimi  provinciales  ut  idem  eius  locum  observaret,  a nobis 
speraverunt , dato  consensu.  Nam  cogitantes  defuncti  iudicium 
et  probantes  eius  vi/am,  et  eorum  nobilitatem  atgue  multi- 
ludinem,  qui  pelebant  simili,  et  ulililalem  ecclesiae  memoratae, 
optimum  duximus , ut  sanciti  sacerdoti  qui  ad  divina  migra- 
veral,  non  minoris  meriti  subslituerelur  antliisles,  praesertim 
cum  ecclesia  illius  municipii,  in  qua  anlea  fuerat  ordi- 
nata, semper  liuius  civitatis  ecclesiae  fuisse  dioecesis  con- 
stet  (1).  A malgrado  di  queste  ragioni,  non  volendo  S.  I- 
laro  dare  l'esempio  di  translazione  d’un  vescovo  dalla  sua 
ad  un’altra  Chiesa,  decise  nel  Concilio  Romano,  che  Ire- 
neo non  fosse  trasferito  a Barcellona,  ma  stesse  al  suo 
posto,  ed  avvertì  que’Vescovi  che  le  domande  de’ popoli  si 
debbono  ascoltare  soltanto  quando  non  s’oppongono  al  di- 
vino volt-re:  iV ec  tantum  putelis  pelitiones  valere  populorum, 
ut  eum  his  parere  cupitis,  voluntatem  Dei  nostri,  qui  nos 
peccare  proli ibet,  deseratis  (2). 

23o.  Ma  nel  Concilio  Romano,  in  cui  S llaro  volle 
trattata  anche  questa  causa,  e in  cui  fu  sancito  che  un 
vescovo  non  polea  eleggere  il  suo  successore,  il  Pontefice 
adduce  per  causa  di  questa  disposizione,  che  in  tal  modo 
si  preveniva  l’assenso  del  popolo,  e che  stando  in  questo 
il  giudizio  di  Dio  ( quando  l’elezione  popolare  sia  confer- 
mata dalla  Chiesa,  non  opponendosi  ai  canoni  },  non  si 
doveva  eleggere  il  Vescovo  con  un  giudizio  umano,  come 
sarebbe  stato  quello  d’un  vescovo  che  avesse  eletto  il  suo 

(4)  Ivi,  T.  V,  Ep.  i. 

(2)  ivi,  Ep.  ii. 
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successore.  Tanto  era  ferma  la  persuasione,  che  nel  volo 
universale,  la  volontà  divina  si  appalesasse.  E di  vero  Sant’ 
llaro  cosi  parlò  a’  Padri  di  quel  Concilio:  Nam  plerique 
sacerdote s in  mortis  con/inio  conslituli,  in  loeum  suum  fe- 
ruti tur  alios  designatis  nominibus  subrogare,  ut  scilicet  NON 
LEGHI  MA  EXPECTETUR  ELECTIO,  SED  DEFUNCTI 
GRATIFICATICI  PRO  POPI  LI  II AB  E A TIR  ASSENSI 7. 
Quod  guaiti  grave  sii,  aeslimate.  Atipie  ideo  si  placet,  eliam 
liane  licenlian  grneraliter  de  Ecclesiis  auferamus,  ne,  t/uod 
turpe  dieta  est,  UOMINI  QUISQUAM  PI  TFT  DEPERÌ 
QCOD  DEI  EST  (I).  Al  che  tulli  i Padri  fecero  plauso 
concordi.  Ora  se  questo  zelantissimo  successore  di  San 
Pietro  giudicava  che  il  Vescovo  moricnte  non  poteva  rap- 
presentare il  suo  popolo,  quanto  meno  avrebbe  credulo  che 
il  popolo  in  questo  fatto  potesse  essere  rappresentato  da 
un  principe  laico? 

236.  In  un’altra  lettera  scrive  al  Vescovo  Leonzio  d’a- 
ver udito  che  Mamerto  Vescovo  di  Vienna  (2)  aveva  or- 
dinato un  vescovo  senza  che  il  popolo  l’avesse  richiesto , 
e in  luogo  non  soggetto  alla  sua  metropoli,  ciò  che  gra- 
vemente egli  riprende.  Quantum  en ini  filii  nostri,  viri  il- 
lustris,  Magistri  militimi  Giniduici  sermone  est  indiculum, 
praedictus  episcopio  ( Mamertus  ) invitis  Deensibus  et  qui 
ad  ecclesiarum  eius  numerimi,  quelli  ei  opostolicae  sedis  de- 
putavit auctorilas , sicut  in  scriniis  nostris  legitur,  minime 
pertinebanl,  bastili  more,  ut  dicitur , occupane  civitalem,  epi- 
scopum  consecrare  praesumpsit  (3). 

(1)  Apud  Labb.  T.  IV. 

(2)  Mamerto  fu  trattato  duramente  da  S.  llaro,  come  S.  I- 
laro  d’Arles  era  pure  stato  duramente  trattato  da  S.  Leone, 
l’uno  e l’altro  per  false  accuse. 

(3)  Ivi,  Ep.  ix. 
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XIII. 

S.  SIMPLICIO. 

Ann.  467. 

237.  Di  questo  Sommo  Pontefice  successore  immediato  di 
S.  Ilaro  una  cosa  sola  che  fa  alla  nostra  questione , abbiamo 
a narrare.  Fu  da  noi  prima  accennato  come  il  Santo  Papa 
Bonifazio,  temendo  che  alla  sua  morte  insorgesse  qualche 
nuovo  scisma  a dilacerare  la  Chiesa,  promosse  ed  ottenne 
dall'Imperatore  Onorio  una  legge,  colla  quale  l'autorità 
politica  aggiungeva  forza  alla  disciplina  ecclesiastica  e man- 
teneva l’ordine  debito  dell’elezione  del  futuro  papa.  Ora 
ella  è voce  che  S.  Simplicio  del  pari  ricorresse  al  mede- 
desimo  intento  ad  Odoacre  re  degli  Fruii  che  allora  re- 
gnava in  Italia  Onorio  non  aveva  abusalo  del  servigio  che 
fu  pregato  di  prestare  alla  Chiesa,  ma  uon  cosi  Odoacre, 
ovvero  il  suo  ministro,  che  attentò  di  trapassare  dalla  pro- 
tezione invocata,  a mettere  de’vincoli  alla  libertà  della 
Chiesa  che  dovea  proteggere.  F veramente  negli  atti  del 
Sinodo  Romano  dell'anno  303,  che  è il  terzo  tenuto  sotto 
il  pontificato  di  Simmaco . si  legge  che  Basilio  Prefetto  del 
Pretorio,  Vicario  d'Odoacre  Re  d’Italia,  abbia  cosi  favel- 
lato: <•  Quantunque  alla  nostra  sollecitudine  e religione  im- 
» porli  che  nell'elezione  del  Vescovo  si  mantenga  preci - 
» puamente  la  concordia  della  Chiesa,  acciocché  percausa 
» di  sedizione  non  si  renda  incerto  lo  stato  della  città: 
» tuttavia  voi  bene  vi  rammentate  come  per  l'ammonizione 
# dell'uom  beatissimo  Papa  nostro  Simplicio,  che  dobbiamo 
» avere  sempre  dinanzi  agli  occhi , ci  sia  stato  comandato 
» sotto  giuramento,  che  per  cessare  quello  strepito  e il 
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» danno  della  venerabile  Chiesa , qualora  avvenisse  ch’egli 
» passasse  di  questa  luce,  non  si  celebrasse  l’elezione  di 
» alcuno  senza  averci  prima  consultati  » (I).  Così  si  avan- 
zava nelle  sue  pretensioni  la  politica  autorità:  chiamala  iu 
aiuto  della  libera  elezione,  pretendeva  aver  conseguito  il 
diritto  che  oggimai  non  si  facesse  più  elezione  alcuna  senza 
di  lei , anzi  senza  ch’essa  venisse  consultala!  Questo  vincolo 
fu  incontanente  rigettato  da'Padri  di  quel  Concilio,  il  quale 
mantenne  la  piena  indipendenza  delle  elezioni.  Ora  su  questo 
fatto  noi  vogliamo  qui  arrecare  le  parole  del  venerabile 
Cesare  Baronio,  il  quale,  o eruditissimo  Padre  Tbeiner, 
non  era  mica  avverso  ai  principi,  di  cui  non  può  essere 
avverso  alcuno  che  faccia  profession  di  Cristiano,  e può 
esservi  utile  ammonimento  l'ascoltarlo.  Kgli  dice , dopo  ri- 
ferite le  parole  sopra  addotte  del  Prefetto  Basilio:  eidos , 
quibus  m libus  saeculares  polestales  immiteere  se  conatae  siili 
in  eleclione  Romani  Pontificio!  Poluil  forte  rogasse  eum  Sim- 
pheius  Papa , ni  ad  comprimendas  lurbas,  dissidiaque  vitanda 
praeslo  esset  futurae  eleclioni  successoris  Pontificio , non  att- 
ieni ut  absque  rius  consultai  ione  electio  haud  fieret  (2). 

XIV 

S.  FELICE  III. 

' Ann.  485. 

4 1 . * 

238.  Conviene  persuadersi  che  da  quell’istante  che  G 
C.  ha  fondata  la  sua  Chiesa,  la  potestà  civile  non  è più 
illimitata,  ma  trova  un  confine  insuperabile  nella  potestà 

(1)  Apud  l-abb.  T.  IV,  p.  1534. 

(2)  Ad  ann.  485  $ il.  — V.  Tbomassin  De  V.  el  N.  Ecct. 
disci  pi.  P.  II,  L.  II,  c.  ivi,  § 2. 
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della  Chiesa , la  quale  nell’ordine  ecclesiastico  è superiore 
alle  corone  ed  agli  scettri , e a qualsivoglia  potere  o mo- 
narchico o popolare.  Chi  eccita  la  potestà  civile  a infran- 
gere questi  confini  postile  da  Dio,  la  eccita  a rinunziare 
al  Cristianesimo,  ad  uscire  della  Chiesa,  e questi  sono  i 
veri  nemici  della  podestà  secolare  e del  mondo.  Le  elezioni 
vescovili  sono  un  negozio  ecclesiastico,  e alla  Chiesa  es- 
senzialmente appartengono.  Laonde  il  Santo  Pontefice  Fe- 
lice III,  e tutti  gli  altri  Pontefici  che  hanno  tenuto  lo  stesso 
linguaggio,  non  sono  punto  gl'inimici,  ma  i veri  amici  ed 
affettuosi  padri  dei  principi,  quando  gli  ammoniscono  che 
debbono  mantenere  la  forma  della  Chiesa,  e non  pretendere 
di  regolarla  con  un  diritto  umano;  il  che  vale  principal- 
mente per  quello  che  spetta  le  vescovili  elezioni,  che  in- 
timamente la  forma  della  Chiesa  riguardano.  Laonde  noi 
riferiremo  qui  quali  ammonimenti  diede  il  Pontefice  San 
Felice  HI  all’Imperatore  Zenone,  al  quale  cosi  scrivea  pel 
suo  vero  bene:  Cerlum  est  enim  HOC  REBUS  VESTRIS 
ESSE  SALUTARE , ut  cum  de  caussis  Dei  agi  tur  ( e tali 
sono  le  elezioni  vescovili  ) et  iuxla  ipsius  conslitutum , re- 
gia m voluntatem  sacerdolibus  Chris  ti  studealis  subdere,  non 
jtraeferre , et  sacrosanta  per  eorum  praesules  discere  polius 
(piani  docere:  ECCLESIAE  FORMA .)/  SEQUI . non  huic  hu- 
manitus  sequemla  iura  praefigere:  ncque  eius  sanctionibus  velie 
dominaci,  cui  Deus  voluil  clemenliam  tuam  piae  devotionis 
colla  submitlere;  ne , cium  mensura  caelestis  dispositionis  exce- 
dilur,  eatur  in  contumeliam  disponenti s (1).  Dove  sta,  secoudo 


(i)  Gratiara.  D.  x,  can  ni.  — Negli  stessi  sentimenti  S.  Ge- 
lasio scriveva  all’imperatore  Anastasio  pregandolo,  ne  intima- 
tam  sui s sensibus  veri! aleni  arbitretur  iniuriam. 
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che  noi  stimiamo,  la  vera  e certa  maniera  di  rendere  i 
popoli  saviamente  sommessi , e di  cessare  le  rivoluzioni  da 
cui  il  mondo  al  presente  è agitalo. 


XV. 

S.  GELASIO  MAGNO. 

s4nn.  492, 

239.  Questo  Santo  Pontefice  successore  di  Felice  III, 
fu  manlenitore  della  disciplina  tradizionale  intorno  all'ele- 
zione de’Vescovi.  Nel  libro  Diurno  de’ Romani  Pontefici  si 
reca  la  formola  che  usavano  quando  concedevano  i Vescovi, 
la  quale  incomincia:  Clero,  ordini  et  plebi  eie.  Dileclissi- 
mis  film  in  Domino  sahlem.  Probabilibus  desideriis  ni  fi  il 
attulimus  tarditatis.  Fralrem  iam  coepiscopum  nostrum  illum 
vobis  ordinavimus  sacerdote m , cui  dedimus  in  mandatis , ne 
unquam  ordinationes  praesumal  illicilas.  La  quale  formola 
è intestala  col  nome  di  S.  Gelasio  appresso  Anseimo  di 
Lucca  (I),  e Graziano  (2)  e incomincia,  come  si  vede, 
da’lodevoli  desideri  del  Clero,  dell'ordine  e del  popolo  che 
domandano  una  persona  per  vescovo,  a cui  senza  dimora 
il  Papa  soddisfa  (3). 

Luca  Holstenio  dalla  collezione  del  Cardinale  Deusde- 
dit  arreca  un  frammento  di  lettera  scritta  da  S.  Gelasio 
ai  Vescovo  Sabino,  la  quale  incomincia:  Quartum  defensorem 

(t)  !..  VI,  c.  XLVl. 

(2)  Can.  xn,  q.  u,  can.  12  — D.  iv,  can.  17. 

(3)  La  stessa  formola  è ripetuta  nella  lettera  di  S.  Gregorio 
II  ( ann.  714)  ad  Clerum,  ordinem  et  plebem  eolia  quale  invia 
S.  Bonifacio  ad  evangelizzare  la  Germania. 
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(liocorni m sibimet  consecrari  populos  Grumentinae  civitalis 
exposcit.  Hunc  ergo  si  nil  esl , quod  eius  personae  possit 
opponi , dui conii  provectione  decorabis , ut  noverii  tamen  di- 
lectio  tua , hoc  se  delcgantibus  nobis  exequi  visitatone  officio , 
non  potestate  proprii  sacerdolis.  Dove  sempre  precede  il 
desiderio  e la  dimanda  del  popolo,  e sussegue  la  ponti- 
fìcia concessione  condizionala  al  non  ostare  canonici  im- 
pedimenti. 

Un  altro  frammento  si  attribuisce  a S.  Gelasio  da 
Anselmo  di  Lucca  (1  ) , e da  Graziano  (2)  tolto  da  una 
lettera  colla  quale  commette  a’Vescovi  Filippo  e Geronzio 
o Geruntino  di  rinnovare  l'elezione  d’un  vescovo  eletto  da 
pochi,  acciocché  sia  udito  il  voto  libero  di  lutto  il  Clero 
ed  il  popolo,  pregato  di  ciò  il  Pontefice  dalla  plebe  di 
quella  città:  Plebe  Diolrensis  data  nobis  prlitione  deperii , din 
se  sine  rectoris  proprii  gubernatione  dispergi.  Ac  sicut  as- 
serì tur , is  qui  a vobis  iam  probalus  dicitur,  a paucis  et 
tenuibus  putatur  electus , rum  ad  vos  pertineat , unirersos  as- 
sidua admonitione  compellere,  ut  umnes  in  unum,  qucm  di- 
gnum  sacerdolio  viderint  et  sine  aliqua  reprehensione,  con- 
sentiant.  Et  ideo,  fratres  diarissimi,  diversos  ex  omnibus 
saepe  (lieti  loci  parochiis  praesbiteros , diaconos , et  univer- 
sum lurbam  vos  oportel  saepius  convocare,  quatenus  non 
prout  cuilibet  libuerìt,  seel  concordantibus  animis  talem,  vobis 
admomenlibus , sibi  solam  divinitatis  attenlione  personam , 
quam  nulla  conlrarietas  a constitutis  possit  revocare  prae- 
scrìptis 

(t)  L.  I,  c.  L. 

(2)  D.  LXIII,  can.  xi. 
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8.  SIMIUACO. 

Ann.  498-514. 

240.  Abbiam  veduto  che  nel  terzo  Concilio  Romano 
tenuto  sotto  questo  Pontefice  i padri  condannarono  la  pre- 
tensione di  Odoacre  che  vietava  farsi  l'elezione  del  Ro- 
mano Pontefice  inscio  il  Re  d'Italia  (I).  Quel  canone  ri- 
ferito anche  da  Graziano  dice:  Aon  placiti I laicum  staluendi 
in  Ecclesia  habere  aliquam  potestatem : cui  obsequendi  manel 
necessitai,  non  auctorilas  imperandi  (2). 

241.  Di  S.  Simmaco  abbiamo  altresi  una  lettera  diretta 
sul  principio  del  sesto  secolo  a Cesareo  Vescovo  di  Arles, 
il  quale  aveva  consultato  il  Papa  intorno  ad  alcuni  punti 
di  ecclesiastica  disciplina  e agli  abusi  che  s’ erano  intro- 
dotti in  alcune  Chiese  delle  Gallie.  Vi  si  favella  anche 
dell'  elezione  de'  Vescovi,  riputata  sempre  nella  Chiesa  la 
cosa  di  tutte  importantissima,  e il  Santo  Papa  inveisce 
contro  1'  ambizione  che  turbava  la  libera  elezione  del  Clero 
e del  popolo,  e questa  vuole  con  ogni  cautela  e vigilanza 
mantenuta.  A tal  fine  prescrive  cbe  non  manchi  giammai 
la  presidenza  del  Visitatore,  che  ba  sopra  di  se  questo 
ufficio  gravissimo  di  provvedere  e testimoniare  che  i sa- 
cerdoti ed  i fedeli  abbiano  dato  il  loro  spontaneo  e libero 
voto:  Nullus  itaque,  dice,  per  ambitum  ad  episcopatus  ho- 
norem permutatili ■ accedere.  Nam  cum  hic  excessus  in  laica 
conversatione  culpatur,  quii  dubitai,  quod  religioni  et  Peo 
servientibus  inural  opprobrium?  Si  quis  Episcopatum  desi- 

(1)  Cap  Iti  di  questo  Concilio  appresso  il  Labbè  T.  IV,  p.  1336. 

(2)  Causs.  XVI,  q.  vii,  c.  23. 
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derat , data  pecunia  potentes  personas  minime  sufifragatrices 
adhibeat:  nec  ad  decretum  sibi  faciendum  clericos  vel  cives 
subscribere , adhibito  cuiuslibel  generis  timore,  compellat,  vel 
praemiis  alir/uibus  horlelur.  Decretum  sine  visitatori  prae- 
sentia  tiemo  confidai,  cuius  TESTIMONIO  cleri corum  ani 
civium  possit  unanimitas  declarari  (1). 

242.  Ora  egli  sembra  che  rispetto  alla  Chiesa  Romana 
tino  da  questi  tempi  s' incominciasse  già  a sentire  il  bi- 
sogno e la  convenienza  di  escludere  il  popolo  Romano 
dall'elezione  del  Vescovo  di  Roma.  Perocché  più  si  am- 
pliava la  Chiesa,  e si  complicavano  gli  ecclesiastici  affari, 
e più  si  rendea  necessario  che  v’intervenisse  la  suprema 
autorità  del  Pontefice,  affine  di  conservare  l’unità  e l’or- 
dine nel  gran  corpo;  di  maniera  che  ben  presto  le  in- 
combenze del  Papa  come  Vescovo  di  Roma  divennero  pic- 
cola cosa  in  verso  alle  incombenze  e ai  negozii  gravissimi 
dello  stesso  Papa  come  Primate  dell’  orbe  cattolico.  E quan- 
tunque per  la  durevolezza  della  consuetudine  si  continuasse 
ancora  buon  tempo  a eleggersi  il  Pontefice  a Clero  e 
popolo,  secondo  quello  che  si  faceva  degli  altri  vescovi, 
tuttavia  a noi  pare  di  ravvisare  in  un  decreto  di  Papa 
Simmaco,  con  cui  si  regolava  l’ elezione  del  Pontefice,  che 
oggimai  si  sentisse  quanto  fosse  poco  e al  tutto  superfluo 
ed  inopportuno  il  volo  di  alcuni  fedeli  di  Roma  nell’ele- 
zione del  Capo  e del  Pastore  di  tutti  i fedeli  del  mondo. 
Perocché  Simmaco  nel  primo  Concilio  da  lui  celebrato  in 
Roma  l’anno  499  non  esige  che  il  voto  del  Clero  Romano, 
senza  fare  menzione  del  popolo,  cosi  decretando:  Si,  quod 
absit,  transitus  Papae  inopinatus  evenerit , et  de  sui  eleclione 
successori,  ut  supra  placuit,  non  possit  ante  decernere , si 
(1)  Apud  Labb.  T.  V. 


Digitized  by  Google 


387 

guide m in  unum  tolius  inclinaverit  Ecclesiatlici  ordinis  eleclio, 
consecretur  eleclus  Episcopus.  Si  autem,  ut  fieri  solet,  studia 
caeperint  esse  diversa  eorum,  de  guibus  certamen  emerserit, 
vincal  senlentia  plurimorum  (1). 

XVII. 

S.  ORMISDA. 

Ann.  514. 

243.  S.  Ormisda  eletto  eoo  somma  coucordia  successore 
di  S.  Simmaco,  in  una  lettera  a tutti  i Vescovi  della  Spagna 
raccomanda,  consentaneamente  a tutti  i suoi  predecessori, 
che  nell’elezione  de' Vescovi  si  ponga  ben  mente  all'una- 
nime consentimento  del  gregge,  nel  quale  il  giudizio  di 
Dio  si  manifesta.  Perocché  dopo  avere  inveito  contro  la 
simonia,  che  distrugge  la  libertà  delle  elezioni,  cosi  pro- 
nuncia: Istam  sacerdotitms  ordinandi  reverentiam  servel 
eleclio,  ut  in  GRAVI  M VRML  RE  POPULORLM  DI  VI- 
NUM  CREDATUR  ESSE  IVDICIVM.  Ibi  eni m Deus,  ubi 
simplex  sine  pravi  tale  consensus  (2). 

244.  X levare  il  pericolo  della  simonia  e le  mene 
frodolente  degli  ambiziosi  che  pervertono  la  libera  elezione 
dice  nella  stessa  lettera  che  è opportuno  rimedio  l’ inter- 
vento del  metropolitano,  a cui  per  questo  fine  appunto 
fu  commessa  la  cura  di  presiedere,  diritto  che  non  gli 
deve  esser  tolto:  la  cura  di  lui  dissiperà  il  broglio  simo- 
niaco, e tosto  allora  procederà  l’elezione  colla  libertà  e 
concordia  della  carità.  Adversus  haec  facilius,  Deo  adiu- 

(1)  Apud  Gratian.  Disi,  lxxix,  c.  IO. 

(2)  Ep.  xxv  apud  Labb. 
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varile,  providebitur,  si  circa  metropoli  tanos  privilegia  a san- 
clis  pai  ribus  constiluta  pemaneant,  si  metropolitani  circa 
parochias  suas  ordinem  suum  ea  qua  decel  veneralione  cu- 
slodiant,  ut  nec  electio  praesulis  empia  detur  praeliis , et 
nec  obsequentis  sii  quaesita  operibus,  sed  ita  fixa  habeantur 
in  cordibus,  quemadmodum  releguntur  in  scripluris.  Si  nulla 
sint  in  templis  impiorum  semina , nulla  erunt  fomenta  di- 
scordiae:  sed  regnante  carilale.  sub  illa,  quam  nobis  pro- 
misit Deus  et  retribuii,  pace  vivamus  (1). 

245.  Essendo  poi  sialo  eletto  coll'approvazione  e piena 
concordia  di  tutti  il  prete  Epifanio  in  Vescovo  di  Costan- 
tinopoli in  luogo  di  Giovanni  ucciso  dagli  eretici,  il  santo 
Pontefice  se  ne  congratula  col  Sinodo  costantinopolitano 
dicendo  fra  l’ altre  cose,  che  in  quel  pieno  consenso  s’aveva 
l’ approvazione  di  Dio  stesso:  Quid  est  enim  quod  de  eo 
( Epiphanio  ) habeatur  ambiguum,  in  quo  de  bonis  moribus 
sub  probatione  sanctae  concordiae  praesuscepta  sani  divina?  (2). 


XVIII. 

S.  GREGORIO  MAGNO. 

Ann.  390. 

246.  S.  Gregorio  si  può  convenevolmente  paragonare  a 
S.  Leone:  entrambi  questi  Pontefici  risplendettero  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  di  somma  autorità  non  meno  che  di 
somma  prudenza:  entrambi  ottennero  dal  mondo  ammirato 
il  nome  di  grandi:  entrambi  fermissimi  si  dimostrarono 
nel  mantenere  le  antiche  massime  tradizionali  della  Ro- 
ti) Ivi. 

(3)  Ep.  lxxv  ap.  Mansi. 
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mana  Chiesa.  Il  Theiner  accenna  appena  S.  Gregorio,  come 
appena  accenna  S.  Leone:  confessa  però  ingenuamente 
che  « non  vi  è stato  altro  Papa  che  siasi  adoperalo  tanto 
» per  conservare  l'antico  modo  di  eleggere  i Vescovi, 
» quanto  S.  Gregorio  Magno  » (1),  il  che  ben  dimostra 
che  la  Santa  Sede  per  l’organo  di  S.  Gregorio  M. , con- 
senziente agli  altri  Ponlelici  non  giudicò  mai  delle  elezioni 
a Clero  e popolo  a quel  modo,  che  ne  giudica  il  P.  Theiner, 
il  quale  le  dichiara  illecite  (2),  ridondanti  di  mali  infi- 
niti (3),  aborrite  da  lutti  i padri  e santi  in  tutti  i secoli 
della  Chiesa!  (4). 

247.  A noi  duole  poi  di  essere  continuamente  obbligali 
di  osservare  come  il  P.  Theiner  non  solo  lasci  travedere 
una  somma  negligenza  nella  sua  erudizione,  piena  di  ogni 
maniera  di  sbagli,  ma,  quello  che  è più  quanto  egli  sia 
infelice  nell'  uso  che  ne  fa  introducendo  per  lo  più  quei 
fatti  che  provano  direttamente  il  contrario  di  quanto  egli 
si  propone;  il  che  noi  taceremmo  se  non  fossimo  obbligati 
di  notarlo  a difesa  dell’autore  da  lui  impugnalo,  a cui 
fa  gravissima  colpa  di  una  data  che  trovò  presso  di  lui 
sbagliata.  Dell’elezione  di  questo  Pontefice  scrive  l’antico 
suo  biografo  così:  Gregorium,  licei  lotis  viribus  renilenlem, 
Clerus,  Senalus,  populusque  Romanus  sibi  concorditer  Pon- 
lificem  delcgerunl  (o).  Il  santo  Pontefice  per  declinare  da 
se  la  soma  delie  somme  chiavi , scrisse  all’  Imperatore 
Maurizio,  il  quale  anzi  ebbe  per  rata  e valida  quella  ele- 
zione. Su  di  che  sono  degne  di  considerazione  nel  fallo 

(4)  Face.  87. 

(2)  Face. 

(3)  Face. 

(<i)  Face.  171. 

(3)  Io.  Diaconus,  Vit.  S.  Gregorii  L.  I,  c.  xxxix  e *i. 

ti 
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nostro  le  parole  del  santissimo  Cardinale  Pier  Damiani, 
il  quale  così  pronuncia:  Quod  autem  B.  Gregorio  legilur 
adhibuisse  Mauritius  Imperalor  asse  usura . et  perpauci  alii 
principes  aliis  promovendi,  hoc  diclavit  perlurbatio  tempo - 
rum,  et  tempestai  horrenda  bellorum  (I),  sotto  le  quali  ne- 
cessità premuta  la  Chiesa  tempera  della  sua  ordinaria  e 
naturale  disciplina. 

248.  Ma  vediamo  che  cosa  voglia  il  Theiner  provare 
coll’autorità  di  S.  Gregorio  Magno.  Ecco  come  egli  inco- 
mincia: o Come  può  egli  recar  maraviglia  e sembrar  cosa 
» strana,  se  a riguardo  dei  terribili  disordini  e perfìdie, 
» che  si  commettevano  dal  Clero  e dal  popolo  nelle  eie— 
» zioni , i Sommi  Pontefici  si  fecero  non  di  rado  a chie- 
» dere  nelle  medesime  l’ influenza  dei  sovrani  e perfino 
» accordaron  loro  tacitamente  il  diritto  dell’elezione?  » (2) 
Questo  vuol  provare  co’fatli  di  Gregorio  e prima  coll’ele- 
zione del  successore  di  Natale  arcivescovo  di  Salona  in 
Dalmazia.  Riportiamo  le  sue  parole:  « Nella  Chiesa  priraa- 
» ziale  di  Dalmazia  a Salona  era  scoppiata  una  vera  guerra 
» desolatricc  per  una  doppia  elezione  del  popolo  e del 
» Clero;  Tubo  avea  eletto  Onorazio,  e l’altro  Massimiano. 
» Ciascuno  dei  due  eletti  era  difeso  a mano  armata  dalla 
» sua  fazione.  Massimiano  fu  il  più  forte:  fecesi  introdurre 
» nella  Chiesa  da  una  compagnia  di  soldati,  e quivi  fece 
» trucidare  tutti  i sacerdoti  e secolari,  che  erano  stati  con- 
» trarii  alla  sua  elezione.  S.  Gregorio  Magno  pregò  l'Im- 
» perator  Maurizio  a volere  por  fine  a quella  sanguinosa 
» strage,  e videsi  ei  stesso  costretto  a riconoscere  l’eiezione 

(1)  Opusc.  IV,  p.  26;  Ved.  anche  il  Baron.  ad  an.  1062, 
$ 27. 

(2)  Face.  87. 


Digitized  by  Google 


391 

a di  Massimiano  »,  e a piè  di  pagina  una  fila  di  citazioni 
di  lettere  di  S.  Gregorio,  le  quali  se  il  lettore  avrà  la 
pazienza  di  consultare , troverà  cbe  o tutte  o quasi  tutte 
trattano  di  tutt'allra  cosa  fuori  che  della  elezione  in  di- 
scorso. Vediamo  adesso  qual  sia  la  verità. 

Primieramente  già  i nomi  de' due  pretendenti  sono 
sbagliati,  giacche  non  erano  Onorazio  e Massimiano,  ma 
Onorato  e Massimo. 

Di  poi  tanto  è lungi  che  que'turbamenti,  e come  dice 
il  Theiner,  quella  strage  si  dovesse  ascrivere  all'elezione 
canonica  a Clero  e popolo,  e che  alla  pietà  dell'Impera- 
tore per  opposto  fosse  dovuta  la  lode  di  averla  fatta  ces- 
sare, che  anzi  il  vero  si  è appunto  tutto  il  contrario,  cioè 
che  la  cagione  di  que’disordini  altro  non  fu  che  la  pre- 
potenza dello  stesso  Imperatore,  che  violò  l’elezione  ca- 
nonica. 

In  terzo  luogo  è del  pari  solennemente  falso  che  S. 
Gregorio  ricorresse  al  pacifico  Imperatore  per  far  cessare 
il  tumulto  dell’elezione  a Clero  e popolo,  ma  il  S.  Pon- 
tefice cercò  colla  sua  somma  prudenza  di  ridurre  l'Impe- 
ratore al  dovere,  e fini  poi  col  cedere  alla  sua  ollraco- 
tanza  per  evitare  maggior  male,  ottenuta  prima  da  Massimo 
la  debita  giustificazione  e ridottolo  al  pentimento. 

Con  tali  fatti  egli  vuol  provare  che  i Sommi  Ponte- 
fici « si  fecero  a chiedere  nelle  elezioni  l'influenza  de’so- 
» vrani,  e perfino  accordaron  loro  tacitamente  il  diritto 
» dell’elezione  »!  Non  è ella  infelice  la  scelta  di  tali  al- 
legazioni? 

Consultiamo  adunque  i fonti:  ricorriamo  alla  vita  di 
Gregorio  scritta  da  Giovanni  diacono  per  ordine  di  Gio- 
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vanni  Vili,  e cavata  de  scrinio  Sanclae  Sedis  Apostolicae , 
com'egli  stesso  attesta  nella  prefazione  (1). 

Questo  biografo  incomincia  la  narrazione  del  fatto 
cosi:  « Intanto,  defunto  il  Vescovo  Natale,  mentre  la  ge- 
li neralità  de'Dalmati  avevano  concordemente  eletto  Ono- 
» rato  arcidiacono  (2)  — Massimo  avvolto  in  molti  delitti, 
» invase  l'episcopato  di  Salona  colla  fazione  di  Malco  Ve- 
li scovo  rettore  del  patrimonio  apostolico , e con  mano  mi- 
» litare  » (3) 

Qui  già  si  vede  4.°  che  l’elezione  a Clero  e popolo 
era  seguita  pacifica  e concorde  cum  Dalmatinorum  genera- 
lità* honoralum  Archidiaconum  — sibi  praefìciendum  con- 
cordiler  elegissent , 2.°  che  Massimo  fu  intruso  militari  manu 
cioè  da  quella  forza  pubblica,  il  cui  dovere  si  è di  man- 
tenere le  elezioni  canoniche  e non  di  violarle  e pertur- 
barle, da  quella  forza  che  invece  di  adempire  al  suo  do- 
vere si  mise  dalla  parte  della  fazione  di  Malco,  che  sembra 
essere  stato  un  Vescovo  scomunicato  ( maximus  ab  Episco- 
pis  dumtaxat  excomunicatis  ( ad  sacerdolium  ) non  timuit 
promoveri  ).  Lo  sappiamo  anche  noi  che  qualche  tristo  sa- 
cerdote, se  può  disporre  della  forza  pubblica,  può  inge- 
nerare delle  sedizioni,  ma  non  cosi  se  l'autorità  civile  fa- 
cendo il  suo  debito  si  pone  dalla  parte  della  Chiesa,  e 

(4)  Di  questa  vita  Guitmondo  Vescovo  di  Avesa  dice:  Eam 
vitam  tot  santissimi  doctissimique  Romani  Ponti  lice*,  nullo 
hactenus  dissonante,  probaverunt,  eorumque  auctoritatem  secu- 
tae  tot  Ecclesiae  cuncto  popolo  christiano  consonante  nunc  usque 
susceperunt.  De  Euchar.  L.  III. 

(2)  Questa  scelta  di  Onorato  era  ottima  e gratissima  a S. 
Gregorio.  I Maurini  chiamano  l’arcidiacono  Onorato,  v ir  in- 
culpatae  vitae,  incredibilisque  constantiae.  Vita  S.  Gregorii  L. 
Il,  c.  si. 

(3)  L.  IV,  c. 
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lacci»  prive  del  suo  sostegno  le  ambizioni  de' malvagi.  An- 
diamo avanti:  questo  biografo  spiega  tosto  appresso  piò 
chiaramente  la  vera  cagione  di  quel  tumulto  sanguiuoso 
susseguito  alla  pacifica  e concorde  elezione  de'Dalmati;  pe- 
rocché dice  che  Massimo  s' intruse  e si  mantenne  in  quella 
Chiesa,  f avente  sibi  occasione  temporis  EX  CUPIDITATE 
SJMUL  INSOLENTIAQUE  AUGUSTI,  quem  dispergendo 
facultates  invasae  Ecclesiae  adeo  defensorem  sechium  suorum 
effecit,  ut  a Gregorio  non  solum  frequenler  postularci,  quu- 
tenus  indiscussam  Maximi  promotionem  relinqueret,  cervm 
etiam  Romani,  satisfaclurum  prò  simoniaca  haeresi  aliisque 
criminibus,  venientein  cum  honore  susciperet  (I).  Le  parole 
sono  chiare:  Massimo  s’intruse  e si  mantenne  in  quella 
sede  non  per  le  discordie  del  popolo,  ma  « per  la  cupi- 
» digia  e insieme  l'insolenza  dell'Imperatore  » disperse  le 
facoltà  della  Chiesa  sotto  la  imperiale  protezione:  altro  non 
facendo  l’Imperatore  che  domandare  al  Papa  di  confermare 
il  suo  intruso  seoz'altra  discussione,  ed  anche  di  più  di 
riceverlo  a Roma  con  onore,  dove  si  sarebbe  giustificato 
della  colpa  di  simonia  e degli  altri  delitti.  Tali  sono  i 
fatti  che  adduce  il  Theiner  per  provare  che  i Papi  con- 
cessero tacitamente  ai  sovrani  il  diritto  d'eleggere  i Vescovi  ! 

Gregorio  certamente  noi  concesse  aH’Imperator  Maurizio 
nè  in  questa  occasione  nè  in  altra;  che  anzi  stette  fermo, 
e scomunicò  Massimo,  ma  questo  infranse  le  scomuniche 
forte  delle  imperiali  milizie.  Gregorius  faciem  nullius  conira 
veritatem  custodiens,  ipsum  Maximum  primo  a Missarvm 
solemniis,  post  a communione  corporis  et  sanguinis  Domini 
nostri  IESU  Christi,  quousque  suam  praesentiam  exhiberct, 
privavit.  Maximus  aulem  IMPERIALIBUS  MILITIIS  FUL- 
(1)  L.  IV,  «. 
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777$,  post  excommunicationem  et  Missas  cecini t,  et  sacra- 
menta salii  indignus  accepil  (1).  Procurò  allora  Gregorio 
di  mettere  in  mezzo  l'Imperatrice  scrivendole  una  urba- 
nissima lettera,  riferita  dal  suo  biografo  il  quale  conchiude: 
Hate  Gregorius  dissimulatrici  Augustae , il  che  viene  a dire 
che  rimperalrice  fece  la  sorda.  Allora  Gregorio,  senza  aver 
più  riguardo  all'Imperatore,  scomunicò  lutti  i Vescovi  Dal- 
mati e ladertini  che  comunicavano  vilmente  con  Massimo: 
i quali  scossi  vennero  a penitenza  e abbandonarono  Mas- 
simo. Massimo  vide  che  gli  aiuti  imperiali  non  gli  giova- 
vano punto  contro  la  fermezza  di  Gregorio,  e domandò 
misericordia.  Ilaque  Maximus  cernens  tandem  alienando  du- 
rian esse  contro  stimulum  calcitrare,  RELICT1S  131PE- 
RIALIBUS  ADAUNICULIS,  per  Callinicum  Exarcham  satis 
humiliter  concedi  sibi  poenilenliam  simulgue  veniam  a Gre- 
gorio postulavi t (2).  Diede  anche  segni  non  dubbi  di  sincero 
pentimento  e accettò  la  soddisfazione  impostagli  per  mudo 
tale  che  il  Papa  mosso  a compassione  di  lui  lo  riconciliò 
e sanò  tutto  quello  che  c’era  d'illegittimo  nella  sua  pro- 
mozione. Così  dopo  sette  anni  di  travagli  e di  lotte  colla 
imperiale  prepotenza,  non  per  la  mediazione  dell’Impera- 
tore, ma  a malgrado  di  lui,  colia  sola  fortezza  sacerdotale 
di  Gregorio  unita  alla  più  alta  prudenza  e mansuetudine, 
cessò  quel  deplorabile  scandalo. 

248.  Quanti  mali  ebbe  a sofferire  Gregorio  dall’Impe- 
ratore Maurizio  che  ad  alcune  buone  qualità  ne  mesebiava 
di  pessime,  e Gregorio  stesso  il  narra  (3),  e mollo  più  il 
diacono  Giovanni,  che  anche  lo  chiama  cupidissima  et  te- 
li) Ivi,  c.  x. 

(2)  Ivi,  c.  xi. 

(5)  Epp.  L.  V,  Ep.  xt. 
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nacissimus  Imperatori), e sacerdotum  Chrisli  contemplar  (2). 
Nondimeno  secondo  il  modo  con  cui  scrive  la  storia  il 
Tbeiner,  questo  Imperatore  è un  bell'esempio  de’  principi. 
« Il  medesimo  pontefice,  dice,  in  una  simile  occasione  scri- 
» vendo  a questo  Imperatore,  che  egli  loda  assaissimo,  per- 
ii chè  altrimenti  non  si  immischiava  molto  negli  affari  della 
# Chiesa,  gli  attesta  i sentimenti  della  sua  gioia  e grati- 
li tudine  per  la  elezione  di  Ciriaco  Vescovo  di  Costantinopoli, 
» la  quale  era  stata  eseguila  dal  solo  Imperatore.  Lo  en  - 
» comia  specialmente  per  aver  proceduto  con  tanta  con- 
» sideralezza  ad  una  elezione  così  importante,  e per  aver 
» eletto  uno  degli  uomini  più  religiosi  e più  degni;  e gli 
» promette  di  pregare  istantemente  il  Signore,  onde  voglia 
» rimunerarlo  copiosamente  nell'altra  vita  per  tal  benefìcio 
» prestato  alla  Chiesa  » (3). 

Ma  primieramente  onde  sa  il  P.  Theiner  che  Ciriaco 
fosse  eletto  precisamente  dal  solo  Imperatore?  S.  Gregorio 
non  lo  dice  nella  sua  lettera  a Maurizio.  Dice  solamente 
che  Iohanne  sanclae  memoriae  de  hoc  luce  subtraclo,  ad 
ordinandum  sacerdolem  pietas  vestra  dia  haesitacit,  lempus 
paulo  lonyius  distulit,  cum  metu  omnipotenlis  Domini  con- 
silium  quaesivit;  ut  videlicet  causa  Dei  cum  magno  debuissel 
timore  disponi  (i),  dal  che  altro  non  si  può  raccogliere 
se  non  che  l' Imperatore  prima  di  dare  il  suo  consenso 
ci  pensò  molto,  e di  aver  proceduto  così  maturamente 
S.  Gregorio  il  commenda.  Ma  da  un'altra  lettera  poi  di 
Gregorio  ai  vescovi  Pietro,  Domiziano,  ed  Elpidio  si  rileva 

(1)  Vita  S Gregorii,  L.  IV,  c.  ivi. 

(2)  Ivi,  L.  Ili,  c.  ix. 

(3)  Face.  88. 

(4)  L.  VII,  Ep.  ti. 
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che  nell’ordinazione  di  Ciriaco  tulli  acconsentirono  ed  de- 
clamarono, ita  ut  cuncti  clamaretis:  Hate  dies  quam  fecit 
Domiuus , exultemus  et  laetemur  in  ea,  la  quale  parve  anzi 
al  sommo  Pontefice  lode  soverchia  (I).  Che  se  scrivendo 
a Massimo  intruso  dal  potere  imperiale  nella  sede  di  Sa- 
tana, violala  l'elezione  canonica,  gli  dice  che  non  può 
credere  autentiche  le  lettere  imperiali  che  Massimo  osten- 
tava, in  cui  fosse  ordinato  che  egli  si  promovesse  a Ve- 
scovo di  quella  Chiesa  quia  serenissimi  Domini  Imperatori 
animum  non  ignoramus,  quod  se  in  causis  sacerdolalilnis 
miscele  non  solcai  (2),  quest'era  piuttosto  un'ammonizione 
che  una  lode,  e una  riprensione  altresì  se  si  fossero  tro- 
vale vere  quelle  lettere.  E in  generale  delle  Iodi  date  da 
S.  Gregorio  a' principi  conviene  far  quel  giudizio  che  ne 
fece  il  diacono  Giovanni  suo  biografo  parlando  della  let- 
tera che  il  santo  Papa  scrisse  a Foca  successore  di  Mau- 
rizio, cioè  che  Gregorio  Colle  lodi  deinulceva  i principi, 
ut  audientes  quales  esse  debebant,  fierent  miliores  quam  Mau- 
ritius filtrai  (3),  la  qual  considerazione  appartiene  anch' 
essa  al  criterio  storico. 

249.  « Riferisce  pur  anco  S.  Gregorio,  che  Giovanni 
» vescovo  di  Locrida  e metropolita  d’Albania  (4),  fu  eletto 
» dai  Vescovi  della  sua  provincia  e dal  Clero  per  volere 
» dell'  Imperatore,  e gode  parimente  assai  di  questa  felice 
» elezione  » Così  il  Theiner  (5).  E noi  vogliamo  supporre 

(1)  Ivi,  Ep.  vii. 

(2)  L.  IV,  Ep.  xx. 

(3)  Vita  S.  G.  L.  IV,  c.  xim. 

(U)  Se  sia  esalto  chiamare  l’Arcivescovo  di  Locrida  ( prinuie 
iustinianae  ) « Metropolita  d’Albania  » lascio  agli  eruditi  il 
giudicare. 

(5)  Face.  38. 
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agli  occhi  del  lettore  le  stesse  parole  di  questo  sommo 
Pontefice,  come  quelle  che  commendano  l’elezione  cano- 
nica, ed  accenna  alcune  ragioni  della  medesima,  le  quali 
parole  son  queste:  Manifestimi  bonitatis  esse  liquel  iudirium, 
in  unitts  e tedi  one  cunctorvm  convenire  consensvm.  Quia  igilur 
suste  pia  fratrum  et  coepiscoporum  nostrorum  relatio , ad 
locum  vos  sacerdolii  lotius  concilii  unito  consensi!,  et  sere- 
nissimi principi s voluntate  declorai  accersiri:  gralias  omni- 
polenli  Deo  creatori  nostro  magna  cum  exullalione  reluli- 
mus.  — Quibus  nos  quoque  in  prrsonam  fralernitatis  sua  e per 
omnia  consentimi is  (1) 

Il  P.  Theiner  dice  che  Giovanni  fu  eletto  dal  Clero 
e dal  popolo  per  volere  dell'  Imperatore  quasi  che  l’ Im- 
peratore abbia  obbligato  il  Clero  ed  il  popolo  a eleggere 
quello  che  a lui  piaceva:  S.  Gregorio  dice  all’ incontro 
che  fu  eletto  coll’  unanime  consenso  di  tutti,  che  fu  chia- 
malo al  sacerdozio  dal  consenso  unito  di  tutto  il  consiglio 
e dalla  volontà  dell’  Imperatore.  Non  alteriamo  il  testo  di 
S.  Gregorio,  non  torciamo  ad  un  altro  senso  cosi  chiare 
espressioni.  L’Imperatore  è lodevole  nell’ aver  seguita  e 
non  prevenuta  la  Chiesa:  non  lo  rendiamo  biasimevole  col 
far  credere  che  l’abbia  prevenuta.  Questo  è l' ufficio  dei 
sovrani  veramente  pii:  essi  hanno  tutto  il  diritto  di  acce- 
dere all’elezione  compiuta:  e che?  si  vorrebbe  forse  esclu- 
dere un  suffragio  così  importante?  Non  mai,  nessuno  l’ha 
voluto:  essi  hanno  anco  il  diritto  di  comandare  che  sia 
ordinato  e messo  in  possesso  dell’episcopato  colui  che  la 
Chiesa  elesse  e vuole  ordinalo  e intronizzalo:  questo  non 
è violazione,  ma  difesa  della  libertà  della  Chiesa  : questa 

fi)  L.  Il,  Ep.  xxm. 
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è quella  protezione  di  cui  si  può  gloriare  a ragione  nn 
sovrano  ed  ogni  governo  cattolico. 

250.  Che  se  noi  volessimo  qui  riferire  altresì  tutte  le 
lettere  Gregoriane,  colle  quali  il  santo  Pontefice  commendava, 
inculcava,  volea  da  per  tutto  mantenute  le  elezioni  cano- 
niche a Clero  e popolo  de'  Vescovi,  con  uno  zelo  ed  una 
vigilanza  non  minore  di  quella  del  Magno  Leone,  noi  sa- 
remmo infiniti.  Ci  contenteremo  adunque  di  rimettere  il 
lettor  nostro  che  lo  desidera  a consultale  da  se  stesso  le 
seguenti  sue  lettere:  L.  Il,  Ep.  vi-xxxviii-xxxix — L.  Ili, 
Ep.  xv-xxii-xxvi-xxix-xxx — L.  IV,  Ep.  xv»  — L.  V, 
Ep.  xxii-xxiii-xxvn  — L.  VI,  Ep.  xxi  — L.  VII,  Ep.  xix- 
xx-xxi  — L.  X,  Ep.  xxxiv-lxii  — L.  XI,  Ep.  ui-iv. 
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Continuazione  — Sommi  Pontefici  dal  secolo  VII 
fino  alla  pace  Calistina  del  1 I 22. 

251.  Non  solo  il  P.  Theiner,  ma  molti  altri  moderni 
scrittori,  col  fine  lodevole  di  giustificare  la  presente  di- 
sciplina circa  le  vescovili  elezioni,  asserirono  che  le  ele- 
zioni a Clero  e popolo  non  si  sono  potute  conservare  pei 
tumulti  che  vi  nasce\ano,  e quindi  procedette  che  ne  ot- 
tennero i principi  la  nomina,  riservala  al  sommo  Pontefice 
la  conferma.  Col  ripetersi  questa  sentenza  è divenuta  quasi 
una  credenza  comune.  Ma  qualora  si  prenda  ad  esaminare 
accuratamente  la  storia,  siccome  hanno  fatto  già  molti 
eruditi,  quella  credenza  perde  incontanente  l’apparenza 
di  verità  colla  quale  inganna.  Perocché  in  questo  fatto 
si  vogliono  distinguere  più  cose. 

Primieramente  conviene  osservare  la  causa  dei  tu- 
multi e delle  fazioni,  e la  storia  depone  che  le  fazioni 
popolari  non  sorsero  o mai  o quasi  mai  violente  ed  osti- 
nate, senza  che  la  potenza  laicale  le  fomentasse  e le  so- 
stenesse; ed  ogni  qual  volta  mancò  loro  il  soffio  ed  il 
sostegno  di  essa,  il  popolo  cristiano  o fu  concorde  e mo- 
strò un  istinto  ammirabile  per  discernere  e dimandare 
degni  pastori,  o si  lasciò  agevolmente  istruire  e condurre 
dall' ecclesiastica  autorità,  ascoltando  le  sue  ammonizioni 
ed  esortazioni,  e in  fine  sommettendosi  al  suo  giudizio. 

In  secondo  luogo  i tumulti  e le  fazioni  o la  barbarie 
del  popolo  mossero  bensì  la  Chiesa  governante  o la  Santa 
Sede  a riserbare  a sé  sola  ne’ casi  speciali  reiezioni,  ov- 
vero ad  adoperare  col  popolo  alcuni  temperamenti  e mezzi 
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opportuni,  siccome  ammonizioni,  o pene  ecclesiastiche,  o 
prudenziali  regolamenti,  o anche  l’aiuto  del  potere  laicale, 
invitandolo  a conservar  l’ ordine  pubblico  nell’  atto  dell’  e- 
lezione,  o del  possesso  o della  consacrazione  del  Vescovo, 
il  che  d'altra  parte  è suo  naturale  officio;  ma  non  per 
questo  ella  venne  mai  spontaneamente  ad  escludere  in  un 
modo  generale  la  voce  e la  testimonianza  del  popolo,  e 
molto  meno  ella  credette  necessario  con  una  sua  spontanea 
cessione  di  abbandonare  le  elezioni  de’ Vescovi  al  civile 
potere. 

In  terzo  luogo  il  potere  laicale  approfittandosi  del 
servigio  che  gli  richiedeva,  quando  n’era  bisogno,  la  Chiesa 
di  conservare  l’ordine  pubblico  nell’alto  delle  elezioni,  e 
usando  ancora  del  pretesto  che  in  tal  modo  si  sarebbero 
evitati  i tumulti,  s’ ingerì  nelle  elezioni  e se  ne  impossessò, 
e in  fine  pretese  che  la  Chiesa  gliene  cedesse  la  nomina; 
e questo  fece  quando  non  fece  di  più,  cioè  quando  non 
si  usurpò  arditamente  le  intere  elezioni,  e le  investiture, 
quando  non  dispose  de’ benefizi  ecclesiastici  colla  legge 
della  violenza,  o non  li  vendette  con  aperta  simonia. 

In  quarto  luogo  la  storia  fedele  ci  ammonisce,  che 
ogni  qual  volta  la  potenza  laicale  prevalse  io  tal  guisa  da 
rendere  sistematica  e costante  la  sua  invasione  nelle  ele- 
zioni vescovili,  ne  nacquero  la  corruzione  del  Clero  e del 
popolo,  la  discordia  pubblica,  e in  fine  la  dissoluzione  im- 
minente dell’umana  società. 

In  quinto  luogo  finalmente  ancora  la  storia  ci  dice 
che  quando  la  società  umana,  dopo  aver  subiti  diversi  mali 
per  la  detta  cagione,  è prossima  a cadere  nell’anarchia,  e 
sembra  pericolare  la  stessa  esistenza  della  Chiesa;  allora 
questa,  quasi  svegliandosi  e insorgendo  con  nuova  lena, 
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rivendica  la  sua  libertà,  e così  salva  sè  stessa  e seco  in- 
sieme la  società  umana. 

1 quali  documenti  noi  abbiamo  principalmente  dalla 
storia  delle  elezioni  che  ebbero  luogo  dopo  i sei  primi  se- 
coli della  Cltiesa,  poiché  in  questo  tempo  essendosi  spenta 
la  coltura,  e divenuti  rozzi  i popoli  ineducati  e straziati 
per  le  invasioni  de'barbari,  la  Chiesa  e la  Santa  Sede  A- 
poslolica,  che  avea  il  magistero  della  giustizia,  dell'ordine, 
e della  pace,  fu  esposta  alle  più  dure  prove  e violenze. 
Fermiamoci  dunque  a confermare  ciascuna  delle  esposte 
proposizioni  con  alcuni  de'fatlì  che  questi  secoli  in  copia 
ci  somministrano. 


1. 

Le  fazioni  ed  i tumulti  popolari  gravi  e violenti 
ebbero  per  loro  causa  la  potenza  laicale. 

252.  Questo  fu  già  dimostralo  da  noi  con  quegli  stessi 
fatti  che  il  Theiner  addusse,  cioè  con  tutti  i tumulti  che 
egli  narrò  siccome  avvenuti  in  alcune  elezioni  de’Vescovi, 
giacché  in  lutti  risultò  dalla  sua  stessa  narrazione,  che  vi 
ebbe  mano  la  potenza  laicale,  e fu  la  vera  cagione  perchè 
quelli  riuscirono  cosi  accaniti  ed  anche  sanguinosi  ( nn. 
99  - 103  ). 

E in  quanto  alle  elezioni  de'Pontefici,  che  possiamo 
prendere  in  esempio  di  ciò  che  avvenne  nelle  altre  ele- 
zioni, noi  abbiamo  veduto  quanti  antipapi  abbia  tentalo  di 
collocare  in  essa  la  laicale  dominazione  ( n.  104  ) (1). 

(1)  — Agli  enumerati  si  potrebbero  aggiungere  tant  altri, 
fra  quali  Costantino  intruso  dalla  prepotenza  di  suo  fratello 
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Agli  antipapi  or  si  aggiungano  que'  Pontefici  che,  quan- 
tunque intrusi  colla  forza  de'potenti,  tuttavia  essendo  stati 
poscia  riconosciuti  dal  Clero  e dal  popolo  di  Roma,  per 
evitare  maggiori  mali(l),  e dalla  Chiesa  universale,  si  an- 
noverano nel  catalogo  de’ veri  successori  di  Pietro.  Tale  fu 
Bonifacio  VI  (2)  ( ann.  896  ),  Stefano  VI  ( ann.  896  ) 
messi  sulla  Cattedra  apostolica  dal  potente  Marchese  di  To- 
scana Adelberto  (3):  Sergio  111  sostenuto  dal  medesimo 
( ann.  905  ):  Giovanni  X ( ann.  914  ) dall’esecrabile  Teo-1 
dora  druda  di  Adelberto,  e poi  estinto  per  suggestione  di 
sua  degna  figliuola  Marozia  maritala  a Guido  pure  di  To- 
scana: Giovanni  XI  figliuolo  deli’istessa  Marozia  innalzato 
colla  potenza  del  marito  Guido  ( ann.  931  ),  e poi  morto 
in  carcere  per  violenza  di  suo  fratello  uterino  Alberico: 
Giovanni  XII  altro  figliuolo  di  Marozia  e di  Alberico,  che 

Tolone  duca  di  Nepi  l’anno  767,  che  tenne  occupata  la  Sede 
Apostolica  più  di  un  anno,  a cui  successe  un  altro  antipapa 
Filippo.  Fu  il  popolo  romano  che  liberò  la  Santa  Sede  da  que- 
sti invasori  e diede  la  sanzione  della  forza  fisica  alle  leggi  della 
Chiesa,  venendo  allora  eletto  Stefano  III  legitime,  riteque  ex 
sacrorum  canonum  praescripto. 

(1)  li  Baronio  parlando  di  Giovanni  XII  scrive:  Hunc  tole- 
randttm  ulcumqiie  perditissima  illa  tempora  suaserunt,  magis 
quam  Ecclesia »i  schisinole  scindere,  alias  vitandi  caussa,  ni- 
pote mali  omnium  pessimi,  universa  catholica  Ecclesia  eum  est 
venerata  ponteficem,  minoris  sciens  esse  mali  monstrosum  quan- 
tumlibet  caput  ferve,  quam  duobus  capitibus  infamavi,  et  se- 
cari  corpus  unum  in  duo.  Ad  ann.  933,  § ’i. 

(2)  Il  Concilio  Romano  dell’anno  904,  che  dichiarò  invalida 
questa  elezione,  dice  che  fu  innalzato  al  papato  da  una  mano 
popolare  ( cap.  in  ).  Ora  noi  ben  sappiamo  dalia  storia  che  que- 
sta mano  popolare  altro  non  era  che  la  mano  di  Adelberto 
Marchese  di  Toscana. 

(3)  Alla  morte  di  Stefano  VI  il  popolo  romano  vinse  la  fa- 
zione del  prepotente  Adelberto  Marchese  di  Toscana,  e cosi  la 
Chiesa  s’ebbe  alcuni  buoni  papi,  perchè  sostenute  dalla  forza 
del  buon  popolo,  poterono  avere  esecuzione  le  leggi  della  Chiesa. 
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di  sedici  anni  succeduto  già  al  padre  nella  dignità  di  pa- 
trizio di  Roma  e nel  potere  non  molto  di  poi  si  assise  da 
se  stesso  nella  Cattedra  pontifìcia  ( ann.  956  ):  Dono  ele- 
vato ( ann.  974  ) dalla  potenza  di  Crescenzio  Conte  di  Tu- 
scolo  e figliuolo  di  Teodora  sorella  di  Marozia,  che  da 
Castel  S.  Angelo  in  qualità  di  Console  dominava  Roma  ed 
avea  posto  in  carcere  il  predecessore  Benedetto  VI,  dove, 
secondo  alcuni  scrittori,  lo  fece  strangolare:  Giovanni  XVII 
per  la  stessa  potenza  laicale  de'Conli  di  Tuscolo  fatto  Pon- 
leGce  ( ann.  1003  ),  dalla  quale  potenza  era  già  prima 
sfato  intruso  un  antipapa,  vivente  Gregorio  V;  e di  questa 
stessa  casa  de’Conli  Tusculani  sedettero  ancora  due  Papi 
fratelli,  Benedetto  Vili  (ann.  1012  ),e  Giovanni  XIX  ( ann. 
1021),  e un  terzo,  loro  nipote,  Benedetto  IX  fanciullo  di 
dodici  anni  ( ann.  1033  ) che  tanti  scismi  e scandali  oc- 
casionò nella  Chiesa. 

233.  Qui  non  mi  posso  trattenere  dal  riferire  la  sensata 
osservazione  che  fa  un  recente  scrittore:  « Non  da  un  di- 
> fello  della  religione,  egli  dice,  ma  si  bene  dal  potere 
» secolare  che  si  era  impadronito  del  santuario  voglionsi 
» ripetere  i tanti  mali  che  desolarono  la  cristianità:  che 
a anzi  si  può  ben  rinfacciare  al  mondo  senza  ingiustizia 
» che,  se  ci  ebbero  dei  papi  malvagi,  ciò  fu  perchè  coi 
» suoi  vizi  e colle  sue  passioni  li  ha  creali  egli  stesso  a (1). 

I principi  adunque  o grandi  o piccoli  ( ciò  poco 
monta  ) sono  stati  quasi  sempre  quelli  che  colla  loro  po- 
tenza eccitarono  e avvigorirono  le  popolari  fazioni,  oppres- 
sero la  comunità  del  popolo  cristiano,  tolsero  a questa  la 
libertà  del  suo  libero  voto,  e spesso  riuscirono  a intromet- 
tere nelle  sedi  vescovili  i loro  favoriti,  di  maniera  che, 

(1)  Iager,  Introduzione  alla  Vita  di  Gregorio  VII  del  Voigt. 
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lolla  via  questa  cagione  de’mali,  le  discordie  e le  fazioni 
non  compariscono  più,  o compariscono  tali  che  riesce  fa- 
cile comporre  il  popolo  cristiano  ad  unità  e renderlo  docile 
ed  ubbidiente  al  giudizio  de’suoi  ecclesiastici  superiori. 


II. 

La  Chiesa  dal  timore  delle  fazioni  popolari  non  dedusse  mai, 
come  fanno  alcuni  moderni  scrittori,  di  dover  cedere  reie- 
zioni o in  tutto  o in  parte  al  laicale  potere,  ma  usò  dei 
savi  temperamenti  per  ovviarvi. 

254.  La  Chiesa  che  troppo  bene  conobbe  nella  sua  sa- 
viezza ed  esperimento  così  spesso  questa  dispiacevole  verità; 
non  poteva  certo  di  suo  spontaneo  moto  prendere  quella 
deliberazione  che  alcuni  moderni,  come  dicevamo,  le  at- 
tribuiscono, cioè  per  evitare  le  fazioni  popolari  e aver  buoni 
Vescovi,  affidarne  le  elezioni  al  potere  laicale,  dal  quale 
le  fazioni  e i partiti  degli  ambiziosi  o de’ cupidi  prende- 
vano consistenza  Sarebbe  stato  un  assurdo.  Cerchiamo  dun- 
que nella  storia  de’suoi  atti,  e non  nella  nostra  propria 
immaginazione  quanto  ella  fece. 

255.  Ogni  qual  volta  la  discordia  degli  elettori  o i ma- 
neggi degli  aspiranti  all’episcopato  non  erano  sorretti  dalla 
potenza  de’ principi  o de'signorotli,  le  regole  che  la  Chiesa 
avea  imposte  alla  legittima  elezione  bastavano  ad  ovviare 
ad  ogni  male.  Il  Metropolitano,  o il  Visitatore  dirigeva  re- 
iezione e testimoniava  dell’ordine  osservato  in  essa.  Il  po- 
polo ed  il  Clero  sapevano  che  se  nell  elezione  prevaleva 
il  broglio,  il  favore,  il  capriccio,  l’elezione  era  cassata,  e 
per  quella  volta  essi  perdevano  il  diritto  d'eleggere,  e l’as- 
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semblea  de’Vescovi  della  provincia,  o la  Santa  Sede  stessa  (1) 
costituiva  il  Vescovo,  lasciati  da  parte  gli  eletti  indebita- 
mente contro  le  regole  della  Chiesa.  Il  che  era  un  effi- 
cacissimo freno  agli  ambiziosi  che  pericolavano  di  venire 
esclusi  per  que'  fatti  appunto  co' quali  tentassero  di  ottenere 
l'ambito  onore;  era  un  freno  efficacissimo  al  popolo,  che 
sapeva  di  non  poter  cosa  alcuna  contro  le  regole  della 
Chiesa. 

Fra  i moltissimi  esempi  che  potremmo  arrecare,  nei 
quali  si  vide  l’autorità  ecclesiastica  provvedere  da  se  stessa, 
senza  veruno  inconveniente  e con  ottimo  esito,  a que’ casi 
ne’  quali  fra  gli  elettori  insorgeva  dissenso  e discordia,  ma 
di  quelle  discordie  che  non  erano  rese  indomite  dalla  po- 
tenza de’  principi,  ci  valga  quello  dell’  elezione  di  Gospertp 


(t)  Nel  V Concilio  di  Parigi  tenuto  l’anno  618  ad  istanza 
di  Clotario  II  si  promulgò  innanzi  a tutti  gli  altri  questo  ca- 
none: Primo  loco  ut  canonum  imtituta  ab  omnibus  conserven- 
tur,  et  quod  per  priora  temporum  spatia  praeceptum  est,  vel 
deiticeps  perpetualiter  observetur.  Hoc  est,  ut,  decedente  epi- 
scopo, in  loco  ipsius  ille  Christo  propitio  debeat  ordinari,  quem 
metropolitunus,  u quo  ordinandus  est,  cui»  provincialibus  suis, 
Clerus  vel  (et)  populus  civitatis,  absque  ullo  commodo  rei  da- 
tione  pecuniae  elegerint.  Quod  si  aliler  aut  potatale  subrepat 
aut  quucumque  negligentia  absque  electione  metropolitani,  Cleri 
consensu  vel  (et  ) civium,  fuerit  in  ecclesia  intromissus,  ordi- 
natio  ipsius  secundum  statuto  patrum  habeatur.  Fino  a questo 
tempo,  come  si  vede,  non  era  ancora  venuto  in  mente  a nes- 
suno che  il  can.  iv  del  I Niceno,  escludesse  il  popolo,  come 
vuole  il  P.  Theiner,  e nè  pure  in  appresso  lino  ai  più  bassi 
tempi.  Del  pari  nel  Concilio  Romano  del  1080  sotto  Gregorio 
VII  fu  promulgato  il  canone:  Instantia  l'isitatoris  Episcopi, 
qui  ab  Apostolica  vel  Metropolitana  Sede  directus  est,  Clerus 
et  populus,  remota  ornili  saeculari  ambinone,  timore  atque  gra- 
fia, Apostolicae  Sedis  vel  Metropolitani  sui  consensu,  pastorem 
sibi  secundum  De.um  eligat.  Quod  si  corruptus  aliquo  vitio  a- 
liter  agere  pruesumpserit,  electionis  perperam  factae  omni  fru- 
ctv'carebit,  et  de  cetero  nullam  electionis  potestatem  habebit. 

rr 
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alla  Chiesa  di  Vercelli  sotto  Papa  Giovanni  Vili  ( ann. 
872-882  ).  il  Papa  provvede  da  se  stesso  questo  Vescovo 
a quella  Chiesa  e consenlienlibus  omnibus  comprovincialibus 
episcopi s (!)  lo  consacra:  ne  scrive  io  pari  tempo  a re 
Carlomanno,  acciocché  egli  non  frapponga  impedimento  ed 
anici  cooperi  al  possesso  del  detto  Vescovo,  dimostrando  di 
aver  ciò  fatto  colla  pienezza  della  sua  autorità  ed  anche 
in  esecuzione  di  quanto  era  prescritto  da'sacri  canoni.  Mul- 
torum  relalione  diJicimus,  così  comincia  la  lettera  del  Papa, 
quod  ecclesia  Vercellensis  mine  calde  turbala  et  quotidiani s 
commota  scandalis  consista t,  dum  in  duas  partes  populus  prò 
episcopi  electione  divisus,  alii  unum , alti  vero  allerum  eli- 
gere,  habereque  contendavi  et  cupianl;  electumque  enormiter 
defendere  uterque  procurel.  Sed  quia  iuxla  nostri  mini- 
sterii  apostolicum  officium  et  solicitudinem  omnium  ecclesia- 
rum  Dei,  nobis  in  ipso  Aposlolorum  principe  commissam, 
iuxla  canonicam  etiam  sanctorum  Palrum  regulam  dicenlem : 
« Si  divisio  clericorum  rei  populi  extiterit,  et  de  futuri 
o electione  pontificie  conlentio  fuerit  oborla , nullum  ex  bis 
d duobus  in  throno  episcopali  esse  aliquatenus  consecrandutu , 
» sed  alterius  electionem  fieri  debere  sacerdolis  ecclesiae  pro- 
li pria  destitulae  redole,  et  ob  id  perlurbatae,  » iura  pacis 
ferentes  subvenire  debemus,  regiam  excellentiam  veslram  ro- 
gamus  etc.  :'2).  Nella  stessa  maniera  ecclesiastica  questo 

(t)  Ep.  ccxxn  Apud  Labi),  et  Mansi,  T.  XVII,  p.  4 66. 

(2)  Ep.  clxxi  Apud  Labbè  et  Mansi,  T.  XVII,  p.  146  — L’e- 
norme abuso  delle  investiture  e gli  orribili  mali  che  ne  con- 
seguirono s’appalesarono  in  tutta  la  loro  enormezza  due  secoli 
dopo,  cioè  al  secolo  xi.  Ma  la  malattia  serpeggiava  prima  di 
nascosto,  e faceva  lenti  progressi  nel  corpo  della  Chiesa.  Alla 
sua  origine  non  poco  contribuì  4.°  le  sottigliezze  de’  giuristi 
francesi  e tedeschi;  2.°  il  linguaggio  adulatorio;  5.°  la  condi- 
scendenza , sempre  mite,  verso  questo  linguaggio.  Giovanni 
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Pontefice  appone  rimedio  al  dissenso  avvenuto  nell'elezione 
del  Vescovo  di  Losanna  (1). 

256.  Se  al  popolo  e al  Clero  diviso  da  eresie  o dagli 
scismi  mancassero  metropolitani  cattolici  idonei  ad  assicu- 
rare le  elezioni  di  buoni  e fedeli  pastori,  il  Papa  provve- 
deva o riserbando  a se  ('elezioni,  o commettendole  ad 
un  suo  vicario  o legato,  di  che  abbiamo  un  luminoso 
esempio  sotto  i pontefici  Teodoro  I (ann.  642),  e San 
Martino  I (ann.  649).  Perocché  essendo  l’Oriente  straziato 
dall'eresia  de’ Monoteliti  sostenuta  dalla  corte  di  Costanti- 
nopoli, e da  essa  infetti  i Vescovi  delle  prime  sedi,  a cui 
$’  aggiungevano  a crescere  i disordini  le  conquiste  de'  mu- 

VIII,  che  mostrò  non  poca  debolezza  verso  gl’  Imperatori  o- 
rientali,  che  lo  indussero  per  la  pace  della  Chiesa  a ristabilir 
Fozio  sulla  Sede  di  Costantinopoli,  anche  in  questa  lettera  a 
Carlomanno  non  s’astiene  da  quelle  maniere  legali  e adulatorie 
che  erano  allora  in  uso  e da’sovrani  pretese,  onde  prega  il 
principe  ut  prò  amore  Dei  et  S.  Pelri  ac  nostrae  paternitatis 
dileclione,  ipsum  Vercellensem  episcopatum  huic  nobilissimo 
viro  Gosperto  videlicet  venerabili  diacono  — placido  de  prae- 
sentia  modo  tribualis,  frase  che  importerebbe  alla  lettera  che 
<«  il  re  fosse  quello  che  attribuisce  all’ eletto  il  vescovado,  » ed 
altre  frasi  consimili,  e più  umili  ancora  si  riscontrano  in  que- 
sta e in  altre  lettere  di  Giovanni  Vili.  Tuttavia  queste  frasi 
non  volevano  dire  quel  che  dicevano,  e la  preghiera  di  Gio- 
vanni Vili  era  veramente  un  comando,  nè  il  Papa  recedette 
punto,  nè  sarebbe  stato  disposto  a recedere  dall’elezione  da  lui 
fatta,  come  dichiarò  in  altri  casi  simili,  poniamo  in  quello  del- 
l’elezione del  Vescovo  di  Losanna,  Ep.  ccxliv  Apud  Labb.  et 
Mansi  T.  XVII,  p.  179. 

(1)  Egli  ne  scrive  all’Arcivescovo  di  Besanzone  cosi:  Cete- 
rum  audivimus  et  auditu  dolemus , ut  in  Ecclesia  Lausanensi, 
quae  sine  patre  sit  orla  contentio  eiusque  filioruin  in  electione 
antistitis  sit  nefanda  divisio.  Unde  monemus  — ut  quoad  ad 
commune  eloquium  nostrum  pervenias,  ibi  episcopum  ncque  iussa 
regia,  neque  ex  pelitu  plebis  consecrare  praesunuis,  quatenus 
cum  una  allocuti  fuerimus,  auxiliante  Deo,  cu m communi  con- 
sulto, quem  utiliorem  praeviderimus,  consecrare  permittamus 
de  more.  Ep.  ex.  Apud  Labb.  et  Mansi,  T.  XVII,  p.  89. 
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sulmani,  il  papa  Teodoro  avea  prescritto  di  rifornir  di 
Vescovi  le  sedi  vacanti  a Stefano  vescovo  di  Dora  qual 
suo  vicario,  ma  non  essendo  a questo  per  maneggio  dei 
tristi  pervenute  le  lettere  apostoliche  che  tale  incarico  gli 
commettevano,  il  suo  successore  papa  Martino  diede  la 
stessa  autorità  a Giovanni  vescovo  di  Filadelfia , dicendogli 
che  a tale  ullicio  lo  delegava  propter  angustiarti  tempori 
nostri  et  pressuram  genlium , ne  usque  in  finem  in  illis 
partibus  de  fidai  sacerdotali  decori  crini  ius  or  do  (1),  e 
tuttavia  gli  prescrive  di  costituire  persone  che  pe’loro 
meriti  sieno  decorate  della  buona  testimonianza  delle  Chiese: 
Quorica  ne  di/feras  omnimodo,  dilecte,  implere  iurta  prae- 
ceplum  nostrum , episcopi  et  presbyleri  et  dia  coni s , guae 
istic  sunt , ratholicas  ecclesias , gai  per  propriam  eorum  con- 
cersalionem  in  omnibus  boni  testimonium  habeant  (2):  e 
che  nelle  elezioni  debba  in  tutto  procedersi  canonica- 
mente (3). 

(t)  Ep.  Ad.  Io.  Ep.  Philadelphiae  apud  Cabbè  et  Mansi  T. 
X,  p.  803. 

(2)  Prima  ancora  di  questo  tempo  S.  Ormisda  temendo  che 
in  Costantinopoli,  dove  era  stato  ucciso  il  Patriarca  Giovanni, 
s'intrudesse  un  eretico,  dà  a'  suoi  legali  la  facoltà  di  eleggere 
essi  stessi  colà  un  nuovo  Patriarca  sed  totem  cirum  debetis  eli- 
gere,  dice,  ut  de  ntdirio  restro,  cuncta  eatholieorum  congregano 
gratuletur. 

(3)  Cosi  il  Pontefice  nella  sua  lettera  a Pietro  uomo  illustre, 
colla  quale  egli  raccomanda  il  Vescovo  di  Filadelfia  acciocché 
possa  compire  la  sua  missione,  e lo  stesso  ripete  nella  lettera 
a Giorgio  archimandrita  del  monastero  di  S.  Theodosio,  dove 
anche  dice  qui  defensores  et  custode s ranonum  suinus  non  tran- 
sgressores.  ( Apud  Labb.  et  Mansi  T.  X,  p.  823  ) e riprova  le 
elezioni  non  fatte  canonicamente  dagli  eretici,  senza  il  concorso 
del  Patriarca  di  Gerusalemme:  sede m vero  sancti  tacobi  ( vio- 
laverunt  ) quod  Sophronium  celare  studuerint,  ut  ceteri  libere 
sicut  ipsi  volunt,  non  sicut  Sanctus  Spiritus  iubet,  elecliones  sibi 
urrogarent:  tales  propterea  ecclesiae  canon  castigai,  non  enim 
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257.  Lo  stesso  facevano  i Papi  quando  il  popolo  ed  il 
Clero  locale,  per  la  soverchia  barbarie,  o per  l’atrocità  delle 
guerre,  che  rendevano  impossibili  i Concili  de’Yescovi,  non 
era  in  istato  di  concorrere  utilmente  nell'  usato  modo 
all’elezioni,  di  che  abbiamo  un  esempio  ne’Vescovali  isti- 
tuiti in  Germania  da  S.  Bonifazio  ( ann.  714  e segg.  ) e 
ne’  Vescovi  eletti  per  la  sollecitudine  di  quest’  uomo  apo- 
stolico in  quelle  ragioni.  Altri  uomini  apostolici,  come  un 
S.  Martiniano  ( ann.  721  ),  mandati  dalla  Santa  Sede  in 
questa  età  ad  evangelizzare  popoli  idolatri,  o in  cui  s’era 
quasi  del  tutto  spento  il  Cristianesimo  (1),  ebbero  ricevuto 
dalla  Santa  Sede  la  facoltà  d’istituire  nuovi  vescovati,  ossia 
di  proporli  alla  Santa  Sede  perchè  vi  fossero  istituiti,  e 
d’  eleggervi  nuovi  Vescovi.  E tuttavia  questi,  secondo  le 
istruzioni  ricevute,  raccoglievano  assemblee  di  grandi  e di 
quel  Clero  che  potevano  avere,  e discutevano  intorno  alle 
persone,  su  cui  potesse  cadere  l’onore  dell'episcopato,  at- 
tenendosi ai  canoni  in  tutta  quella  parte,  che  le  circostanze 
eccezionali  e gravissime  loro  consentivano  (2). 


confusionis  ac  turbationis  De  un  est,  ned  ordinili  et  pacis.  — Nel 
saluto  alla  lettera  che  S.  Martino  scrisse  alla  Chiesa  di  Cartagine 
si  legge:  electo  spirituali  consensu  catholicue  C.artaginensium 
ecclesiae  eie.  cosi  chiamando  il  Vescovo  metropolitano  di  Car- 
tagine. 

(1)  Nel  regno  de’franchi  per  la  seconda  metà  del  secolo  vii, 
c per  la  prima  metà  del  secolo  vin  s'era  quasi  estinta  la  fede 
cristiana  e ricomparsa  l'idolatria,  come  si  rileva  dalla  relazione 
inviata  da  S.  Bonifazio  al  Papa  S.  Zaccaria.  Nella  I lettera  di 
questo  Pontefice  a S.  Bonifazio  se  ne  dà  questa  cagione,  quod 
per  spatia  temporum  ibidem  synodus  sacerdotum  minime  cele- 
brata sii. 

(2)  S.  Gregorio  HI  dà  la  facoltà  a S.  Bonifazio  ( ann.  751  ) 
di  costituire  Vescovi  in  Germania  con  queste  parole:  praecipi- 
ni ns.  ut  iuxla  siici  ornili  cunonum  stututu,  ubi  multitudo  exere- 
vit  fidelium,  ex  vigore  Apostolica le  sedi * debeas  ordinare  episco- 
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258.  Tutti  gl’  incovenienti  adunque  che  sì  manifestavano 
nell’occasione  di  dover  raccogliere  la  testimonianza  e il 
voto  della  plebe  cristiana  nelle  elezioni  de’ suoi  pastori, 
quando  non  v’entrasse  a turbarle  la  potenza  laicale,  tro- 
vano un  acconcio  rimedio  nella  disciplina  stessa  della  Chiesa 
da  qualunque  delle  tre  cause  accennale  que'disordini  pro- 
venissero cioè  1.*  o dall’ambizione  degli  ecclesiastici  in- 
degni che  si  procacciavano  con  indebiti  modi  un  partito 
nel  Clero  e nel  popolo;  2.°  o dalle  eresie  che  dividevano 
la  Chiesa;  3.°  o dalla  barbarie  de’ tempi,  per  la  quale  una 
gran  parte  del  popolo,  cioè  la  parte  più  bassa,  non  era 
atta  a prestarsi  col  concorso.  Non  ci  avea  gran  fatto  bi- 
no* ( Ep.  I apud  Labb.  et  Mansi  T.  XII,  p.  278  ) — S.  Boni- 
facio avea  domandato  alla  Santa  Sede  il  permesso  di  eleggersi 
il  successore,  ma  in  questo  modo:  obsecro  itaque,  ut  auetori- 
tatis  vestrae  licentia  sii , ut  cum  consi/io  servorum  Dei  de  ista 
electione  faciam  quoti  nobis  in  commune,  prò  Deo  et  prò  uti- 
lità te  ecclesiac  vel  fructu  spirituali  et  defensione  religioni s, 
optimum  esse  videatur.  ( Apud  Labb.  et  Mansi,  Ibid.  p.  314  ); 
a cui  il  Sommo  Pontefice  Zaccaria  risponde,  non  potergli  ac- 
cordare tal  grazia,  ma  solo  che  possa  designare  il  suo  succes- 
sore in  punto  di  morte  praesentibus  cunctis  ( Ib.  p.  318  ).  — 
Da  un  Concilio  tenuto  da  S.  Bonifazio  in  Ratisbona  o in  Au- 
gusta circa  l'anno  743  apparisce  che  i Vescovi  vi  si  eleggevano 
in  assemblee  di  ecclesiastici  ed  ottimati,  poiché  Carlomanuo 
che  aggiunse  la  sanzione  della  forza  a tali  deliberazioni  cosi 
dice:  per  consi/ium  sacerdotum  religiosorum  et  optimatum  me- 
orum  ordinavimus  per  civitates  episcopos  et  constituimus  super 
eos  archiepiscopum  Bonifacium,  qui  est  missus  Sancti  Petti 
( Ibid.  36o,  366  ),  le  quali  espressioni  nulladimeno  dimostrano 
che  l’autorità  politica,  anche  quando  è benevola  alla  Chiesa, 
tende  a trapassare  i suoi  giusti  limiti,  avvezza  com'è  al  do- 
minio, che  tanto  sollecita  l’umano  orgoglio.  Apparisce  ancora 
che  l'inferior  parte  del  popolo,  per  l'estrema  barbarie  in  cui 
si  giaceva,  non  era  atta  a concorrere  alle  vescovili  elezioni,  e 
però  vi  concorrevano  i soli  ottimati,  ciò  che  si  rileva  anche 
dal  capitolare  dato  da  Gregorio  li  a S.  Martiniano  e suoi  com- 
pagni ( Ibid.  p.  287  ) supplendo  a tutto  l’autorità  della  Sede 
Apostolica. 
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sogno  in  tali  casi  dell'aiuto  della  pubblica  forza , la  Chiesa 
per  lo  più  sapeva  fare  da  sè.  Ma  non  cori  quando  la  po- 
tenza laicale  s’intrometteva  nelle  elezioni  e spalleggiava 
Inno  o l’altro  partito. 

259.  Questa  era  la  gravissima  delle  difficoltà.  Ben  lo 
vide  la  Chiesa , e prima  di  tutto  ella  tentò  colla  massima 
sollecitudine  di  escludere  questo  durissimo  impedimento 
alle  canoniche  ed  utili  elezioni.  A ciò  furono  diretti  gl'in- 
numerevoli suoi  decreti  e canoni  co'qualt  condannava  l’ in- 
tramissione  de'laici  polenti  nelle  elezioni , la  serie  de’quali 
incomincia  dal  canone  apostolico  da  noi  citato:  Si  quii 
episcopus  saeculi  poteslatibus  t/m  ecclesiam  per  ipsos  ob- 
tineat , deporta  tur , et  setjregenlur  omnes  qui  illi  communicant 
e viene  giù  giù  fino  al  settimo  e all’ottavo  Concilio  ge- 
nerale, e dopo  di  questi  ancora  ad  altri  posteriori  (I). 
Da  per  tutto  si  trova  ripetuto  dalla  Chiesa  questo  sforzo  di 
rimuovere  dalle  vescovili  elezioni  quella  vivace  radice  dei 
mali,  l’influenza  de’potenli,  e con  essa  la  discordia  osti- 
nati e le  fazioni  violente  che  ne  sono  l’effetto  E con  quelle 
medesime  leggi  e pene  canoniche  colle  quali  la  Chiesa  col- 
piva la  lesta  de’disordini  e de  tumulti;  essa  accoglieva  e 
proteggeva  il  popolo  cristiano,  del  quale  ascoltava  malerna- 


(t)  Sotto  S.  Leone  IV  ( ann.  847  — 833)  eletto  da’Romani, 
senza  aspettare  i legati  imperiali,  furono  in  vari  Concili!  decre- 
tate le  libere  elezioni  a Clero  e popolo,  come  nel  concilio  Va- 
lentino IH  dell’833  can.  vii  ( Apud  Labb.  et  M.  T.  XV,  p.  7 ), 
nel  Concilio  Torinese  dello  stess’anno  (Ih.  p.  17)  — Niccolò  f 
( ann.  838  — 867  ) eletto  con  pieno  consenso  di  tutti  decretò 
più  volte  la  stessa  disciplina  come  può  vedersi  in  Graziano 
Diss.  lxiii.  e.  iv,  e xtn,  c nell’  Ap.  ni  delle  sue  lettere  Apud 
Labi»,  et  M.  T.  XV,  ep.  t.  e iv  — Veggasi  anche  l’adunanza 
de’Vescovi  o pud  Carmaeum  deli’868,  dove  si  procede  sempre 
colla  stessa  massima  Labb.  et  M.  ib.  p.  862. 
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mente  il  sincero  e spontaneo  voto,  e ogni  qual  volta  non 
vi  avessero  impedimenti  canonici,  gli  accordava  pronta- 
mente il  pastore  da  quel  voto  designalo. 

260.  Ma  i potenti,  orgogliosi  per  la  forza  bruta  di  cui 
disponevano,  e non  di  rado  irreligiosi,  e falsamente  reli- 
giosi si  misero  troppo  spesso  sotto  i piedi  i decreti  vene- 
rabili della  Chiesa.  Ora  da  principio  era  stata  la  Chiesa 
istituita  da  0.  C.  senza  alcuna  fìsica  forza:  « io  vi  mando 
» siccome  agnelli  frammezzo  ai  lupi  » (1).  In  qual  maniera 
ottenere  che  que’suoi  pacifici  decreti  avessero  un  effettivo 
valore  contro  la  forza?  come  difendere  la  propria  libertà 
d'azione  contro  la  violenza?  — Accadde  che  talora  lo  stesso 
popolo  cristiano  ne  prendesse  egli  spontaneamente  la  difesa; 
così  fu  quando  l' Imperatore  Giustiniano  II  mandò  a Roma 
il  suo  Protospatario  Zaccaria  (ano.  688)  per  rapire  il 
Pontefice  S.  Sergio  e trasportarlo  a Costantinopoli  (2),  di 
cui  dice  il  Ciacconio:  haec  prima  vis  italicae  gentis  prò 
ponlificibus  fìomanis  adversus  impotentem  caesarum  domina- 
tionem  fuit  (3):  lo  stesso  avvenne  pure  a favore  di  Giovanni 
VI  (ann.  701)  quando  l’imperatore  Tiberio  Apsimaso  e 
per  suo  ordine  Teotilotto  Patrizio  ed  Esarca  di  Ravenna  il 
vessavano  (4):  Io  stesso  quando  contro  la  fazione  di  Adel- 

1 (1).  Lue.  X.  3. 

(2)  Misto  Zacharia  Protospatario  suo  ( Poti  te  fi  ceni  ) iussit 
Constantinopolim  deportari.  Sed  militine  Ravennae  vicinarumque. 
partium  iussa  principi s nefanda  contemnens,  eundem  Zachariam 
eum  contameli is  ab  urbe  Roma  et  iniuriis  pepulit.  Paulus  I)ia- 
conus,  de  geslis  Longobardorum  L.  VI,  c.  xi  — Cedrenus,  com- 
pendium  ((istoriar.  p.  134. 

(3)  In  vita  4 Poiitif. 

(4)  Il  Baronio  su  questo  fatto  osserva:  ex  his  omnibus  piane 
conspicitur,  Consilio  Ùei  factum,  ut  cum  insurgerent  in  Roma- 
nos  Ponti  fi  ces  Imperatores , /Ialine  milites  in  eos  rebellarent, 
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berlo  Marchese  di  Toscana,  il  popolo  Romano  seppe  vin- 
cere , e darsi  un  buon  Pontefice,  di  nome  Romano  ( ann. 
897  ):  lo  stesso  quando  l'antipapa  della  Corte  Germanica 
Cadolao  s'era  introdotto  in  Roma  con  gente  armala,  ed 
occupato  il  Valicano  e la  torre  di  Crescenzio,  donde  il 
popolo  levatosi  a difesa  del  legittimo  pontefice  Alessandro 
11,  lo  discacciò  e sconfisse  con  religioso  valore  { ann. 
1063  ).  E la  stessa  Chiesa  talora  ricorse  alla  comunità  del 
popolo  per  difesa  legittima  di  sè  e delle  sue  ordinazioni, 
siccome  noi  abbiamo  veduto  parlando  del  Santo  Pontefice 
Zosimo,  c si  è-  rinnovato  il  medesimo  in  tutte  le  guerre 
sante. 

261.  Ma  il  popolo  è debole,  se  gli  manchino  valorosi 
capi  militari , c perciò  la  Santa  Sede  fu  obbligala  final- 
mente a contrapporre  a principi  irreligiosi  la  forza  di  altri 
principi  religiosi;  a giovarsi  della  pietà  di  alcuni  principi 
grandi  contro  l'insolenza  di  alcuni  principi  piccoli,  ed  anco 
viceversa  di  contrapporre  la  pietà  di  alcuni  principi  piccoli, 
ma  religiosi,  all’ empietà  di  alcuni  principi  grandi,  ma 
empi , siccome  è avvenuto  nelle  lotte  che  si  dissero  del 
sacerdozio  e dell’impero. 


Iti. 

La  potenza  laicale  chiamata  a proteggere  la  libertà  della  Chiesa 
fini  sempre  con  un  tentativo  Sopprimerla. 

262.  Ora  in  tutto  questo  variare  di  sussidi  e di  aiuti 
temporali,  a cui  è dovuta  ne’ diversi  tempi  ricorrer  la 

malentes  prò  salute  Ponti ficum  in  discrimen  adduci,  qtiam 
Graecorum  manibus  ipsos  relinquere  indefensos.  Ad  ann.  701, 

S 10. 
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Chiesa  in  difesa  propria  e dell'ovile  di  Cristo  per  molte 
violenze  che  le  si  minacciavano  e le  si  inflissero,  sempre 
e poi  sempre  si  è avverato  questo  fatto:  « che  quella  tera- 
poral  potenza  di  principi  a cui  ricorse  la  Chiesa  per  averne 
difesa  non  potè  mantenersi  stabile  in  una  schiatta  o in  una 
corona,  perchè  la  difesa  prima  ottenuta  debitamente  poco 
a poco,  o anche  rapidamente  degenerò  in  abuso  e in  op- 
pressione , giovandosi  la  politica  de'principi  della  stessa  con- 
fidenza loro  accordata  dalla  Chiesa  e de’ servigi  a lei  pre- 
stati, per  assudditare  la  Chiesa  medesima  a sè,  ed  inva- 
dere la  spirituale  sua  dominazione.  » 

.Noi  abbiamo  veduto  qual  abuso  fu  fallo  del  decreto, 
vero  o supposto,  di  papa  Simplicio,  che  a mantenere  le 
elezioni  de'Sommi  Pontefici  libere  dalle  prepotenze  de’  li- 
rannuncoli  era  ricorso  alla  potenza  Imperiale  di  Costanti- 
nopoli ( nn.  218,  237  ).  Buono  per  la  S.  Sede  che  questi 
principi  eran  lontani  e deboli  in  Italia:  altrimenti  da  essi 
non  sarebbe  mancato  di  tentare  colla  Sede  Apostolica  quello 
che  compirono  colla  patriarcale  di  Costantinopoli  e colla 
Chiesa  orientale.  Decretato  dai  Papi  che  essi  assistessero 
co'  loro  legati  all'elezione  o alla  consecrazione  del  Pontefice, 
onde  comprimere  colla  fona  le  violenze  de’principi  e si- 
gnorotti minori , che  turbavano  la  libera  elezione  del  Clero 
e del  popolo,  essi  convertirono  il  servigio  che  loro  venia 
domandato  in  un  diritto  (I),  e di  poi  mutarono  questo 

(t)  Per  molto  tempo  vollero  esercitare  questo  diritto  essi 
stessi  da  Costantinopoli,  onde  avveniva  che  la  consacrazione 
del  Pontefice  rimanesse  sospesa  per  buon  tratto  di  tempo  con 
non  leggero  incomodo  e danno  della  Chiesa.  L'elezione  d'Onorio 
I ( ann.  62-7  ) sembra  essere  stala  riconosciuta  dall’Esarca  di 
Ravenna,  e dopo  il  6!i0  in  cui  fu  eletto  Giovanni  IV  la  detta 
ricognizione,  secondo  il  Papebrochio,  fu  affidata  dagl'impera- 
tori agli  Esarchi  medesimi,  i quali  sovente  erano  i promotori 
e i sostenitori  delle  fazioni  e dei  tumulti. 
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preteso  diritto  di  mantenere  l'ordine  pubblico,  nel  diritto 
di  confermare  l'eletto , di  poi  si  fecero  pagare  I'  esercizio 
di  questo  diritto  usurpato  con  una  somma  di  danaro  da 
sborzarsi  dalla  Chiesa  Romana  ogni  qual  volta  davano  la 
conferma  (4),  finalmente  apposero  alla  conferma  delle  con- 
dizioni impossibili , come  si  fu  quella  dell’Imperatore  Eraclio 
alla  conferma  di  Papa  Severino  ( ann.  640  ) , che  era 
niente  meno  che  il  Papa  approvasse  una  decisione  di  fede 
emanata  da  sua  Maestà  sotto  il  nome  di  Echlesi,  la  quale 
palliava  l’eresia  de  Monotelili  (2). 

(t)  Fu  Costantino  Pogonalo  sotto  il  Pontificato  di  Agatone, 
che  ( ann.  678  — 682  ) dispensò  la  Chiesa  Romana  dat  pagare 
tal  contributo,  e sotto  il  pontificato  di  Leone  II  ( 682  — 683  ) 
permise  che  l’eletto  fosse  consccrato  Pontefice  prima  della  con- 
ferma imperiale,  ma  i successori,  come  osserva  il  Papebrochio 
( Conat.  cronic.  Histor.  p.  199)  non  sembrano  aver  tenuto  al- 
cun conto  di  questa  disposizione  del  Pogonato. 

(2)  Il  Papa  S.  Martino  I che  condannò  questa  Echlesi  di 
Eraclio,  come  pure  il  Tipo  di  Costante  II  altro  decreto  impe- 
riale in  materia  di  fede,  fu  fatto  strappare  dalla  sua  sede  col- 
l’opera dell’Esarca  Teodoro  Calliopa  e prima  relegato  nell'isola 
di  Masso,  poi  si  indegnamente  malmenato  che  ne  mori  rice- 
vendo la  palma  del  martirio  dei  protettori  e difensori  della 
Chiesa  — Il  Baronio  fa  alcune  osservazioni  istoriche  sulla  ti- 
rannide che  esercitarono  o tentarono  di  esercitare  gl’  Impera- 
tori d’Oriente  sull’elezione  de’Pontefici  Romani,  delle  quali  due 
qui  noi  vogliamo  soggiungere.  L’ una  è sul  frequente  venire 
eletti  Pontefici  quelli  che  avevano  esercitato  l’ufficio  di  Apo- 
crisari  o Responsali  a Costantinopoli,  al  qual  proposito  scrive: 
.decidi  sse  vidimus,  ut  qui  eo  f aneti  essent  munere,  iidem  in 
Summum  Pontificati  saepius  deligerentur:  ita  Figilium,  Pascha- 
lem,  Gregorium,  atque  Sabinianum  electos  fui  use  reperitati s. 
Quod  cairn  ex  Orientatimi  Imperatomi n tyrannide  eleclioni 
Cleri  oporteret  accedere  consensum  Imperatoris,  rum  eligere 
studehaut,  quelli  scirent  eidem  fore  gratuiti.  Ad  ann.  607,  § I. 
L'altra  è sulla  frequenza  de’Papi  Greci,  intorno  a che  in  questa 
maniera  s’esprime  in  occasione  che  fu  esaltato  al  trono  ponti- 
ficio Giovanni  VII  ( ann.  703  ),  un  Greco  come  il  suo  imme- 
diato predecesssore  : incredibiles  perspicias  fuisse  Graecorum 
arte s,  qui  nifi  sunt  sibi  subiicere,  si  licuisset,  Bomnnam  Ec- 
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263.  La  Chiesa  suol  tollerare  una  leggera  servitù  per 
la  mansuetudine  di  cui  l'ha  fornita  il  suo  divino  Fonda- 
tore; ma  quando  la  servitù  è pervenuta  ad  un  certo  grado, 
e trae  seco  tali  condizioni,  a cui  essa  non  può  scendere 
senza  distruggersi,  allora  la  Chiesa  che  non  può  perire, 
benché  possa  essere  danneggiata  e straziata  in  alcune  sue 
membra,  delle  quali  una  delle  più  nobili,  l'orientale, 
venne  meno  sotto  la  schiavitù  imperiale;  allora,  dissi,  ella 
da  agnello  si  cangia  in  Leone,  e sicura  di  vincere  con- 
trappone alla  forza  fìsica  la  spada  della  parola  di  Dio 
che  si  tira  sempre  dietro  per  decreto  della  provvidenza 
anche  una  forza  fisica  prevalente,  e all'astuzia  umana 

desiavi.  Quoti  enini  confirmatioui  Romani  Povli/icis  sibi  tgran- 
n ice  usurpatae  tandem  renunciassent  fmprratores,  studuerunl  alia 
da  etileni  Rnmanae  tcdesiae  domi  nari,  agente»  nimirum,  ut  in 
Collegium  S.  R.  C.  Curdinalium  allegerentur  Orientales,  gai 
etiam,  opera  Exardiorum  anniteule,  crearentnr  Romani  Ponti- 
li ce  s.  Hinc  ddeas  post  Beiiedictuin  Pontificali  Ioannem  V Sy- 
rum  natione  creatimi  successorem,  deinde  Gononem  Thracem,  po- 
stea  Sergium  Syrum,  Ioannem  deinde  Cruccimi  pariler  ordine 
sextum  dietimi,  inde  lume  de  guo  agimus,  Ioannem  I II  itidem 
Graecum,  posteti  Sgsinniitm  Sgrani,  et  post  eum  Constantinum 
pariler  Sgrani,  itidemgue  Gregoriani  III  Sgrani  etiam,  nec  non 
post  eum  Zacapia in  Graecum;  ut  appareat  inter  hos  omnes  dr 
unum  Gregoriani  II  intercalatimi  Ronitmimi  natione  Ponlifteem. 
Sed  guid  accidili  utigue  languitili  inir  acuì  a m a Ileo,  ut  in  col- 
legialii iidem  cooptati  S.  R-  F..  Cardinalium,  et  creati  Pontifì- 
ces  Aposlolicae  sedi. s,  spiritual  pariler  baereditarint  apostolicitm 
sleterintque  adrersus  omnes  conatus  Iiiiperatorum  et  Orientalium 
episcoporum,  restiterintgne,  ac  ne  minimum  guidati  cesserint. 
l'idea s pariler  Iute  de  causa  ad  dudendum  con  tieni  conatum 
Imperatoruni  fuisse  ordinutiones  Cardinalium  Rumantte  Ecclesia e 
infrequente *,  guo  necessitate»  filarelli  iidem  Romani  Pontifices 
Imperatoria n obsequendi  volitatali.  Sic  igitur  semper  ipsi  elusi 
remanserunl  Imperatore s,  cani  suo s Graecos,  sive  alio s orien- 
tales creato»  Rumano s Pontifices  sai»  ipso ru in  petilionibus  acer- 
rimo» adversario»  reperi  reni,  gito»  putabanl  in  omnibus  genti- 
libus  sui s fare  concorde »:  ut  de  ipso,  de  guo  senno  est  Ioannc 
l'Il  accidisse  probatur  Ad  ann.  701,  § 10. 
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contrappone  la  semplicità  cristiana  che  è più  prudente  di 
quella.  Allorché  Iddio,  venuto  il  momento  ch'egli  conosce, 
decreta  di  rivendicare  la  sua  Chiesa  in  libertà,  permette 
alle  potenze  umane  già  da  lui  condannate,  che  trasmo- 
dando pervengano  a que'  termini  di  violenza  e di  pretese, 
toccati  i quali,  le  potenze,  i regni,  le  nazioni  stesse  igno- 
miniosamenle,  infallibilmente  periscono.  Il  che  non  è altro 
che  storia.  Questo  è quello  che,  fra  moli'  altri  esempi,  av- 
venne agli  Imperatori  d' Oriente.  Iddio  li  lasciò  cadere 
nell'eresia,  e nello  stesso  tempo  gli  indebolì,  nello  stesso 
tempo  comandò  ai  Persiani  ed  ai  Musulmani  che  venissero 
a castigarli  ed  umiliarli.  S.  Gregorio  11  dopo  avere  per 
ben  cinque  anni  adoperata  ogni  paterna  industria,  ed  esau- 
rita ogni  pazienza  per  ridurre  alla  sana  dottrina  Plmpe- 
ratore  eretico  Leone  detto  l' Isauro,  videsi  finalmente  co- 
stretto a far  uso  della  pienezza  dell’  apostolica  sua  autorità 
( ann.  730  ),  mettendo  mano  agli  estremi  rimedi,  onde 
colpì  l' ostinato  principe  in  pieno  Sinodo  d' anatema , e 
quello  che  era  conseguente  ( perocché  non  è giusto  nè 
conveniente  alla  dignità  del  popolo  di  Cristo  ch'egli  sia 
governato  da  chi  non  solo  è scomunicato  ed  eretico,  ma 
ben  anco  corrompitore  e diffonditore  d eresia  con  violenza 
ed  astuzia  ) interpretando  il  giuramento  di  fedeltà  che  le- 
gava gl'italiani  all'Impero  d'Oriente,  dichiarò  che  quel 
giuramento  non  teneva  più,  contenendo  esso  la  condizione 
implicita  che  1'  Imperatore  non  fosse  uno  riconosciuto  e 
legittimamente  dichiarato  inimico  dell’ anime  de' sudditi,  e 
quindi  sciolse  l'Italia  dalla  soggezione  all' orientale  domi- 
nazione (1),  somministrandole  così  indirettamente  la  reli  - 

(4)  Il  Cardinale  Barnnio  a questo  fatto  soggiunge:  sic  iligmnn 
posteri s reliquit  eremplum,  ne  in  Ecclesia  Christi  regnare  sine- 
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gione  cattolica  da  lei  professata  un’  occasione  legittima  di 
rivendicare  la  sua  propria  indipendenza  (1). 

264.  Fosse  stata  l' Italia  abbastanza  religiosa  da  sapersi 
approfittare  d’ una  tale  occasione  che  le  offeriva  la  divina 
provvidenza!  Ma  questo  è un  fatto,  che  l’Italia,  o i prin- 
cipi che  dominavano  in  Italia,  e che  erano  o potevano 
divenire  italiani,  rovinarono  sè  stessi  e la  nazione  sempre 

reti  tur  haeretici  Principe»,  si  saette  moniti  in  errore  persistere 
obstinato  animo  invenirentur  ( Ad  ann.  730,  § 3 );  e all’anno 
726,  § 34  osserva  che  Basilio  fu  l'ultimo  de’Duchi  mandali  in 
Roma  da  Costantinopoli  a governare  la  città,  e quindi  desiisse 
penitus  duce s urbis,  curamque  omnium  in  omnibus  recidisse  in 
Sutnmum  Pontificem  — È degno  altresì  d’osservarsi  che  già  il 
predecessore  immediato  di  Gregorio  li  cioè  Costantino  aveva 
spiegata  una  fortezza  straordinaria  ( ann.  712)  opponendosi  a 
Filippo  Bardanes,  che,  ucciso  Giustiniano,  s'era  messo  in  sulla 
sedia  imperiale,  onde  il  Paminio  ( Annot.  ad  Platinam  ) scrive: 
Primus  omnium  Romanorum  Pontificum  Imperatori  Graeco 
Philippico,  qui  Iustiniano  Iuniore  orthodoxo  Principe  occiso, 
imperium  invaserat,  in  eo  resistere  palata  ausus  fuit  Constan- 
linus  Papa. 

(4)  Non  sarà  discaro  nè  inutile  l’udire  qual  giudizio  porti 
di  S.  Gregorio  II  uno  scrittore  moderno:  « per  questa  (eresia, 
«Leone  Isaurico)  minacciò,  perseguitò  il  Papa.  Il  quale  si 
«trovò  essere  un  gran  papa,  gran  principe,  Gregorio  li; 
« il  quale  troppo  trascurato  dagli  storici,  non  resterà  tale 
«certamente,  quando  Italia  indipendente  cerchi  e glorifichi 
» tutti  i periodi,  tutti  gli  eroi  di  sue  indipendenze.  Egli  forte 
» pontefice,  resistette  cattolicamente  all’  imperator  eretico;  egli 
» gran  vescovo,  gran  cittadino,  raccolse  apertamente  intorno  a sè 
» i Romani  di  Roma;  egli  grande  italiano  raccolse  pur  gli  altri 
» Italiani  antichi,  li  difese,  ne  fu  difeso  dalla  tirannia  dell’eretico 
» Imperatore;  egli,  come  lutti  coloro  che  sollevan  popoli  non  a 
» propria  ambizione  ma  a difesa  comune  e giusta,  non  rinnegò 
« il  nome,  il  diritto  del  signore  legittimo  legale,  ma  gli  rin- 
» negò  l’obbedienza  in  ciò  che  era  pur  diritto  proprio  e del 
» popolo  suo;  egli  limitò  la  rivoluzione  a giusta  resistenza,  egli 
» l’ adattò  alle  tendenze , alle  condizioni  del  tempo  suo , non 
» inventò  forse,  ma  si  servi  delle  già  inventate  confederazioni, 
» le  accrebbe,  le  condusse , le  fece  efficaci  vittoriose.  » Cosi 
Cesare  Balbo  della  Storia  d’Italia,  Sommario  § 18 


Digitized  by  Googl 


419 

e poi  sempre,  per  meno  di  religione,  per  colpe  commesse 
contro  la  Santa  Sede  Apostolica,  contro  la  quale  nessuna 
potenza  della  terra  lottò  mai  a lungo  senza  perire. 

Ogni  qual  volta  l' una  o l' altra  di  queste  legittime 
e giuste  occasioni  si  presentano,  la  Santa  Sede  Apostolica 
sporge,  per  così  dire,  la  mano  all'  Italia,  e l’ Italia,  o chi 
fa  per  l’Italia,  invece  di  baciare  quella  mano,  la  morde 
come  una  fiera.  S.  Gregorio  II,  la  cui  vita  era  stata  in- 
sidiata più  volte  dai  sicari  dell’  Imperator  Leone  e difesa 
dalla  devozione  del  popolo  ( ann.  726)  (1),  vide  marciare 
contro  di  sè  le  truppe  dell’Esarca  di  Ravenna,  ma  lo 
stesso  popolo  Romano  unitosi  co’  Longobardi  riprò  anche 
a questo  pericolo,  e cos)  il  Pontefice  avea  ritrovata  la  sua 
difesa  in  Italia.  Ma  questo  durò  poco  per  sciagura  d’Italia. 
I Longobardi  cbe  lasciarono  tanto  lor  sangue  nelle  vene 
degli  Italiani,  con  cui  si  sarebbero  fusi  se  avessero  con- 
tinuato a difendere  la  Sede  Apostolica,  ribellati  a questa, 
s’unirono  co’Greci,  cioè  coll’Esarca  di  Ravenna,  e vennero 
contro  Roma  (2).  Da  prima  il  santo  Pontefice  li  disarmò 
colla  sola  maestà  di  sua  presènza  e spirituale  autorità,  ed 
essi  quindi  intercedettero  appresso  di  lui  a favore  dell’  E- 
sarca  di  Ravenna;  ma  di  poi  tornarono  infesti  alla  Sede 
Apostolica,  la  quale  non  trovando  in  Italia  cbi  la  difen- 

(1)  Anastas.  in  Gregor.  II. 

(2)  Avevano  avuto  gl'italiani  un’altra  occasione  bellissima  di 
costituirsi  in  nazione  sotto  Teodorico  ( ann.  &89  — 366  ),  ma 
anche  questa  andò  perduta, perchè  Teodorico  ariano,  in  vecchiaia 
divenne  oltracciò  persecutore,  e se  la  prese  colla  Santa  Sede, 
fino  a far  morire  il  papa  S.  Giovanni  1 in  prigione  ( ann.  326  ). 
Se  all’opposto  Teodorico  si  fosse  unito  colla  Santa  Sede  e se  ne 
fosse  dichiarato  sinceramente  il  difensore,  i Goti  si  sarebbero 
fusi  cogli  antichi  italiani,  lTlalia  sarebbe  senza  alcun  dubbio 
divenuta  una  indipendente  e grande  nazione.  Che  gl’  italiani 
meditino,  senza  pregiudizi  la  loro  propria  storia. 
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desse,  anzi  trovandovi  chi  brutalmente  la  assaliva,  fu  co- 
stretta di  voltarsi  a’  Re  Franchi,  i quali  finirono  coll'  ester- 
minare  la  gente  longobardica,  e soggiogare  a sè  l’ Italia , 
rispettando  ed  accrescendo  quai  figliuoli  devoti  i dominii 
della  santa  Romana  Chiesa. 

265.  Cosi  la  difesa  contro  la  forza  bruta  prima  collo- 
cata nell’ Impero  Orientale,  poi  cercata  invano  in  Italia, 
si  dovette  andare  a trovare  ne’ Franchi.  Carlo  Magno  lea- 
lissimamente la  assunse  e la  adempì,  e a questa  egli  deve 
la  sua  grandezza,  a questa  l'Impero  Occidentale,  di  cui 
gli  conferì  la  corona  Papa  Adriano  il  dì  di  Natale  799 
in  Roma,  forse  senza  ch'egli  ne  fosse  prevenuto  (1). 

Ora  sebbene  i Carolingi  si  mantenessero  ossequiosi  alla 
Santa  Sede  meglio  e forse  più  a lungo  che  niun’  altra 
regia  schiatta  facesse  mai  (2),  di  maniera  che  Giovanni  Vili 
potè  scrivere  a Lodovico  figlio  del  Re  di  Baviera  questo 
elogio:  « niuno  di  vostra  progenie  levò  contro  di  que.-ta 
» Sede  la  superba  cervice,  ma  per  Dio  supplichevole  som- 
» mise  il  collo  » (3);  tuttavia  giù  il  Pontefice  Niccolò  (ann. 
858-867)  dovette  difendere  la  libertà  delle  elezioni  a 
Clero  e popolo  contro  Re  Lottano  scrivendo  a Lodovico 

(1)  Così  Eginardo  netta  vita  di  Carlo  Magno,  di  cui  era  Can- 
celliere c.  xxviu. 

(2)  I Carolingi  non  pretesero  mai  di  nominare  i Papi,  non 
contrapposero  mai  a Pontefici  legittimi  degli  Antipapi  ( eccetto 
Anastasio  contrapposto  a Benedetto  III,  per  essere  stato  ingan- 
nato l’imperatore  Lodovico  li  ),  nè  rivendicarono  a sè  in  modo 
assoluto  la  conferma  della  loro  elezione,  come  si  scorge  dalla 
donazione  di  Lodovico  il  Pio  ( Baron.  ad  ann.  817  § 10  ),  dove 
altro  non  si  prescrive,  se  non  che  il  Pontefice  nuovamente  e- 
lelto  mandi  i suoi  legati  al  Re  de’Franchi,  i quali  mutuimi  a- 
miritiam  et  caritatem  et  paeem  sociarent. 

(3)  Ex  cestro  progenie  nul/us  cervice m superbe  contro  bone 
extulit  sedem.  s ed  propter  Dentri  suppliciter  colla  snbmisit  Ep. 
txxxviu,  Apud  Labb.  et  M.  T.  W1I,  p.  77. 
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re  di  Baviera:  « Quindi  abbiamo  ingiunto  di  dare  de’  nuovi 
» vescovi  alle  Chiese  di  Treviri  e di  Colonia,  cioè  tali 
» che  non  vengano  già  promossi  dal  favore  dei  vescovi 
» deposti  Theulgualdo  e Gunthario  o della  nominala  Wal- 
» drada  { illegittima  moglie  di  Lottario  ),  ma  si  eletti  ca- 
» nonicamente  da’  figliuoli  e tra  figliuoli  ( a filiis  et  de  filiti ), 
» vengano  ordinati  regolarmente  da  coloro  che  furono  so- 
» liti  di  consecrare  i vescovi  di  quelle  Chiese  » ( I ) , • 
dichiara  di  non  permettere  che  Lottarlo  venga  a Roma 
fino  a tanto  che  non  ba,  fra  l' altre  cose,  allontanata  da 
sè  Waldrada,  e permesso  che  quelle  Chiese  s'eleggano 
cauonicamente  i proprii  pastori.  Pure  i Carolingi  furono 
per  lo  più  affezionali  e fedeli  all’ Apostolica  Sede,  ma  stra- 
ziati nelle  domestiche  contese,  s’indebolirono  a segno  che 
fu  necessario  a’  Papi  cercare  altrove  la  difesa  della  Sede 
Apostolica  e delia  libertà  delia  Chiesa  contro  le  violenze. 

266.  E da  prima  la  cercarono,  com’è  naturale,  da  vi- 
cino, cioè  in  Italia,  nuova  occasione  a questa  di  rialzare 
il  capo  se  religiosa  avesse  saputo  afferrarla.  Tradurrò  le 
parole  del  Sigonio  sulle  disposizioni  degli  Italiani  di  questa 
età  e sulle  intenzioni  di  Adriano  HI  { ann.  881):  « Già 

(1)  Ep.  tv.  Apud  Labb.  et  M.  T.  XV,  p.  528 — Anche  la 
libera  elezione  della  Chiesa  di  Cambrai  si  trovò  minacciata  da 
re  Lottano,  onde  ai  Vescovi  di  quel  regno,  S.  Niccolò  scrisse: 
Quapropter  praecipiimis  vobis,  ut  buggeratili  filio  nostro  Lotha- 
rio  glorioso  regi,  et  ei,  ut  nullum  eeclesiae  Cameracensi  prae 
iudicium.  inferat,  summopere  suadere  curetis:  qualenus  iam  fato 
Hilduino  submoto,  ex  se  eligendi  iuxta  sacros  canones  epitco- 
pum,  clero  et  plebi  ipsius  eeclesiae  tribuat.  Ep.  lxiu,  apud 
Labb.  et  Mansi  T.  XV,  p.  330.  Veggansi  pure  le  "due  lettere 
seguenti  lxiy,  ixt  che  trattano  dello  stesso  argomento;  e Gra- 
ziano disi.  Lxiu,  c.  iv;  come  pure  l'ammonizione  di  Adriano  li 
a Lodovico  re  di  Germania  per  aver  «mesti  acconsentito  inde- 
bitamente all’elezione  del  Vescovo  di  Colonia.  Ep.  xxvu  apud 
Labb.  et  M.  T.  XV,  p.  849. 

li 
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o prima  gl'italiani  e i Romani,  dice,  aveano  incominciato 
» a riavere  gli  antichi  spiriti,  e tolti  a spregio  gl’Impera- 
» tori  e Re  franchi,  dopo  le  diminuite  ricchezze  e le  con- 
» tese  nate  fra  esgi,  desideravano  scuotere  il  giogo  stra- 
li) niero  dalle  loro  cervici.  Laonde  indegnati  vedendo  i 
» Saraceni  per  la  negligenza  de  loro  re,  saccheggiare  im- 
» punemenle  l’Italia,  e la  Chiesa,  presero  finalmente  a ri- 
» guardare  a'Ioro  proprii  interessi,  e a considerare  le  forze 
» che  avea  in  se  stessa  la  fiorente  Italia.  Era  una  sola 
» voce  quella  di  tutti:  Se  il  Grosso  che  solo  dalla  legil- 
» lima  progenie  di  Carlo  Magno  traeva  dell'antica  indole 
» di  virtù,  e a cui  era  stalo  commesso  il  titolo  dell'impero 
» per  gli  egregi  meriti  verso  l’Italia  e verso  la  Chiesa,  ve- 
» nisse  a morire  senza  prole  maschile,  il  tempo  stesso  av- 
» visare  quasi  di  sua  bocca,  che  alla  fin  fine  gl’  Italiani 
» a sé  provvedessero,  nè  permettessero  più  di  comunicare 
» e divulgare  il  decoro  dell'impero  con  altre  nazioni:  Non 
d esser  caduta  a tal  segno  l'antica  indole  del  valore  ita- 
» liano,  che  non  si  debba  infra  tanti  trovare  uno  che  possa 
» nel  consiglio  e nell’officio  di  governare,  rappresentare  la 
» gloria  a vita.  Certo,  se  l’Italia  fosse  governala  da  un  re 
» presente,  egli  più  prontamente  accorrebbe  a tutte  le  ir- 
» ruzioni  de' nemici,  e difenderebbe  la  salute  e la  dignità 
» della  Chiesa.  Alla  qual  sentenza  aiutava  I'  assenza  del 
» Grosso  Imperatore,  dannosa  alla  cosa  pubblica,  il  quale 
» implicato  in  una  durissima  e lontanissima  guerra,  non 
» poteva  di  presenza  servire  alle  ragioni  della  Chiesa  e 
» d'Italia.  Dalle  quali  considerazioni  mossi  vanno  a Papa 
» Adriano,  e lo  pregano  di  provvedere  per  l’avvenire  alla 
« pubblica  cosa  con  un  suo  salulare  decreto  « (1)  Dove 
(4)  Sigonius.  de  regno  Italiae  L.  V,  ad  ann.  88<>, 
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si  vede  cbe  io  que’momenli  il  comune  degl’italiani,  ebbero 
per  un  istante  il  buon  senso  di  riconoscere  gl’  interessi 
della  Chiesa  Romana  e quelli  d'Italia  essere  una  cosa  sola 
indivisibile,  non  formare  che  una  sola  e medesima  causa. 
Cosi  l'avessero  inteso  costantemente  le  famiglie  potenti 
come  lo  intendeva  il  popolo,  cbe  non  avrebbero  rovinate 
se  stesse  e l’Italia! 

Ora  il  Sigonio  soggiunge  che  Papa  Adriano  appro- 
fittò di  tali  disposizioni  e acconsentendo  alla  domanda,  in - 
sigma  duo  decreta  fedi,  unum  prò  Romanorum  libertate,  ut 
Ponlifex  desiynatus  consecrari  sine  praesentia  regis,  aut  le~ 
galorum  eius  posset:  alterum  prò  dignitate  Italiae,  ut  mo- 
riente  rege  Crasso  sine  filiis,  regnum  Italicis  principibui  una 
cum  Ululo  imperii  traderelur  (I).  E quantunque  tali  decreti 
sieno  stati  ri  vocali  in  dubbio  da  alcuni  scrittori  (2),  tuttavia 
ciò  che  può  renderli  verosimili  si  è il  vedere  che  il  suc- 
cessore di  Adriano  Stefano  V esegui  l’uno  e l’altro,  peroc- 
ché ed  egli  fu  consecrato  Pontefice  senza  alcun  consenso 
imperiale  ( ann  885  ) (3),  e trasportò  effettivamente  la  di- 
gnità imperiale  in  Italia  consacrando  Imperatore  Guido  duca 
di  Spoleto,  imparentato  co’Carolingi , adottato  prima  da  lui 
in  figlio,  a cui  anco  commise  la  difesa  della  Chiesa  Ro- 
mana e d’Italia  ( ann.  891  ),  Guido,  dico,  già  vincitore  di 
Berengario  fino  dall’888  Ma  in  27  anni,  cioè  nel  1015, 
la  corona  d’Italia  esce  di  nuovo  miseramente  d' Italia  col 
ritirarsi  dal  trono  Arduino  d'Ivrea;  e ciò  perchè  la  Santa 
Sede  non  trova  più  in  Italia  nessuna  potenza  che  leal- 
mente e stabilmente  le  presti  difesa  incontro  alle  violenze, 

(t)  Ivi. 

(2)  Echart,  rerum  Frane.  T.  Il,  p.  683,  e Muratori  zinnali. 

(5)  il  Pagi  argomenta  da  questo  la  verità  del  primo  decreto 
ad  ann.  886.  $ 3. 
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cbe  anzi  ella  ha  più  che  mai  a sofferirne  da'principi  ita- 
liani, più  molesti,  sleali,  perchè  più  vicini,  i quali  solo  a 
sè  pensano  con  cieco  e puerile  orgoglio  e così  perdono 
sè  in  sanguinose  discordie,  cbe  gli  obbligano  a mendicare 
essi  stessi  protezioni  fuori  d'Italia  da  più  potenti,  daquali 
è tanto  pericoloso  esser  difeso,  ond’essi  vengono,  per  giusto 
decreto  di  Dio,  colla  nazione  ingoiali  (t). 

367.  La  protezione  adunque  della  Santa  Sede  passò  alla 
Casa  di  Sassonia,  che  presto  s'estinse,  e poi  a quella  di 
Franconia,  di  cui  un  recente  storico  tedesco  dice:  « Pro- 
» prio  di  quella  cosa  fu  il  farsi  lecito  ogni  mezzo  di  po- 
» tenia  » (2).  Il  perchè,  come  dicevamo,  ogni  protezione 
della  Sede  Apostolica  cominciò  bene  e fini  male;  venendo 
col  tempo  tutte  le  potestà  secolari  a invaderne  la  libertà, 
alla  cui  difesa  erano  stale  invitate  (3). 

(1)  Stefano  V avea  posto  ogni  cura  per  guadagnar  Guido 
alla  Chiesa,  e farne  un  devoto  e valido  difensore.  Tutto  fu  i- 
nutile.  Seguendo  una  politica  profana.  Guido,  fece  la  propria 
mina,  e quella  deU’italià.  Perocché  il  successore  di  Stefano 
papa  Formoso  contro  alle  invasioni  de'doininii  della  Chiesa  ed 
all'altre  tirannie  di  Guido  fu  costretto  a dimandare  aiuto  da 
Arnolfo  re  di  Germania.  Minsi  miteni  Forinosi  Apostolici,  si 
legge  negli  Annali  Fuldensi,  cuoi  epistolis  et  primori  bus  italici 
regni  ad  regem  in  Baioaria  udeeurrunt  mire  deprecantes,  ut 
ilalicum  regnum  et  res  Sancii  Petri  ad  sua: s inaniis  a tnalis 
christianis  emendimi  adventaret:  quod  lune  maxime  a ìVidone 
tyranno  affectatum  est  ( ano.  893  ).  Questo  Arnolfo  fu  poi  fu- 
nestissimo anche  a re  Berengario  che  più  volte  ebbe  a lui  fatto 
ricorso. 

(2)  Leo. 

(3)  Antonio  Sandini  parlando  delle  diverse  maniere  di  difesa 
a cui  ricorsero  i Pontefici  per  allontanare  dalle  loro  elezioni 
le  violenti  discordie  così  scrive:  Sed  cu  in  temporum  progressi i 
Imperatorum  Legati  turbas  ac  factiones  ercitarent  magis  quam 
compesce  reni,  custodiendi  conclavi*  munus  dederunt  pontifices 
usua  tori  romano,  qui  fidem  suam  obligabat  pontifici  iuris  iu- 
randi  formula  ea,  quae  est  in  Ordine  Romano  Ceniti  Camerari i 
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Ogni  qual  volta  l'influenza  del  potere  civile  nelle  elezioni  del 
Vescovi  giunge  ad  un  certo  grado  e si  rende  costante  e siste- 
matica, produce  il  rilasciamento  nel  Clero,  l’empietà  nel  po- 
polo e la  rivoluzione  negl’imperi, 

268.  E tuttavia  la  Chiesa  sostenendo  sempre  la  lotta 
con  incredibile  costanza  contro  tutte  le  ambizioni  e le  pas- 
sioni umane  soccorse,  fomentate,  invigorite  ora  dalla  bar- 
barie de’tempi,  ora  dall’eresie,  e più  fortemente  che  mai 
dalla  laicale  potenza,  non  venne  in  pensiero  lin  qui  di 
cangiare  l’antica  disciplina  delle  elezioni,  e di  escludere 
nelle  medesime  la  testimonianza  ed  il  volo  del  Clero  dio- 
cesano e del  popolo,  anzi  lottò  arditamente  e senza  posa 
contro  tante  difficoltà  per  mantenerlo,  e per  conservarlo 
intemerato;  benché  in  alcuni  casi  eccezionali  prevalesse  la 
forza  avversaria,  e la  Chiesa  per  amore  di  pace  e per  e- 
vitare  mali  maggiori  cedesse  non  per  intero,  ma  in  parte; 
tuttavia  non  abbandonò  l'antica  massima,  e,  quando  piacque 
alla  provvidenza,  vennero  de’tempi,  in  cui  quella  massima 
ed  apostolica  tradizione  potè  riavere  il  suo  pieno  adempi- 
mento; un  de  quali  fu  il  tempo  di  Carlo  M.  ( ann.  800  ) 
e di  Lodovico  il  Pio,  come  dicemmo  più  sopra  ( nn.  77, 
78  ).  Allora  si  videro  le  elezioni  de’ Vescovi  libere  e fatte 


apud  Mabillonium  ( T.  Il  Musei  italici  c.  xcvm  ).  Al  cum  huius 
quoque  viri  auctoritate  et  potrntia  oppugnaretur  potine,  quali i 
ex  vetere  primoque  i /istituto  defenderetur  Ecclesia  Romana,  Ni- 
colaus  III  transtulit  munus  illud  ad  minorimi  gentium  prae- 
sides,  ut  hodie  videmns,  inquii  Nicolaus  Alemanni i«  ( Diss.  de 
Laleranensibus  fa  rietini*  c.  xi  ),  tegilurque  decretar»  in  cap. 
fundamenla  17  de  elect.  in  6.  — V.  Stephani  IV.  Sempre  ve- 
desi  ripetuto  nella  storia  il  medesimo  fatto. 
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come  la  Chiesa  voleva  ed  avea  sempre  voluto,  di  che  il 
Sommo  Pontefice  avea  ammonito  Carlo  Magno,  il  quale  do- 
cile ed  ubbidiente  nel  capitolare  di  Aquisgrana  del  803 
così  decretava:  Sacrorum  Caitonum  non  ignari,  ut  in  Dei 
nomine  Sonda  Ecclesia  sua  liberius  potirelur  honore , adsen- 
sum  ordini  ecclesiastico  praebuimus,  ut  scilicet  Episcopi  per 
eleclionem  Cleri  et  Popoli , secundum  statuto  canonum  de  pro- 
pria Dioecesi,  remota  personarum  et  munerum  acceptione , ob 
citar  meritum  et  sapientiae  donum  eligantur,  ut  esemplo  et 
verbo  sibi  subiectis  usquequaque  prodesse  vulcani  (1);  le  quali 
parole  vengono  ripetute  nell’altro  capitolare  del  816  sotto 
Lodovico  il  Pio,  promulgato  del  pari  in  Aquisgrana. 

269.  Ma  i tempi  si  cangiarono:  tornò  la  Santa  Sede  ad 
esser  vessala  da'tiranni  (2),  e dovette  ricorrere  alla  prote- 
zione degli  Ottoni  ( ann.  964  ).  Ottone  I ne  tolse  sincera- 

(1)  L.  I Capitili.,  c.  invili. 

(2)  Il  Baronio:  Porro  iuta  de  electione  Romani  Pontificie,  ut 
decernerentur,  vis  tyrannorum  effecit,  ut  alias  saepe  superine 
dictum  est,  adversus  quos  Imperatorie  opus  fuit  auxilium  im- 
plorare. Ad  ann.  962,  § 12  — E chi  erano  questi  tiranni  che 
vessavano  così  stoltamente  la  Santa  Sede,  e la  costringevano  a 
cercar  difesa  da  Re  stranieri  più  religiosi  e più  saggi?  Erano 
principi  italiani,  che  se  avessero  avuto  senno,  avrebbero  do- 
vuto stringersi  più  che  mai  colta  Santa  Sede,  per  consolidare 
sotto  la  protezione  di  essa  le  loro  vacillanti  dominazioni:  era 
soprattutto  quel  Berengario  II,  nel  quale  rimaneva  ancora  l’oc- 
casione e la  speranza  dell’indipendenza  d’Italia,  quel  Beren- 
gario che  s’era  messo  altre  volte  in  pericolo  di  perdere  il 
trono,  e che  il  teneva  per  un  caso  sembrando  quasi  che  la  prov- 
videnza volesse  pure  favorire  alla  nazione  italiana.  Regnantibus, 
dice  Luitprando,  imo  saevientibus  in  ltaliam,  et  ut  verius  fa- 
teamur,  lyrannidem  exercentibus  Rerengario  alque  Adalberto 
( Hist.  L.  VI,  c.  VI  ) il  Papa  spedì  legati  ad  Ottone,  chiaman- 
dolo a salvare  i domini  della  Chiesa,  e l’Italia.  E dopo  tanta 
storia,  ancora  questa  nazione  rimarrà  cosi  cieca  da  non  inten- 
dere, che  il  tenersi  unita  e devota  all’Apostolica  Sede  è la  sua 
naturale  ed  evidente  politica? 
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mente  e religiosamente  la  tutela;  ma  poi,  più  per  igno- 
ranza cbe  per  malizia,  seguitando  l'istinto  connaturato  alla 
potenza  travalicò  i limili,  diede  alla  Chiesa  l'antipapa  Leone 
Vili,  e depose  o fece  deporrc,  senza  alcuna  autorità,  due 
legittimi  Pontefici,  Giovanni  XII,  clic  Cavea  coronato  Im- 
peratore e trasportato  cosi  l'impero  in  Germania  (I  ),  e Be- 
nedetto V.  Di  più  decreti»  che  i Papi  fossero  eletti  alla 
presenza  de'suoi  legati,  non  come  una  semplice  prescrizione 
utile  allo  Stalo  e alla  Chiesa,  ma  come  condizione  della 
loro  legittimità  (2;.  Seguitando  l'abuso  desimi  predecessori 
Corrado  I ed  Arrigo  I l’L'ccellatore.  posero  del  pari  le 
mani  nelle  elezioni  de’Vescovi  oltre  il  diritto  ecclesiastico. 
Ma  perocché  questi  Imperatori,  siccome  pure  i due  Ottoni 
seguenti,  Arrigo  II.  Corrado  II,  ed  Arrigo  III  erano  prin- 
cipi animali  da  sentimenti  religiosi,  ed  esercitavano  quest* 
ufficio  usurpatosi  con  intenzione  di  dare  buoni  prelati  alla 
Chiesa,  siccome  effettivamente  glieli  diedero,  così  la  Chiesa 
tollerò  nè  si  ruppe  con  essi,  secondo  il  suo  spirito  di  dol- 


(1)  INiccoló  Alemanno:  hoc  mudo  a lounne  XII  Pontifice  Ro- 
mano ad  Germano»  trantlatum  est  Imperium.  De  l.ateranensib. 
Parietinis  c.  x. 

^2)  !\el  decreto  di  Graziano  Disi,  lxiii,  can.  23  si  riferisce 
un  decreto  dell'antipapa  Leone  Vili,  col  quale  vengono  accor- 
date le  investiture  de’ Vescovi  e l'elezione  stessa  del  Sommo 
Pontefice  ad  Ottone  I.  e suoi  successori,  fondandosi  sul  falso 
privilegio  di  Adriano  I a Carlo  Magno.  Alcuni  autori  attribui- 
scono al  decreto  di  tale  Antipapa  l'origine  dell»!  investiture. 
Quel  decreto  è considerato  da 'migliori  critici  come  una  delle 
tante  imposture,  colle  quali  furono  difese  le  usurpazioni  del 
potere  laicale:  fosse  anche  vero,  non  avrebbe  alcuna  autorità 
perchè  conceduto  da  un  Antipapa,  che  il  Theincr  tuttavia  ci 
dà  per  Pontefice  legittimo!  Pure  ella  è cosa  ben  degna  e vero- 
simile che  le  investiture  laicali  traggano  l'origine  da  un  sci- 
smatico intruso  nella  sedia  Apostolica  dalla  forza  bruta  dello 
stesso  potere  laicale, 
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cezza  e di  prudenza.  Tuttavia  non  istettero  molto  a mani- 
festarsi in  modo  orribile  gli  effetti  funesti  di  tale  usurpa- 
zione, e ad  avverarsi  questo  fatto  costante,  che  noi  dicevamo, 
cioè  che,  o ogni  qual  volta  l'elezione  de’  Vescovi  dipende 
dalla  potenza  laicale,  se  questo  abuso  diviene  costante  e 
sistematico,  si  scorge  come  indubitato  effetto  il  rilassamento 
nel  Clero,  la  scostumatezza  e l’empietà  nel  popolo,  e la 
rivoluzione  negli  Stati!  » Tutto  ciò  ebbe  luogo  sotto  Arrigo 
IV  ( ann.  1056  ). 

270.  Arrigo,  principe  corrotto  fino  dalla  prima  educa- 
zione si  trovò  nelle  mani  consolidato  quel  potere  di  fatto 
snll’elezioni,  che  già  diversi  suoi  predecessori  aveano  eser- 
citato con  moderazione  e con  fede,  senza  distruggere  per 
intero  la  disciplina  della  Chiesa,  che  voleva  ascoltato  in 
esse  il  voto  del  Clero  e del  popolo. 

A giudizio  de’ più  dotti  e santi  contemporanei  (1) 
l’abuso  ch’egli  ne  fece  tanto  rispetto  all’elezione  del  Su- 
premo Pontefice,  quanto  a quelle  degli  altri  Vescovi,  met- 
tendosi sotti  i piedi  tulli  i canoni , produsse  T effetto  di 
dare  alla  Chiesa  un  Clero,  in  gran  parte,  simoniaco  e cor- 
rotto. ed  alla  società  un  secolo  qual  fu  l’ xi  chiamalo  a 
ragione  ferreo,  plumbeo  ed  oscuro  (2).  Le  tenebre,  le.  cor- 

fi)  S.  Anselmo  di  Lucca,  parlando  delle  investiture:  « Chi 
» non  vede  che  questa  e non  altra  è la  sorgente  della  simo- 
» nia  e la  falce  che  assaggia  le  radici  della  nostra  fede?  >* 
Dis.  II  — S.  Pier  Damiani  Epp.  L.  I;  II  ep.  10. 

(2)  Piovani  inchoatur  saeculum , dice  il  Baronio,  quod  sui 
deperitale  oc  boni  sterilitale  ferreum.  maligne  exundnntis  de- 
firrmitate  plumbeum,  atque  inopia  se riptorum  appellar!  eon- 
muiit  obscurum.  Ad  ann.  900,  § 1.  — Nondimeno  non  mancò 
nè  pnre  in  quésto  tempo  nella  Chiesa  la  santità  e la  sapienza. 
Ciarliere  enim,  come  scrive  il  Pagi , insigni  sanetitate  malli 
Episcopi  et  .4 libai es,  Monachi,  et  sanclimaniales , ac  viri  et 
mulieres  ciiiutcumque  generis  et  conditionis.  Ad  ann.  900,  § t. 
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razioni,  i delitti,  le  rivoluzioni  sociali,  l' anarchia  di  questo 
secolo  sono  narrati  dagli  scrittori  di  tutti  i partiti , e lo 
stesso  P.  Theiner  ne  ha  confessata  ingenuamente  la  causa 
nell’abuso  che  il  potere  laicale  faceva  del  preteso  diritto 
di  conferire  gli  ecclesiastici  benefizi  e con  essi  necessaria- 
mente gli  uffizi  (un.  123-129). 

V. 

Qii (indù  appretta  lu  libertà  drilli  Chiesa  il  male  è pervenuto 
itU'eccetsu,  la  Chiesa  non  tollerandolo  più,  rivendica  la  piena 
libertà  di  dare  a se  stessa  i proprii  Pastori,  e col  riacguisto 
di  essa,  riforma  il  mondo. 

271.  Chi  non  vuole  acquistare  de' concetti  falsi  intorno 
alle  materie  del  ius  pubblico  ecclesiastico,  conviene  che 
in  avvolgendosi  fra  i documenti  storici  distingua  quello 
che  è di  regola  ordinaria,  costante  e universale  nella  Chiesa, 
da  quello  che  si  fa  per  necessità  e come  eccezione  che 
devia  momentaneamente  da  quella  regola.  L’urgenza  e la 
pressione  delle  circostanze  obbligò  talora  la  Chiesa  a ri- 
mettere dal  rigore  de’ suoi  decreti  di  disciplina  (1),  ovvero 

(1)  V.  un.  13ti  - 4S7.  — Anche  papa  Adriano  tl  riconosceva 
che  la  Chiesa  fa  certe  cose  di  spontanea  elezione,  e certe  altre 
per  necessità  di  straordinarie  circostanze.  In  una  lettera  al  Si- 
nodo  di  Donzi,  questo  Pontefice  scrive:  « Laonde,  i santi  padri 
» Nieeni  al  cap.  n dicono  che  - Molte  cose  per  necessità,  - si 
» sono  fatte  contro  la  regola  della  Chiesa.  - E S.  Leone  papa 
» c.  xliv  de'suoi  decretali  dice:  - Doversi  trapassare  e giudi- 
» care  in  colpevole  quello  che  addusse  la  necessità.  » Ep. 
xxxn  ap.  Labi),  et  M T.  XV,  p.  8S5.  Lo  stesso  insegna  Gio- 
vanni  Vili  nella  sua  lettera  r.xr.ix  a Basilio  ed  Alessandro  Im- 
peratori d'Orientc,  e oltre  recare  le  medesime  autorità  del 
.Niceno  e di  S.  Leone,  corrobora  tale  sentenza  con  altre  auto- 
revoli testimonianze  di  S.  Gelasio,  di  S.  Felice  papa,  di  S. 
Damasi),  e d’un  Concilio  Africano  nella  causa  de’  Donatisti. 
Ibid.  T.  XVII,  p.  137. 
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a tollerare  che  i principi  od  altri  momentaneamente  se 
ne  allontanassero.  Ma  questa  iuterpretazione  o deviazione 
dalle  regole  ordinarie,  come  pure  questa  indulgenza  verso 
chi,  senza  averne  autorità,  se  ne  allontana,  non  distrugge 
la  stabilità  della  regola,  la  quale  è rivendicata  in  pieno 
vigore  dalla  Chiesa  stessa  toslochè  cessa  lo  stato  anormale 
indotto  dalla  necessità.  Laonde  cadono  in  un  continuo  pa- 
ralogismo gli  scrittori  regai  isti  o aulici,  e specialmente  gli 
eruditi  gallicani,  come  un  Sismondio,  un  Balusio  c simili, 
ogni  qual  volta  da  uno  o l'altro  fatto,  o anche  da  una 
consuetudine  riprovata  dalla  Chiesa  (1)  pretendono  derivare 

(t)  Queste  si  sono  sempre  dette  da'Sommi  Pontefici  non  con- 
suetudini, ma  corruttele.  Cosi  in  occasione  ebe  dalla  laica  po- 
testà fu  deposto  Ignazio  e intruso  Fozio  nella  Sede  Costanti- 
nopolitana, S.  Niccolò  Magno  scriveva  a quel  Clero:  ••  Se  si 
» facesse  lecito  alla  secolare  podestà  giudicare  in  tal  guisa  dei 
» presuli  dalla  Chiesa  del  Signore,  o agl'inferiori  commettere 
» di  tali  cose  intorno  ai  loro  prelati,  badate  bene  che  non  pre- 
» valga  in  futuro  tal  presunzione  a vostra  rovina  » ( predizione 
di  ciò  che  è avvenuto  della  Chiesa  Orientale  ).  « Imperciocché 
» 1’  empietà  levò  oggimai  cosi  alto  il  capo,  che,  postergati  i 
«presuli  delle  Chiese,  e conculcato  l’ordine  canonico,  ora  i 
>•  laici  tengano  gli  ecclesiastici  reggimenti,  e a loro  libilo  que- 
» sii  a lor  modo  rimuovano,  quelli  nel  posto  dc’primi  proniuo- 
» vano,  e di  nuovo  quelli  clic  approvano  ili  presente , poco 
>>  stante,  vinti  da  levità  di  mente,  rigettino.  Che  i secolari  e 
« i laici,  acciocché  possano  lecitamente  commettere  qualunque 
» scelleratezza,  e non  sieno  ripresi  con  libertà  da  alcun  Ve- 
» scovo,  che  tratto  dal  Clero  colla  somma  sua  autorità  potrebbe 
» quelle  infrenare,  non  permettono  né  pure  che  dal  catalogo 
>>  del  Clero  si  promuovano  alle  sacre  ordinazioni  quelli , che 
>•  tanto  più  fortemente  potrebbero  riprovare  la  loro  vita,  quanto 
« più  a lungo  e più  famigliarmeute  sotto  Cristo  forte  condot- 
>•  tiero  militarono:  ma  fra  di  s è laici  gli  scelgono,  i quali  tanto 
« meno  presumono  di  correggere  i loro  fatti,  che  si  ricordano 
« d'essere  stali  promossi  testé  col  loro  favore  dal  loro  ceto  me- 
« desimo.  Il  che  in  coleste  parti  si  fa  via  più  facilmente  — 
« che  affermano  esservene  antica  consuetudine,  cui  noi  per  lo 
» contrario  vogliamo  con  tanto  maggior  cura  dibarbicar  dalla 
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un  diritto,  quasi  cbe  l' infrazione  delle  regole  ecclesiastiche 
e de’  più  sacri  diritti  potesse  proliilare  a chi  la  commette. 

ili.  La  regola  ordinaria  e costante  della  Chiesa  nell' 
opera  delle  elezioni  vescovili  fu  sempre,  come  abbiam  ve- 
duto, che  i Vescovi  fossero  costituiti  dal  Sommo  Pontefice, 
ovvero  per  facoltà  da  lui  delegata,  o per  sua  tacita  an- 
nuenza,  da  altri  Vescovi,  e ciò  per  diritto  costitutivo  ; ma 
che  prima  che  fossero  costituiti  dalla  potestà  gerarchica, 
venissero  eletti  e disegnali  dal  Clero  e dalla  plebe  della 
Diocesi,  colle  qualità  richieste  da'  canoni,  e ciò  per  diritto 
morale.  Questa  regola  fu  inculcata  da  tutti  i Pontefici  in- 
cominciando da  S.  Pietro,  onde  provengono  le  tradizioni 
della  Chiesa  Romana  (I).  Ma  ritenuto  immutabile  mai 
sempre  quello  che  spettava  al  diritto  costitutivo,  per  ne- 
cessità, o per  improbità  degli  uomini  fu  deviato  alcuna 


» Chiesa  di  Dio,  che  abbiam  detto  riuscir  troppo  nocevole  ai 
» cherici  ed  alla  religiosa  plebe,  e sappiamo  da’sacri  canoni 
» che  si  dee  evitare  la  mala  consuetudine  come  perniciosa  cor- 
» ruttela  — E di  questo  avviene  ( traendosi  da'laici  i Vescovi  ) 
» che  un  altro  mangi  i frutti  di  questi  ( de'chieriei  della  dio- 
» cesi  ),  e lo  straniero  ospite  improvvisamente  sottragga  gli 
» stipendi  de’meriti,  sicché  nulla  giovi  a’cherici  l’aver  militato 
» ne’campi  del  Signore,  e asceso  pe’singoii  ordini  ecclesiastici, 
>>  mentre  un  altro  tulli  con  un  salto  li  trapassa,  e di  repente 
» principeggia  in  mezzo  a coloro,  co’quali  nè  pur  mai  portò 
» I anni  contro  a’spirituali  nemici,  nè  combattendo  alcuna  volta 
» per  la  verità  seppe  tener  fronte  a’  diversi  avversarli  della 
••  Chiesa.  » Ep.  x.  Apud  Labi),  et  M.  T.  XV,  p.  237.  238.  Ecco 
di  nuovo  ciò  che  S.  Niccolò  voleva  nelle  elezioni  de’  \ escavi 
e che  vuole  ancor  oggi  la  Chiesa,  t.°  Che  sieno  tali  da  po- 
tere a un  bisogno  fare  le  correzioni  con  libertà  evangelica  a 
tutti  i fedeli  sieno  anche  grandi  del  secolo,  anche  sedenti  in 
sul  trono;  2."  Che  i vescovadi  sieno  dati  in  ciascuna  diocesi 
a que’ sacerdoti  che  affaticando  in  essa  lungamente  per  la  Chiesa 
e per  le  anime,  lo  si  meritarono. 

(I)  Ved.  le  testimonianze  di  S.  Innocenzo  1 e di  Niccolò 
Magno  da  noi  più  sopra  accennate. 
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volta  in  modo  provvisorio  ed  eccezionale  da  quello  che 
spettava  al  diritto  morale:  e per  questa  porla  entrò  quell" 
abuso,  che  nel  secolo  vi  crebbe  a tale  da  minacciare  l'e- 
sistenza della  Chiesa  e dell’  umana  società,  se  queste  po- 
tessero perire. 

Oltre  la  causa  del*  sistema  Tendale  di  cui  abbiamo 
parlato,  più  altre  cause  contribuirono  a spingere  le  cose 
a tanto  eccesso,  due  delle  quali  vogliamo  qui  accennare, 
l’ una  fu  I"  angustia  in  cui  si  trovava  la  Santa  Sede  pre- 
muta tutt’  all’  intorno  da  feroci  e barbari  principi  che  lo 
rendevano  necessario  il  soccorso  d’altri  principi  a lei  de- 
voti, r altra  avere  Iddio  conceduto  alla  lerra  in  que"  tempi 
molti  principi  religiosissimi,  clic,  pieni  di  fede  aiutavano 
la  diffùsion  del  Vangelo,  fondavano  con  reale  magnificenza 
vescovati  e monasteri,  proclamavano  santissime  leggi , col 
consiglio  e gl' insegnamenti  de’ Vescovi,  che  religiosamente 
ascoltavano,  leggi  non  meno  utili  alla  società  ed  alla  Chiesa, 
riputandosi  il  progresso  d' entrambi  una  sola  cosa.  La  Santa  , 
Sede  in  tali  circostanze  e con  regnanti  sì  pii  fu  loro  con- 
discendente, quanto  poteva,  anche  nell’ affare  delle  vescovili 
elezioni,  sì  per  la  necessità  di  aver  que’  principi  protettori  dei 
proprii  domimi,  e si  perchè  ben  vedeva,  che  que' regna- 
tori non  abusavano  della  sua  materna  condiscendenza,  anzi 
le  giovavano  in  trovare  i migliori  per  le  cattedre  vescovili, 
in  trovare  uomini  utili  non  meno  alla  Chiesa  ebe  all’or- 
dine sociale,  che  tanto  necessitava  di  ristabilire  e di  con- 
solidare, e in  difendere  i Vesco\i  stessi  contro  la  violenta 
barbarie.  Ma  olire  esser  uomini  anche  i principi  migliori, 
gli  adulatori  in  prima,  e i legulei  cortigiani  creavano  un 
linguaggio  falso  e adulatorio,  e quello  ebe  era  benignità 
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e,  indulgenza  della  Chiesa  eressero  in  altrettanti  diritti , e 
ne  fecero  un  sistema. 

273.  Noi  vedemmo  ( n.  255  ) e dobbiam  vedere  ancora 
che  lo  stesso  Papa  Giovanni  Vili  ( ann.  872-882),  il 
quale  fu  oltre  ogn'  altro  angustiato  e premuto  dalle  inva- 
sioui  de'  Saraceni,  nè  trovava  come  difendersene,  quantunque 
sapesse  sostenere  la  sua  apostolica  autorità  (1),  tuttavia 
altre  volte  trascorse  ad  usare,  parlando  di  vescovili  elezioni, 
quello  stesso  linguaggio  che  i giuristi  aulici  aveano  fog- 
giato, quasi  cosi  cousecrandolo.  Egli  domanda  a Re  Car- 
lomanno  che  voglia  tribuire , essendo  discorde  il  popolo, 
a Gosperto  il  vescovato  di  Vercelli  (2),  e ai  Vercellesi 


(t)  A ragion  d'esempio,  questo  stesso  Giovarmi  VII!  in  una 
lettera  a Carlo  Grosso  non  lo  prega,  ma  gli  suggerisce  di  per- 
mettere a Girolamo,  eletto  canonieamente  a Clero  e popolo,  e 
consacrato  dal  Papa  di  entrare  in  possesso  e di  ritenere 
il  vescovato  di  Losanna  con  sicurezza  e dice  espressamente 
POLUMUS:  Excellentiue  vestrae  suggerimus  , ut  eum  prò 
autore  Dei  et  Saneti  Petri  et  nostro  et  benigne  recipialis, 
et  iam  dictum  episcoputum  Lausanensem,  SIRI  DlPlS’ITUS 
COXCESSUM , itosi  ragne  apostolica  etiam  auctoritate  coni  inis- 
simi, sub  orniti  integritate  recipere,  habereque  securiter  permit- 
tatis  — Et  idcirco  PQLUMUS  et  rogatimi,  ut  absque  tempori» 
protelatione,  vel  aliquu  contradictione , suumi,  ut  diximus,  epi- 
scopatum  habeat,  leticai,  atque  cinn  Dei  reverenda  disponili, 
quoniam  nos  in  ulterius  hominis  «lecitone  vel  consecratione, 
isto  vivente,  consentire  nullo  modo  paliemur,  eo  qnad  praeci- 
pua  sanctorum  Putrum  uuctoritas  iubeat  duos  simul  in  mia  ci- 
vilate  non  debere  esse  episcopns.  Ep.  coutil.  Apud  Labb.  et  M. 
T.  XVII,  p.  178,  179.  Dove  si  vede  che  temeva  dal  re  qualche 
opposizione,  onde  raccomanda  anche  a Luilprando  Vescovo  di 
Vercelli  e a Teodorico  Arcivescovo  bisunlino  di  perorare  tal 
causa  appresso  quel  re.  Ep.  ccxuv,  e ccklv. 

(2)  Regioni  excellentiam  vestram  rogamus,  ut  prò  amore  Dei 
et  Sancii  Pelvi,  ac  noslrae  paternitatis  dilectione,  ipsum  Ver- 
cellensem  episcopatum  lune  nobilissimo  viro,  Gosperto  vide  licei 
venerabili  diacono,  vobis  bene  cognito,  communique  fideli  no- 
stro ac  veslro,  quem  prò  ecclesiasticis  ulilitatibus  in  servitium 
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scrive  che  quel  Re  concesse  lai  vescovato  a Gosperto  more 
praedecessorum  suorum  regum  et  imperatorum  (1),  onde  si 
vede  che  da  Carlo  Magno  e Lodovico  il  Pio  era  già  de- 
clinata assai  la  libertà  delle  elezioni  (2);  altrove  dice  che 
Giuseppe,  eletto  per  altro  canonicamente,  dee  essere  or- 
dinato vescovo  di  Asti  permissu  regis  (3).  Anche  Giovanni  X 
(ann.  914-918)  volgeva  preghiere  ai  Re,  perchè  conce- 
dessero i vescovati  (i).  Le  quali  maniere,  benché  non  va- 
nesi rum  direxerimus,  placido  de  praesentia  modo  TRIBÙ ATIS. 
G le  istanze  caldissime  che  seguono  sono  di  una  dolcezza  e 
quasi  direi  timidezza  straordinaria.  Ep.  clxxi,  Ap.  Labb.  et  M. 
T.  XVII,  p.  116,  117. 

• (I)  Dilectus  ac  spiritualis  filius  noster  Carolomannus  glorio- 
sus  rex  islius  italici  regni,  ipsum  Vercellensem  episcopatum, 
more  praedecessorum  suorum  regum  et  imperatorum,  CONCES- 
SIT  huic  consperto  viro  nobilissimo,  praesentibus  missis  nostris. 
Ep.  ccxxiii.  Ibid.  p.  166. 

(5)  Carlomanno  ( f 884  ) figlio  di  Lodovico  11  era  il  quarto 
discendente  da  Carlo  Magno:  or  non  era  passato  un  secolo  dal 
fondatore  della  stirpe  e dalla  ricuperata  libertà  delle  elezioni, 
che  già  i sovrani  distribuivano  di  nuovo  i vescovati,  e i Papi 
dovevano  scriver  loro  assai  dolcemente  per  ottenere  che  fossero 
fatti  Vescovi  gli  eletti  canonicamente,  o i da  essi  stessi  proposti. 

(3)  Interea  accidit,  ut  Astensis  ecclesiae  rectore  proprio  obe- 
unte,  permissu  Caroli  gloriosi  regis  idem  loseph  post  electio- 
nem  Cleri,  et  expetitionem  populi,  in  eadem  ecclesia  deberet 
ordinari  episcopus.  Ep.  cclx.  Idid.  p.  192. 

(4)  Raterio  Vescovo  di  Verona  scrive,  che  il  papa  Giovanni 
X avea  rivolte  preghiere  al  Re  per  ottenergli  il  vescovato.  At- 
latae  curii  bis  su nt  et  litterae  Domini  Papae,  lune  temporis 
Ioannis  gloriosae  indoli s,  quibus  continebantur  PRECES  eiu- 
sdem  totiusque  Romanae  Ecclesiae,  ufi  ego  Ueronensibus  darer 
Episcopus.  Di  spii  cu  il  hoc  non  parum  regi  contraria  molienti. 
Sed  obtinuit  deprecatio  apostolica.  Ep.  in  — Qual  maraviglia 
se  i curiali  fondassero  in  tali  fatti  altrettanti  diritti  sovrani, 
quando  questo  è appunto  il  modo  d'argomentare  degli  stessi 
eruditi  Gallicani  degli  ultimi  tempi?  — Vedi  a ragion  d’esem- 
pio Stefano  Baluzio  nelle  sue  note  ad  Agobardo,  p.  122  e segg; 
e a'  capitolari  L.  I,  c.  lxxviu.  Cotesti  eruditi  non  considerano 
mai  la  cosa  in  sè  stessa,  nè  tampoco  considerano  i fatti  per- 
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lessero  tutto  quel  che  sonavano,  furono  certamente  di  non 
leggero  pregiudizio  alla  causa  della  libertà,  vestendosi  di 
forme  legali  quell'abuso  che  dovea  poscia  cagionare  tanti 
mali  alla  Chiesa  fi). 

27  4.  Per  ben  intendersi  la  gran  lotta  delle  investiture, 
conviene  distinguersi  tre  cose;  1“  la  elezione  canonica  a 
Clero  e popolo,  confermata  dal  Metropolitano  co'  Vescovi 
comprovinciali  o da  un  visitatore,  o da  un  delegato  del 
Papa;  ì.°  Y immissione  in  possesso  o nel  diritto  del  pos- 
sesso de’  beni  temporali  appartenenti  alla  mensa  vescovile, 
detta  propriamente  investitura;  3.°  la  conferma  liuale  dell' 
elezione,  la  consecrazione,  e la  missione.  Quest’ ultima  fun- 
zione appartenne  sempre  e inviolabilmente  alla  Santa 
Sede,  o ad  altri  Vescovi  colla  sua  espressa  o tacita  dele- 
gazione: non  ci  fu  mai  in  questo,  nè  ci  poteva  essere 
eccezione. 

I principi  si  arrogarono  la  seconda,  cioè  l'investitura, 
e introdussero  con  essa  diversi  abusi  ed  usurpazioni,  onde 
promanarono  inennarrabili  disordini.  I principali  e radicali 
abusi  introdotti  nell’  investitura , che  diedero  luogo  alla 
gran  lotta,  furono  due: 

1.°  Il  pretendere  che  l’investitura  fosse  una  condi- 
zione necessaria  acciocché  l’ eletto  potesse  essere  consecrato 
e prendere  il  governo  della  sua  Chiesa,  onde  dipendeva 
dalla  volontà  del  principe  rifiutare  tutti  quelli  che  non  gli 

manenti,  e continui;  ma  a qualunque  fatto  particolare  s’avven- 
gono, senza  badare  s'egli  sia  per  avventura  o di  natura  acci- 
dentale, o una  mera  usurpazione  o prepotenza,  tosto  ci  trovano 
dentro  un  diritto:  insipientissima  maniera  di  ragionare. 

(1)  Gregorio  VII  non  dubitava  d'attribuire  qualche  parte  del 
detrimento  venuto  alla  religione  alla  negligenza  d’alcuno  de'suoi 
predecessori  antecessorum  nostromi » negligentia  Epp.  I.  xvu. 
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fossero  grati,  benché  eletti  canonicamente  a Clero  e popolo; 

2.°  Il  pretendere  che  il  principe  che  dava  l'inve- 
stitura potesse  anche  darla  a chi  gli  piacesse,  quasi  do- 
nando del  suo,  potesse  far  senza  l’elezione  canonica  a 
Clero  e popolo  (I),  ovvero  potesse  imporre  al  Clero  e al 
popolo  l’ obbligo  d' eleggere  chi  a lui  piacesse  (2) . ridu- 
cendosi così  l’elezione  ad  una  formalità,  o ad  un  atto  di 
consenso  adulatorio  verso  alla  volontà  del  principe  (3). 
Da  queste  due  pretensioni,  per  le  quali  il  Clero  ed 


(t)  Quando  nel  613  il  Concilio  V di  Parigi  rivendicò  la  li- 
bertà delle  elezioni  col  primo  de’suoi  canoni  che  dice:  Primo 
in  loco  ut  canonum  instituta  ab  omnibus  c onserventur,  et  quod 
per  priora  temporum  spatio  praeceptum  est,  vel  cleinceps  perpetua- 
liter  observctur.  Hoc  est,  ut  decedente  episcopo,  in  loco  ipsius 
ille  Christo  propitio  debeut  ordinari,  quem  melropolitwius,  a 
quo  ordinandus  est,  cum  provineialibus  suis,  clerus  vel  populus 
civitatis,  absque  ulto  comnwdo  vel  datione  pecuniae  elegerit. 
Quod  si  aliter  ani  potestate  subrepat,  aut  quacumque  negli- 
gentia  absque  electione  metropolitani,  cleri  consensi!  vel  civium, 
fuerit  in  ecclesia  intromissus,  ordinutio  ipsius,  SECUNDL'H 
STATUTA  PATRUÌI,  irrita  habealur ; allora  il  re  Clotario  II 
approvò  con  un  suo  editto  quanto  avea  prescritto  il  Concilio, 
ma,  recitate  le  parole  di  questo  canone,  vi  aggiunse  del  suo 
questa  coda:  et  si  persona  condigna  fuerit.  per  ordinationem 
principis  or  dine  tur;  dove  si  vede  il  perpetuo  tentativo  della 
potestà  secolare  di  tirare  a sè  l’elezione  de’Vescovi,  e di  di- 
struggere la  canonica  elezione  a Clero  e popolo. 

(2)  E perchè  non  mancasse  alcuna  specie  di  delusione  talora 
intervenivano  le  preghiere  reali.  Onde  S.  Ivone  Carnotense 
dice-  Eleclionem  regiis  precibus,  quae  idem  catelli,  secondimi 
vulgare  proverbium,  quod  minae,  extorlam.  Kp.  lxyii,  lxvui, 
civili. 

(3)  Un  terzo  abuso  si  fu  che  coi  beni  feudali  dipendenti  dal 
principe  si  confusero  anche  i beni  liberi  della  Chiesa,  venendo 
anche  questi  sottoposti  alla  servitù  e alla  dipendenza  medesima 
de’feudali,  mediante  un  adagio  inventato  da'curiali.  che  il  più 
nobile  dovea  tirar  seco  il  meno  nobile;  e chi  dava  quello  dovea 
dare  anche  questo;  confusione  che  fu  poi  diseiolta  nella  pace 
Calistina. 
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il  popolo  ora  vedevansi  casula  l' elezione,  senza  molivi 
canonici,  ora  vedovatisi  umiliali  ad  esercitare  un  alto  servile 
e finto  per  condiscendere  al  volere  del  principe,  ora  ve- 
devansi  a diriliura  esclusi  totalmente  dall' elezione,  dandosi 
l’investitura  senza  precedente  elezione;  avvenne,  come  av- 
venir doveva,  elle  entrambi,  ma  il  popolo  specialmente 
perdesse  il  concetto  religioso  dell'  atto  che  era  chiamato 
a fare  quando  eleggeva,  non  ponesse  più  alcuna  impor- 
tanza nell’ esercitare  o no  questo  suo  diritto;  e finalmente 
divenuto  al  tutto  indifferente,  piegando  il  capo  alla  ne- 
cessità ed  alla  forza,  si  rassegnasse  a ricevere  qualunque 
persona  gli  venisse  data  col  nome  di  paslore. 

Queste  due  pretensioni  importavano  che  la  tradizione 
o investitura  de' beni  ecclesiastici,  che  di  sua  natura  non 
è che  un  accessorio  nella  costituzione  de'  Vescovi,  diventava 
realmente  il  principale,  perchè  con  esse  e si  toglieva  la 
libertà  dell’ elezione  canonica  a Clero  e popolo,  ovvero 
precedendola  la  si  rendeva  inutile,  e non  si  poteva  più 
tampoco  consecrare  un  altro  Vescovo  da  quello  che  voleva 
il  principe,  da  quello  cioè,  a cui  egli  avesse  accordato  o 
volesse  accordare  il  patrimonio  vescovile;  onde  si  cominciò 
a dire  che  il  principe  donava  o concedeva  i vescovati,  io 
segno  di  che  egli  innanellava  il  candidato,  simbolo  dello 
sposalizio  spirituale  colla  sua  Chiesa,  e gli  dava  il  Pasto- 
rale, segno  dell  autorità  di  pascere  il  gregge,  quasi  che 
queste  cose  venissero  dall’  autorità  secolare. 

E quantunque  questo  linguaggio  cortigianesco  c cu- 
riale, e questa  cerimonia  simbolica  fossero  oltremodo  in- 
convenienti, ed  esprimessero  una  falsità,  tuttavia  la  Chiesa 
per  amore  di  pace  Cavea  per  qualche  tempo  sopportato, 
e avrebbe  forse  continuato  a chiudervi  sopra  gli  occhi, 

IV 
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se  tulle  fosse  restate  uel  linguaio  inesatto  e nella  ceri- 
monia impropria,  e non  vi  avessero  avute  quelle  preten- 
sioni che  abbiamu  toccalo,  e le  funestissime  conseguenze 
che  sempre  più  ne  provennero.  Perocché  ponendosi  così 
tutta  I importanza  ne  beni  temporali,  una  gran  parte  del 
Clero  si  avvezzò  a considerare  il  vescovato  come  un  affare 
del  lutto  umano  e secolare,  un  puro  benefìcio  del  prin- 
cipe: e quindi  credette  lecito  di  comperare  e di  vendere 
i benefìzi  ecclesiastici,  si  tenne  ligio  alla  corte  e a’ seco- 
lari, e con  essi  visse  secolarmente  e cortigianescamente. 
Onde  la  simonia  c il  concubinato  degli  ecclesiastici  tra- 
boccarono: e il  popolo  di  Dio  rimase  abbandonato  a tali 
piuttosto  lupi  che  pastori. 

27o.  Vediamo  ora  la  serie  di  quegli  atti  coi  quali  la 
Chiesa  tolse  a combattere  tanti  mali. 

1 Klla  primieramente  tolse  a combattere  le  immediate 
spaventose  conseguenze  della  simonia  e dell’  impurità.  Sempre 
in  ogni  tempo . tanto  prima  quanto  dopo  Gregorio  VII , 
con  innumerabili  canoni  e decreti  de'Concilii  e de’ Sommi 
Pontefici  ella  condannò  e fulminò  l'eresia  simoniaca  e il 
concubinato  prescrivendo  rigorosamente  il  celibato  e la 
castità  sacerdotale:  su  di  ciò  la  sua  voce  non  tacque  mai, 
non  venne  mai  meno,  ella  non  tollerò  mai  (1). 

Le  pretensioni  all’opposto  del  potere  laicale,  che  noi 
abbiamo  accennate,  per  qualche  tempo  essa  le  tollerò,  non 

(i)  Si  tratta  rispetto  alla  Simonia  di  tali  leggi  divine,  che 
non  ammettono  dispensa  nè  pure  per  via  di  semplice  inter- 
pretazione; non  sono  di  quelle,  di  cui  S.  Ivone  Carnotese  scri- 
vea:  Cuoi  ergo  ea  quar  aeterna  lege  sancita  non  sunt,  sed  prò 
honestate  et  utilitate  Ecclesiae  instituta,  vel  prohibita,  prò  ea- 
dem  occasione  ad  tempus  remittuntur,  prò  qua  inventa  sunt. 
non  est  institutorum  dannosa  praevaricatio,  sed  laudabilis  et 
saluberrima  dispensatio.  Ep.  cenimi. 
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approvando,  ma  dissimulando  per  la  necessità  di  evitare 
mali  maggiori , secondo  il  suo  spirito  di  mansuetudine,  di 
conciliazione  e ili  pace,  tollerò  che  gli  eletti  non  si  con- 
solassero se  non  venissero  prima  investili  del  patrimonio 
vescovile  dai  principi , tollerò  cbe  i principi  investissero 
di  questi  beni  alcuni  su  cui  non  era  prima  seguita  la 
canonica  elezione  a Clero  e popolo,  tollerò  il  linguaggio 
curiale  pel  quale  si  diceva  ora  che  il  Re  dava  il  precetto 
di  consecrar  Vescovi,  ora  cbe  donava , o attribuiva , o con- 
cedeva l'episcopato,  tollerò  dualmente  la  cerimonia  che  il 
principe  investisse  de’ beni  appartenenti  alle  mense  vesco- 
vili, feudali  o liberi  cbe  fossero,  colla  cerimonia  dell'  anello 
e del  pastorale.  La  quale  investitura  col  bacolo  e coll’a- 
nello fu  data  veramente  e senza  ostacolo  dagli  Ottoni,  da 
Villelmo  re  d’Inghilterra,  dai  Corradi,  e da' tre  primi  En- 
rici  (t),  e da  lutti  per  poco  i sovrani  cattolici,  durante 
un  secolo,  prima  del  1073  (2).  Tutto  ciò  la  Chiesa  lof- 


fi ì Nè  soltanto  i sommi  principi  si  usurpavano  le  investiture 
de" Vescovi,  ma  a toro  esempio  i minori  altresi,  come  it  duca 
d’ Alsazia,  quello  di  Sassonia,  il  re  di  Burgundia,  elle  Ditmaro 
( L.  VII  ) descrive  siccome  oltremodo  eflemminato  c concedente 
i vescovati  a coloro  a cui  volevano  concederli  i suoi  cortigiani, 
ed  altri.  Ed  anche  te  femmine,  come  la  duchessa  di  Sassonia, 
in  assenza  del  Duca,  elessero,  o proposero  che  era  allora  lo 
stesso,  persona  gradita  al  vescovato  ( Helmod.  Chr.  Slav.  t, 
lxxix  ).  E da  per  tutto,  eccetto  dov’è  ricevuta  la  legge  Salica, 
non  montano  sul  trono  anche  le  femmine? 

(2)  Benché  religiosissimi  fossero  cotesti  principi,  e avessero 
conferito  immensi  benefìzi  alla  Chiesa,  tuttavia  alcune  volte, 
probabilmente  per  ignoranza  o per  inavvertenza,  infrangevano 
senza  alcuna  difficoltà,  i più  venerabili  canoni  della  Chiesa. 
Creavano  e sopprimevano  talora  i vescovati  a loro  talento.  Cosi 
Ottone  11  soppresse  il  vescovato  di  Mersburgh  fondalo  da  Ot- 
tone I suo  padre,  convertendolo  in  un'Abbazia.  Ottone  111  lo 
restituì  in  un  Concilio  tenuto  in  Roma,  e lo  diede  a Ghisilero 
che  aveva  già  un  altro  vescovato.  Ma  nel  Concilio  Romano  del 
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lerò,  comecché  (otto  riè  si  opponesse  al  diritto  divino, 
come  poi  meglio  diremo.  Ma  venne  poi  il  lempo , in  cui 
ella  non  tollerò  più  tali  inconvenienti. 

276  — Il  Quando  venne  questo  tempo,  ella  incominciò 
dal  non  tollerar  più  che  l’ investitura  fosse  data  a quelli 
che  non  erano  legittimamente  eletti  a Clero  e popolo:  e 
questo  fu  il  secondo  passo  verso  la  piena  riforma. 

S.  Leone  IX  ( ann  1049-  1 054  ) nel  Sinodo  che 
tenne  a Reims  nello  stesso  primo  anno  del  suo  pontificato 
plurima  sanctorum  patrum  decreta,  come  dice  l'antica  nar- 
razione del  Concilio  pubblicata  dal  Barouio,  quae  iam  per 
incuriam  prò  nihilo  habebanlur,  praecepto  suae  aucthoritatis 
renovavit , fra  i quali  decreti,  il  primo  e il  più  importante 
si  fu  questo:  Ne  quis  sine  electione  Cleri  et  populi  ad  re- 
gimen  ecclesiasticum  proveherelur  (I).  Egli  stesso  avea  vo- 
luto essere  eletto  dal  Clero  e dal  popolo  di  Roma,  quando 
in  un  congresso  tenuto  dall’ Imperatore  a richiesta  de’ Car- 
dinali era  stato  designalo  Pontefice  (2). 

998  fu  condannato  questo  arbitrio,  e Ghisilero  sottomesso  a 
processo,  nel  quale  venne  questo  Vescovo  obbligato  o a per- 
dere tutt’e  due  le  sedi  vescovili,  se  si  provasse  ch’egli  avesse 
accettata  la  disposizione  imperiale  per  cupidigia  d’onore  o d’ 
avere,  o se  questo  non  fosse,  a ritenere  il  vescovato  della  me- 
tropoli, ove  però  vi  fosse  chiamato  populi  et  Cleri  invitatione 
et  electione. 

(1)  Apud  Labb.  et  M.  T.  XIX,  p.  744. 

(2)  Xon  sarà  inutile  qui  arrecare  le  parole  stesse  di  Ottone 
di  Frisinga,  colle  quali  questo  storico  parente  dell’linperatore, 
narra  il  fatto.  Dopo  aver  detto  che  Brunone  Vescovo  di  Tulio 
era  stato  nominato  Papa  dall’Imperatore  col  consiglio  di  pre- 
lati e di  signori,  continua:  « Facendo  egli  viaggio  per  le  Gatlie, 
» gli  accadde  di  giungere  al  convento  di  Clugny  dove  per  av- 
» ventura  il  nominato  Ildebrando  amministrava,  come  si  dice, 
» l’ubbidienza  del  priorato.  Or  questi,  accostato  a Leone,  pieno 
» d’emulazione  di  Dio,  lo  rimprocciò  con  costanza  di  quello 
» che  avea  cominciato  a fare  ( cioè  a esercitare  il  pontificato  ), 
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Nel  volere  1’elezione  libera  a Clero  e popolo  questo 
S.  Pontefice  si  mostrò  sempre  costante  (1).  Nella  lettera, 
colla  quale  risponde  a Pietro  Vescovo  di  Antiochia,  che 
gli  aveva  annunziata  la  sua  canonica  elezione,  gli  scrive: 

« 11  che  tu  stesso  considerando  con  occhio  prudente  dalla 
» specula  di  quella  santa  Chiesa,  a cui  sembri  essere  di- 
» vina mente  designalo  speculatore,  sei  stalo  sollecito  di 
» annunciare  e di  esporre  all'apostolica  e prima  Sede,  a 
» cui  quantunque  indegni,  per  operazion  di  Dio.  presiediamo, 

» la  sua  promozione  fatta,  siccome  asserisci,  per  reiezione 
« del  Clero  e del  popolo,  secondo  la  religiosa  e molto 
» necessaria  diligenza  dell’  antico  costume  » (2).  E lodan- 
dolo che  abbia  deferita  la  sua  elezione  alla  Sede  Romana, 
a cui  si  devono  deferire  « le  maggiori  e più  difficili 

» dicendo  essere  rosa  illecita  che  il  Sommo  Pontefice  entrasse 
» violentemente  per  mano  laica  al  governo  di  tutta  la  Chiesa. 

« Che  se  egli  voglia  dar  retta  a’sooi  consigli,  gli  promette  di 
» fare  l’una  e l’altra  cosa,  e che  in  lui  non  s’innacerbi  l’im- 
» periate  maestà,  e che  si  rinnovi  coll’elezione  la  libertà  della 
» Chiesa.  Prestandosi  all’ammonizione,  ei  depone  la  porpora , 

» e vestilo  d’abito  da  peregrino,  seco  conducendo  Ildebrando, 
» prende  il  cammino.  Onde  andando  così  fino  alla  Città,  per 
» consiglio  d' Ildebrando,  viene  eletto  in  Sommo  Pontefice  dal. 
>>  Clero  e dal  popolo.  » Ad  ann.  I0!i9. 

(1)  Nè  questo  vietava  che  i principi  ed  i signori,  special- 
mente  a ciò  invitati,  concorressero  come  tutti  gli  altri  all’ele- 
zione di  un  buon  pastore,  purché  non  pretendessero  che  il  loro 
voto  dovesse  prevalere,  ma  lasciassero  libera  la  scelta  al  Clero 
ed  alla  comunità  dc’fedeli.  Abbiamo  all’anno  1032,  regnante 
Leone  IX,  il  decreto  d’elezione  e eonsecrazione  d’iclerio  a Ve- 
scovo di  Limoges,  dove  si  dice,  che  il  Conte  Guglielmo,  pre- 
gato da  quella  Chiesa,  si  diede  molto  d’attorno  per  rinvenire 
un  degno  personaggio,  e che  postremo  sentenzia  Cleri  et  po- 
poli nee  non  et  Comilis,  loliusque  Aquilaniae  potestatis  in  unum 
convenit,  ut  i/uewilum  nobilissimum  virimi  nomine  Icterium, 
multimi m testimonio  a pprobalum  — ropuerunt  alque  episcopali i 
acclamuverunt.  Apud  Labb.  et  M.  T.  XIX,  p.  806. 

(2)  Ep.  V apud  Labb.  et  M.,  p.  661. 
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cause  »,  uua  delle  quali  si  riputava  l'elezione,  lo  con- 
ferma nel  suo  grado,  a condizione  ebe  non  ostino  altri 
impedimenti  canonici. 

277.  Vittore  II  (ano.  1 055- 1 057  ) domandato  aneli’ 
esso  all’Imperatore  dalla  Chiesa  Romana,  ma  poi  eletto 
consensi!  universi  Cleri  el  populi,  mantenne  la  disciplina 
dell’elezione  canonica  a Clero  e popolo  ravvigorala  dal 
decreto  del  suo  predecessore.  Abbiamo  il  privilegio  che 
egli  diede  l’anno  1057  a Winimanno  Vescovo  di  Ebredun, 
in  cui  dice:  Te,  carissime  confrater  el  coepiscope  Wini- 
mnn ne,  praefalac  Ecclesiae  Archiepiscopo m el  rectorem  prò 
rilae  medio  et  sapienliae  doclrina  ordinavimus  el  consecra- 
vimus  secundum  electionem  Cleri  e!  populi,  ad  pelitioncm 
quoque  religiusorum  principum,  el  ad  suggestionem  venern- 
bilium  primatuum  circumiacentium  provinciarum  (1).  Dove 
è da  osservarsi  che  non  era  vietato  l’ascoltare  più  testi- 
monianze di  quel  che  fosse  bisogno . amandosi  anzi  di 
guarentire  con  gran  copia  di  testimoni  e di  voti  la  buona 
elezione;  ma  era  vietalo  l’avcrvene  meno  del  bisogno,  il 
mancar  quello  del  gregge,  cioè  del  Clero  e del  popolo  (2). 

278.  Niccolò  II  ( ann.  1058-1061  ) a pupillo  et  Clero 
dicjno  hunore  susceptus,  iurta  consuelum  ordinali  a Cardi- 
nalibus  in  Sede  Apostolica  posilus  (3)  difese  la  libertà  delle 
elezioni  contro  Enrico  I Re  di  Francia,  cui  fece  ammo- 
nire dall’arcivescovo  di  Reims  Gervasio  : Veslrum  regem 

(t)  Ivi,  p.  859. 

(2)  In  line  al  privilegio  di  Vittore  è riportalo  il  decreto  d’e- 
lezione e d'accettazione  di  Winimanno  in  Vescovo  metropolita 
d’Kbredun,  decreto  dove,  nominale  le  9 città  della  provincia, 
si  dice:  ytntiguu  uucloritale  sanctorum  praedecessoruin  nostro- 
rum,  Clerus  et  populus  Ebredunensis  eligimus,  laudamus,  et 
corrohoramus  ff'inimannum  Archiepiscopum  eie.  Ivi,  p.  860. 

(5)  App.  Nicolò  d’Aragona  Card. 
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castiga,  precare,  odinone,  ne  pravo  nitalur  pessimorum  con- 
si/io— cacealque  sacris  canonibus,  imo  brolo  Petro  cerniere — 
satis  enitn  miravi  potesl , si  prò  ali  (pio  stulto,  siati  est,  (pieni 
rollili  ordinari,  Malisconensis  episcoptis,  mll  Uomiiium  et  son- 
dimi Pelrum  offendere,  noslram  caritalem  ah/ue  sinceroni  di- 
leclionem  erga  se  pani  pendere  ( I). 

In  un'altra  lettera  al  medesimo,  Niccolò  difende  la 
libertà  dell'elezione  del  Clero  e popolo  contro  la  simo- 
niaca corruzione  tentala  dall’  intruso  di  Beauvais  (2).  Fi- 
nalmente nel  numeroso  Concilio  Romano  del  1059  lo 
stesso  Pontefice  confermi*  ai  Cardinali  Vescovi  la  facoltà 
d’eleggere  il  Sommo  Pontefice,  dovendo  seguire  e non 
precedere  il  consenso  degli  altri  ordini  religiosi  clericali 
e laicali  (3).  Che  se  per  la  perversità  degli  uomini  non 
si  potesse  fare  in  Roma  una  pura,  sincera  e gratuita  ele- 
zione, viene  conceduto  ai  Cardinali  Vescovi  coi  religiosi 
cherici,  e cattolici  laici,  fossero  anche  pochi,  di  farla  dove 
potranno  (4).  Ma  perchè  era  stato  già  conceduto  all’  Im- 

(1)  Kp.  I Ap.  Labi»,  et  M.  T.  XIX,  p.  808. 

(2)  Si  miteni  in  aperto  res  est,  quo  il  pecuniali i itederit , omni- 
bus Behiacensibus  clericis  et  laicis.  ut  sibi  ante  praedictum  no- 
strum iudicium  /io»  obediant,  sub  excommunicalione  praedicti 
Apostoli  Petri  auctoritute  intridiate.  Kp.  Il,  Ivi,  p.  869. 

(3)  Primo  namipte,  impeciare  Deo.  est  statutum,  ut  electio 
Ho  illuni  Pontifici»  in  palesiate  Cardinalium  Episcoporum  sii: 
ita  ut  si  qui s apostatiate  Sedi  sine  proemi  ssa  concordi  et  ca- 
nonica eleclione  eorum,  oc  deinde  sequentium  ordinimi  religio- 
sunim,  cleriairum  et  luieortim  consensi!,  intlironisalur,  is  non 
papa  rei  apostolica s,  sed  apostatica»  liabealnr.  Ivi , p.  898. 
e 899. 

(k)  Quoti  si  procurimi  atipie  iniquorunt  Immillimi  ita  perver- 
si tas  invaluerit,  ut  puru,  sincera,  atipie  gratuita  fieri  in  urbe 
non  possi t electio.  Earilinales  Episcopi  cu  ni  religiosis  clericis, 
catholicisqite  laicis  licet  pittici»,  ius  potestatis  obtineant  eligere 
apostolicae  Sedi»  Pontificem,  ubi  congrue  viderint.  Baro»,  ad 
ano.  1039. 
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paratore  d’ intervenire,  in  qualche  modo,  all’elezione  dèi 
Pontefice,  per  avere  una  potenza  idonea  a tenere  in  do- 
vere le  fazioni  cui  suscitavano  i signori  minori,  quindi  si 
lascia  il  conceduto  onore  al  Re  Enrico  che  si  spera  futuro 
Imperatore,  e a' suoi  successori,  però  a condizione  che 
questi  lo  domandino  ed  impetrino  personalmente  dalla 
Santa  Sede  (I),  il  che  era  già  una  limitazione  impor- 
tantissima. 

279.  Alessandro  II  che  successe  a Niccolò  difese  pure 
energicamente  la  libera  elezione  a Clero  e popolo,  e n’ab- 
biamo un  esempio  nell'intrusione  tentata  da  Enrico  IV  di 
un  certo  Carlo  canonico  di  Magdeburgo  nella  sede  vesco- 
vile di  Costanza,  a cui  avea  data,  secondo  il  costume, 
l’investitura  col  pastorale  e coll’anello,  reiezione  a Clero  e 
popolo  era  preceduta,  ma  strappata  dall'Influenza  imperiale, 
e v era  accusa  di  simonia  (2).  Il  Papa  ordinò  che  In  causa 
fosse  trattata  in  un  Sinodo  dall’  Arcivescovo  di  Magonza, 
il  quale  aveva  saputo  resistere  al  Re  che  volea  costrin- 
gerlo a consecr.ire  l’ investito.  Enrico  mise  in  opera  ogni 
arte  per  impedire  questo  Sinodo  (3)  e svolgere  • i giu- 

(1)  Eligatur  autcm  de  ipsivs  Ecclesiae  gremio,  si  reperii  tir 
idonei is,  vel  si  de  ipsa  non  invenitur,  ex  alia  assumatur,  salvo 
debito  honore  et  rererentia  dileeli  [dii  nostri  Henrici,  gai  in 
praesentiurum  rer  kahrhtr  et  futnrus  Imperniar,  Dea  concedente, 
sprratur,  sicnt  iam  sibi  eaneessitnits,  et  successoribus  illius,  giti 
ab  apostolica  Sede  personidiler  hoc  ins  impetraverint.  Ibid. 

(2)  Nel  Sinodo  si  presentarono  i canoni  della  Chiesa  di  Co- 
stanza ex  communi  totins  Cleri  et  papali  legatione,  tintuiimiler 
asserente s,  Karolum  nulla  rutiline  consecrari  debere,  gaia  ex 
gito  eum  inviti  et  sub  conditione  elegerunt.  indiani  eis  pasto- 
ralis  affidi  impendi  sset  curavi.  Aria  Concili!  Mogunt.  ann. 
1 07 1 . A pud  Labi),  et  M.  T.  XX,  p.  t2. 

(3)  Quantis  autrin  laboribus , gii  Unisce  diflicullalibus  ad  e- 
iusdém  Concilii  celebrationem  perventnm  sii,  quibus  vero  niodis 
et  quibus  mulliplicibus  argumentis  regia  potestas  prae/initiim 
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dici  (1):  ma  convinto  il  reo,  da  se  stesso  rimandò  al  Re  l'anello 
e il  pastorale,  non  confessando  le  colpe , ma  dicendo , che 
cedeva  l’episcopato,  per  ubbidire  al  decreto  di  Celestino  Papa 
che  vieta  dare  un  Vescovo  a (|uel  popolo  che  noi  vuole. 

Ma  l’alto  fecondo  di  maggiori  conseguenze  clic  facesse 
Alessandro  si  fu  l’aver  citato  con  sue  lettere  (2)  a com- 
parire a Roma  Enrico  IV  per  rendere  conto  alla  Chiesa 
di  tante  sue  scelleratezze. 

280.  — 111  Dopo  il  qual  alto,  essendo  il  tempo  ma- 
turo, Iddio  innalzò  alla  Cattedra  Apostolica  Gregorio  VII, 
che  dovea  dare  compimento  all’opera  incominciata  da’suoi 
predecessori  della  liberazion  della  Chiesa  dalla  servitù  del 
potere  laicale.  Avevano  questi  combattute  le  conseguenze 
della  servitù , la  simonia  e la  vita  secolaresca  e impura 
degli  ecclesiastici;  avevano  proclamato  e difeso,  quanto  era 
loro  possibile,  la  libera  elezione  de’Vescovi  a Clero  e po- 
polo, giusta  gli  antichi  e non  mai  rivocati  canoni  e de- 
creti e l’apostolica  tradizione;  restava  il  terzo  passo,  la 
condannazione  delle  inmliturc.  il  quale  fu  dato  con  piede 
franco  e sicuro  dal  soldino  Gregorio  (3).  L’abolizione  delle 


Concilii  tempus,  anticipando,  ad  voluntatem  smini  inflettere, 
aut  ninnino  illnd  anticipare  voluerit,  non  est  modo  referendum 
singola  etc.  Lettera  dell'Arcivescovo  di  Magonza  ad  Atess.  II. 
Nei  secoli  più  moderni  i governi  proibirono  o impedirono  del 
tutto  i Concili,  ciò  che  non  avrebbe  osalo  di  fare  Enrico  IV! 

(t)  V.  I eitati  alti  del  Concilio. 

(2)  ( Litterae  ) v ocantes  t uni  ad  salisfiiciendutn  prò  simo- 
niaca haerexi , uliisgue  nonmillis  emendatiune  dignis , guue  de 
ipso  Romi te  fuera ut  nudila.  Vbb.  Cspergens.  Cliron. 

(3)  Le  investitore  furono  condannate  solennemente  la  prima 
volta  nel  secondo  Concilio  tenuto  da  Crcgorio  l amio  1073,  e 
di  nuovo  nel  (plinto  Concilio  Tanno  1078,  e di  nuovo  nel  set 
timo  Concilio  del  1080:  e poscia  frequentemente  da’ suoi  suc- 
cessori. 
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investiture  era  in  pari  tempo  la  guarentigia  delle  due  pre- 
cedenti disposizioni,  non  potendosi  ottenere  l’estirpazione 
della  Simonia  e della  scoslumatezza , nè  la  libertà  delle 
Chiese  di  darsi  il  pastore  a sè  più  grato,  se  non  si  estir- 
pava la  radice  tenacissima  di  que’mali. 

281 . Ora  vediamo  la  natura  intrinseca  di  queste  tre 
specie  di  mali,  che  la  mano  maestra  e forte  de’ Sommi 
Pontefici  estirpavano  dalla  Chiesa,  vediamo  in  che  il  male 
propriamente  consistesse . e qual  diritto  ne  rimaneva  violato, 
cioè  a dire  se  il  diritto  morale,  o il  diritto  costitutivo. 

Cominciamo  dal  primo,  dalle  conseguenze  de’due  al- 
tri, che  dicemmo  essere  la  simonia  e il  concubinato  de- 
gli ecclesiastici.  Delitti  cosi  enormi , non  toglievano  tuttavia 
nè  la  validità  della  sacra  ordinazione,  nè  la  missione  e 
giurisdizione  episcopale,  se  non  dopo  la  sentenza  della 
Chiesa,  o per  dir  lutto  in  una  parola,  solo  allora  che  la 
Chiesa  intendeva  di  togliere  al  Vescovo  simoniaco  o con- 
cubinario la  missione  e la  giurisdizione  È tanto  vero  che 
senza  un  atto  della  Chiesa , la  simonia  per  sè  sola  non 
ispogliava  il  Vescovo  della  sua  giurisdizione,  che  pos- 
sono essere  stati  molti  Vescovi  simoniaci  occulti , rima- 
nendo validi  tulli  i loro  atti  giurisdizionali , e se  irebbero 
ben  anco  di  palesi  a cui  non  fu  tolta  dalla  Chiesa  la  giu- 
risdizione e la  missione,  specialmente  essendo  susseguito 
il  pentimento  al  loro  mal  fatto.  Vigilio  Papa,  pervenuto 
simoniacamente  alla  (Cattedra  Apostolica,  per  amore  di  pace 
non  fu  deposlo,  nè  si  sa  ch'egli  abbia  abdicalo,  e poi  sia 
>tato  rieletto:  ma , convertito , esercitò  santamente  il  papato. 
Nel  celebre  Concilio  tenuto  dall'Imperatore  Enrico  III  in 
Germania  l'anno  1048  contro  i simoniaci,  quasi  tutti  i 
prelati  raccolti  erano  infetti  da  questo  vizio,  e vennero  as- 
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soluti  mostrandone  pentimento,  onde  non  rimasero  mai 
privi  di  giurisdizione  e di  missione  legittima  fi). 

Del  pari  S.  Pier  Damiani  mandato  da  .Niccolò  II  a 
Milano  t anno  1059  in  compagnia  di  Anseimo  di  Badagio 
Vescovo  di  l.ncea  a riformare  quella  Chiesa , trovando  quasi 
tutto  quel  Clero  aggravato  dal  peccato  di  simonia,  s’attenne 
al  detto  d Innocenzo  I:  quoti  n multia  pecratwr , inultum  est.  e 
agli  esempi  e alle  massime  di  S.  Leone  I , S.  Leone  IX , di 
Filiberto  Carnotese,  e del  Concilio  Toletano,  e ad  altre 
autorità,  contentandosi  di  esigere  da  que’  prelati  e sacer- 
doti l’abiurazione  dell'eresia  simoniaca,  assolvendoli  pentiti 
e convertiti,  e di  provvedere  clic  non  si  rinnovasse  il  male 
nell’avvenire  (2).  Così  quelli  ritennero  la  missione  e la 
giurisdizione  annessa  a'Ioro  gradi.  Laonde  se  per  diritto 
cotlitulivo  intendiamo  quello  che  non  si  può  violare  senza 

(1)  Il  Theiner,  face.  Ha — 115,  riferendo  questo  fatto,  come 
viene  compendiosamente  narrato  da  Glabro,  L.  V,  c.  n.,  per 
attribuirne  tutta  la  gloria  all’ Imperatore,  lascia  (in  credere  che 
l’imperatore  stesso  avesse  con  que’Vescovi  dispensato  dalla  ca- 
nonica pena  della  deposizione,  e avesse  imposto  l’ anatema  a 
chi  d’allora  in  avanti  peccasse  di  simonia!  Quali  facoltà  eccle- 
siastiche diniega  egli  ai  sovrani?  Questi,  sotto  la  sua  penna, 
congregano  c presiedono  i (’-oncilii,  innalzano  e depongono  i 
Pontefici,  dispensano  dalle  censure  ecclesiastiche  e pronunciano 
l'anatema!  Dio  buono!  dove  andiamo?  — Kgli  c in  quella  vece 
da  suppore  die  a quel  Sinodo  Germanico  presiedesse  il  Sommo 
Pontefice  Clemente  II,  che  l’Imperatore  avea  seco  recato  in 
Germania,  e che  questo  Papa  desse  l’assoluzione  a que’Vescovi, 
o almeno  che,  non  sottomettendosi  la  Chiesa  ad  altro  processo, 
mancasse  quell’atto  che  era  necessario  acciocché  fosser  deposti, 
c privati  di  giurisdizione. 

(2)  In  archi  itaque  posili,  cosi  nella  relazione  dell’ operato, 
clic  il  Damiani  manda  all'arcidiacono  Ildebrando,  quia  non 
poteramus  mala  illins  ecclesiac  mera  canonum  aucthorilate  cor- 
riere, statini  mas  salimi  percorsiti  eius  usi  bus  lineai  imponcre, 
oc  graluilae  promotionis  ordinati  futuri s temporibus  providere. 
Apud  I.abb.  et  M.  T.  XIX,  p.  891. 
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che  tragga  seco  invalidità , e per  diritto  morale,  quello  coi 
violando  si  pecca,  ma  senza  incorrere  in  alcuna  invali- 
dità , dovremo  dire  che  i nominati  delitti  della  simonia  e 
della  lussuria  per  sò  soli  considerati  erano  contro  al  di- 
ritto divino  morale , e non  contro  il  diritto  costitutivo , se 
non  per  la  pena  di  deposizione  o di  nullità  che  vi  aggiun- 
geva con  un  suo  atto  la  Chiesa  (1). 

282.  Il  simigliarne  devesi  dire  della  libertà  dell'elezione 
canonica,  che  è il  secondo  punto  a cui  si  volse  la  rifor- 
ma della  Chiesa  intrapresa  da'Sommi  Pontefici,  incomin- 
ciando da  S.  Leone  IX,  che  col  primo  canone  promulgato 
nell’allegato  Concilio  Homano  diede  a quella  libertà  d’ele- 
zione nuovo  vigore.  Quando  venia  provalo  che  l'eiezione 
del  Clero  diocesano  e del  popolo  era  stata  violentata,  o 
corrotta  co'regali  ed  altri  mezzi  simoniaci , ovvero  che  era 
stata  preterita,  o il  Metropolitano,  o il  Papa  per  se  o pei 
suoi  delegati  negava  la  conferma  e la  consecrazione , o, 
se  ne  fosse  seguita  indebitamente  la  consecrazione , il  Clero 
e il  popolo  avea  diritto  di  non  accettarlo , e il  Vescovo  si 
sospendeva  o si  deponeva  dall'amministrazione  della  diocesi, 
fattane  prima  causa  regolare  ne  Concili  o davanti  al  Pon- 
tefice. Ma  bene  spesso  avvenne  che  i principi  investissero 
i loro  favoriti,  e si  costringesse  il  gregge  a ricevere  il  Pre- 
lato destinatogli:  e tacendo  la  Chiesa,  per  amore  di  pace 
o per  ragioni  di  prudenza,  tali  Vescovi  ottenevano  le  Chiese, 
nè  mancava  loro  la  giurisdizione,  perchè  non  era  interve- 
nuta la  Chiesa  con  qualche  suo  atto  a negargliela  o a 

I 

(t)  tu  altre  cose  contrarie  al  diritto  morale,  come  nel  do- 
ver esser  promossi  all'episcopato  i neofiti,  o quelli  elle  andas- 
sero privi  delle  condizioni  prescritte  dall’Apostolo  1 Tini.  Ili; 
Tit.  i,  la  Chiesa  talora,  interpretando,  dispensava. 
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spogliameli:  ne'quali  casi  anzi,  pi  r un  minor  male,  la 
Chiesa  tacitamente  intendeva  loro  concederla , perocché,  se 
non  l’avessero  avuta,  le  assoluzioni  date  da' confessori  della 
tliocesi  da  q ne' Vescovi  approvati  sarebbero  stale  invalide, 
i maininomi  illegittimi,  e infiniti  altri  mali  sarebbero  pro- 
venuti al  gregge  innocente 

283  llimane  a vedere  qual  diritto  violassero  le  investi- 
ture se  costitutivo , o semplicemente  morale.  Egli  è indu- 
bitato che  da  Ottone  I lino  ad  Enrico  IV  ( 964  — 1073  ) 
esse  furono  tollerate , e quindi  riconosciuti  per  legittimi  i 
Vescovi  che  vennero  in  questo  intervallo  di  tempo  investiti 
coll  anello  e col  pastorale  dagli  imperadori  e dagli  altri  so- 
vrani: la  Chiesa  cousegueutemente  intendeva  di  dar  loro  la 
missione  e giurisdizione.  Egli  è dunque  manifesto  che  fùire- 
stitura  per  sé  sola  non  contrariava  il  diritto  costitutivo  perchè 
non  ne  seguiva  invalidità,  ma  contrariava  il  diritto  morale  e 
perciò  fu  in  appresso,  quando  giunse  il  tempo  opportuno, 
abolita  dalla  Chiesa,  la  quale  con  un  alto  suo  vi  aggiunse 
la  pena  della  decadenza  dell'investito  dalla  dignità  e quindi 
la  privazione  d'ogni  missione  e giurisdizione. 

284.  Ma  se  l'investitura  non  offendeva  necessariamente, 
per  sé  sola  considerata,  il  diritto  costitutivo,  ma  soltanto 
il  diritto  morale,  rimane  tuttavia  a sapersi  se  ella  offen- 
desse il  diritto  morale  umano,  o il  diritto  morale  divino, 
e questo  non  si  può  meglio  rilevare,  che  investigando  ciò 
che  ne  pensassero  que  Sommi  Pontefici,  e q uè’  Padri  dei 
Concilii,  i quali  la  condannarono,  ed  intieramente  abolirono, 
sostenendo  la  più  terribile  e lunga  lotta  colle  secolari  po- 
testà. Questa  questione  fu  già  trattata  dai  dotti.  Luigi 
Maimburgo  sostenne  che  l'investitura  non  si  opponeva  che 
al  diritto  morale  umano , ma  l'eminentissimo  Cardinal  Noria 


Digitized  by  Google 


450 

lo  confutò  validamente  dimostrando  cbe  la  Chiesa  la  in- 
terdisse come  contraria  al  diritto  morale  divino.  Ci  sia  per- 
messo di  qui  recare  le  ragioni  del  Maimburgo,  riportate 
dal  Noris  nella  sua  storia  delle  investiture,  e poi  di  sog- 
giungere la  risposta  alle  medesime  di  quel  gran  lume  del 
sacro  Collegio. 

« AU'aulorilk  del  Concilio  vm  prodotta  da  Gregorio 
» VII  contro  le  investiture,  dice  il  Maimburgo,  che  gli 
» avversarli  opponevano  esser  que'eanoni  e decreti  pure 
» regole  ecclesiastiche,  e come  non  venuti  dalla  legge 
» divina  esser  soggetti  a cambiamenti , secondo  le  diver- 
» sita  de'tempi  e delle  circostanze,  conforme  si  può  mo- 
» strare  con  mille  esempi,  che  non  è mancamento  il  se— 
» guire  in  ciò  l'uso  approvato  e ricevuto,  particolarmente 
» se  è per  lungo  tempo:  nè  doversi  cercar  di  abolire  una 
» costumanza  inveterata  che  nulla  contiene  contro  alla  fede 
» Ora  egli  è necessario  il  sapere,  secondo  il  Maimburgo, 
» che  molto  avanti  Adriano  I , il  quale  si  pretende  aver 
» confermato  a Carlo  Magno  il  diritto  delle  investiture, 
a i Re  Dagoberto,  Sigisberto,  Teodorico,  Teodoberto,  e 
» Childerico  fecero  Vescovi  i santi  Amando,  Omero , Ehgio, 
» Lamberto,  e molti  altri,  i quali  non  fecero  giammai  diflì- 
» colta  di  ricevere  le  investiture  da  quei  principi.  Oltre 
*>  acciò  Ivo  di  Cbarlres  asserisce  che  quel  decreto  dell’ultimo 
» Concilio  debbesi  intendere  della  elezione  che  gl’  Impe- 
» ratori  d’Oriente  secondo  il  costume  di  que’lempi  doveano 
» lasciar  libera  al  Clero,  ma  non  parimenti  della  conees- 
» sione , cioè  del  potere  che  essi  avevano  d investire  del 
» Patriarcato  o chi  avevano  eletto  o qualunque  altro.  » Fin 
qui  gli  argomenti  del  Maimburgo:  ora  vediamo  che  cosa 
gli  contrappone  il  Noris. 
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« Questa  risposta,  dice,  non  è meno  della  prima 
» lontana  dal  vero.  Fu  sentenza  costante  di  que  Santi  Pon- 
» telici,  i quali  nella  materia  delle  investiture  si  opposero 
» alle  violenze  del  He  Enrico  che  elle  fossero  dalla  leyye 
» divina  proibite,  e non  tanto  per  soli  decreti  de’Concilii 
» e de' Papi  Pasquale  II  nella  dottissima  lettera  che  scrisse 
» al  Re  Inglese  Arrigo  I,  il  quale  chiedeagli  la  facoltà 
» d'investire  i Vescovi,  inculcò,  essere  sentenza  del  Re- 
» dentore:  — Eyo  sum  ottimi:  per  me  si  quis  introierit, 
» salvabitur.  — Cum  aulem  Ecclesiae  ostimi  fìeges  esse 
» arroyanl , fit  profecto,  ut  qui  per  eos  Ecclesia m inyre- 
» diuntur,  non  pastores,  sed  fures  et  lalrones  liabeanlur , 
d eodem  Domino  dicente : — Qui  non  intrat  per  ostium 
» in  ovile  ovium,  sed  ascendit  a Umide,  fur  est  et  latro.  — 
» Questo  medesimo  luogo  della  scrittura  fu  addotto  da  Be- 
» nedetto  111  nell’anno  855  Indizione  IV,  e lo  produsse 
» Gregorio  VII  nel  Lib.  V Ep.  5.  scrivendo  al  Clero  e al 
» popolo  d'Aquilesia,  mentre  dopo  morto  il  Patriarca  Sicardo 
» gli  aveano  surrogato  con  elezione  canonica  Arrigo  Arcidia- 
» cono  di  quella  Chiesa:  Antiqua  et  nota,  dice  Gregorio,  sa- 
li crac  instilutionis  est  reyula,  non  ab  hominibus,  sed  ab  lesti 
» Chrislo  Deo  et  Domino  N.  pienissima  suae  sapienliae  consi- 
» deratione  et  veritalis  definitone  sancita , ipso  dicente  Evan- 
» yelio;  qui  intrat  per  ostimi , pastor  est  ovium , qui  autem 
» non  intrat  per  ostium.  sed  ascendit  aliunde,  fur  est  et 
» latro.  Quapropler  quod  in  Ecclesia  diu , peccatis  facien- 
» libus  neglectum  et  nefanda  consuetudine  corruptum  fuit  et 
» est,  noi  ad  honorem  Dei  et  salulem  lotius  Chrislianitalis, 
» innovare  et  restaurare  cupimus.  Ecco  che  l’ elezione  ca- 
li noniea  de'Vescovi  è dal  Pontefice  dichiarala  non  dagli 
» uomini , ma  da  Cristo  N Signore  con  la  pienezza  della 
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» sua  divina  sapienza  e definizione  di  verità  decretala.  Il 
» Re  Arrigo  si  usurpava  la  facoltà  di  creare  a suo  arbitrio 
» i Vescovi  senza  aspettare  il  consenso  del  Clero  e del 
» popolo,  ovvero  dopo  aver  questo  aspettalo  e poi  rifiutato, 
» introduceva  nelle  sacre  cattedre  que' Vescovi  che  egli  vo- 
» lea,  come  ho  mostrato  con  più  esempi.  Il  che  cena- 
li mente  era  usurparsi  l'autorità  che  solo  alla  sua  Chiesa 
» avea  Cristo  donala.  Le  elezioni  de'Santi  che  si  adducono 
» dal  Maimburgo,  furono  fatte  coi  liberi  suffragi  del  Clero 
» e del  popolo.  Nella  vita  di  S.  Amando  al  cap.  xi  si 
» narra  che,  morto  il  Vescovo  di  Maistrict,  Rex  huius  viri 
» venerabilis  comperient  obitum , sanctum  accersiri  fedi 
» A mandu m , congregalaque  moltitudine  sacerdotum  popu- 
» tigne  turba  non  modica , ad  regendam  Traieclenscm  Eccle- 
» tiam  eum  praeposuil.  Di  S.  Lamberto  nella  sua  vita  rac- 
» contasi  che  morto  Teodardo  Vescovo  ili  Maistrict:  I.am- 
« berlum,  sancii  Spirilus  gratin  operante , plebi  Episcopum 
« elcgit , et  in  magitlri  Ivcum  succedere , colui t.  Regia  quo- 
» que  celsitudo  et  Pala  ti  i Proceres,  eius  fama  romperla, 
» sine  mora  carniere,  eum  in  cathedra  Pontificis  collocan- 
» dum.  E poco  appresso  si  replica:  illuni  omiiis  elegit  de- 
li rus , popoliti  universus  acclamavi t Di  S.  Kligio  nel  libro 
» Il  a cap.  ii  di  sua  vita  si  legge,  che:  Elegerunt  ob  me- 
ri ritum  sanctitatis  ad  sacerdotale  officimi  cunctis  bonis  ope- 
ri ribus  pr  aedi  tuia , S.  Eligium  iam  I limine  Spiritili  S.  ir- 
ti radialum,  ut  praeessel  Ecclesiae  Noviomensi,  narrandosi 
» ivi,  che  nel  medesimo  tempo  S.  Andoeno  fu  fatto  Arci- 
» vescovo  di  Roano,  nella  cui  vita  a cap  xi  si  legge  pa- 
» rimenti,  che,  morto  S.  Romano,  illuni  non  solimi  ea  sede 
» dignum  non  tam  Re x quam  Proceres  itemque  derus  et 
» populus,  una  voce  testabanlur  n (t). 

(1)  Storia  delle  Investiture.  Mod.  1747,  p.  74. 
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È dunque  un  errore  ila  lasciarsi  a scrittori  della  fatta 
del  Maimburg  l'opinione  che  l'investitura  condannala  dalla 
Chiesa  non  contrariasse  il  diritto  divino,  ma  solo  rumano 
benché  non  contrariasse  il  divillo  divino  coslilutivo  tinche 
era  tollerata  dalla  Chiesa,  perché  colui  che  senza  elezione 
di  Clero  e di  popolo,  ma  per  sola  volontà  del  sovrano 
temporale , era  pervenuto  all’episcopato , benché  fosse  en- 
trato per  la  fenestra,  era  tuttavia  nell'ovile  fino  a tanto 
che  la  Chiesa  non  lo  avesse  discacciato. 

285.  Rimane  ora  a vedersi  più  specificatamente  di  quello 
che  abbiamo  fatto  fin  qui , che  cosa  riprendesse  la  Chiesa 
nell’  investitura. 

Et.”  egli  è manifesto  che  l’anello  e il  pastorale 
erano  simboli  dell’autorità  spirituale,  onde  era  un  inconve- 
niente, come  abbiam  detto,  che  il  principe  investisse  gli 
eletti  de’ beni  della  mensa  episcopale  coi  detti  simboli, 
quasiché  egli  desse  con  ciò  la  spirituale  autorità:  il  cre- 
dere la  qual  cosa  sarebbe  stata  un’eresia  (t). 

(1)  Lo  stesso  lvone  Carnotese,  che  m tempo  in  cui  la  que- 
stione non  era  del  tutto  chiarita,  avea  ricevuto  1'  investitura 
dai  Re,  e che  in  qualche  modo  la  difese  prima  che  la  Chiesa 
l’avesse  pienamente  condannata,  riconosce  che  questa  credenza 
sarebbe  ereticale,  giudicando  però  che  niuno,  se  non  fosse  in- 
sano, la  potesse  concepire.  Si  qui»  ergo  laico s,  dice,  ad  Itane 
prorumpit  insaniam,  ut  in  dalione  et  acccptione  virgae  pule! 
se  tribuere  posse  sacramentiti n,  vel  rem  sacramenti  ecclesiastici 
illuni  prorsus  iudicarem  haereticum,  non  propler  manualem  in- 
vestituram,  sed  propler  praesumptionem  diabolicam.  Si  cero 
congrua  volumns  rebus  nomina  dare , possimi us  dicere , qiiod 
manualis  illa  investitura  per  laicos  faci  a,  alieni  iuris  est  per - 
suasio,  sacrilega  praesumptio,  quae  prò  liberiate  Ecclesia e et 
honestate,  salvo  pacis  rinculo,  si  fieri  potest,  abscindenda  est 
— Ep.  ccxxxviu.  — S.  Ivone  non  considera  qui  l’investitura 
che  da  un  solo  lato,  e dal  meno  importante,  cioè  come  una 
cerimonia  sconvenevole.  Troppi  altri  mali  maggiori  ci  videro 
i Sommi  PonteGci. 

50 
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2. "  La  Chiesa  doveva  esser  libera  anche  ne'  suoi  beni, 
e non  dovea  dipendere  dal  buon  volere  del  pnlere  laicale 
il  togliere  e il  dare  (jiiesli  beni,  senza  i (piali  la  Chiesa, 
composta  di  uomini  che  hanno  bisogni  corporali  perchè 
hanno  il  corpo,  non  potrebbe  sussistere  in  questo  mondo. 
Non  poteva  dunque  lasciarsi  in  balia  del  laicale  potere 
il  dare  o il  negare,  sotto  qualunque  pretesto  i beni  delle 
mense  vescovili,  a quelli  che  la  Chiesa  eleggeva  in  Vescovi. 

3. °  Ma  il  principal'  vizio  delle  invesliture  si  era  che 
esse  impedivano  la  libera  scelta  del  Clero  e del  popolo, 
e la  libera  conferma  che  dava  l’episcopato  di  questa  scelta, 
dopo  avere  riconosciuto  che  non  conteneva  impedimenti 
canonici,  e ciò  perchè , supponendo  anco  che  si  facesse 
reiezione  e che  non  fosse  stala  imposta  dal  principe,  la 
favorita  persona  agli  elettori,  il  principe  poteva  sempre 
annullare  l’elezione,  negando  l'investitura  de’ beni  all’e- 
letto, e cosi  impedendo  che  venisse  consecralo,  e che  pren- 
desse possesso  della  sua  Chiesa. 

286.  E che  questo  dell’impedita  o violata  elezione  ca- 
nonica sia  stato  il  vizio  principale,  a cui  estirpare  mirò 
la  Chiesa  colla  condanna  delle  investiture,  è facile  il  di- 
mostrarlo. 

Primieramente  lo  attestano  gli  autori  contemporanei. 

l’gone  abate  di  Fleurv  , nella  sua  cronaca  dice  di 
Gregorio  VII:  « K perchè  egli  vide  opporsi  ai  decreti  dei 
» santi  Padri,  che  nella  canonica  elezione  prevalesse  il 
» dono  del  re,  anzi  molte  volte  questo  mutasse  la  stessa 
» elezione,  o piuttosto  la  rendesse  nulla,  in  una  Sinodo 
» romana  di  cinquanta  Vescovi,  sedendovi  una  moltitudine 
>■  di  preti  e di  abati,  in  conformità  de’  decreti  pontifìcii , 
a e delle  canoniche  istituzioni,  proibì  sotto  minaccia  di 
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a anatema  che  non  si  presumesse  più  di  ciò  fare  da  cbic- 
» cbesia  » (t),  onde  conchiude,  che  sub  Papaia  Domini  Gre- 
gorii  MULTIS  RETRO  ANXIS  ORMI  DITATA,  eleclionis 
ecclesiasticae  splendidi  VERITéS  (i). 

La  qual  verità  dell'  elezione  si  riponeva  nella  elezione 
a Clero  e popolo,  confermala  dall’episcopato  ogni  volta 
che  erano  osservate  le  prescrizioni  canoniche,  come  lo  di- 
chiarano tutti  gli  atti  di  Gregorio  VII  (3),  e lo  confermano 


(1)  Chron.  Verdun,  ad  ann.  107.1  Apud  Lnbbè.  Biblioth. 
N.  MSS.  T.  I. 

(2)  lb.  Quello  che  avvenne  inoll'anni  avanti  G.  VII  perché 
non  potrebbe  esser  avvenuto  di  nuovo  anche  mult'anui  dopo. 

(a)  Che  tutta  la  lotta  combattuta  da  Gregorio  avesse  per  fine 
di  ristabilire  libere  e sincere  le  elezioni  de’ Vescovi  a Clero  e 
popolo,  secondo  la  prima  e perpetua  regola  della  Chiesa,  è cosa 
tanto  nota,  che  non  parrebbe  necessario  il  provarlo.  Tuttavia 
adduciamo  qualche  brano  delle  lettere  che  ci  restano  deU'im- 
mortalc  Pontefice,  t.  Nella  lettera  viv  del  1,.  IV  ordina  al  Clero 
e al  popolo  di  Chàrtres  d’eleggere  un  altro  Vescovo  in  luogo 
del  precedente  convinto  di  simonia,  e lo  raccomanda  nella  se- 
guente al  metropolitano  di  Sens;  il.  Nella  lettera  ut  del  L.  V. 
intima  al  Vescovo  d'Orleans  di  giustificarsi  dall’accusa  d'essersi 
intruso  in  quella  sede  siile  idonea  Cleri  et  pupilli  electione,  e 
d’altre  reità,  e in  altre  ( nv  ) si  congratula  coi  fedeli  di  quella 
città  d’aversi  eletto  in  Vescovo  Sansone;  5.  Essendo  importu- 
nato da  Filippo  re  di  Francia  di  dare  il  vescovato  di  Chàrtres 
all’Abate  di  S.  Eufemia  di  Calabria,  il  quale  diceva  d'aver  ri- 
fiutato dal  re  il  dono  dell’episcopato  ( iticeli: s se  donimi  episco- 
pati18,  offerente  reije,  re  fu  tasse  ),  a malgrado  che  due  oberici 
di  quella  Chiesa  venuti  a Roma  attcstassero  che  quasi  tutti  di 
quella  Chiesa  bramavano  Vescovo  quell' Abate,  non  essendo  se- 
guita la  canonica  elezione,  il  Papa  non  s'appagò , ma  scrisse 
ad  Ugone  Vescovo  di  Diez  suo  legato  cosi;  SaHcloriim  Patroni 
stallila  sequi  et  observare  copiente s,  niliil  de  eo  mi l de  promo- 
tione  eius  siile  electione  Ecclesiae  nobis  proba  udii  in  esse  indi- 
car ini  os,  e gli  ordina  che  per  sé  o per  altri  visiti  quella  Chiesa. 
et  voluntatem  omnium  tam  maiorum  1/1111111  minorimi  super  hac 
re  diligenti  in  quistione  coijnuscas,  e gli  raccomanda  ogni  sol- 
lecitudine per  potere  senza  indugio  confermare  l’eletto  se  ilio- 
rum  in  hunc,  gueni  sopra  dirimos,  Abbatem  EOLLATAS  Ll- 
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i più  autorevoli  testimonii  della  sua  mente,  e che  sotto 
di  lui  pugnarono  per  giustificare  e far  prevalere  i suoi 
decreti,  come  un  S.  Anselmo  di  Lucca,  il  quale  nell'opera 
contro  l’antipapa  imperiale  Guitberto,  riferito  il  Capitolare 
di  Carlo  M.  e di  Lodovico  il  Pio  da  noi  più  sopra  citato, 
ne  fa  questo  elogio:  « Cotesta  costituzione  si  trova  tanto 
» consuonanlissima  a quelle  de’ santi  Padri,  che  si  crede- 
» rebbe  non  aver  meno  parlato  in  essa  Io  Spirito  Santo 

BER/1,  CONSIDERATA  PRUDENS,  ELECTIO  CANONICA 
ET  SANCTORUM  P /IT Rl'M  REGULIS  CONSONANS  digno- 
seahir  ( L.  V,  ep.  xi  );  i.  Colla  lettera  xxi  del  L.  VI  scrive 
ai  fedeli  di  Arles  mandando  loro  il  Vescovo  Leodegario  per 
sollecitarti  a eleggersi  il  Vescovo,  e se  non  trovano  persona 
adatta,  si  offre  a mandarne  loro  uno  egli  stesso,  ma  a condi- 
zione che  prima  promettano  di  riceverlo  volentieri:  anf  ni  a- 
pud  cos  — tanto  regi  mini  (tigno  inveniri  persona  non  potest, 
in  mano  fratria  nostri  Leodegurii  IL'apincensis  Episcopi  fr me- 
li s vos  illum  suscipere  in  pastorelli,  gite  ni  consecratuin  et  ho- 
nore  polii  insignitimi  vobis  ex  porte  S.  Petri  iniserimus.  3. 
Scrive  al  Clero  c al  popolo  di  Keiins  ( L.  Vili,  ep.  xvii  ) di 
eleggersi  dii  pastore  in  luogo  di  Manasse  che  avea  abdicato: 
Delia  et  ioni  operaia,  ut  COMMUNI  CONSILIO  PARIQUE 
L OTO,  assenliente  vobis  praedicto  con  f rat  re  nostro  Diensi  E- 
piscopo,  patrem  vobis  secondimi  Dominimi  eligatis,  qui  ecclesiae 
vestrae  (Untimi  pseiidopastoruiii  improbi  tate  laboranli  valeat 
subvenire  et  antiquum  sui  libertatem,  Clirislo  auxilianle,  vobi- 
scum  reparare,  c nella  seguente  lettera  scrive  al  Conte  llebolo 
acciocché  presti  soccorso  a quell’  Arcivescovo,  quem  saniori 
consilio  pars  Cleri  melior  eiiin  consenso  praedicti  legati  nostri 
— illi  sedi  elegerit.  E nella  lettera  xix  esorta  i Vescovi  suf- 
fragatici alla  medesima  elezione  dicendo:  De  caetero  volumus,  et 
ex  porle  beali  Pelri  iubemiis , quatcnus  adhibitis  illius  ecclesiae 
Clericis,  Jalis  persona  con i consenso  praefati  legali  nostri  Dien- 
sis  Episcopi  ut  eligatur  proenretis.  qiuie  tanto  regimini  digne 
compelere  videa  tur.  Nè  faccia  maraviglia  che  nella  lettera  al 
Conte  llebolo  e in  questo  brano  di  lettera  ai  suffragane!  si  no- 
mini solo  il  Clero,  come  quello  a cui  spettavano  le  parti  mag- 
giori, perche  già  vedemmo  che  prima  con  un'altra  lettera  avea 
invitato  all'elezione  il  Clero  ed  il  popolo,  e nella  lettera  stessa 
ai  suffragane!  continua  cosi:  Nos  enim  eam  electionem,  qtiam 
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» di  quello  che  se  fosse  siala  emessa  dal  Niceno,  o qual- 
» siasi  allro  degli  universali  f.oncilii:  Perorchà  ella  insegna* 
» questo  esser  l’onore,  questa  la  libertà  della  santa  Cbiesa, 
» che  il  Clero  della  medesima  e il  popolo  si  debba  eleg- 
» gere  il  Pontefice.  Ilare  ( canili  lui  io  ) quippe  docci , IWNC 
» ESSE  HONOREM.  IIANC  ESSE  URERTATEM  SAN- 
» CTAE  ECCLESIAE , Clerum  scilicel  eiusdem  et  popolani 
» sibiniel  Ponti  fi  cem  elii/cre  debere  fi),  e chiama  questa 


PARS  CLERI  ET  POPI  LI  ME  LIO  li  ET  RELIC.IOSIOR,  con- 
sentiente  praedicto  neutro  l'icario,  fecerit,  Dco  furente,  firman- 
te» Apostolica  auctoritate  roborainus.  Dal  che  giova  imparare 
a interpretare  que" pochi  documenti  di  questa  età,  ne' quali  il 
solo  Clero  sia  nominato,  dovendosi  sempre  solt’intendere  anche 
il  popolo,  e non  addurre  que’documenti  per  provare  che  questo 
veniva  escluso.  Laonde  anche  nella  lettera  gravissima  che  Gre- 
gorio  scrive  a Filippo  re  de’  Franchi  sullo  stesso  argomento, 
ammonendolo  di  dover  lasciare  al  tutto  libera  quell’elezione  di 
Reiuis,  dice:  Praeteren  volitimi»,  et  ex  parte  apostolica  iubemus, 
ut  elrctionem,  ipiuin  praefutae  Ecclesiae  Rlirmensis  CLERI  !S  ET 
POPULIJS,  Peo  annuente,  facilini»  est.  nullo  ingenio  aut  stu- 
dio g ito  in  in  us  cunonicr  fiat,  impedias  ( Kp.  \\)  — 6.  Accioc- 
ché non  resti  più  a lungo  senza  pastore  la  sede  metropolitana 
di  Lione,  ordina  clic  si  elegga  canonicamente,  e dove  non  si 
trovi  la  persona  idonea,  comanda  che  il  Vescovo,  a cui  scrive, 
vi  si  trasferisca:  ut  rogata s a fralribu » tuis,  et  electus  ab  c- 
iusdein  Ecclesiae  filiis  ( L.  IX.  ep.  sviti  ).  Da’quali  pochi  brani 
delle  lettere  di  Gregorio  concludiamo,  ch’egli  in  altro  non  ten- 
deva con  lutti  i suoi  sforzi,  che  a restituire  nella  loro  piena 
libertà  le  elezioni  de' Vescovi  a Clero  e popolo,  giudicando  che 
questo  volessero  tutte  le  più  venerabili  tradizioni,  tutti  i ca- 
noni de’Concili,  tutti  i decreti  de’suoi  predecessori:  da  questo 
punto  nacque  la  riforma  della  Chiesa  operata  da  lui,*  che  po- 
trà» opere  et  sermone,  ecclesiasticae  disciplinile  repurandae,  f idei 
propagandar,  liberlati  Ecclesiae  resi  itile  ndae,  extirpandis  erro- 
ribus  et  corruptrlis,  tanto  studio  inciibiiil,  ut  ex  Ipostolorum 
uetate  nulla s Pontificala  fuissc  tradutnr,  qui  maiores  prò  Eccle- 
sia Dei  t-'horcs  molestimene  pertylerit,  ani  qui  prò  eius  libertate 
avim  pugnaverit  ( Lect.  Brev.  ). 

(1)  L.  11. 
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» consuetudine»!  ab  Apostolorum  temporibus  per  omnes  Ec- 
» desiai  observatam  (1). 

287.  Lo  slesso  vero  si  manifesta  nel  famoso  privilegio 
strappato  al  santissimo  e magnanimo  Pontefice  Pascale  II 
dalla  sacrilega  violenza  di  Enrico  V si  sa  quanta  disap- 
provazione riscuotesse  questo  privilegio  da  tutta  la  Chiesa, 
quanto  orrore  ovunque  eccitasse,  quanti  Sinodi  lo  condan- 
nassero, non  senza  pericolo  di  scisma,  e come  lo  stesso 
Papa  lo  anatematizzasse  nel  Concilio  di  Lalerano  del 
1112  (2).  Il  29  di  marzo  il  Papa  con  edificantissima 
e generosissima  umiltà  accusò  se  stesso  in  presenza  di 
quel  numeroso  consesso  di  Padri , e riprovò  quella  con- 
cessione, che  non  per  amore  della  propria  vita,  ma  solo 
per  compassione  de'  mali  altrui  e per  l’ urgente  pericolo 
delle  anime  s’era  condotto  a fare:  sicut  prave  factum  co- 
gnosco,  disse,  ila  piace  factum  confiteor;  e « di  comune 
» assenso  fu  approvato  che  tutti  i fratelli  che  aveano  dono 
» da  Dio  di  sapienza  e di  scienza,  conferendo  insieme  pi- 
» gliassero  più  maturo  consiglio  su  di  ciò  che  il  dì  ap- 
» presso  dovessero  rispondere  per  ispirazione  di  Spirito 
» Santo.  » Nel  giorno  appresso  quel  privilegio  fu  con- 
dannalo e scomunicato  solennemente,  c in  questo  decreto 

(1)  Ivi. 

(2)  In  questo  privilegio  si  legge  : titani  igitur  dignitatem 
praedecessores  nostri  cestri * catlwticis  pruedecessoribus  Impera- 
toribus  concessero»!,  no s quoque  dilertioni  tuae  coneedinms;  ma 
ottimamente  osserva  quel  valentissimo  raccoglitore  della  disci- 
plina ecclesiastica  Lodovico  Tnmassino  che  « anche  quella  eon- 
»•  cessione,  come  tutto  quel  privilegio,  si  strappava  al  Pontefice 
» con  violenza  tirannica,  perocché  in  nessun  luogo  vi  ha  prova 
» o memoria  di  una  tal  concessione,  ■<  e che  le  investiture  » 
» non  erano  state  concesse  a'principi  con  un  privilegio,  ma  da 
«essi  usurpale,  e tollerate  in  quelli  che  ancora  non  ne  faee- 
» vano  abuso.  » V.  et  N.  Eccl.  I).  P.  II.  L.  Il,  c.  xxxviu.  n.  9. 
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di  condanna  si  dichiara  qaal  era  il  vizio  che  conteneva, 
contro  al  quale  era  vibralo  l'anatema  di  quel  Concilio  e 
del  Papa  in  esso  : questo  era  il  pregiudizio  che  recava 
alla  libera  elezione  del  Clero  e del  popolo,  e alla  con- 
ferma che  vi  avrebbe  data  l’ Episcopato,  dopo  esaminatola 
e trovatola  canonica,  perchè  quella  elezione  poteva  essere 
annullata  dal  principe  clic  si  ricusasse  di  dare  all'eletto 
l'investitura  de' beni:  ecco  il  decreto  stesso:  « Quel  pri- 
» vilegio  che  non  è privilegio,  nè  si  dee  dir  privilegio, 
» estorto  dalla  violenza  di  Ite  Enrico  al  signore  Pascale 
» Papa  per  la  liberazione  de  prigionieri  e della  Chiesa , 
» con  censura  canonica  ed  autorità  ecclesiastica,  per  giu— 
» dicio  dello  Spirilo  Santo,  noi  tutti  congregati  in  questo 
» santo  Concilio  col  signore  Papa  lo  condanniamo,  e lo 
» giudichiamo  irrito,  e del  tutto  lo  cassiamo,  e affatto  lo 
» scomunichiamo  acciocché  egli  uon  abbia  alcuna  autorità 
» ed  ellìcacia.  Ed  esso  è condannato  per  questo,  che  in 
» quel  privilegio  si  contiene,  che  colui  che  fu  eletto  ca- 
» unnicamente  a Clero  e popolo,  non  sia  consecrato  da 
» nessuno  prima  che  sia  investito  dal  Ile.  Il  che  è contro 
» lo  Spirito  Santo  e l' istituzione  canonica.  » Letta  la  quale 
sentenza,  da  lutto  quanto  il  Concilio  fu  gridato:  Amen, 
amen,  fiat,  fiat.  Ora  sono  da  considerarsi  attentamente  le 
ultime  chiarissime  parole,  che  esprimono  ciò  che  il  Con- 
cilio colpiva  di  anatema  in  quel  privilegio:  Et  hoc  ideo 
damnatum  esl.  guod  in  eo  Privilegio  contine  tur.  guod  electus 
ranonice  a Clero  ri  pupillo,  a tieni  in  e consecrelur,  itisi  prius 
a Hetje  investiatur.  E definendosi  che  questo  è contro  In 
Spirito  Santo,  guod  est  conira  Spiritimi  Sanclnm  et  cano- 
nicati! institulionem,  ben  si  vede  che  si  condannava  come 
contrario  al  diritto  divino,  perchè  è contro  il  diritto  divino 
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l' opporsi  allo  Spirilo  Santo.  E tuttavia  quel  privilegio  non  era 
contrario  al  diritto  divino  costitutivo,  ma  solo  al  diritto 
divino  morale,  perchè  quand'anco  quel  privilegio  fosse 
prcvalulo,  e il  Papa  avesse  confermali  i soli  Vescovi  inve- 
stiti dal  principe,  questi  avrebbero  ricevuto  dal  Papa  1% 
giurisdizione,  e in  generale  quand'anco  rimanga  violala 
o annullala  o sia  pretermessa  l'elezione  canonica,  venendo 
consecrato  un  altro,  fosse  pure  nominato  dal  principe, 
questi  può  ricevere  dalla  Chiesa  la  missione  e la  giuri- 
sdizione, come  molte  volle  per  necessità  si-  è dovuto  fare, 
e così  è vero  Vescovo,  i cui  alti  sono  validi.  Non  fece 
dunque  quel  Concilio  che  mantenere  e difendere  il  diritto 
divino  morale,  che  vuole  che  il  pastore  entri  nell'ovile 
per  la  porla  della  canonica  elezione,  non  per  la  finestra 
dal  buon  volere  della  laicale  potestà  (1).  Ora  qual  valore 
si  debba  dare  ad  una  sentenza  così  esplicita  pronunciata 
da  un  Sommo  Pontefice  in  un  Concilio  di  f 49  Padri,  e 
confermata  poscia  in  un  altro  Concilio  tenuto  l'anno  1116 
dal  medesimo  Pontefice,  l’ erudito  lettore  saprà  da  se  stesso 
considerarlo. 

288.  Scorgesi  ancora  quale  sia  il  sentimento  e l’inten- 

(t)  Laonde  sotto  un  concetto  troppo  meschino  e falso  hanno 
considerato  l’investitura  coloro  che  vi  sono  fermati  alla  cerimonia 
del  pastorale  e dell’anello,  cerimonia  certo  inconvenientissima, 
ma  non  tale  da  produrre  il  gran  dissidio  fra  la  Chiesa  e l’im- 
pero. Vuole  anzi  osservarsi  che  in  nessuno  de'canoni,  co’quali 
Gregorio  VII  condannò  le  investiture,  si  fece  menzione  di  quella 
cerimonia  del  pastorale  e dell’anello,  ma  bensì  si  condannarono 
le  investiture  stesse,  come  condizione  indispensabile  alla  con- 
scerazione.  qualunque  cerimonia  vi  si  adoperasse  poi  a con- 
ferirla. 11  Card.  ’Voris  nella  sua  Storia  delle  Investiture  osserva, 
che  « S.  Anseimo  Vescovo  di  Lucca,  il  quale  scrisse  due  libri 
» in  quella  causa,  mai  non  nomina  le  investiture,  ma  sol  si 
» diffonde  in  provare  la  necessità  delle  elezioni  canoniche.  <i 
Cap.  ui. 
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itone  .della  Chiesa,  quando  essa  può  operare  liberamente 
e non  è costretta  dalla  necessità  a rimettere  dal  rigore 
della  sua  disciplina,  dalla  condotta  d’ Innoceuzo  11  (ann. 
1130-1143  ) nella  causa  dell’Arcivescovo  di  Burges. 
Morto  Alberico,  il  Re  di  Francia  Luigi  VII  diede  il  per- 
messo alla  Chiesa  di  Burges  d’ eleggergli  il  successore,  a 
condizione  però  che  non  venisse  eletto  Pietro  de  la  Charlres: 
non  escludeva  che  quest’  uno;  e non  di  meno  il  Clero  ed 
il  popolo  di  quella  città  elesse  appunto  questo  unanima- 
naente.  Che  fece  il  Pontefice  ? Lo  consecrò  siccome  vocato 
da  Dio,  non  tenendo  conto  della  regia  esclusione,  perchè, 
diceva  Innocenzo,  se  il  Re  potesse  escludere  alcuno  dalla 
elezione,  senza  addurre  motivi  canonici,  l'elezione  del  Clero 
e del  popolo  non  sarebbe  più  libera,  e sarebbe  stato  un 
opporsi  allo  Spirito  Santo,  come  dichiarò  il  Concilio  del 
1112,  l’ opporsi  a quella  elezione,  che  essendo  legittima , 
dovea  riconoscersi  come  veniente  dallo  Spirito  di  Dio,  che 
chiama  ed  elegge  mediante  la  libera  elezione  i pastori 
della  sua  Chiesa.  Adiecit  Papa,  ceraia  non  esse  electionis 
libertatem , ubi  quis  excipitur  a Principe,  nùi  forte  docuerit 
coroni  Ecclesiastico  iudice,  illuni  non  esse  cligendum  : lune 
enim  auditur  ut  alias  (I),  e il  Papa  non  si  rimosse  dal 
suo  proposito  nè  pure  facendosi  compositore  ed  interces- 
sore un  S.  Bernardo. 

Dunque  quello  che  si  volle  dalla  Chiesa  colla  con- 
danna delle  Investiture  fu  in  primario  luogo  la  libertà 
dell'elezione  canonica  a Clero  e popolo,  la  libertà  di  con- 
fermare questa  elezione,  dove  non  fosse  violato  alcuno  dei 
canoni  che  la  limitano  a certe  persone,  cioè  a quelle  ohe 
hanno  le  qualità  volute  o non  hanno  le  qualità  non  vq- 
(1)  Spicil.  T.  XI,  p.  426. 
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Iute,  la  libertà  finalmente  di  provvedere  da  sé  stessa  la 
Chiesa,  in  que’  casi,  ne’  quali  l’ elezione  fosse  condotta  ir- 
regolarmente, o per  isciagurate  circostanze  non  fosse  stato 
possibile  praticarsi,  ne’ quali  casi  la  pienezza  dell' autorità 
pontificia  supplisce  e soddisfa  a tutto.  Perocché  durando 
intemerata  e pura  questa  libertà , si  giudicava  che  tutti 
gli  altri  mali  cadessero  da  se  stessi.  Ripetiamolo  ancora . 
conviene  guardare  alla  regola,  e non  alle  eccezioni;  non 
convien  fermarsi  a que’ casi  particolari  e anormali,  ne' quali 
la  Chiesa  costretta  dalla  necessità  tollerò  o permise  quello 
che  spontaneamente  non  avrebbe  mai  conceduto,  siccome, 
a ragion  d'esempio,  ella  usò  con  Arrigo  I re  (l'Inghilterra; 
perocché  a causare  i mali  gravissimi  che  sarebbero  avve- 
nuti alla  Chiesa  inglese  per  l’ inflessibile  pertinacia  di  quel 
monarca,  benché  le  investiture  fossero  già  state  replicata- 
mente  condannate,  e condannate  perché  opposte  al  diritto 
divino,  come  dimostrò  il  Noris  e noi  pure  dimostrammo, 
tuttavia  il  Papa  permise  a S.  Anseimo  vescovo  di  Can- 
lorberv  di  consecrare  i Vescovi  investiti  dal  Re,  e di  ri- 
cevere nella  sua  comunione  i già  consecrati  indebitamente, 
premessa  però  da  lor  parte  la  debita  salisfazione,  purché 
il  Re  rinunciasse  alle  investiture  per  l’ avvenire,  come  anco 
fece,  nella  quale  occasione  il  santo  Pontefice  pose  nella 
sua  lettera,  a propria  giustificazione  questa  bella  sentenza: 
Qui  enim  siane  incelili  mi  siiblecandum  ninnimi  porriijif , 
iiiuiiiuum  iacenlcm  erige I,  itisi  i/ise  ciir celar,  l 'eternili  i/uitmvis 
aititi  propinqmre  inclinalio  tidealur,  slnliiin  lame n rcrlitn- 
dinis  non  amitlil  (t). 

289.  Tale  fu  la  mente  di  Gregorio  MI,  de’ suoi  gloriosi 

(t)  Apuli  Eadiuerum:  llisloriac  Novorum.  L.  IV, 
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successori,  e di  tanti  Coucilii  tenuti  nella  condanna  delle 
investiture:  tale  la  libertà  delle  elezioni  eh' essi  vollero 
restituita 

Questa  libertà  Gregorio  la  espresse  con  ogni  chia- 
rezza e la  sancì  con  ogni  solennità  nel  V Concilio  ch’egli 
tenne  in  Roma  l'anno  1078  prò  restaurativi!*  Sonda*  Ec- 
clesiae , nel  quale  non  proibì  solo  le  investiture,  ma  ag- 
giunse qual  fosse  il  modo  d'eleggere  che  qnelle  impedi- 
vano, e che  dovea  essere  restituito,  per  ottenere  la  bra- 
mata riformazione  e ristorazione  della  Chiesa.  Poiché  dopo 
d'avere  con  alcuni  precedenti  decreti  condannata  la  di- 
strazione de'  beni  ecclesiastici  a mani  laicali,  le  investiture 
e la  simonia,  così  definisce  col  decreto  o canone  iv:  ' 
Ordinaliones,  quae  interveniente  pretio,  vel  precibus  rei  ob- 
sequio  alieni  personae  ea  intentione  impenno,  VEL  tJUAE 
NON  COMMUNI  CONSENSI’  CLERI  ET  PO  PULÌ  SE- 
CUNDUM  CANON ICAS  SANCT10NES  FIUNT,  et  ab 
hit,  ad  quos  eonsecratio  perline t,  non  comprobanlur , in- 
firmas  et  irrita*  esse  diiudicamut,  QUONIAM  qui  laliler 
ordinantur,  non  per  ostinili,  id  est  per  Chrislutn , introni , 
sed,  ut  ipsa  reritas  leslutur,  [uree  siiti t et  latrones.  Dal 
qual  canone  evidentemente  risulta  1"  che  Gregorio  VII 
colla  gran  lolla  da  lui  aperta  intendeva  di  rivendicare  le 
elezioni  a Clero  e popolo  secondo  le  ecclesiastiche  san- 
zioni, le  quali  venivano  turbale  dall’uso  delle  investiture; 

2.®  che  quelle  elezioni  le  riputava  di  diritto  divino,  giacché 
espressamente  definisce  che  « le  ordinazioni  che  non  si  fanno 
a Clero  e popolo,  secondo  le  ecclesiastiche  sanzioni,  e non 
vengono  confermate  di  chi  ha  il  diritto  di  consecrare  i 
Vescovi,  sono  irrite  e nulle,  perchè  quelli  che  vengono  or- 
dinali seuza  di  esse  non  entrano  per  la  porta,  che  è Cristo,  / 


Digitized  by  Google 


46  4 

Qell' ovile  » (1);  3."  che  questo  diritlo  divino  non  è tut- 
tavia che  morale,  giacché  l' invalidità  che  ne  deriva , di- 
pende dal  canone  ecclesiastico  che  le  dichiara  irrite  e 
dall'applicazione  del  detto  canone,  Tutta  o per  sentenza 
del  giudice  o in  altro  modo,  di  maniera  che  ne' casi  in 
cui  la  Chiesa  tollera  il  contrario,  o permette,  interpretando 
il  diritlo  divino,  e in  una  parola,  quund'  ella  non  intende 
sottrarre  la  missione  e la  giurisdizione,  sia  per  amor  di 
pace  o per  altro,  i Vescovi  quantunque  entrati  senza  quel 
modo  di  ordinazione  rimangono  legittimi , e i loro  atti 
giurisdizionali  validi. 

290.  La  stessa  definizione  venne  ripetuta  in  un  altro 
Concilio  del  1080  che  Tu  il  settimo  di  quelli  che  Gregorio 
tenne  in  Roma,  nel  quale  dopo  condannate  le  investitore, 
e la  pravità  simoniaca,  Tu  promulgato  il  canone  seguente: 
Quoties,  defuncto  pastore  aliatine  Ecclesiae,  aline  est  ei  ea- 
nonice  subrogandus,  instantia  visitatone  Episcopi , qui  ei 
ab  Apostolica  vel  Metropolitana  Sede  direclus  est,  ( LE [WS 
ET  POPL'LUS,  remota  omni  saeculari  ambizione,  timore 
atguc  gratta , Apostatiate  Setlis  rei  metropolitani  sui  con- 
sensi* PASTORE  M SI  H!  SECUNDLM  DEI  M ELISA  T (2). 

(t)  S.  Gregorio  VII  anche  in  una  lettera  elle  scrive  al  conte 
di  Fiandra  riconosce  essere  reiezione  canonica  del  Clero  e del 
popolo  la  porta  per  la  quale  entrano  i pastori;  perocché  par- 
lando degl’intrusi  scrive:  « Dc’quali  la  stessa  verità  ilice:  — 
•*  Chi  non  entra  per  la  porta  nell’  ovile  delle  pecore , ìua  vi 
» ascende  altronde,  quegli  è rullature  e ladrone.  — K il  beato 
» Papa  Leone:  — Non  si  abbia  fra  i Vescovi  colui  che  non  è 
<>  stato  eletto  dal  Clero,  e dal  popolo  domandato  » ( Apud  Labi), 
et  M.  T.  X,  p.  370  ).  L’unione  di  quesli  due  testi  a provare 
la  stessa  cosa . assai  manifestamente  appalesa  la  mente  di 
Gregorio. 

(2)  Can.  vi  — Che  se  il  Clero  ed  il  popolo  si  lasciava  cor- 
rompere, perdeva  il  diritto  d elezione,  il  quale  ricadeva  nella 
potestà  ecclesiastica  immediatamente  superiore.  Quod  si  eorrv- 
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294.  Veduto  che  nella  gran  lotta  del  Sacerdozio  e dell' 
Impero  Gregorio  VII  e i suoi  successori  si  prefìssero  di 
rivendicare  la  libertà  delle  elezioni  a Clero  e popolo  di- 
retta secondo  i canoni  da  Vescovi  visitatori  o altri  inviati 
della  Sede  Apostolica  ( alla  quale  esaminata,  e confermata 
succedeva  la  coifsecrazione  ),  poiché  da  questa  libertà  quei 
grandi  Pontefici  scorgevano  uscirne  la  riforma  e la  ristau- 
razione  dello  stato  della  Chiesa;  vogliamo  di  nuovo  qui 
dire  e provare  eh’ essi  in  ciò  non  facevano,  e non  inten- 
devano di  far  novità  alcuna,  ma  solo  di  dar  vigore  ed 
esecuzione  alla  regola  tradizionale  e sempre  mai  permanente  ' 
circa  il  modo  delle  elezioni.  Lo  potremmo  provare  con 
molli  e non  equivoci  documenti,  ma  ci  limiteremo  a ri- 
ferire la  dichiarazione  espressissima  che  fece  Gregorio  VII 
nella  lettera  che  egli  scrisse  agli  abitanti  di  Aquileia,  cioè 
al  Clero  ed  al  popolo  di  quella  Chiesa.  In  essa,  il  Pon- 
tefice comincia  dal  dire,  ch'egli  altro  non  si  propose  in 
tutti  i suoi  atti,  se  non  di  ottenere  che  venga  adempito 
il  precetto  del  Salvatore:  qui  intrat  per  ostium,  postar  est 
ooium.  « Antica  e nota,  die’  egli,  è la  regola  della  sacra 
» istituzione  » ( cioè  la  regola  dell’  istituzione  de’  pastori 
a elezione  di  Clero  e popolo,  onde  si  compone  la  Chiesa 
particolare  a cui  il  pastore  si  elegge  ) « sancita  da  GESÙ’ 

» Cristo  Dio  e Signor  nostro  con  pienissima  considerazione 
a di  sua  sapienza  e definizione  di  verità,  dicendo  egli  nell’ 

ptus  uliquo  vilio  aliter  agere  praesuinpserit,  electionis  perpe- 
ram  faeton  ornili  fructu  earebit,  et  de  caelero  nullam  electionis 
potestatem  habebil.  Electionis  vero  potestas  omnis  in  delibera- 
tione  Sedis  dpostolicae,  sire  Metropolitani  sui  consista t.  Si  enim 
is,  ad  quem  consecratio  pertinet,  non  rite  consecrando , teste 
B.  Leone,  gratiam  benedictionis  amittit:  consequenter  is,  qui 
ad  pravam  electionem  dectinaverit,  eligendi  potestate  privatur. . 
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» Evangelio:  — Colui  che  entra  per  la  porla  è pastore 
» delle  |wcore,  chi  poi  non  pntra  per  la  porta,  ma  ascende 
» altronde,  è rubatore  e ladrone  (I).  — Laonde  quello, 
» che,  commettendosi  peccati,  fu  nella  Chiesa  da  lungo 
» tempo  negletto,  e per  una  consuetudine  nefanda  corrotto, 
» ed  è tuttavia;  ( quoti  in  Ecclesia  tliu  pèccatis  farientibus 
» n eglectum,  et  nefanda  consuetudine  corniplum  fui!  ) noi 
» ad  onore  di  Dio  e a salute  di  tutta  la  Cristianità  de- 
» sideriamo  innovare  e ristaurare,  cioè  che  in  ciascuna 
» Chiesa,  richiedendolo  il  tempo,  tale  vescovo  si  elegga  a 
» reggere  il  popolo  di  Dio,  e con  tal  ordine , che,  secondo 
» la  sentenza  di  verità,  non  si  debba  dire  rubatore  e la- 
» drone,  ma  sia  degno  di  avere  il  nome  e l'officio  di 
» pastore.  Onesta  per  fermo  è la  nostra  volontà,  questo 
» il  nostro  desiderio,  questo,  avendoci  Iddio  misericordia, 
» il  nostro  studio  indefesso  fin  che  vivremo  » (2).  Ecco 
spiegato  in  chiarissime  parole  il  proposito  di  Gregorio  nel 
difendere  e restituire  le  libere  elezioni  del  Clero  e del 
popolo  di  ciascuna  diocesi  o chiesa  particolare.  Soggiunge, 
per  rendere  ancor  più  chiaro,  se  potesse  essere,  quello 
che  già  aveva  chiarissi  inamente  detto:  « E perciò  niente 
» di  nuovo  tentiamo  noi  di  sopraindurre , niente  che  sia 
» di  nostra  invenzione,  ma  cerchiamo  solamente  quello  che 
» addimanda  e la  salute  di  tutti  e la  necessità,  che  nell' 
» ordinazione  de’ Vescovi,  secondo  la  comune  intelligenza 
» e approvazione  de’ santi  Padri,  prima  d'ogni  altra  cosa 


(1)  lo.  X. 

(2)  Nè  intendeva  con  ciò  Gregorio  di  nulla  detrarre  a ciò 
che  esigeva  ia  fedeltà  alle  potestà  civili:  Caeterum  quod  ad 
servitium  et  debitam  fidelitatem  Regi s perfine?,  nequaquam  con- 
t radice  re  uut  impedire  volumus. 
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» aia  osservala  l’ EVANGELICA  E CANONICA  autorità  » (I  ). 
E qui  si  congratula  cogli  Acquileiesi  dell' eletto  pastoie, 
se  lo  elessero  colle  iloti  e nel  modo  voluto  da'canoui, 
nel  qual  caso  ne  promette  conferma,  sieul  iuslum  est,  al- 
trimenti dovranno  ripetere  l'elezione. 

Dunque  è dimostrato  4.°  che  S.  Gregorio  VII  aperse 
la  lotta  colle  potestà  del  secolo  per  ristabilire  intemerata 
l’elezione  canonica  a Clero  e popolo;  2.°  che  con  questo 
altro  non  faceva  nè  intendeva  fare  se  non  richiamare  in 
vigore  la  regola  ordinaria  e permanente  della  Chiesa  ; 
3.°  che  questa  regola  era,  giusta  la  sua  auiorevol  sentenza, 
voluta  e appoggiata  non  solo  all'  autorità  canonica,  ma  ben 
anco  all'evangelica  ed  alla  divina,  secondo  quello  che 
contro  il  Maintburg  aveva  già  osservato  c provato  quel 
gran  lume  del  sacro  collegio,  il  Noris. 

292.  E tuttavia  noi  vogliamo  a tutto  questo  aggiungere 
nuove  prove,  c scegliere,  fra  le.  molte,  quelle  che  risultano 
dall'esposizione  delle  ragioni  intrinseche  che  fa  lo  stesso 
Gregorio  VII,  e fanno  i suoi  successori , quando  vogliono 
giustificare  o dimostrare  necessario  il  loro  perseverantissimo 
intendimento.  Perocché  il  riprodurre  queste  ragioni  illumina 
non  poco  la  questione,  la  soluzion  della  quale  rimane  in 
ogni  tempo  quella  che  tali  ragioni  la  fanno,  giacché  le 
ragioni  intrinseche  d'  una  sentenza,  non  cessano  mai  d' esser 
ragioni,  uon  rimutandosi  la  verità  col  rimutarsi  de’  tempi, 
nè  col  cangiarsi  degli  uomini. 

I.*  La  Chiesa,  al  cui  reggimento  veniva  eletto  un 
Vescovo,  cosi  argomentano  i Pontefici  Romani  di  cui  par- 
liamo. è una  casta  vergine  che  cerca  il  suo  sposo.  Ora 
se  ogni  fanciulla  ha  il  naturale  diritto  di  scegliersi  quello 
(4)  L.  V,  Ep.  v. 
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sposo  cbe  più  le  aggrada,  e le  si  deve  concedere,  quando 
la  scelta  cade  sopra  persona  a lei  conveniente,  se  questo 
diritto  di  natura  l' ha  qualunque  poveretta;  come  si  con- 
tenderà alla  Chiesa  di  Dio,  cioè  a quella  Diocesi  che  è 
vedova  del  suo  pastore  ? E non  sarebbe  ridurre  una  donna 
ad  obbrobriosa  servitù  l' impedirlo  di  congiungersi  ad  uno 
sposo  da  lei  prescelto,  o imporgliene  uno  ch'ella  non 
vuole  ? Questo  calzantissimo  argomento  adopera  Gregorio  VII 
in  una  lettera  cbe  scrive  a tutti  i fedeli,  dove  dichiara 
ch'egli  combatte  non  per  altro  che  per  rivendicare  alle 
Chiese  questo  loro  diritto  naturale  e divino,  questa  libertà 
d’ eleggersi  colui  cbe  deve  essere  loro  sposo.  « Imper- 
» ciocché,  dice,  per  nessun’ altra  ragione  (i  principi  delle 
» genti  e i principi  de’  sacerdoti  ) alzaron  le  mani , co- 
» spirando  cose  inique  contro  di  noi,  se  non  perchè  noi 
» non  abbiamo  voluto  trapassare  in  silenzio  il  pericolo 
» della  santa  Chiesa  e di  questi  stessi  che  non  si  vergo- 
» gnano  di  ridurre  in  servitù  la  stessa  sposa  di  Dio.  Im- 
» perocché  in  tutte  le  terre  del  mondo  è lecito  anche 
» alle  più  povere  donnicciuoie  di  prendersi  un  marito 
» per  legge  della  lor  patria  e di  loro  propria  volontà, 
■ laddove  alla  santa  Chiesa,  che  è sposa  di  Dio  e madre 
» nostra,  non  è più  lecito,  secondo  il  voto  degli  empi  e 
» la  detestabile  consuetudioe,  di  congiungersi  in  terra  le- 
» gitlimamenle  al  suo  sposo  giusta  la  legge  divina,  e la 
» sua  propria  volontà  » (1).  Dal  qual  luogo  si  vede 
1.°  cbe  Gregorio  VII  estimava  che  ogni  Chiesa  aveva  di- 
ritto di  scegliersi  il  suo  pastore,  come  ogni  donna  ha  di- 
ritto di  scegliersi  il  suo  sposo,  2.°  cbe  questo  diritto  è 

(t)  Ep.  xv  Append.  11  apud  Labb.  et  M.  T.  XX,  p 628. 
629. 
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naturale  divino,  divina  legge,  3.°  che  il  volergliene  im- 
porre un  altro  diverso  da  quello  che  elegge  ella  stessa, 
è un  ridurla  allo  stato  di  una  schiava,  a cui  non  lice 
scegliere  un  uomo  di  suo  aggradimento,  ma  le  è dato 
dal  suo  padrone. 

La  quale  comparazione  è acconcissima  anche  per 
questo,  che  una  figlia  benché  libera  ed  anche  nobile , 
benché  abbia  il  diritto  di  eleggersi  quell'  uom  che  le  piace: 
tuttavia  ragion  vuole  che  ascolti  il  consiglio  del  padre, 
e questi  le  può  impedire  una  scelta  imprudente,  o può 
anche  trovarle  lo  sposo  quando  ella  noi  sappia  o noi  possa 
fare  da  sé,  senza  che  ne  consegua  detrimento  alla  sua 
libertà,  purché  sia  il  padre  che  fa  ciò.  Il  che  avvien  nella 
Chiesa  quando  il  padre  comune  di  tutte  le  Chiese,  il  Ro- 
mano Pontefice  o cassa  le  elezioni  de’  pastori  fatte  contro 
le  prescrizioni  canoniche,  o dà  egli  un  pastore  a quelle 
che  non  sono  in  grado  di  darlo  a se  stesse:  i quali  però 
secondo  la  mente  di  Gregorio  e universalmente  de' Romani 
Pontefici,  sono  casi  d'eccezione,  che  non  possono  distrug- 
gere menomamente  quella  regola  generale  che  nel  naturale 
diritto  ha  il  suo  fondamento. 

293.  E che  la  comparazione  dello  sposalizio  usata  ac- 
concissimamente da  S.  Gregorio  VII  non  si  riferisca  solo 
alla  Chiesa  universale,  ma  ad  ogni  Chiesa  particolare,  è 
chiaro  a lutti  quelli  che  sanno  che  le  Chiese  particolari 
considerano  come  le  proprie  spose  de’loro  Vescovi.  Ma  per 
coloro  che  noi  sapessero  o ne  dubitassero  ( perocché  noi 
scriviamo  cose  trite  e comuni  per  questa  maniera  di  let- 
tori , e non  pe’dotti  ) addurremo  l'autorità  di  un  altro  gran 
Papa,  cioè  di  Innocenzo  111.  Questi  in  una,  anzi  in  più 
decretali  dimostra  che  ai  solo  Papa  appartiene  la  traslazione 

ii 
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de’Vescovi,  siccome  anche  la  deposizione  e la  cessione, 
perchè  con  questi  atti  si  discioglie  lo  sposalizio  del  Vescovo 
colla  sua  Chiesa,  il  quale  sposalizio  è di  divina  istituzione. 
Dunque  questo  sposalizio  è contratto  dal  Vescovo  pro- 
priamente colla  Chiesa  particolare  a cui  presiede,  dun- 
que questa  è la  sposa,  quello  lo  sposo.  Ma  la  sposa  deve 
esser  libera,  e se  è.  libera,  deve  poter  eleggere  da  sè 
stessa  quello  sposo  che  più  le  aggrada , e le  conviene , 
siccome  per  naturale  diritto  fa  anche  la  donna  più  pove- 
retta, se  nata  libera.  Dunque  Gregorio  intese  e volle  che 
non  solo  l'universale,  ma  anche  le  Chiese  particolari  ab- 
biano la  facolta  d'eleggersi  liberamente  lo  sposo,  e non 
sieno  considerale  e trattate  siccome  ancelle,  o figlinole 
imbecilli.  Ma  udiamo  Innocenzo  III . le  cui  parole  ci  gio- 
veranno non  solo  a provar  questo,  ma  a confermare  altresì 
alcune  altre  cose  esposte  in  questa  scrittura.  Parlando  dunque 
della  traslazione  de’Vescovi  da  una  diocesi  all’altra  egli  dice: 
« Essendo  più  forte  il  vincolo  spirituale  del  carnale , 
» non  si  dee  dubitare  che  Iddio  onnipotente  non  abbia 
» riserbato  al  suo  solo  giudizio  la  soluzione  dello  spirituale 
» coniugio  che  è tra  il  Vescovo  e la  Chiesa,  egli  che  ri- 
» servò  al  solo  suo  giudicio  anche  la  dissoluzione  del  con- 
» iugio  carnale  che  è fra  l'uomo  e la  femmina,  coman- 
» dando  che  ciò  che  Iddio  ha  congiunto  l'uomo  non  se- 
» pari.  Poiché  non  per  umana,  ma  piuttosto  per  divina 
» potestà  si  discioglie  lo  spirituale  coniugio,  quando  colla 
» traslazione,  colla  deposizione . o colla  cessione  si  rimuove 
» il  Vescovo  dalla  Chiesa  per  autorità  del  Romano  Pon- 
» tefice,  che  consta  essere  il  vicario  di  GESÙ'  Cristo;  e 
» però  queste  tre  cose  preloccale  sono  riserbale  al  solo 
» Romano  Pontefice , non  (auto  per  costituzione  canonica  > 
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» quanto  per  istituzione  divina  » (t).  Dal  quale  argomento, 
onde  Innocenzo  III  trae  l'autorità  del  solo  Pontefice  di 
trasferire  un  Vescovo  da  una  sede  ad  un'altra,  chiaramente 
si  raccoglie  \ ° che  lo  sposalizio  del  Vescovo  ò colla  sua 
Chiesa  particolare , e quindi  che  le  Chiese  particolari  sono 
le  spose  ingenue  de’ Vescovi;  2 ° che  questo  connubio  è una 
unione  fatta  da  Dio  siccome  il  connubio  carnale  ed  è un 
vincolo  più  forte  ancora  di  questo;  3.°  che  Iddio  solo  può 
scioglierlo,  e il  Sommo  Pontefice  non  humann,  sed  potius 
divina  poteslate;  4."  che  di  conseguente  qui  abbiamo  un 
nuovo  esempio  di  quelle  cose  che  essendo  di  diritto  divino , 
tuttavia  sovr’esse  esercita  qualche  autorità  il  Pontefice  sic- 
come Vicario  di  Cristo,  e non  tam  conslilulione  canonica, 
quam  institutione  divina.  E di  conseguente  a quel  modo 
che  si  tiene  da  Innocenzo  III  di  diritto  divino  l' indisso- 
lubilità del  vincolo  che  congiunge  un  Vescovo  ad  una 
Chiesa  particolare  senza  che  ne  consegua  perciò  che  man- 

(1)  Siati  autem  Episcopati  consecratus  sine  licentia  I ioni . Pon- 
tifìcis  guani  non  debel  Ecclesiam  derelinquere,  sic  et  electus 
confìrmatus:  ami  non  debeai  in  dubium  revocavi,  qtiin  post 
electionem  et  confirmationem  canonico  m inter  personas  eli  (len- 
ti uni  et  e ledi,  caniugium  sii  spirituale  contractum . cui  profecto 
Episcopalis  dignitas  nihil  addii:  cum  quia  Episcopali  praedilus 
dignitate,  nulliiis  tamen  Ecclesiae  possi t esse  Episcopus:  que- 
inadinodum  de  ilio  conlingil  qui  oneri  Pontificali  renunciat, 
non  honori.  tilde  cum  non  sii  maius  vineulum  Episcopi  ad 
Ecclesiam,  quam  electi,  maxime  cum  fueril  confirmatus,  imo 
idem  penitus  et  non  aliud,  idem  iuris  obline!  in  ulroque.  Sicul 
ergo  Episcoporum  translalio,  depositi»  et  cessio,  sic  et  electoruin 
post  confirmationem  ( spiritualis  coniugi i ratione  ) soli  est  Ro- 
' mano  Pontifici  reservata:  licei  usgue  ad  tempora  ista,  qnod 
cautum  fuerat  de  Episcopis,  expressum  non  fuerat  de  eleclis : 
propter  expressum  tamen  similitudinem,  vel  identitatem  potius, 
nemini  poterai  ridevi  dubium  subtiliter  intuenti:  cum  de  simi- 
libus  idem  Judicium  sit  hubendum.  Sext.  T.  1,  c.  u ved.  anche 
i capi  seguenti  m,  e iv. 
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cbi  al  Papa  come  Vicario  di  Cristo  la  facoltà  di  trasferire 
un  Vescovo  da  una  sede,  all’altra , cosi  si  può  tenere  che 
l’elezione  de’Vescovi  a Clero  e popolo  sia  di  diritto  divino 
senza  che  perciò  si  venga  a negare  che  al  Papa  manchi 
la  facoltà , ne'casi  in  cui  la  necessità  o una  grande  utilità 
lo  richiegga,  di  sospendere  le  dette  elezioni  canoniche  a 
Clero  e popolo , e riaccordarle  a’soli  Capitoli  delle  Catte- 
drali, o riservarle  a sè,  o finalmente  conceder  le  nomine 
a’principi  cattolici,  ritenuta  per  sè  la  sola  conferma. 

294.  — II.  La  Chiesa  a cui  viene  eletto  un  Vescovo, 
è composta  di  fedeli,  i quali  sono  o cherici  o laici:  agli 
uni  e agli  altri  dee  presiedere  il  Vescovo:  onde  la  sen- 
tenza di  S.  Leone,  che  r/ui  prete futurus  est  omnibus , ab 
omnibus  eligatur.  Allora  adunque  la  Chiesa  elegge  a sè 
stessa  il  Vescovo,  quando  lo  elegge  il  Clero  ed  il  popolo 
che  coslituiscon  la  Chiesa:  non  già  il  Clero  ed  il  popolo 
d’una  Diocesi  separato  dalla  Chiesa  universale,  ma  a questa 
congiunto . e congiunto  pel  capo  visibile  che  è il  Romano 
Pontefice,  giudice  supremo  dell’elezione.  Si  consideri  bene 
che  qui  si  parla  di  elesione,  non  di  cosecrazione , e che 
secondo  la  dottrina  di  Innocenzo  III  è coll’elezione  con- 
fermata che  il  Vescovo  contrae  sposalizio  colla  sua  Chiesa, 
non  colla  consecrazione , dove  anche  dice  che  lo  sposalizio 
si  contrae  « tra  l’eletto  e gli  elettori  » (1). 

(t)  Cutn  ergo  forlius  sit  spirituale  vinculum  guani  carnale, 
dubitaci  non  debet,  quin  omnipotens  Deus  spirituale  coniugium, 
quod  est  inter  Episcopum  et  Ecclesia»!,  suo  tantum  iudicio  re- 
servaverit  dissolvendo)»,  qui  dissolutionem  etiam  carnalis  coniu- 
ga, quod  est  inter  virimi  et  foeminam  , suo  tantum  iudicio 
reservavit:  praccipiens,  ut  quos  Deus  coniunxit,  homo  non  sc- 
paret.  Non  mim  Humana , sedpotius  divina  potestate  coniugium 
spirituale  dissolvitur,  cutn  per  translationem,  depositionem,  atti 
cessionari  auctoritate  Romani  Pontificie  ( quem  constai  esse  Pi- 
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Essendo  dunque  fermo  che  la  Chiesa  deve  eleggersi  il 
suo  sposo,  essendo  fermo  che  la  Chiesa,  a cui  si  unisce  lo 
sposo,  è composta  di  Clero  e di  popolo,  e che  fra  il  Clero 
e il  popolo  eleggenti  e il  Vescovo  eletto  si  contrae  il  detto 
spirituale  sposalizio  ( inter  persona s eligentium  et  electi  con - 
iugium  sit  spirituale  canti actum,  per  ripetere  le  parole 
d' Innocenzo  (t)  );  egli  è conseguente,  che  i Sommi  Pon- 
tefici dichiarassero  che  questa  dell'elezione  a Clero  e po- 
polo confermata  poi  dal  Pontefice,  è la  porta  per  la  quale 
entrano  i pastori,  e che  i Còndili  definissero,  che  quelli 
che  non  vengono  ordinati  communi  consensi i Cleri  et  populi 
secundum  canonicas  sanctiones,  non  per  ostium , idest  per 
Ckristum , introni  (2),  fatte  le  eccezioni  ai  casi  straordi- 
narii,  come  abbiam  detto  di  sopra.  Laonde  egli  è frequen- 
tissimo l'uso  di  questo  lesto  evangelico  nelle  lettere  de'Sommi 

carium  IESC  diritti  ) Episcopi is  ab  Ecclesia  remoeetur:  et  ideo 
tria  haec,  quae  proemi simus,  non  tani  constilutione  canonica, 
giiam  insti  tilt  ioni'  divina,  soli  sani  Romano  Pontifici  reservata. 

Ibid. 

(1)  Noi  saremmo  qui  ( considerate  queste  dottrinali  parole 
d’Innocenzo  Ili  i motto  inclinati  a domandare  al  P.  Theiner, 
se  egli  creda  che  to  sposalizio  spirituale  si  faccia  fra  il  Ve- 
scovo e i Canonici  del  Duomo,  ovvero  sia  fra  il  Vescovo  e 
tutta  la  sua  Chiesa  che  è quanto  dire  tutto  il  suo  gregge. 
Che  se  un  tate  sposalizio,  secondo  Papa  Innocenzo,  si  fa  tra 
l'eletto  e gli  eleggenti , conviene  certamente  inferire  una  di 
queste  due  cose,  o che  l'elezione  fatta  da’soli  canonici,  non  è 
la  regola  universale  e permanente,  ma  un’eccezione  della  me- 
desima, ovvero  che  il  Vescovo  contrae  le  mistiche  nozze  coi 
soli  canonici  che  lo  eleggono,  il  che  è manifestamente  assurdo. 
Si  dirà  che  i canonici  rappresentano  tutta  la  Chiesa:  Ottima- 
mente. Ma  che  la  Chiesa  in  vece  di  operare  liberamente  da  sé, 
sia  rappresentata  da  pochi  canonici,  ch'ella  non  deputò,  e in 
cui  ella  non  compromise  l’elezione  ad  essa  spettante . questo 
«tesso  non  può  essere  ohe  una  manifesta  eccezione  dalla  re- 
gola ordinaria. 

(2)  Concilio  Romano  V leuuta  da  S.  Gregorio  VII,  1’  anno 
1078,  can.  tv. 
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Pontefici  di  cui  parliamo  a dimostrare  che  l'elezione  dee 
essere  falla  dal  Clero  e dal  popolo  consenziente , cioè  dalla 
Chiesa  medesima  che  è priva  del  suo  sposo,  e lo  dà  a sè 
stessa:  il  che  si  vedrà  meglio  ne'  luoghi  che  addurremo 
appresso. 

295.  — 111.  Per  la  stessa  ragione  si  reputa  da' Sommi 
Pontefici , di  cui  parliamo , che  l'elezione  della  Chiesa  che 
aspira  a congiungersi  col  suo  sposo , fosse  la  vocazione  di 
Cristo  stesso,  il  quale  manifesta’  il  suo  volere  pel  voto 
della  sposa,  e che  perciò  con  una  tale  elezione  si  adem- 
pisce il  precetto  dell’Apostolo  nec  quisijuam  sumit  sibi  ho- 
noremi,  sed  qui  rocatur  a Ueo  tamquam  Aaron.  Laonde  il 
Somqio  Pontefice  Pascale  II  scrivendo  ad  Arrigo  I re  d’In- 
ghilterra persuadendolo  a smettere  le  investiture  e lasciar 
libere  le  Chiese  d eleggersi  il  proprio  pastore,  così  gli 
scrive:  « Imperocché,  che  i Vescovi  s’eleggano  da  Dio, 
* quando  si  eleggono  canonicamente,  lo  attesta  l’Apostolo 
» dicendo:  — nè  alcuno  prende  da  sè  l'onore,  ma  colui 
» che  è chiamalo  da  Dio,  siccome  Aronne.  — E il  bealo 
» Ambrogio:  meritamente  si  crede,  dice,  che  sia  eletto 
» con  divino  giudicio  colui  che  lutti  hanno  addiman- 
» dato.  — E poco  appresso:  — Là  dove  conviene  la  do- 
li manda  di  tutti,  non  dobbiamo  dubitare,  che  il  signor 
» GESÙ’  Cristo  sia  e l'autore  della  volontà,  e l’arbitro  della 
» domanda,  e il  preside  della  ordinazione,  e il  largitor 
» della  grazia.  — Oltredichè  il  profeta  Davidde  parlando 
» alla  Chiesa  dice:  — In  vece  de'tuoi  padri,  sono  nati  a 
» te  de’Ggliuoli  ; tu  li  costituirai  principi  su  di  (ulta  la 
» terra:  » la  Chiosa  genera  i figliuoli , la  Chiesa  li  costi- 
tuisce principi  (t)  che  è quello  stesso  che  tanti  altri  papi 

(!)  Ep.  xcvi.  Apud  Labi),  et  M.  T.  XX,  p.  1059. 
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e dottori  avevano  scritto,  fra  quali  S.  Ormisda  da  noi  ci- 
tato più  sopra:  « nel  l'ordinare  i sacerdoti  l'elezione  osservi 
» questa  riverenza  di  credere,  che  nel  grave  mormorio 
» de'  popoli  sta  il  divino  giudizio.  Imperocché  è Dio  colà , 
» dove  è senza  pravità,  semplice  il  consenso  » (I). 

296.  — IV.  Ora  posciachè  la  Chiesa  è la  sposa,  c 
questa  sposa  si  compone  di  tutti  i fedeli,  Clero  e popolo 
della  Diocesi  ed  ella  per  esser  libera  dee  potersi  eleggere 
da  se  stessa  lo  sposo,  osservando  i canoni  della  Chiesa, 
quindi  i Sommi  Pontefici  ed  i Concilii  hanno  sempre  di- 
stinto fra  la  comunità  de  fedeli,  e i singoli  fedeli,  e hanno 
sempre  detto  che  i singoli  fedeli  non  sono  la  sposa,  e 
quindi  niun  fedele  particolare  dee  eleggere  da  sè  solo  il 
Vescovo,  quandanco  questo  fedele  fosse  re.  o imperatore. 
Lo  stesso  Pasquale  II  scrive  nella  sopracitala  lettera  al  Re 
d'Inghilterra  così;  « Potremmo  proporre  altri  testi monii  ed 
» esempi  delle  sacre  scritture , dai  quali  constasse  che  gli 
» sposi  e pastori  delle  Chiese  debbono  venir  preposti  ad 
» esse  non  dal  cenno  delle  podestà  secolari . ma  dalla  di- 
» sposizione  dì  Cristo  e dal  giudicio  della  Chiesa.  » E qui 
introduce  a provarlo  l'autorità  dell'Imperatore  Giustiniano, 
che  nelle  sue  leggi  sancì:  « Prima  si  dee  discutere  della 
» vita  del  Vescovo,  se  sia  buona,  o reprensibile,  e sesia 
» guarentita  o no  ila  buoni  teslimonii.  Sia  falla,  dice,  fa- 
» colta  a ciascheduno  di  contraddire,  se  vuole:  e purché 
» la  contraddizione  sia  fatta  innanzi  la  consecrazione,  non 
» si  consacri  prima  che  non  sia  stala  discussa  la  contrad- 
» dizione,  e d'ogni  luto  apparisca  innocente  colui  che  è 
» chiamato  allEpiscopato.  » Recitato  il  qual  testo  giusti- 
nianeo, Pascale  continua:  «Ecco  quello  che  l'imperatore 
fi)  Ep.  xxv. 
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» pronuncia  esser  cosa  di  tulio  il  popolo,  la  regia  po- 
li lenza  ora  s’avanzò  a dire  che  è di  sé  sola.  » Ecce  quod 
POPULI  TOT H’S  esse  pronunciai  Imperator:  hoc  SUI  SO- 
LI US  esse  regia  poteslas  incessil  (I).  Qui  il  papa  contrap- 
pone tulio  il  popolo  all'  individuo , quello  lo  vuole,  questo 

10  esclude:  tutto  il  popolo  ( sotto  il  qual  nome  preso  in 
generale  si  comprende  anche  il  Clero  ) costituisce  la  Chiesa; 
gl'  individui  non  sono  die  figli  della  Chiesa.  Quando  tutto  il 
popolo  di  Dio,  cioè  tutta  la  Chiesa  elegge , allora  è la  sposa 
che  sceglie  lo  sposo;  quando  è un  individuo  anche  di  re- 
gia autoiith  rivestito,  allora  è il  figlio  che  vuol  generare 

11  padre:  nel  primo  caso  è Dio  stesso  che  costituisce  un  altro 
se  stesso,  nel  secondo  è l' uomo  che  pretende  di  creare 
Iddio.  Questi  coucetti  si  racchiudono  nelle  parole  di  Papa 
Pasquale  che  succedono  poco  appresso  alle  riferite:  « Egli 
» è mostruosa  cosa,  dice,  che  il  figlio  generi  il  padre: 
» e che  l’uomo  debba  creare  Iddio.  Perocché  è manifesto 
» che  i sacerdoti  nelle  Scritture  Sante  si  chiamano  Iddii , 
» siccome  vicarii  di  Dio  « (2).  Che  intervenisse  il  Re  come 
un  altro  fedele  era  permesso , perocché  insieme  cogli  altri 
anch’egli  contribuiva  a formare  il  corpo  della  Chiesa;  onde 
Innocenzo  II  diceva  che  se  il  Re  dimostra  davanti  al  giu- 
dice ecclesiastico  che  alcuno  non  si  deve  eleggere,  si 
ascolta,  come  qualunque  altro  fedele:  lune  enim  auditor 
ut  alius.  E lo  stesso  Gregorio  VII  non  riprovava  che  ad 
nna  libera  elezione  accedesse  anche  l’assenso  del  Re , onde 
a Roderigo  Vescovo  di  Chalon  scrive  di  stare  a vedere , 
prima  di  procedere  al  rigore,  se  Filippo  re  de’ Franchi 
« permetta,  che  l'arcidiacono  di  Autun,  eletto  coll'unanime 

(1)  Ib. 

(2)  Ivi. 
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» consenso  del  Clero  e del  popolo,  e,  come  odimmo.an- 

• che  col  regio  assenso,  venga  preposto  a quella  Chiesa, 

* concedendogli  gratis,  coinè  dovere,  il  dono  { i beni  ) 
» dell'Episcopato  » (I).  Onde  ogni  qual  volta  ne’ canoni 
della  Chiesa  si  legge  che  i laici  non  debbono  eleggere  il 
Vescovo,  si  dee  intendere  che  non  debbono  eleggerlo 
come  individui  separati , non  che  non  possano  prenderne 
parte  come  membri  delia  Chiesa  e insieme  a tutta  la  Chiesa 
nel  modo  dalla  stessa  Chiesa  stabilito 

297.  — V.  Che  poi  dicendosi  da'Sommi  Pontefici , che 
rivendicarono  la  libertà  delle  elezioni,  che  Cristo  è ia 
porta,  e che  il  pastore  entra  per  la  porta  quando  entra 
per  l'elezion  della  Chiesa,  intendessero  di  alludere  alle 
elezioni  a Clero  e popolo  confermate  dall  Episcopato  e 
da  essi  stessi  che  ne  sono  l'apice,  non  solo  è chiaro  dalle 
precedenti  ed  altre  loro  indubitate  espressioni,  e da  tutti  i 
loro  fatti  ; ma  ancor  più  chiaro  risulta  da  quelle  dichia- 
razioni con  cui  assicurano  i principi,  a cui  toglievano  le 
investitore,  ch’essi  non  intendevano  di  riserbare  a sè  stessi 
nulla  più  di  quello  che  necessariamente  loro  spettava.  Così 
Gregorio  Magno,  trattandosi  dell'elezione  dell'Arcivescovo  di 
Milano,  scrive:  « Tuttavia  è intendimento  d’un’  antica  mia 
» deliberazione  di  non  mescolarmi  mai  per  alcuna  persona 
a quando  si  tratta  d'assumere  i pesi  della  cura  paslo- 
» rale  » (2).  Adriano  1 scrive  a Carlo  Magno:  « Giammai 
» noi  non  ci  siamo  intramessi  in  alcuna  elezione,  nè  bru- 
ii miamo  d inlrametterci:  ma  desideriamo  che  nè  pure  Vostra 
» Eccellenza  di  tal  cosa  s'incarichi.  Ma  quale  viene  eletto 
» canonicamente  dal  Clero  e dalla  plebe  p da  tutto  il  po- 
ti) L.  J.  Ep.  xxxv. 

(2)  L.  II,  ep.  xxix. 
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» polo,  e nulla  vi  sia  che  osti  al  sacro  ordine,  tale  se- 
» condo  la  solita  tradizione,  noi  lo  ordiniamo  » (I).  Pa- 
squale Il  al  Re  d‘  Inghilterra:  « Intanto,  o Re.  niuna 
» persuasione  profana  a te  nasca  — che  nella  promozione 
»>  de' Vescovi  noi  vogliamo  vendicare  a noi  stessi  qualche 
» cosa  di  più  » (2).  E in  un'altra  allo  stesso  Re:  « Perocché 
» noi.  dice,  con  questa  proibizione  ( delle  investiture  ) niente 
» più  di  ubbidienza  niente  più  di  liberalità  dalle  Chiese  acqui- 
» stiamo,  nè  tentiamo  di  sottrarre  a te  cos'aldina  della  tua 
» debita  potestà  o del  diritto,  se  non  che  si  minori  contro 
» di  le  l’ira  di  Dio,  e cosi  ti  succedano  prospere  tutte  le 
o cose  » (3):  le  quali  espresse  dichiarazioni  escludono  qualun- 
que altra  interpretazione  di  ciò  che  questi  Pontefici  chiama- 
vano elezione  canonica,  elezione  della  China,  porla  per  la 
i/unle  entrano  i pastori,  vocazione  ecc. , di  ciò  in  una  parola, 
che  essi  volevano  richiamato  in  vigore,  per  il  che  ottenere 
tanti  mali  soffrivano,  e tanti  contrasti  incontravano  Essi 
distinguevano  la  regola  dalIVcccsómc.  Volevano  restituita  in 
pieno  vigore  la  regola , e questa  regola  esigeva  che  tutti, 
tutta  la  Chiesa  concorresse  all'Importantissima  e gravissima 
l'unzione  della  scelta  (l'un  Vescovo,  il  Clero  e il  popolo 
della  Diocesi , il  Metropolitano  e i Vescovi  della  provincia, 
e il  Sommo  Pontefice:  e cosi  niuna  industria  si  trasan- 
dasse per  trovare  fra  tutti  il  più  degno  con  rigorosa  giu- 
stizia, in  faccia  a tulli;  e tosi  tutti  fosser  contenti,  nè  vi 
avesse  luogo  a dicerie  o lamenti.  Ouesta  come  dico,  era 
la  regola  in  cui  miravano  i grandi  Pontefici  di  cui  par- 
liamo: l’eccezione  veniva  da  sè  naturalmente  per  la  forza 

(1)  Concil.  Gali.  T.  Il,  p.  96,  120. 

(2)  Ep.  xcxvi. 

(3)  Ep.  ix. 
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della  necessità,  quando  la  regola  non  si  poteva  eseguire, 
e l'eccezione  era  giusta  se  la  Chiesa  stessa  o il  suo  capo 
spontaneamente  vi  ricorre\a  in  vista  delle  gravi  circostanze, 
era  ingiusta  se  il  potere  secolare  vi  s’intrometteva,  benché 
la  Chiesa  dovesse  e deve  talora  chiudervi  sopra  gli  occhi, 
come  dicevamo,  per  amore  di  pace. 

298  — VI.  E questa  regola  dell’elezione  a Clero  e 
popolo,  clic  i Pontefici  volevano  ristabilire,  rovesciala  dall' 
intervento  delle  potestà  secolari,  non  si  contentavano  di 
chiamarla  antica,  ma  unica,  ed  unica  porla,  per  la  quale 
entrar  doveva  il  Pastore  nell'ovile,  come  quella  che  era 
conseguente  alla  natura  intima  della  Chiesa  fondata  nella 
carità,  e proveniente  dalla  divina  ed  apostolica  tradizione, 
e alle  sacre  carte  consentanea,  e non  mai  abrogata  dal 
primo  esistere  della  Chiesa  lino  a’  lor  giorni,  anzi  di  spesso 
rinnovata  ogni  qual  volta  per  incuria  de’  sacerdoti,  n per 
invasione  de’ principi  veniva  dimenticata  o impedita.  Prima 
ed  unica  regola  la  chiama  Gregorio  VII  scrivendo  all’  Im- 
peratore Enrico:  « Scossi  al  pericolo  e alla  manifesta  per- 
s dizione  del  gregge  del  Signore,  dice , siamo  ricorsi  ai 
» decreti  e alla  dottrina  de’ Santi  Padri,  niente  di  nuovo 
» stabilendo,  niente  di  nostra  invenzione,  ma  abbiam  ri- 
» putato  di  dovere,  lasciato  l’errore,  richiamare  e seguire 
» la  prima  ni  unica  regola  dell'  ecclesiastica  disciplina 
» ( P RIM  AM  ET  UNICA.  1/  ECCLESIASTICA  E DISCI- 
» PLINAE  REGULAM  ) e la  via  trita  de' Santi.  » E lo 
prova  soggiungendo:  o Imperocché  non  conosciamo  essere 
» aperto  alle  pecore  e a’  lor  pastori  verun  altro  ingresso 
» di  salute  nostra  e di  eterna  vita,  se  non  quello  che  fu 
» mostrato  da  colui  che  disse:  — Io  sono  la  porta:  se  al- 
» cuno  entrerà  per  me,  si  salverà  e troverà  i pascoli  — 
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» e questo  predicato  dagli  Apostoli  e osservato  da’ Santi 
» Padri,  lo  imparammo  in  ogni  pagina  del  Vangelo  e delle 
» Scritture  divine  » (4):  imperocché  non  si  metteva  in 
dubbio,  che  quegli  entrava  per  Cristo  nell' ovile,  il  quale 
V entrava  chiamato  dall'  elezione  di  tutta  la  Chiesa,  laonde 
quando  Pasquale  II,  commosso  ai  gravissimi  mali  che  pro- 
duceva al  gregge  di  Cristo  la  sacrilega  violenza  di  Enrico, 
gli  concesse  quel  privilegio,  pel  quale  le  elezioni  a Clero 
e popolo  ritornavano  dipendenti  dalla  volontà  del  secolare 
potere  che  le  poteva  annullare  rifiutando  l'eletto,  allora 
Bruno  Vescovo  di  Segni  e Abate  Cassinese  disse  al  Pon- 
tefice per  muoverlo  a condannarlo,  che  per  quel  privilegio 
si  chiudeva  l' unica  e singoiar  porla  della  Chiesa.  « Poiché, 
» chi  lo  loderà  (quel  privilegio),  così  parlò,  nel  quale 
» è violata  la  fede,  è perduta  la  libertà  della  Chiesa,  è 
» tolto  via  il  sacerdozio,  è chiusa  I'  unica  c singoiar  porla 
» della  Chiesa  ( UNICUM  ET  SINGULARE  OSTIUM  EC- 
» CLESIAE  ),  ne  sono  aperte  molte  per  le  quali  colui  che 
» entra  è rubatore  e ladrone?  » (2).  E quantunque  non 
sia  stala  violata  la  fede  con  quel  privilegio,  tuttavia  il 
chiamare  l' unica  porla  della  Chiesa  la  canonica  forma 
d’ elezione  a Clero  e popolo,  conviene  coll’  allegala  autorità 
di  Gregorio  VII.  E iu  fatti  quel  privilegio  fu  condannato 
e scomunicato  dal  Papa  e dal  Concilio  luterano  del  Ut  2, 
ed  i Padri  ne  espressero  la  ragione,  come  abbiamo  detto 
più  sopra:  « Il  quale  è condannato  per  questo  ( ripeteremo 
» le  parole  conciliari  ) perché  in  quel  privilegio  si  con- 
ni teneva,  che  l’ eletto  canonicamente  a Clero  e popolo  da 
» nessuno  si  consecrasse,  se  prima  non  fosse  investilo  dal 

(4)  Epp.  L.  Ili,  ep.  x. 

(2)  Pietro  Diacono,  in  Chron.  Cassin. 
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» Re,  il  che  è contro  lo  Spirito  Santo  e la  canonica  isti- 
» Suzione  #,  tjuod  est  CONTRA  SPIRITIMI  SANCTUM 
et  canoni  cani  insti  tu  tivnem 

299.  — VII.  E a tal  segno  si  reputava  da' Pontefici  di 
cui  parliamo  che  il  legittimo  sposo,  designato  da  Dio, 
della  vedova  Chiesa  fosse  quello  che  veniva  eletto  libera- 
mente e canonicamente  da  essa,  dal  Clero  e dal  popolo, 
ovvero,  non  potendo  farsi  questa  elezione,  o non  facendosi 
canonicamente,  quello  che  le  era  dato  liberamente  dal 
Sommo  Pontefice  o dall’  Episcopato  per  suo  consenso,  che 
se  questa  libertà  mancava,  e le  veniva  dato  un  Vescovo 
dalla  temporal  potestà,  questo  si  riputava  uno  sposo  adul- 
tero che  rendeva  adultera  la  sposa.  Nè  bastava  a renderlo 
legittimo  che  la  Chiesa  o il  Papa,  costretto  dalla  violenza 
e dal  timore  di  maggiori  mali,  per  non  venire  in  atroce 
lotta  colle  podestà  del  secolo,  tacesse,  o desse  il  suo  non 
libero  e spontaneo  consenso,  e l’ eletto  del  principe  venisse 
consecrato  e lasciato  in  pace  governar  la  sua  Chiesa,  come 
è tante  volte  avvenuto  prima  di  Gregorio  VII.  Questo  ba- 
stava sì  a fare  che  il  Vescovo  così  eletto  ricevesse  la  giu- 
risdizione, e fossero  validi  gli  atti  ch'egli  faceva  appar- 
tenenti alla  giurisdizion  vescovile  ; ma  rimaneva  il  primo 
peccato  dell’ essere  eulrato  nell'ovile  per  la  finestra,  era 
salvo  il  diritto  divino  costitutivo,  ma  non  era  salvo  il  di- 
ritto divino  morale:  colui  non  era  lo  sposo  legittimo,  perchè 
non  elettosi  liberamente  dalla  stessa  sposa,  non  chiamato 
siccome  Aronne  da  Cristo  per  lo  Spirilo  Santo.  Se  la  cosa 
non  fosse  così,  la  Chiesa  avrebbe  potuto  sempre  e facil- 
mente rimediare  all’  illegittimità  di  quel  coniugio  ; quando 
all’  incontro  ella,  tostochè  potè , e fu  al  tempo  di  Gre- 
gorio VII,  disse  di  non  poter  tollerare  che  la  sposa  di 
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Cristo  si  facesse  adultera,  o che  il  pastore  non  entrasse 
per  la  porta,  cioè  per  Cristo,'  nell'ovile.  Ed  i principi, 
a cui  diceva  questo  la  Chiesa,  non  risposero  a lei  mai , 
come  avrebber  potuto,  se  la  legittimità  dello  sposo  fosse 
dipenduta  da  un  consenso  qualunque  dato  dal  Papa:  « Quello 
che  eleggo  io  non  è illegittimo , se  non  perchè  voi , o 
Sommo  Pontefice,  ricusate  il  vostro  consenso:  datelo  adunque, 
e sarà  rimediato  a tutto:  non  sarà  più  vero  che  la  sposa 
si  renda  adultera  ricevendo  quello  sposo  che  io  le  do 
col  vostro  consen»o.  » Non  risposero  mai  questo  i principi, 
perchè  sapevano  che  l' illegittimità  dello  sposo  non  veniva 
dalla  mancanza  di  un  consenso  qualunque  negalo  dalla 
Chiesa  governante,  ma  dalla  mancanza  d'  un  consenso  li- 
bero; onde  i Papi  avrebbero  replicato,  se  l’ obbiezione  fosse 
stata  lor  fatta:  « Noi  non  possiamo  dare  questo  consenso, 
perchè  l’ illegittimità  nasce  dall'irregolarità  dell’elezione, 
e non  vogliamo  confermare  uno  che  c già  illegittimo  per 
la  mancanza  dell’elezione  canonica,  sicché  ad  eleggerlo 
non  influì,  come  ritener  si  deve,  lo  Spirito  Santo;  e quand’ 
anco  il  consenso  lo  dessimo,  per  evitare  mali  maggiori, 
come  talora  il  dovemmo  dare,  questo  non  essendo  libero, 
non  sana  il  vizio  primitivo  della  profana  elezione,  e però 
il  Vescovo,  benché  ricevesse  in  tal  modo  da  noi  la  giu- 
risdizione, dovrebbe  tuttavia  rendere  un  rigorosissimo  conto 
a Dio  dell’ essere  entralo  qual  ladro,  nè,  se  egli  non  si 
convertisse  da  poi,  ed  ottenesse  colla  penitenza  d’esser 
chiamato,  quando  non  era,  non  potrebbe  mai  aspettarsi  la 
grazia  che  gli  è necessaria  ad  adempire  i suoi  pastorali 
doveri;  ma  varrebbe  solo  a scannare  ed  a perdere  il  gregge, 
non  a pascerlo  ed  a salvarlo.  » Efficacissima  era  dunque 
la  ragione,  colla  quale  cercavano  que" Sommi  Pontefici 
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d' atterrire  i principi  di  quel  tempo  dal  mettere  le  oiaui 
nelle  elezioni  impedendo  la  piena  libertà  delle  medesime 
al  Clero  ed  al  popolo,  impedendola,  dico,  non  solo  col 
proporre  essi  stessi  coloro  che  si  dovessero  poi  costituire 
Vescovi,  ma  ben  anco  col  riservarsi  la  facoltà  d' escludere 
anche  un  solo  dì  quelli  che  aveva  eletto  lo  Spirilo  Santo 
per  la  canonica  elezione  della  vedovala  Chiesa,  cioè  del 
Clero  e del  popolo,  quando  ponevano  sotto  a'  loro  occhi 
la  gravità  del  misfatto  che  era  il  rendere  adultera  questa 
sposa  di  Cristo.  Al  che  meglio  dichiarare  applicavano  anche 
la  legge  che  v’avea  fra  gli  ebrei,  che  il  fratello  dovesse 
suscitare  la  prole  al  fratello  che  ne  morisse  privo , con- 
giungendosi colla  vedova,  la  quale  se  venia  dal  fratello 
rifiutala,  questi  ricevea  contumelia  da  chi  poi  la  sposava: 
e i principi,  quando  vogliono  obbligare  la  vedova  a sposare 
un  altro,  impediscono,  contro  la  legge  divina,  che  il  fra- 
tello, cioè  l' uomo  chiamalo  veramente  da  Dio  al  vescovato, 
susciti  figliuoli  al  fratello  maggiore  cioè  a Cristo.  E così 
Pasquale  11  scrivendo  a S.  Anseimo  Vescovo  di  Canlorbery 
contro  le  usurpazioni  del  Re  d’ Inghilterra  gli  dice:  « Non 
» è proprio  de’  laici  dare  la  Chiesa , nè  conviene  che  i 
» figliuoli  macchino  d' adulterio  la  madre.  Laonde  a diritto 
» conviene  privarsi  del  patrimonio  colui , che  macchia  la 
» madre  sua  d’adulterio,  nè  merita  il  consorzio  dell’ec- 
» clesiaslica  benedizione  quegli  che  con  empia  infestazione 
» la  insegue  » (I).  E in  un’altra  allo  stesso  Re  d’In- 
ghilterra Arrigo,  dopo  avere  recato  in  mezzo  un  lesto  di 
S.  Ambrogio,  soggiunge:  « Senti,  o Re,  chiamarsi  adultera 
» quella  Chiesa,  che  non  ha  contratto  legittime  nozze.  Certo 
» ogni  Vescovo  si  stima  sposo  della  Chiesa,  secondo  quella 
(4)  Ep.  111.  Apud  Labb.  et  M. 
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». Scrittura,  die  ingiunge  al  fratello  di  suscitare  dalla  moglie 
» del  fratello  figliuoli  di  non  suo  nome,  e comanda  che 
» lo  spregiatore  della  sposa  venga  dal  futuro  sposo  scal- 
» zato.  Vedi  dunque,  o Re,  quanto  sia  ignominioso,  quanto 
» pericoloso,  che  la  madre  per  opera  de’ suoi  figliuoli, 
» venga  d’ adulterio  macchiata  ! Se  dunque  tu  sei  figliuolo 
» della  Chiesa,  e tale  è ogni  cristiano  cattolico,  permetti 
9 a tua  madre  di  sortire  un  coniugio  legittimo,  sicché  la 
9 Chiesa  s’ accoppi,  non  por  mano  d’ uomo,  ma  di  Dio  e 
• di  Cristo  uomo  e Dio,  a sposo  legittimo  » (i). 

300.  — Vili.  I Pontefici  di  cui  parliamo  sentenziarono 
la  libertà  essenziale  alla  Chiesa  e però  di  diritto  divino, 
e intendevano  una  libertà  piena  e una  libertà  di  tutta  la 
Chiesa,  non  solo  della  Chiesa  universale,  ma  ben  anco  di 
ciascuna  Chiesa  particolare,  di  cui  è sjioso  il  Vescovo  dio- 
cesano, e poiché  la  Chiesa  si  compoue  di  Clero  e di  popolo, 
intendevano  che  ogni  Chiesa  particolare,  Clero  e popolo 
non  separali  ma  uniti  co'  naturali  loro  vincoli,  e uniti  pure 
alla  Chiesa  universale,  dovesse  aver  libertà  di  eleggersi  il 
proprio  pastore  e sposo,  e quest’era  la  parte  più  pre- 
ziosa della  sua  libertà.  La  qual  parte  di  libertà  dalle  po- 
testà secolari,  considerava*!  talmente  divina,  che  Pasquale  LI 
agli  oratori  di  Enrico  V alcuna  volta  mandò  dire  pel  suo 
legalo:  « Se  la  Chiesa  all'insaputa  dell' Imperatore  non 
o potesse  eleggere  un  Vescovo,  renduta  vana  la  morte  di 
9 Cristo,  ella  non  sarebbe  che  la  schiava  di  lui  » (2). 
E scrivendo  all'Arcivescovo  di  Magonza  Rolardo  dice:  « E 
» di  vero  ella  è nna  grande  iniquità  del  figlio,  l’addurre 

(t)  Ep.  xcvi. 

(2)  Sudggero,  vit.  di  Lodov.  il  Grosso.  Ap.  Duehésne,  T. 
IV,  p.  289. 
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» in  servili)  la  madre,  acciocchì*  entri  a quei  talami,  che 
» ella  ricusa  — - Perocché  noi  desideriamo  di  conservare 
» intere  ai  re  quelle  cose  che  sono  di  lor  diritto,  purché 
» essi  consentano  intera  libertà  ( LIBERTATEM  1NTE- 
» GRAM)  alla  stessa  sposa  del  loro  Signore,  la  qual  li- 
» berta  ella  ottenne  col  sangue  del  suo  Redentore  » (4). 
E S.  Gregorio  VII  scrivendo  a tulli  i fedeli  della  Germania 
di  Enrico  IV  già  scomunicato  chiama  consuetudini  della 
superbiu  quelle  che  erano  invalse  a pregiudizio  della  li- 
bertà della  Chiesa,  e specialmente  di  quella  parte  di  li- 
bertà che  riguardava  le  elezioni,  benché  quello  consuetudini 
erano  stale  tollerate  da’ suoi  predecessori.  « Non  reputi 
» oggimai  più,  die' egli,  che  la  Santa  Chiesa  gli  debba 
b essere  soggetta  ed  ancella,  ma  preposta  e signora.  Non 
» difenda  gonfio  dello  spirito  d’alterigia  le  consuetudini 
» della  superbia  ( consuetudines  superbiae ) inventate  contro 
» la  libertà  della  Santa  Chiesa,  ma  custodisca  la  dottrina 
0 de’ santi  Padri,  che  la  divina  potestà  loro  insegnò  per 
* nostra  salute  •>  (2).  Consideravano  dunque  la  libertà 
d’eleggere  i Vescovi  come  una  parte  di  quella  libertà 
della  Chiesa  che  GESÙ’  Cristo  avea  compera  col  suo  sangue. 
Questa  libertà  dovea  essere  intera:  e perciò  la  Chiesa  ha 
un  diritto  divino  di  possedere  ed  esercitare  piena,  assoluta 
libertà  nel  darsi  i suoi  proprii  pastori,  senza  che  sia  di- 
minuita da  alcun  vincolo  posto  dal  potere  laicale:  e questa 
libertà  è dì  tutta  la  Chiesa,  tanto  della  Chiesa  universale, 
quanto  delle  Chiese  particolari  che  sono  parli  di  lei,  perchè 
ogni  parte  della  Chiesa  dee  partecipare  della  libertà  ot- 
tenutale da  Cristo,  e perciò  ogni  Chiesa  particolare  dee 

(1)  Ep.  L. 

(8)  L.  IV,  Ep.  m. 

ti 
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potere  scegliersi  lo  sposo  e pastor  che  le  aggrada,  senza 
vincolo  di  potenza  civile,  che  la  renda  meno  libera,  ma 
guidata  e soccorsa  in  questa  elezione,  come  in  ogni  altra 
sua  funzione,  dalle  prescrizioni  della  Chiesa  universale,  e 
dalla  pienezza  dell’autorità  del  Capo  Supremo  della  me- 
desima, che  al  bene  universale  e particolare  liberamente 
provvede  tanto  ne'  casi  ordinari,  quanto  nelle  urgenze  stra- 
ordinarie. Il  che  è provato  dal  fatto  e dai  monumenti,  i 
quali  non  dicono  solo  che  cotesti  Papi  rivendicarono  la 
libertà  della  Chiesa , ma  di  tulle  le  Chiese.  La  cronaca 
Hildesheimense  narrando  le  disposizioni  del  gran  Concilio 
di  Troyes  tenuto  da  Papa  Pasquale  II  in  persona  l'anno 
1107  e chiamato  generale  dagli  scrittori,  dice  che:  OM- 
NIBUS IBI  ECCLESUS  Apostolici is  libertalem,  ut  ex  prae- 
ceplo  cationum  praelalos  sibi  eligant , rptos  dignos  intenerirli. 
Crantzio  dice  del  pari:  Paschalis  autem  Pontifex  tum  in 
Galliis  apud  Trecas  habuil  generale  Concilium.  In  quo  — re- 
stituii Papa  OMNIBUS  ECCLESUS  libertalem  suam , ut  se- 
cundttm  praecepta  canonum  Praelalos  sibi  eligant , quos  dignos 
iudicarenl  (1).  Questa  è quell’ingenua  libertà  di  cui  par- 
lava il  Concilio  di  Guastalla  tenuto  dall'  istesso  Pontefice 
l’anno  precedente  1106,  nel  quale  pure  furono  condan- 
nate le  investiture  e restituita  la  libera  elezione:  Nunc 
autem  per  Dei  gratiam,  dice  il  Concilio,  huius  nequiliae  de- 
ficientibus  auctoribus,  IN  INGENUAM  LIBERIATE M re- 
surgil.  E nel  vero  sarebbero  elleno  figliuole  ingenue  le 
Chiese  particolari  se  non  potessero  giammai  eleggersi  lo 
sposo  che  bramano,  ma  siccome  figlie  o schiave  o imbe- 

(1)  L.  V,  c.  xxxm  — La  Cronica  l’spergense  dice  che  il 
Papa  in  quel  Concilio  sententiam  de  libera  pastorum  electione 
— iurta  praedecexsorum  suonati  decreta  promulgavi t — L'an- 
nalista Sassone  ( ad  ann.  4107  ) dice  lo  stesso  colle  stesse  parole. 
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cilli,  dovessero  sempre  ciecamente  riceverlo  quale  loro  vien 
dato,  senza  averlo  conosciuto,  senza  avere  concepito  alcun 
trasporto  per  esso,  senza  che  sia  preceduto  quell’  affettuoso 
conversare  che  suole  preparare  e determinare  i geniali  e 
felici  connubii  ? I padri  stessi  sogliono  desiderare  e per- 
mettere che  le  loro  ingenue  figliuole  scelgano,  benché  non 
senza  il  loro  prudente  consiglio,  quello  sposo,  col  quale 
poi  debbono  condurre  tutta  la  vita  indivisa.  E quest'era 
il  pensiero,  questo  il  proposito  di  Gregorio  VII  e dei  suoi 
successori  che  calcarono  le  sue  orme.  Perocché  essi  posero 
la  libertà  della  Chiesa,  fra  l’ altre  cose  anche  in  questo  v 
ut — IN  UNAQUAQUE  ECCLESIA  — talis  el  eo  ordine 
eligatur  episcopio,  qui  iuxta  verilatis  sententiam  non  far  et 
latro  dici  debeat  (1),  siccome  scrive  Gregorio  a tutti  i fedeli 
di  Aquileia  esortandoli  ad  eleggersi  un  Vescovo  secondo 
i canoni;  essi  pugnano  per  la  libertà  di  ciascuna  Chiesa 
in  particolare,  pugnano  per  la  libertà  di  quella  di  Milano, 
chiamando  in  aiuto  lutti  fedeli  di  Cristo  della  Lombardia 
contro  l' invasore  della  Chiesa  milanese  Gotifredo,  il  quale 
eamdem  Ecclesiali! , quae  quondam  - inter  caeleras  Longobar- 
doruin  Ecclesias  religione,  liberiate,  el  spirituali  gloria  eniluilk 
nane  quasi  cileni  ancillam  praesumpsit  emere , e Gregorio  gli 
esorta  a resistere  all’  intruso:  quibus  modis  poteslis,  ut  fìlii 
Dei , ei  resistite,  et  / idem  Chrislianum,  qua  salrandi  estis,  om- 
nino  defendite  (2);  per  la  libertà  della  Chiesa  di  Ravenna, 

(t)  L.  V,  Ep.  v.  a tutti  i fedeli  di  Aquileia. 

(2)  Egli  aggiunge  loro  queste  santissime  parole:  >*  E non  vi 
» atterrisca  l’umana  superbia:  imperocché  quegli  che  è con  voi 
» è maggiore  di  tutti  e sempre  invitto,  il  qual  vuole  che  noi 
» per  lui  lavoriamo,  e vuol  coronare  poi  quelli,  come  pro- 
» mette  l’Apostolo,  che  legittimamente  combattano.  Poiché  il 
» nostro  Capitano  di  pace  suole  e con  pochi  umili  rompere 
» molti  superbi,  e con  quelle  cose  che  sono  inferme  al  mondo, 
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e Gregorio  scrive  ai  fedeli  di  Fermo,  di  Ravenna,  e di 
Toscana,  ut  eam  ( Ravennatem  Bcclesiam  de  servili  oppres- 
sione, immo  tyrunnica  servitole,  eripere  et  priscae  libcrtati 
restituire  nobiscum  procurelis,  ac  in  reperiendo  idoncum  illi 
regimivi  personam  summopere  laborantes,  invigitetis  (4),  e in 
un'altra  ai  Ravennesi,  gli  eccita  a rammentarsi  che  sono 
figliuoli  liberi,  e come  tali  aventi  diritto  all'eredità  di 
Cristo:  a Noo  sofferite  più  che  la  vostra  Chiesa  sia  op- 
» pressa  da  mani  empie  con  una  servitù  da  ancella,  ma 
» siccome  buoni  figliuoli  procacciate  di  rivendicarla  nella 

> libertà  materna,  cioè  della  Romana  Chiesa,  mostrandovi 

> di  amare  T onor  di  Dio , amando  la  libertà  della  sua 

• sposa  la  santa  Chiesa,  e così  acquistandovi  il  diritto  e 
» il  dovere  di  sperare  meritamente  l'eredità  dell’eterna 

• beatitudine,  quasi  liberi  figliuoli  » (2).  Medesimamente 
egli  esorta  il  popolo  di  Cbàrtrea  a eleggersi  un  degno 
pastore,  e a difendere  la  libertà  della  loro  Chiesa  acqui- 
stata loro  da  Cristo  colla  sua  morte:  « Ricordatevi,  dice, 
» che  nessuno  ha  patito  per  voi,  nessuno  per  voi  è morto 
a se  non  Cristo,  la  cui  libertà  siccome  libertà  del  diletto 
a figliuolo  di  Dio  tenendo  voi  e difendendo,  non  tollerate 
a che  vi  s’imponga  in  alcun  modo  un  giogo  d'iniquità, 
a o qualche  dominazione  a perdila  dell' anime  vostre;  e 
a sappiate  che  l'autorità  e la  difesa  apostolica  non  vi 
a mancherà  mai  in  questa  causa  » (3).  Egli  è dunque 
evidente  che  Gregorio  e i suoi  successori  combattevano 
per  restituire  la  libertà  della  Chiesa  universale,  non  meno 

• qualunque  sieno  le  forti,  confonderle.  Chè  cosi  a lui  piace, 
» e cosi  s'addice  al  celeste  ed  invitto  principe.  » L.  I,  Ep.  te. 

(4)  L.  Vili,  Ep.  un. 

(*)  L Vili,  Ep.  xm. 

(«)  L.  IV,  Ep.  ut. 
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obe  quella  delle  Chiese  particolari,  per  la  quale  queste 
potessero  dare  a se  stesse  con  libera  e pura  elezione  i 
proprii  pastori. 

301.  — IX.  Gregorio  VII  e i suoi  grandi  successori,  che 
vollero,  a costo  di  gravissimi  loro  patimenti  e mortali  per- 
secuzioni, restituire  alla  Chiesa  libere  e intatte  le  sue  e- 
lezioni  a Clero  e popolo,  secondo  i canoni,  e finalmente 
vi  riuscirono  col  più  glorioso  trionfo  e intinito  bene  arre- 
cato alla  Chiesa  ed  all'intera  umanità;  appoggiavano  il  loro 
proposito  ad  un'altra  ragione  quanto  semplice , altrettanto 
efficace.  V’hanno,  dicevano  essi  due  poteri,  il  potere  ec- 
clesiastico, ed  il  temporale,  la  Chiesa  e lo  Stato.  La  Chiesa 
è una  società  fondata  da  un'autorità  divina,  superiore  a 
lutti  i poteri  umani,  a lutti  i poteri  delle  umane  società, 
ed  anche  a loro  dispetto:  ella  non  è dunque  un  collegio 
dello  Stato,  ma  una  società  perfetta,  con  esistenza  propria, 
con  diritti  propri,  che  nessuna  potestà  umana  può  toccare. 
Ebbene,  dicevano  essi,  si  lasci  a tutti  il  suo:  regola  ele- 
mentare di  giustizia:  alla  società  temporale  tutti  i suoi  di- 
ritti: alla  società  ecclesiastica  tutti  i suoi.  La  Chiesa  non 
vuole  usurpare  la  menoma  cosa  di  quelle  che  apparten- 
gono al  poter  temporale  e civile:  nè  pure  lo  Stato  usurpi 
sulla  Chiesa:  la  Chiesa  non  vuole  eleggere  i funzionarli  dello 
Stalo,  lo  Stalo  nè  pur  egli  voglia  meschiarsi  nell’elezione 
dei  funzionarli  della  Chiesa.  Questa  separazione  de'due  po- 
teri, ciascuno  de'quali  rimane  nella  sua  sfera,  è quella  sola 
che  può  arrecare  fra  essi  la  pace,  la  salutare  concordia, 
il  reciproco  aiuto.  Che  di  più  vero,  che  di  più  semplice 
per  gli  uomini  di  buona  fede,  i quali  non  nascondono  dei 
lini  secondarli  ed  amando  il  giusto,  non  vogliono  usnrpare 
l'altrui,  aspirando  ad  un  assoluto  dispotismo,  ad  una  op- 
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primente  tirannia  sui  popoli?  « Abbiano  i re,  dice  Pasquale 
» II,  quello  che  è de’re:  abbiano  i sacerdoti  quello  che  è 
n de’sacerdoti:  cosi  mantengano  fra  loro  la  pace,  e reci- 
» procamenle  si  rispettino  in  un  solo  corpo  di  Cristo.  » 
Uabeanl  reges  ipiod  regum  est;  guod  sacerdolum  est,  habeant 
sacerdotes:  sir  pacem  iiwicem  tenermi,  et  se  invicem  tenennt, 
et  se  invicem  iranno  (.'liristi  corpure  venerentur  (1).  Qual  in- 
giustizia menare  cotanto  scalpore  contro  il  Rosmini,  perchè 
egli  mostrò  desiderare  questa  savia  separazione  delle  due 
società,  voluta  sempre  da'Sommi  Pontefici,  attribuendogli  il 
falso  sistema  de'  separanlisti  ! Papa  Pasquale  prova  che  l’e- 
lezione de’Vescosi  è una  causa  ecclesiastica  che  non  ap- 
partiene che  alla  Chiesa,  c questo  è cosi  evidente  che  sembra 
strano  che  le  passioni  umane  ottenebrino  a tale  le  menti  da 
fare  venire  il  bisogno  di  provarlo.  « Colla  legge  dello  stesso 
» imperatore  ( Giustiniano  ),  dice,  fu  provveduto  che  il  Ve- 
li scovo  nè  possa  partire  nè  aver  lingresso  all’Imperatore 
> senza  le  lettere  del  Metropolitano  Ora  colui  che  non 
» devi  ammettere  in  corte  senza  le  lettere  del  Metropoli- 
« taoo,  vuoi  tu,  o re,  poterlo  costituire  principe  nella  Chiesa? 
» — Costantino  Imperatore  di  santa  memoria  è scritto  che 
» non  osò  discutere  intorno  alle  cause  de’Vescovi.  Perciò 
» la  Santa  Romana  ed  Apostolica  Chiesa  procacciò  di  op- 
» porsi  da  vero  pei  nostri  predecessori  alla  regia  usurpa- 
li zione,  ed  all'abbominevole  investitura:  e afflitta  da’  tiranni 
» con  gravissime  persecuzioni  non  si  resta  perciò  fino  ai 
» tempi  nostri  » (2).  Nè  questa  linea  di  separazione,  per 
la  quale  le  due  potestà  debbono  tenersi  entro  i proprii 
contini,  toglie  il  dovere  a'crisliani  principi  di  aiutare  la 

(1)  Ep.  L. 

(2)  Ep.  xoi.  ,\pud  L.  et  M. 
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Chiesa  difendendo  appunto  la  sua  libertà,  e i religiosi  di- 
ritti di  tutti  i cittadini.  Essi  debbono  essere  i protettori 
di  questa  libertà,  non  gl'  invasori,  sotto  nessuu  pretesto: 
« Noi  li  ammoniamo  con  paterna  carità,  scriveva  Gregorio 
» VII  ad  Enrico  — di  non  impedire  oggimai  più  colla  tua 
» occupazione  la  libertà  della  Chiesa,  che  Cristo  s'è  de- 
» guato  di  congiungere  a sè  quale  sposa  con  celeste  con- 
» sorzio,  ma  anzi  d'incominciare  a prestare  l’aiuto  della 
» tua  potenza  con  figliai  devozione,  acciocché  quella  li- 

» bertà  cresca  a Dio  Onnipotente  e al  beato  Pietro,  dai 

» quali  anche  la  gloria  tua  meriti  di  essere  amplificata  » (I). 

302.  — X.  Finalmente  que’Pontefici  volevano  osservati 
i canoni  e la  costante  tradizione  nelle  eiezioni  vescovili, 
perchè  riconoscevano  aperta  la  porta  della  simonia  ove  la 
distribuzione  de' vescovati  dipendesse  dalla  potestà  secolare. 
Su  di  che  sono  meritevoli  di  tutta  l'attenzione  queste  pa- 
role del  Cardinal  Noris  profondo  investigatore  e storico 
della  causa  delle  Investiture.  Gregorio  VII  vedendo  che  non 
valevano  i più  blandi  rimedi,  dice,  « stimò  necessario  tron- 
» care  la  stessa  radice  col  vietare  le  investiture,  come  fece 

» dopo  xx  mesi  del  suo  pontificato,  ordinando  che  l’ele- 

» zione  de’Vescovi  si  facesse  non  più  nel  regio  gabinetto 
» dal  puro  arbitrio  del  Principe,  ma  in  pubblico  per  li 
» suffragi  del  Clero,  e con  l’assenso  del  Popolo.  Nè  vale 
» il  dire  che  parimente  i voli  di  particolari  elettori  si  pos- 
» sono  con  l’oro  acquistare,  imperocché  è necessaria  per 
» simil  compera  una  smisurata  quantità  di  danari  per  sa- 

(I)  !..  Ili,  Kp.  x.  — Gregorio  VII  prega  sovente  i sovrani 
d'aiutare  i Vescovi  caiiouicamente  eletti  a Gleni  e popolo,  ac- 
ciocché nessuna  opposizione  avvenga  sia  alla  loro  «macera- 
zione, sia  al  loro  possesso.  Vcd.  I..  Ili,  Rp.  in;  I..  Vili,  Kp. 
ivi,  e xx. 
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« ziare  l'avara  ingordigia  di  nn  popolo  venditore,  laddove 
» la  destra  del  principe  o del  ministro  con  poco  oro  si 
» riempie.  Oltre  a ciò  la  compera  a quattro  occhi  rimane 
» occulta,  laddove  la  simonia  praticala  con  tanti,  non  può 
» rimaner  celala:  e quando  alcuno  senza  meriti  redimendo 
» coll'oro  i voti,  se  non  di  tutto  il  Clero  ed  il  popolo, 
* almeno  di  pochi  capi  delle  razioni,  tentasse  usurparsi  le 
» sacre  cattedre,  gli  uomini  dabbene  e zelanti  dell’ onore 
» di  Dio  e della  sua  Chiesa,  con  giuste  proteste  ricbia- 
» merebbono  contro  a (ali  elezioni.  Quante  volte  la  Sede 
» Apostolica,  ricevette  da  poche  persone  le  accuse  contro 
» de’ Vescovi,  eletti  dalla  maggior  parte  del  Clero  e del 
a popolo,  e discussa  la  causa,  non  permise,  che  quelli  ne 
» fossero  consacrati,  ma  ne  comandò  nnova  elezione?  » (1) 
Così  il  Noris.  Ed  è a riflettersi  che  la  simonia  non  è solo 
a marni , ma  ben  anco  a lingua , e ab  obsequio\  e queste  due 
maniere  di  simonia,  che  regnano  nelle  corti  e nei  governi, 
anche  quando  non  si  fa  giocare  direttamente  e manifesta- 
mente il  danaro,  affettano  l'inlime  visceri  della  Chiesa  con 
un  veleno  più  micidiale,  ne'  tempi  di  civiltà,  perchè  più 
sottile,  più  occulto,  ed  assai  spesso  non  solo  impunito,  ma 
onoralo  (2). 

303  Non  unicamente  adunque  le  leggi  positive  della 
Chiesa,  i canoni  de’Concilii,  i decreti  e le  massime  dell' 

(I)  Storia  delle  Investiture,  c.  in. 

(9)  S.  Pier  Damiano,  lume  sfolgorantissimo  del  sacro  collegio, 
dichiarato  dottore  della  Chiesa  dal  Sommo  Pontefice  Pio  Vili 
di  s.  m.  nell’opuscolo  che  scrisse  contro  Clericos  aulico»  ( cap. 
xxii  ) dimostra  nel  c.  i clic  nel  munii»  ab  obsequio  si  contiene 
anche  il  munii»  « munii,  e il  munii»  a lingua  c intitola  poi  il 
c.  il  cosi:  guod  udii  lutili  in  clerici s sit  simonia.  Ora  è ben  raro, 
per  non  dire  inaudito,  un  processo  di  simonia:  ci  feliciteremo 
perciò  che  questo  vizio  sia  estinto  nel  mondo?  Il  coprire  la 
piaga,  non  è un  medicarla,  e molto  meno  un  guarirla. 
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Apostolica  Sede  proibivano  che  la  distribuzione  de’ vescovati 
dipendesse  dall'arbitrio  de  governi  secolari  o de  principi,  e 
comandavano  le  elezioni  liberissime  c pubbliche,  nelle  quali 
vi  avesse  non  pur  giustizia,  ma  luminosa  e patente  giu- 
stizia, ma  vi  hanno  delle  ragioni  intrinseche  che  rendono 
una  tale  disposizione  moralmente  necessaria  ed  obbligatoria, 
attesoché  da  essa  viene  il  ben  della  Chiesa,  e la  rimozione  del 
male.  Il  che  è vero  cosi  fattamente,  che  ! Pontefici,  ogni  qual 
volta  non  erano  costretti  da  ineluttabile  necessità,  dichiara- 
vano altamente  di  non  potere  accordare  dispensa  da  quelle 
leggi  ecclesiastiche,  senza  rendersi  colpevoli  di  (leccato,  e sin- 
dacabili del  pregiudizio  che  ne  sarebbe  provenuto  alla  Chie- 
sa. Il  che  non  avrebbero  potuto  affermare,  se  quelle  leggi 
fossero  state  puramente  positive,  e in  loro  arbitrio  il  dero- 
garvi o l abrogarle,  e i principi  avrebbero  loro  risposto  clic 
la  concessione  che  domandavano  dipendeva  dal  loro  volere. 
AH’incoDtro:  « Egli  è più  sicuro  per  noi,  scriveva  Gregorio 
» VII,  difendendo  la  verità  per  la  sua  stessa  salute  ( del- 
d l'Imperatore  ) fino  al  nostro  sangue  resistergli,  che  eon- 
» sentendo  nell'Iniquità  per  fare  il  suo  volere  con  esso  lui 
» precipitare  alla  perdizione  (I).  — Se  tu  desisti  da  questo 
» ( cioè  dalle  investiture  j,  scriveva  Pascale  II,  al  re  d’In- 
» gbilterra,  che  è chiaro  essere  contro  di  Dio,  e stando  con 
• Dio  nè  tu  puoi  esercitarlo,  nè  noi  concederlo,  salva  la 
» nostra  e la  tua  salute,  qualunque  cosa  tu  ci  domande- 
» rai  in  appresso,  che  possiamo  con  Dio  fare,  assai  volen- 
» lieri  ti  accondiscenderemo,  e con  via  maggior  propensione 
» insisteremo  all'nnor  tuo  ed  alla  tua  sublimazione  » (st). 

E nel  vero  quoti  Pontefici  vedevano  la  radice  di 
tutti  i mali  della  Chiesa  nella  trascurata  libertà  delle  ele- 

(J)  L.  I,  Ep.  xi. 

(8)  Ep.  xcxvt.  _ . . 
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/ioni  (1),  e il  suo  fiori  mento  nel!  esser  questa  tanto  libera 
che  un'elezione  ratta  canonicamente  dal  Clero  e dal  popolo 
non  potesse  esser  distrutta  dalla  potestà  secolare  (2),  pe- 
rocché un  solo  è il  chiamato  da  Cristo  in  ogni  Chiesa , un 
solo  entra  per  questa  porta , e se  quell’uno  s'esclude , con- 
segue che  gli  altri  tutti  che  non  fossero  liberamente  scelti 
dalla  Chiesa  entrerebbero  per  la  finestra. 

Pugnarono  questi  Pontefici  sino  al  sangue,  perocché 
esposero  più  e più  volte  la  loro  vita  per  ristabilire  le  li- 
bere elezioni  del  Clero  e del  popolo , e dopo  più  di  cin- 
quantanni di  atrocissimi  combattimenti,  dopo  aver  sof- 
ferte incredibili  persecuzioni,  insulti,  prigionie,  strazii,  lu- 
dibri d’ogni  maniera,  Iddio  accordò  la  palma  della  vit- 
toria a'  suoi  generosissimi  confessori  e campioni , avendo 
nella  pace  Calislina  del  H 2 i,  rinunziato  gl'imperatori  alle 
investiture,  e consentito  che  il  Clero  ed  il  popolo  di  cia- 
scuna diocesi  liberamente  d allora  in  avanti  eleggesse  il 
suo  pastore,  di  che  abbiamo  toccalo  più  sopra  ( 62,  62  ). 

(1)  Gosi  Gregorio  VII  scrive  al  re  Rodolfo,  e ni  Sassoni  : 
Po»  lanuti  ipsi  notti»,  guod  in  costituendi*  Episcopi*  neglecta 
Sa  ite!  urani  Putrititi  insti  tata,  liuac,  qui  modo  funditur,  sangui- 
n cm  genuerunt,  et  adirne,  itisi  provideatur.  peiore*  prioribu* 
errore*  facendo  parturiunt.  A pud  Labb.  et  M.  T.  XX,  p.  582. 

(2)  Quindi  la  condanna  del  privilegio  estorto  da  Enrico  V 
a Pascale  II,  ut  ciechi s a Clero  et  pupillo  non  ransecretur,  itisi 
a rege  investili  tur,  del  quale  scrive  Pasquale  a Guido  Vescovo 
di  Vienna:  ego  canonici!  censura  cassa  umilino  ( linee  scripta  ) 
et  irrita  indico.  SL  R D I Il  XATIOXE  PERPETUA  permanere 
decerti»,  ut  nulliu*Hni/uam  auctoritatis  sii,  et  nuli  tu*  bautte 
memorine.  E per  l'opposto:  Ea  vero,  i/uae  sucri  Apostolorum 
canone»  et  Antiochenum  et  U.XIIERSI  CO.XCILIA,  et  prae- 
ilecessores  nostri,  et  praecipue  felici s memorine  donino»  Gre- 
gorio» et  Urbano»  de  hi»  prohibuerunt,  damnavenint,  statue- 
nti! t et  firmaverunt,  ego,  proliibeu,  damilo,  constiluo,  et  me 
illorum  sanctiones  profiteor  servaturum.  Ep.  xxiv.  Laonde  nel 
Goncilio  Laterano  del  1103  Pasquale  medesimo  scomunica  i 
consilieri  del  re  d'Inghilterra,  e gl’ investi  ti  quia  ( L t cluni  m ) 
de  Ubera  facete  conantur  oncìllam 
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Capitolo  VII. 

Continuazione  — Sommi  Pontefici  dalla  pace  Calistina 
del  1122  fino  ai  nostri  tempi. 

304.  Vinta  una  battaglia,  alla  Chiesa  di  Cristo  n'i  de- 
stinata un'  altra  ed  un’  altra,  ed  altre  vittorie.  Nel  1 1 22 
ella  aveva  trionfalo  delle  invasioni  del  potere  temporale, 
avea  riscossa  della  servitù  la  elezione  de’ suoi  pastori:  i 
quali  oggimai  dovevano  eleggersi,  senza  impedimento,  a 
Clero  e popolo  secondo  l’apostolica  tradizione,  secondo  i 
canoni,  secondo  quello  cbe  la  Chiesa  avea  sempre  voluto, 
sempre  prescrìtto.  Ma  imperscrutabili  sono  i divini  giudizii! 
Quando  le  più  sante  massime  ecclesiastiche  trovano  oppo- 
sizione e contrasto,  allora  difese  con  quel  valore  cbe  lo 
Spirito  di  Dio  infonde  ne’ governatori  della  sua  Chiesa, 
esse  risplendono  di  una  luce  vivissima  e meravigliosa  : 
cessata  un  poco  la  lotta,  ove  parrebbe  che  quelle  doves- 
sero regnare  con  pacilica  dominazione,  sembra  che  gli 
uomini  divenuti  più  negligenti,  accidiosi,  sonnolenti,  con- 
tenti d'averle  nella  teorìa,  non  si  piglino  gravi  scrupoli 
’ ad  abbandonarle  nella  loro  condotta.  Vero  è che  GESÙ’ 
Cristo  vive  nella  Chiesa  fino  alla  consumazione  de’ secoli, 
nè  mai  lascia  mancarle  pastori  santi  ; ma  vero  è altresì 
che  essendo  Iddio  giusto  punisce  i peccali  degli  uomini, 
e fra  i suoi  castighi  forse  il  più  tremendo  si  è quello 
che  minacciano  i profeti  allorché  Iddio  per  la  loro  bocca 
dice:  Et  dabo  ptteros  principes  cornili  ( I } , e ancora  : Et 
crii  sicut  populus , sic  sacerdos  (2),  c di  nuovo:  Et  oorniet 

(1)  Is.  !!!,  ì 

m Ivi,  XXIV,  2. 
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etiam  propheta  tecum  (1).  Per  questo  GESÙ’  Cristo  vuole 
che  i fedeli  impetrino  copia  di  operai  evangelici  colle 
orazioni  (2);  e orazioni  e digiuni  ed  opere  buone  impone 
a questo  gravissimo  intento  la  Chiesa:  e se  gii  uomini 
perversi  fanno  in  quella  vece  il  contrario,  la  carestia  dei 
buoni  pastori  si  manifesta. 

Cnormì  furono  i peccali  commessi  dal  secolo  mi  in 
poi,  gravissime  le  tribolazioni  a cui  fu  in  preda  la  Chiesa; 
e a tanta  malvagità,  a tanti  peccati,  siccome  a primissima 
cagione  di  tulle  l' altre,  vogliono  attribuirsi  i cangiamenti 
della  disciplina  della  Chiesa  riguardante  Jc  elezioni , pei 
quali  Gnalmente,  in  giusta  punizione  di  Dio,  le  Chiese 
particolari  perdettero  di  nuovo  l'esercizio  del  gravissimo 
loro  diritto  d’eleggersi  quel  pastore  e quello  sposo  che 
più  bramassero. 

305.  Questi  cangiamenti,  considerando  la  cosa  in  ge- 
nerale, furono  tre  Col  primo  venne  escluso  interamente 
il  popolo  e la  massima  parte  del  Clero  diocesano,  e ri- 
stretta la  facoltà  d' eleggere  il  Vescovo  ai  soli  Capitoli  delle 
Chiese  cattedrali.  Col  secondo  vennero  esclusi  anche  i detti 

4 

Capitoli  e riservate  le  elezioni  al  Capo  della  Chiesa.  Col 
terzo  fu  accordala  la  facoltà  di  nominare  i Vescovi  ai 
principi  secolari , e al  Capo  fletta  Chiesa  conservata  la 
sola  conferma  delle  principesche  nominazioni,  la  qual  forma 
d’eiezioni  vige  tuttavia  in  diversi  Stati  d’Europa. 

I peccali  degli  uomini,  come  ohhiam  licito,  furono 
la  causa  suprema  che,  per  giusta  disposizione  di  Dio,  in- 
dusse la  necessità  di  tali  cangiamenti:  rimane  che  noi  toc- 
chiamo brevemente  delle  cause  speciali  e più  presùme . 
le  quali  iniluirono  non  poco  a determinarli. 

(1)  O».  iv,  5. 

(9)  Matth.  IX.  38. 
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Cause  speciali,  per  le  quali  i Capitoli  delle  Cattedrali  vennero 
in  esclusivo  possesso  delle  elezioni  vescovili. 

(Ann.  (129-1245). 

306.  Nei  93  anni  che  trascorsero  dalla  pace  Calistina 
del  1122  sino  al  Concilio  di  Cabrano  del  1215  avvenne 
lentamente  questo  primo  cangiamento  di  disciplina  uelle 
elezioni  vescovili,  pel  quale,  esclusa  la  comunità  de' fedeli 
laici,  e la  massima  parte  del  Clero  diocesano,  rimasero 
le  elezioni  confidate  per  intero  ai  Capitoli  delle  Cattedrali. 

Ora  per  poco  che  altri  consideri  la  storia  della  so- 
cietà in  questo  periodo,  potrà  agevolmente  conoscere  quali 
cagioni  lo  abbiano  indotto,  e com'egli  sia  stato  l’ effetto 
di  quella  necessità,  che,  come  abbiam  veduto,  per  testi- 
monianza di  molli  e santissimi  Pontefici,  obbliga  talora 
la  Chiesa  a deviare  dalle  sue  regole  antiche,  anche  dalle 
più  venerande,  senza  però  abbandonarla  giammai  intera- 
mente, ma  e conservandone  lo  spirito,  e mantenendo  il 
volo  ed  il  proposito  di  ristorarle  tostochè,  cessala  la  dura 
necessità,  le  sia  |>ossibiie  di  farlo  con  quella,  prudenza 
che  libra  i mali  a temersi,  i beni  a sperarsi,  e sceglie 
il  partito  che  più  le  conviene. 

È dunque  a riflettersi  che  questo  è quel  periodo  di 
tempo,  nel  quale  fu  più  che  in  altri  mai  agitata  la  so- 
cietà nella  sua  base,  cioè  nella  massa  del  popolo.  Perocché 
i precedenti  scompigli  consistevano  piuttosto  in  discordie 
che  dividevano  e inimicavano  le  cime  della  società,  cioè 
le  famiglie  potenti,  che  fra  loro  battagliavano  per  sopraf- 
farsi reciprocamente,  gareggiando  nelle  arti  di  guadagnar 
partito  e di  condurre  bande  militari,  senza  però  che  lo 
•tesso  fondo  delie  popolazioni,  il  cui  ordinario  interesse  è 
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di  vivere  in  sicura  quiete,  venisse  per  questo  sconvolto, 
e perturbalo  c guasto.  Ma  in  questi  93  anni  congiurarono 
in  uua  tali  cagioni,  cbe  scompaginarono,  e scissero  in 
parli,  e così  distrassero  e guastarono  la  stessa  porzione 
più  bassa,  più  numerosa,  e per  se  stessa  più  pacifica  delle 
nazioni.  Le  cagioni  più  generali  di  queste  intime  e pro- 
fonde agitazioni,  di  cui  alcune  erano  state  altre  volte,  ma 
non  tulle  insieme,  furono  le  seguenti. 

307.  — I.®  Gli  scismi;  che  lacerarono  per  26  anni  la 
Chiesa  sotto  sei  antipapi,  cioè  Anacleto  II  prima  Pietro 
di  Leone,  a cui  fu  surrogalo  per  breve  tempo  Vittore  II 
( ann.  1130-1138),  c i quattro  di  Federico  Barbarossa, 
il  più  superbo  degl’  Imperatori  germanici,  cioè  Vittore  III, 
Pasquale  IH,  Callisto  III,  e Innocenzo  III  (ann.  1 159-1177), 
a cui  mancò  l'appoggio  dell’Imperatore. 

2. *  Le  eresie  di  nuova  specie  tendenti  a sommuovere 
e corrompere  l’ infima  plebe.  Tale  si  fu  quella  d' Arnaldo 
da  Brescia,  che  tolto  dall' Imperatore  sotto  la  sua  prote- 
zione, e condannato  nel  Concilio  II  di  Laterano  nel  1 1 39 
visse  fino  al  1 1 55,  e lasciò  semi  pestiferi  dopo  di  sè  ; 
quelle  altresì  degli  Umiliati,  de' Poveri  di  Lione,  Catari 
Palarmi,  Passagini,  Giuseppini,  Consolati,  Credenti,  Perfetti, 
Tanchelini,  Albigesi,  o Nuovi  Manichei,  Enriciani,  Pietro— 
brusiani,  Publicani,  o Popliciani,  perocché  tali  eresie  in 
diversi  luoghi  ricevevano  diversi  nomi,  tutte  tendenti  a 
guastare  immediatamente  la  purità  de’ costumi  e la  fede 
della  più  bassa  popolazione,  e a renderla  irreligiosa,  su- 
perba ed  inquieta  (1). 

3. °  Il  gran  fatto  della  formazione  de’ Comuni,  movi- 

(I)  Una  delle  migliori  esposizioni  che  si  abbiano  di  queste 
eresie  mi  sembra  quelta  di  Hurter  nel  L.  XIII  della  sua  storia 
di  Innocenzo  III.  1 
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meato  nascente  dal  sotto  in  su,  il  quale  disordinato  empi 
ogni  cosa  di  passioni  e di  discordie,  Perocché  ogni  città 
sorse  non  tanto  emula  quanto  nemica  atrocissima  e mortale 
delle  sue  vicine.  « Nè  ciò  era  tutto:  dividevasi  ogni  città 
» in  parti  prò  o contro  l'imperio,  prò  o contro  ogni  di- 
» scesa  imperiale,  prò  o contro  que'  nobili,  que' capitani 
» o cattani,  rinchiusi  gli  uni  in  lor  castella  e talor  pre- 
» tendenti  alla  signoria  feudale  della  città,  aggregati  gli 
» altri  alle  cittadinanze  e rinchiusi  in  loro  alberghi  o rase 
» consortili.  Era  uno  sminuzzamento  di  potenza,  una  di- 
» scordia  universale,  maggiore  che  non  la  feudale  stessa.  » 
Cosi  il  C.  Balbo  (5)  e questo  non  solo  in  Italia,  ma  anche 
altrove:  la  stessa  base  dunque  della  società,  come  dicevamo 
a principio,  si  rimescolava,  e senza  consiglio  si  dilacerava. 

Come  potevano  tali  plebi  concorrere  col  Clero  a quelle 
pacifiche  ed  unanimi  elezioni  de' suoi  Vescovi  che  brama 
la  Chiesa?  Come  potevano  concorrere  i metropolitani  o i 
delegati  pontifìcii,  e adunarsi  que’  Concilii  provinciali  a cui 
spettava  portare  imparziale  giudizio  della  elezione?  Il  po- 
tere laicale  della  società,  incerto  e vacillante,  o scismatico, 
non  poteva,  o non  voleva  prestar  mano  a conservare  l’ or- 
dine pubblico  in  tali  convegni  e a dar  forza  alle  leggi 
della  Chiesa;  che  certo  le  plebi  iu>n  possono  adunarsi  a 
un  sì  santo  scopo  senza  i due  freni  dell’ autorità  eccle- 
siastica, che  le  diriga,  e dell'autorità  civile  che  contenga 
i faziosi,  come  abbiamo  detto  le  tante  volle. 

308.  Queste  tre  potentissime  cause  fecero  si  che  le  plebi 
e i Cleri  diocesani  rade  volte  concorrevano  alle  elezioni , 
o si  prescindeva  dall' adunarli,  avendosi  più  a temere  la 
discordia  che  a sperar  la  concordia  nella  loro  unione,  e 
(t)  Sommario  della  Storia  d’Italia  L.  VI,  § 7, 
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mancando  anche  spesso  rantolila  ecclesiastica  che  a ciò  li 
chiamasse  (1):  quindi  reiezioni  restavano  asoli  Capitoli 
delle  Cattedrali , formanti  un  corpo  compatto  e già  unito  1 
nella  città  senza  bisogno  di  condurvi»,  e d’altra  parte  il 
Capitolo  essendo  il  cousiglio  del  Vescovo,  otteneva  maggiore 
aotorilà,  alla  quale  il  restante  Clero,  a cui  cessava  lo  sco- 
modo e la  sposa  de'  viaggi,  facilmente  deferiva,  si  conside- 
rarono così  i Capitoli  delle  Cattedrali  come  i rappresentanti 
di  lutto  il  elencato  della  Cattedrale,  e quindi  anche  dell’  in- 
tero elencato  della  Diocesi,  e poiché  al  voto  del  Clero  si 
diede  sempre  nella  Chiesa  più  d' importanza  che  al  voto 
del  popolo,  questo  si  abbandonò,  nel  secolo  zìi  special- 
mente,  alla  consuetudine  (2). 

(t)  Nella  gran  lotta  delle  investiture  durala  30  anni  i Som- 
mi Pontefici  furono  spessissimo  obbligati  a rimuovere  i me- 
tropolitani dal  presiedere,  alle  elezioni , e di  sostituire  altri 
Vescovi  da  loro  delegati,  c ciò  perchè  i metropolitani  stessi 
o erano  infetti  dal  vizio  della  simonia,  o a questo  conniventi, 
o deboli  a resistere  alle  ingerenze  del  potere  laicale , e per 
le  stesse  ragioni  si  dovette  soventi  volte  non  tener  conto  de’ 
Vescovi  della  provincia.  Quindi  dopo  la  vittoria,  i metropo- 
litani e i comprovinciali  si  trovarono  in  parte  esclusi,  e quando 
per  cagione  degti  scismi  e delle  nuove  lotte  ch’ebbe  a soste- 
nere la  Santa  Sede  coi  Federici  ed  altri  regnanti,  non  fu  sem- 
pre possibile  a questa  di  mandare  i suoi  legati  a istruire  e 
dirigere  l’elezione  canonica  nel  modo  antico,  in  tali  casi,  do- 
vettero supplire  a tutto  i Capitoli  delle  Chiese  Cattedrali. 

(2)  Secundum  statuto  canonica  electiones  Episcoporum  ad  Ca- 
thedralium  Ecclesiarum  Clericos  regulariter  pertinere  uoscun- 
tur,  itisi  alibi  secus  obtineal  de  consuetudine  speciali.  Innoc. 
Ili  in  Sext.  Tit.  ni,  c.  ni.  11  qual  testo  perchè  si  possa  con- 
ciliare comodamente  con  tanti  canoni  e decreti  dell’ Apostolica 
Sede,  che  all’elezione  del  Vescovo  chiamano  ad  un  tempo  il 
Clero  ed  il  popolo,  a noi  pare  si  debba  interpretare  come  se 
voglia  dire,  che  « a’  Cherici  delle  Cattedrali  le  elezioni  ap- 
partengono in  un  modo  più  stretto  che  non  sia  al  resto  del 
Clero  e del  popolo,  e che  in  allora  (ann.  1206)  questo  era  da 
ammettersi  o no  secondo  la  consuetudine  delle  diverse  Chiese.  » 
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309.  E la  consuetudine  ili  udire  ancora  il  popolo  man- 
tenendosi più  a lungo  in  alcuni  luoghi,  venne  meno  sempre 
più  in  altri  fino  che  Innocenzo  III  nel  Concilio  iv  di  La- 
terano  del  1213  la  tolse  del  tutto,  e confidò  l'elezione 
esclusivamente  a' soli  Capitoli  delle  Cattedrali  con  quelle 
clausole  che  in  appresso  vedremo  (n  362  — 368). 

% 

11. 

Cause  speciali,  per  le  quali  furono  tolte  le  elezioni  de'1'’escovi  « 

a' Capitoli  delle  Cattedrali  e riserbate  al  Sommo  Pontefice. 

(Ann.  1215— l'il7). 

310.  Questa  nuova  disciplina  circa  le  elezioni  non  potè 
mantenersi  a lungo,  comò  già  dicemmo.  Le  riserve  fatte  , • 
successivamente  da'Sommi  Pontefici  Clemente  V (ami.  1 306), 
Giovanni  XXII  (ann.  1317),  Benedetto  XII  (ann.  1335), 

e dalle  Regole  della  Cancelleria  Apostolica,  ritrassero  le 
elezioni  de' Vescovi  da' Capitoli  a cui  erano  state  esclusi- 
vamente consegnale,  alla  Santa  Sede,  nella  quale  risiede 
la  pienezza  dell'  Apostolica  autorità. 

311.  Gravissime  cagioni  e necessità  indussero  questo 
cangiamento  di  disciplina,  di  cui  le  seguenti  sembrano 
essere  state  le  principali. 

1.°  Gli  scismi  che  più  mai  in  questo  periodo  strazia- 
rono miseramente  la  Chiesa,  prima  quello  suscitalo  da  Lo- 
dovico il  Bavaro  che  intruse  Pietro  Rivalducci  di  Corbiera 
antipapa  col  nome  di  Niccolò  V (ann.  1328  — 1330),  e 
poi  il  grande  d’Occidente  che  durò  più  di  mezzo  secolo 
(ann.  1378 — 1429).  Era  naturale  che  i diversi  perso- 
naggi, che  pretendevano  a ragione  o a torlo  di  occupare 

la  Sede  Apostolica  e che  avevano  diviso  il  mondo  cattolico 
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in  varie  obbedienze,  procurassero  di  attrarre  a sè  la  col- 
lazione de' benefizi,  quanto  più  potevano,  per  rinforzare 
ciascuno  il  suo  proprio  partito. 

2.°  I.a  stanza  de'  Papi  in  Francia  durata  da  Clemente 
V fino  a Gregorio  XI  (ami.  1305  — 1377)  sotto  sette 
Pontefici,  ai  quali  e ai  loro  prossimi  successori  si  debbono 
propriamente  le  riserve  generali.  Il  bisogno  di  danaro,  in 
cbe  si  trovavano  per  sostenere  decorosamente  la  dignità  e 
i molli  officiali  della  loro  Corte,  riducendosi  quasi  a nulla 
le  entrale  del  loro  Stato  temporale  in  Italia  abbandonato 
per  70  e più  anni,  li  necessitava  a cavare  qualche  frutto 
dalla  collazione  de'  benefizi,  onde  anche  nacquero  le  annate. 
Conseguenza  e sviluppo  di  ciò  che  era  praticalo  dalla  Corte 
di  Avignone  si  furono  molti  abusi  posteriori,  fra  cui  sono 
degni  di  osservazione  quelli  che  presero,  quasi  direbbesi, 
forme  legali  sotto  il  pontificato  di  Bonifazio  IX  (1)  ( 1 389— 
1 404  ),  durante  il  quale  si  fece  pur  troppo  mercato  dei 
benefizi  ecclesiastici,  e molti  de'suoi  cortigiani  professavano 
scopertamente  la  massima  che  nel  Pontefice  non  potea  ca- 
dere simonia,  siccome  quello  che  era  signore,  di  tutti  i be- 
nefizi (2),  la  qual  massima  fu  riconosciuta  pel  principio  di 


1 1)  S.  Antonino  di  questo  Pontefice:  Bonifacius  iste  tres  ha- 
buit  germanos,  i/hos  multimi  exaltavit  in  saeculum  et  ditavit, 
quorum  tamen  ftliì  ad  extremam  paupertatem  devenerunt,  ut 
eo rum  eremplo  discant  caeteri  de  patrimonio  Crucifixi  nolle  di- 
tari.  Chron.  P.  Ili,  T.  XXII,  c.  3. 

(2)  Molti  lamenti  si  levarono  altresì  in  occasione  del  Con- 
cilio di  Basilea  da'  Cherici  pii  e dotti  contro  agli  Ordinari! 
che  dispensavano  a loro  arbitrio  i benefici;  perche  anche  ne’ 
Vescovi  s’insinuava,  se  non  nella  teoria,  almeno  nella  pratica, 
il  principio  d'esser  essi  i padroni  de'  benefici,  di  poterli  con- 
cedere siccome  grazie  e non  secondo  la  giustizia  distributiva, 
di  poterli  dare  a cui  volessero.  Ved.  Tornassi  no  P.  Il,  L.  I, 
c xxxiii,  n.  6. 
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tanti  e sì  acerbi  inali  che  poi  aggravarmi  la  Chiesa  da 
quella  sapientissima  Congregazione  di  Cardinali,  Vescovi,  e 
profondi  Teologhi,  onde  Paolo  111  nel  1538  volle  conoscere 
le  vere  cause  del  misero  stato  della  Chiesa  di  Dio,  e le 
udì  da  quelli  svelate,  con  magnanimità,  senza  punto  co- 
rucciarsene,  ond'anco  pose  mano  alla  grande  e indispen- 
sabil  riforma  (1). 

3.°  Le  eresie  popolari  che  continuarono  e rinacquero 
sotto  nuove  forme,  il  comuniSmo  di  Dolcino,  il  turpe  quie- 
tismo de’Begardi,  e tanl’altre,  il  democratismo  religioso  di 
Wideffo,  Hus,  Gerolamo  da  Praga,  suddiviso  in  tante  sette 
infami  e furibonde  ecc.  le  due  cause  precedenti  non  poco 
contribuirono  a ingenerare  nella  Chiesa  questi  orrori,  de- 
liri, eccessi  di  corruzioni,  ribellioni  alla  legittima  autorità 
d'ogni  maniera:  e tutte  e tre  queste  cause  a sconvolgere 
l'ordine  delle  elezioni  vescovili,  ove  queste  dovessero  ese- 
guirsi da  corpi  elettorali  più  o meno  numerosi,  e a far  sì 
cbe,  abrogata  l'elezione,  si  sostituisse  la  libera  collazione 
fatta  da  un  solo. 

4 ° L'anarchia  sociale.  Le  città  libere  avevano  spez- 
zato i grandi  dominii  e scemata  forza  all'autorità  politica 
a cui  era  commessa  la  conservazione  dell'ordine  pubblico: 
esse  non  erano  che  focolari  di  discordia  fra  tutte  le  classi 
della  società,  onde  finirono  per  lo  più  in  piccole  e vacil- 

(4)  Questa  perniciosissima  massima  inventata  dall'adulazione 
e dalla  cupidigia  non  fu  mai  abbracciata  dalla  Chiesa,  anzi 
abborrita  e condannata.  Ne'  secoli  precedenti  Cgone  di  Fleury 
( De  regia  potestate  et  sacerdotali  potestale.  Steph.  Baluzii 
Miscellaneo!-.  L.  IV.  ),  e Goffredo  Abate  di  Vandomc  (De 
ordinatone  Episcoporum  et  de  investitura  laicorum.  lac.  Si- 
smondi  Op.  T.  Ili  ) aveano  tolto  a dimostrare,  cbe  il  Papa 
non  può  dare  i benefizi  a sua  volontà,  cioè  non  seguendo  altra 
regola  cbe  il  suo  stesso  volere. 
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tanti  signorie  di  cittadini  giunti  colla  prepotenza,  coll'astu- 
zia. o col  merito  alla  dominazione  (4).  L'impero  era  caduto 
in  basso  pel  continuo  cozzare  colla  Chiesa,  per  le  violenze 
sacrileghe  di  Lodovico  il  Bavaro.  per  le  lotte  accanite  di 
vari  pretendenti,  conte  di  Filippo  di  (.orili  e di  Ottone 
IV,  poi  di  Guglielmo.  d'Olanda.  di  Riccardo  Inglese,  d’AI- 
fonso  Casigliano,  e quindi  per  essere  rimasto  senza  capo 
17  anni  dopo  la  morte  di  Guglielmo  d’Olanda,  per  l’in- 
capacità d'alcuno  fra  essi,  come  di  Wenceslao  che  venne 
deposto.  A che  stato  d’anarchia  fosse  indotta  la  Francia 
alla  morte  di  Carlo  Vi  è troppo  noto,  e conte  ci  vollero 
i prodigi  della  pnicella  di  Orleans  per  ristorarla.  Soggiun- 
gano le  crociate  moltiplicate  più  che  mai:  in  Germania 
sempre  confusi  i partili  politici  coi  religiosi,  in  Italia  due 
crociate  bandite  contro  Manfredi,  e contro  i Saraceni,  due 
altre  in  Francia  contro  Manfredi,  e contro  Condocar  sul- 
tano d'Egitto:  in  Inghilterra  contro  Simonc  di  Monforte,  io 
Ispagna  contro  i Mori,  in  Ungheria  contro  i Tartari.  Nei 
tempi  d'anarchia  la  suprema  autorità  sente  il  bisogno  di 
rinforzarsi  per  poterla  dominare  e restituire  l'ordine  tur- 
bato. e quindi  la  necessità  che  sentirono  i Papi  di  con- 
centrare nelle  proprie  mani  la  collazione  de'benelizi. 

5.”  La  mancanza  di  forza  sufficiente  ne' Capitoli  cat- 
tedrali per  mantenere  il  diritto  loro  conferito  d'eleggere  i 
Vescovi.  Qual  proporzione  fra  la  fona  d’un  Capitolo  ( e i 

(1)  Giovanni  XXIII  nell’anno  1522  si  riservò  la  collazione 
di  tutti  i Vescovati  delle  Provincie  d’Aquileia.  di  Milano,  di 
Ravenna,  di  Genova  e di  Pisa  per  ragione  delle  discordie  e 
guerre  intestine  che  dilaceravano  queste  regioni  : prometteva 
però  che.  ricomposte  le  pubbliche  rose,  sarebbero  restituite 
le  libere  elezioni:  dontc.  facente  Domino,  subitila  procella  tem- 
porii impacati,  eisdem  Ecclesiis  piena  in  eligendo  securitan 
ministretw. 


Digitized  by  Google 


505 


Capitoli  si  ridussero  col  tempo  sempre  men  numerosi  J,  e 
di  un  sovrano  che  vuole  invadere  l'elezione?  Quanti  meni 
, fogni  specie  non  tiene  in  suo  potere  un  principe  per  im- 
porre al  Capitolo  quella  persona  che  gli  aggrada,  o per 
ottenere  per  via  non  solo  di  prepotenza  o di  doni,  ma  an- 
che solo  per  via  di  persuasioni,  di  promesse,  d' induzione 
di  speranze,  o di  minaccio  ed  incussione  ili  timori,  i voti 
necessari  all'elezione  «Iella  persona  desiderata?  Chiaro  è che 
i Cleri  ed  i popoli  uniti  non  sono  corpi  tanto  piccoli  e 
deboli  quanto  sono  i Capitoli,  e però  uè  pur  si  lasciano  con 
eguale  facilità  spogliare  del  proprio  diritto,  e il  principe 
con  essi  va  più  riserbato  prevedendo  che  potrebbe  seguirne 
tumulti  ed  ostinale  resistenze,  (ili  stessi  Pontefici  sarebbero 
andati  più  lenii  e giustamente  circospetti  a riserbare  a sèi 
le  elezioni  quando  queste  fossero  restate  in  mano  di  iutere 
diocesi,  nè  veramente  hanno  mai  fatte  generali  riserve 
lino  che  corpi  cosi  numerosi  esercitarono  il  loro  diritto  di 
eleggere  secondo  i canoni.  Onde  i Capitoli  si  trovarono 
frammezzo  a due  potenze  infinitamente  più  forti  di  essi,  cioè 
fra  la  potenza  secolare  che  indebitamente  aspirava  a .ridurre 
le  elezioni  vescovili  nel  proprio  arbitrio,  e la  potestà  dei 
Pontefici  che  avevano,  senza  dubbio,  il  diritto  di  riserbarsi 
tali  elezioni,  ma  eh.-  tuttavia  non  se  Cerano  generalmente 
riserbate  per  tanti  secoli,  salva  in  ogni  tempo  la  loro  suprema 
conferma  S’aggiunga  che  i Capitoli  divenuti  arbitri  dell  e— 
lezione  de’Vescovi  che  traevano  naturalmente  dal  proprio 
seno  acquistavano  un  importanza  agli  occhi  de  principi,  e 
questi  s’industriavano  per,  quelle  vie  ed  arti,  di  che  co- 
tanto abbandono,  a comporli  e conformarli  di  proprio  gusto 
per  poterne  quindi  a loro  voglia  utilmente  disporre,  e del 
pari  la  nobiltà  vide  da  quell’ora  ne  canonicali  de  posti  de- 
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gni  da  collocarvi  i suoi  cadetti,  o que'suoi  membri  che 
nou  erano  buoni  pel  secolo.  Onde  il  diritto  d’eleggere  in 
vece  di  giovare  a’  Capitoli,  fu  loro  pur  troppo  cagione,  per 
cui  scaddero  e si  corruppero.  Il  perchè  divenuti  questi 
collegi  di  santissima  istituzione,  campo  delle  lotte  ambiziose, 
e il  rifugio  della  simonia,  frequentissimi  litigi  incepparono 
come  era  naturale,  le  elezioni,  e quindi  frequentissime  ap- 
pellazioni a Roma,  al  quale  gravissimo  inconveniente  le 
riserve  pontificie  divenivano  opportuno  rimedio. 

6 “ La  prevalenza  che  prese  il  diritto  positivo  nel  se- 
colo xii  e in  appresso  dopo  che  Irnerio  ( f 150  ) ne  aprì 
scuola  in  Bologna.  Qual  entusiasmo  abbia  destato  in  tutta 
la  gioventù  studiosa  linsegnamento  del  diritto  romano  e 
canonico  introdotto  nelle  Università  di  Bologna  (1)  e di 
Parigi,  e quanto  questo  studio  sia  stato  incoraggiato  dai 
Sommi  Pontefici  e da’  Sovrani,  a ciascuno  è palese.  E come 
l’uomo  è dotato  di  forze  limitate,  quindi  suol  sempre  ac- 
cadere, quando  s'applica  con  fervore  ad  un  genere  di  dot- 
trina, che  si  renda  esclusivo,  e non  prezzi  più  degnamente 
gli  altri  generi,  ma  o li  trascuri,  od  anco  gli  spregi.  Quindi 
la  cognizione  del  diritto  positivo  cominciò  a divenire  la 
porta  che  metteva  a tutte  le  dignità  ecclesiastiche  e seco- 
lari, e a parere  che  non  ci  dovesse  esser  altra  disciplina 
più  lucrosa,  più  importante,  e più  gloriosa  di  questa  (2). 
Ma  non  avendovi  alcun  bene  o progresso  umano,  che  da 
qualche  lato  non  si  dimostri  manchevole,  anche  queste  uni- 
versità legali,  di  cui  fu  buona  in  se  stessa  I’  istituzione, 

(1)  Graziano  pubblicò  il  suo  Decreto  nel  1151  un  anno  dopo 
la  morte  d’ Irnerio. 

(2)  Da  Innocenzo  III  lino  a Giovanni  XXIII  (1198-HI't) 
è il  periodo  de’  Papi  legisti, 
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produssero  non  pochi  inconvenienti,  e diedero  occasione 
ad  un  cangiamento  della  disciplina  ecclesiastica  nell’opera 
delle  vescovili  elezioni,  al  che  influirono  in  più  modi 
312.  Primieramente  l’applicazione  esclusiva  delle  leggi 
positive  ingenera  nella  mente  e nell'  animo  degli  uomini 
quel  difetto  che  fu  dello  legalismo,  o positivismo , pel  quale 
l' uomo  non  più  cura  nè  ad  altro  bada  se  non  a ciò  che 
il  legislatore  ha  positivamente  stabilito,  e si  lega  totalmente 
e però  servilmente  alla  lettera  della  legge,  facendo  di- 
pender da  questa  sola  la  risoluzione  di  ogni  questione 
In  tal  modo  l’ uomo  legale  si  persuade  facilmente  che  sia 
inutile  la  ricerca  delle  ragioni  intrinseche,  de' diritti  ra- 
zionali e naturali,  e non  avendovi  egli  posto  giammai  at- 
tenzione, si  trova  così  nuovo  con  queste  ragioni  intrinseche, 
e diritti  di  ragione  e di  natura,  quando  vengono  addotti, 
che  ne  sorride  siccome  d’inezie,  giudicando  coloro  che 
gliele  propongono  intieramente  privi  della  scienza  e del 
senso  legale.  I,a  quale  servitù  e legame  degli  uomini  di 
legge  alia  lettera  scritta,  che  suol  essere  sempre  un’e- 
spressione imperfetta  di  ciò  che  vuole  la  giustizia  in  tutta 
la  sua  estensione,  produsse,  se  non  una  dimenticanza  delle 
grandi  massime,  che  regolavano  la  disciplina  antica  delle 
elezioni,  almeno  uno  scadimento  di  queste  nella  pratica, 
credendosi  di  procedere  più  sicuramente  colle  sole  leggi 
positive,  nelle  quali  quelle  giù  si  credono  a pieno  trasfuse. 
E così  fu  che  crebbe  immensamente  la  forza  che  si  diede 
ad  alcune  ragioni  secondarie  di  convenienza,  vestite  poi 
legalmente,  nell’ attribuire  il  diritto  d’eleggere  i Vescovi  (I) 

(I)  La  massima  antica  era  che  ogni  Chiesa,  Clero  e popolo, 
dovesse  eleggersi  il  Vescovo,  coinè  libera  vergine  lo  sposo  — 
In  questo  periodo  posteriore  noi  vediamo  altre  ragioni  pre- 
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e massimamente  alla  consuetudine  riconosciuta  dalla  forma 
positiva  delle  leggi.  Prima  che  lo  studio  legale  positivo 
acquistasse  tanta  autorità  e quasi  assoluta  dominazione, 
si  distingueva  più  francamente  la  consuetudine  dalla  cor- 
ruttela, osservando  se  quella  si  opponesse  ad  alcuna  delle 
grandi  e poche  massime  tradizionali.  Ma  lostochc  non  più 
queste  massime  in  sè  stesse,  e in  tutta  la  loro  università 
nella  quale  risplendeauo  alle  menti,  ma  le  moltiplici  for- 
inole li-gali  divennero  la  pietra  di  paragone  per  riconoscere 
le  consuetudini  da  ammettersi,  e quelle  da  escludersi;  egli 
è chiaro,  che  molte  consuetudini  si  doveano  riputare  am- 
missibili, che  prima  non  sarebbero  state.  Si  volea  sapere, 
a ragion  d’ esempio,  a chi  apparteneva  1'  eleggere  il  Ve- 
scovo: si  esaminava  la  consuetudine  della  diocesi,  e a quel 
collegio  a cui  la  consuetudine  si  provava  favorevole , a 
quello  si  attribuiva,  fosse  poi  questo  un  monastero  di  re- 
ligiosi, o un  capitolo  di  canonici,  o altro  (1).  Prima  di 
• 

valere,  vediamo  a ragion  d’esempio.  Papa  Giovanni  XIX  con- 
cedere ai  monaci  dell’  Abazia  Lirinesc  il  diritto  di  eleggere 
issi  soli  il  Vescovo  di  Painplona  in  premio  di  avere  ricove- 
rati nel  loro  monastero  i Vescovi  di  quella  città  dalle  barba- 
riche incursioni  ( Mariana,  I..  \ III,  c.  2't  ) e di  questo  v’era 
stato  già  qualche  precedente  esempio:  vediamo  più  tardi  Adria- 
no VI  concedere  a Carlo  V la  nomina  de’  Vescovi  della  Spagna 
per  gratitudine  a lui  a citi  doveva  il  pontificalo  ( Ivi  L.  XXVI 
c.  v ).  Altre  molle  di  consimili  ragioni  sottentrarono  a quella 
massima  antica. 

(I)  Per  questo  vigore  legale  attribuito  alla  consuetudine  in 
v alcune  Chiese,  si  mantenne  più  a lungo  l’elezione  a Clero  e 
popolo,  non  essendovi  stato  negletto  e trasandato  per  notabile 
tempo  quell’antico  modo  d’elezione.  Innocenzo  111  scrivendo 
all’Arcivescovo  di  Worcester  ne  parla  dicendo:  h'aciehat  ad 
i(t  non  modi  cuoi  cuncors  Capitoli  ligorrnsis  tirella , prtitio 
popoli,  assenso s Principis,  cotoni  tuoni , suffraganeoruni  suf- 
fragio ( E.vtrav.  IV  clect.  c.  \v  ).  Al  Capitolo  di  Strigonia  in 
l’ngaria  lo  stesso  Pontefice  scrive,  dovervi  essere  l’assenso  de’ 
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qaeKto  diritto  positivo  che  rompeva  colla  sua  variabilità 
T tt  informi  là  nella  Chiesa,  poiché  le  consuetudini  cariano 
sempre,  si  sarebbe  ricorso  alla  massima  inconcussa , che 
tutte  le  Chiese  vedove  di  pastore  doveano  eleggerlo  libe- 
ramente a se  stesse,  e si  sarebbe  giudicata  probabilmente 
la  consuetudine  contraria , almeno  dove  si  potesse  senza 
gravi  inconvenienti,  una  corruttela  da  togliersi  (t  . E fu- 
rono appunto  i lami  modi  che  s’introdussero  nelle  eie— 

suffraganti,  se  tale,  è la  consuetudine  : Requisito  suffraganeo- 
rum  assensu,  si  exsei  ile  antiqua  et  apprnbata  consuetudine  re- 
quirendus  ( Ibi , Kxtrav.  De  Postulai.  e.  iv  ).  Alla  consuetu- 
dine si  richiama  pure,  trattandosi  di  sapere  «piali  dovessero 
essere  gli  elettori  dell’Arcivescovo  di  Milano  ( Regcst.  XV,  ep. 
233  ).  Laonde  quello  che  prima  si  giudicava  dover  valere  per 
una  massima  antica  e inviolabile,  che  si  voleva  ristabilita  dove 
fosse  stata  negletta , poi  si  giudicò  dover  valere  per  la  forza 
della  consuetudine,  riflessione  clic  fa  anche  il  -Tornassi m>  con 
queste  parole;  Ila  praesentia  Cairi  provincia  li  um  Episcopnrimt, 
alioramque  Collegioritm  seu  Clericalium,  se u Regularinm.  quae. 
olirli  iure  communi  et  uhigue  recepto  nitebatur,  iam  lune  Mu- 
serai propria  et  peealiaris  earum  Ecclesiaram.  uhi  praescr'ipiio 
evalueraì.  ceteris  eo  iure  per  supinitatem  spòliatis  et  disuetu- 
diuem.  V.  et  IN.  K.  D.  1*.  Il,  L.  Il,  c.  xxxmi,  n.  3. 

(t)  S.  Anselmo  di  Lucra  nel  secolo  xi  cosi  parlava  della  forza 
detta  consuetudine:  Ite  numero  vero  minorimi,  qttihus  haec  dain- 
nabitis  consoci  iato  pernio  nxisse  dicitur,  ut  saeculi  potestas  prò  suo 
libitu  Ponti/ices  promoveat , iure  causaci  non  potest.  Navi  de 
dirersis  eanxuetudinibus , illa  potissimum  seq venda  est,  quae 
curii  originali  sumere!  , Catholicos  Patres  suonivi  piorum  re- 
stigia  sectantes  a ut  li  or  ex  Imbuii,  sicul  Patres  xeptimue  et  orla- 
va* Synodi  secoli  sant  stallila  Sanctoriim  Patroni  Romanurutn 
Ponli/icnm,  et  illi  consiteludinem  .IR  .4 POSTOLORUM  TEM - 
PORIBVS,  PER  OMNES  ECCEESI.IS  OBSERI  IT/IM:  ea  vero 
perversità s,  quae  a saeculi  Prineipibux  stipe  rimi  lieta  est,  non 
praeiudicat  eiilem  sanctae  consuetudini  quantalihet  temporum 
obtinuerit  curriculu.  tlioqui  Domimi s Iteus  noster  culpandus 
est.  qui  filimi  Israel  longissimn  consuetudine  sub  serritute  de - 
tenlos,  tum  sub  Pliuraane.  Inni  sub  Egro  rei  Dario  liberavi t, 
et  ha  aia  mi  ni  genux  sali  Diaboli  servitale  lunga  consuetudine  tle- 
tentimi,  post  qiiinque  mi  Ilio  minorimi  earricula  propria  morte 
redemi l, , L.  11.  - ■' 
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zioni  secondo  le  consuetudini  diverse  una  delle  cause  che 
finalmente  persuase  Innocenzo  111  nel  Concilio  iv  di  Lu- 
terano, a ristabilire  l'uniformità  perduta,  in  quel  modo 
che  si  poteva  migliore  a suo  tempo,  concedendo  l’elezione 
a’  Capitoli,  che  era  già  in  allora  il  modo  praticato  più  gene- 
ralmente; siccome  poi,  essendosi  introdotte  altre  consuetudini, 
questa  diversità  aggiunse  una  nuova  occasione  per  riserbare 
universalmente  la  collazione  de' benefizi!  alla  Sede  Apostolica, 
e così  ripristinare  la  tanto  desiderabile  uniformità. 

313.  In  secondo  luogo  lo  studio  delle  leggi  positive, 
escluso  o negletto  quello  del  diritto  di  ragione  e di  natura, 
che  fa  conoscere  l' intime  e immutabili  relazioni  giuridiche 
e morali,  degenera  assai  facilmente  in  capziosi  sofismi  ed 
in  vane  sottigliezze,  massimamente,  pel  difetto  intrinseco  delle 
parole  a cui  è legata  la  legge,  le  quali  imperfettamente  ne 
rendono  I'  idea,  e quindi  ricevono  le  più  svariate  interpre- 
tazioni. indi  tanti  artificii,  cautele,  eccezioni,  formolo  di 
azioni,  sulterfugi,  evasioni,  interpretazioni,  colle  quali  le  leggi 
positive  si  volgono  a sostenere  le  cause  le  più  contrarie. 
Così  i legali  sapeano  apporre  un  compiuto  corpo  di  diritto 
imperiale,  a un  altro  compiuto  corpo  di  diritto  pontificio. 
Essi  hanno  forme  legali  da  applicare  ad  ogni  causa,  hanno 
deduzioni  per  ogni  pretensione,  hanno  giustificazioni  legali 
per  ogni  abuso.  Qaant’  importanza  s' attribuisse  in  cotesto 
tempo  a’ professori  delle  leggi,  scorgesi  dalla  dieta  di  Ron- 
caglia, fra  Piacenza  e Cremona,  in  cui  Federico  I nel  1 158 
chiamò  i dottori  di  Bologna,  ed  altri  giurisperiti,  che  in 
numero  di  32,  servendolo  secondo  il  suo  desiderio,  gli  at- 
tribuirono lutti  gli  antichi  diritti  del  romano  Impero:  è noto 
altresì  quanto  «'aiutasse  Lodovico  il  Bavaro  de' consulti  di 
tali  giurisperiti  per  giustificare  e legalizzare  i suoi  sacrileghi 
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attentali,  e qual  sistema  di  diritto  pubblico  coniasse  in  suo 
favore  Marsiglio  di  Pado\a  raccolto  poscia  religiosamente 
e perfezionato  da  Dante  nella  sua  Monarchia. 

314.  Questi  legisti  aveano  due  mani  e adoperavano  l’una 
o l'altra  secondo  il  bisogno  de' clienti:  l'una  era  la  legge 
tcrilla,  l’altra  era  il  fallo  che  per  consuetudine  e prescri- 
zione diventava  diritto,  di  cui  la  stessa  legge  scritta  rico- 
nosceva la  forza.  Quando  giovava  quella , dimenticavano 
questo:  così  fecero  pel  Barbarossa,  aggiudicandogli  i diritti 
da  lui  bramati  sull'appoggio  delle  leggi  giustinianee,  benché 
nel  fatto  perduti  dismessi  da  secoli.  Quando  giovava  questo, 
lasciavano  da  parte  quella,  e argomentavano:  « si  è fatto 
così  per  tanto  tempo,  dunque  vi  Ita  diritto  di  farlo  ancora;  » 
e in  questa  maniera  i giurisperiti  difesero  in  ogni  tempo  le 
usurpazioni  dell'  impero  sopra  la  Chiesa. 

315.  I,e  leggi  romane  richiamate  in  vigore  da  Lottario  11 
(•{*  1137)  erano  oltracciò  un  viluppo  di  disposizioni  oc- 
casionali accumulatesi  col  succeder  de' secoli,  molte  delle 
quali  già  cadute,  molte  divenute  impossibili,  molte  in  con- 
traddizione con  molte  altre.  Si  trovavano  dunque  in  quell’ 
arsenale  armi  da  difendere  il  prò  ed  il  conira  di  ciò  cbe 
si  voleva,  massime  aggiungendovi  il  raziocinio  sottilissimo 
cbe  dava  la  celebrili)  a'  grandi  legisti. 

316.  Tutte  le  quali  ragioni  produssero  un’epoca  di 
cavillazoni  che  moltiplicarono  all' infinito  i litigi,  e i li- 
tigi cbe  riguardavano  le  elezioni  finivano  colle  innumerabili 
appellazioni  alla  Santa  Sede,  di  cui  si  trovava  la  curia 
romana  e arricchita  e aggravata:  le  Diocesi  poi  naturalmente 
desolale,  divise,  e per  gran  tempo  abbandonate:  e di  tali 
cause  appellale  al  Pontefice,  senza  numero  pullulavano  i 
motivi,  talora  si  trattava  di  sapere  ehi  foste  chiamato  ad 
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eleggere,  e quindi  si  dove»  provare  la  consuetudine  o la 
prescrizione,  talora  insorgeva  dissidio  fra  gli  elettori  e il 
metropolitano  che  dovea  dar  la  conferma , talora  fra  gli 
elelii  quando  I'  elezione  per  qualunque  causa  »i  divideva 
rimanendo  eletti  più  d'uno,  talora  la  lite  versava  sopra 
Un'accusa  di  simonia,  o sull' irregolarità  dell’elezione,  o 
sulle  qualità  dell' eletto  ece.  eco.  V levare  quindi  un  tanto 
inconveniente,  opportune  venivano  le  pontificie  riservaziodi. 

31 7.  — 7.°  In  titolo  antico  e riconosciuto  ragionevole 
di  pontifìcie  riserve  era  il  diritto  di  devoluzione,  pel  quale 
abusando  gli  elettori  della  loro  facoltà  coll' eleggere  con- 
sapevolmente persona  indegna,  o non  eleggendo  alcuno 
per  certo  tempo  cou  danno  della  Diocesi  di  cui  rimaneva 
vacante  la  Sede  al  Metropolitano  co’  Vescovi  comprovin- 
ciali, o al  Capo  della  Chiesa  naturalmente  spettava  il  sop- 
perire all’altrui  mancanza,  dando  un  pastore  alla  vedova 
Chiesa,  e provvedendo  così  alla  salute  delle  anime  di  que’ 
fedeli.  I quali  casi  si  resero  assai  frequenti  in  questo  pe- 
riodo, nel  quale  si  trovavano  le  elezioni  confidate  a così 
deboli  corpi,  siccome  sono  i Capitoli  su  cui,  massime  in 
tempi  anarchici,  tante  forze  straniere,  tanti  elementi  di 
discordia  e di  corruzione  influivano.  Si  resero  frequenti 
altresì  le  postulazioni,  cioè  il  ricorso  a Roma  del  collegio 
degli  elettori  per -ottenere  un  indulto  d eleggibilità  a favore 
della  persona  eletta  con  qualche  canonico  impedimento, 
la  qual  frequenza  dimostrava  che  il  buon  andamento  delle 
elezioni  venia  declinando,  e se  la  domanda  non  era  ac- 
cordata, l'elezione  si  devolveva  al  Pontefice,  come  avveniva 
dell' altre  elezioni  non  confermale.  A' quali  incomodi  tutti 
ovviarono  le  generali  pontifìcie  riserve. 

3t8.  — . 8."  Finalmente  un  ottava  causa  od  occasione 
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delle  riserve  fu  la  necessità  di  difendere  i beni  e diritti 
temporali  della  Chiesa.  Cosi  Onorio  IV  nell’anno  1285 , 
disputandosi  quel  regno  i Re  francesi  ed  aragonesi,  si  ri- 
serbo la  collazione  di  tutti  i Vescovati  di  Sicilia , acciocché 
non  venissero  eletti  Vescovi  che  parteggiassero  per  gli  ara- 
gonesi , avendo  la  Santa  Sede  investito  di  quel  feudo  apo- 
stolico i Francesi.  Clemente  VI  ( 1342-1352  ) per  favorire 
le  parti  di  Roberto  riserbo  a sé  stesso  tutte  le  provvisioni 
de'Vescovati , Abazie  e Chiese  collegiate  delle  due  Sicilie 
Urbano  VI  ( 1378-1389  ) al  riferire  di  Teodorico  di  Niem, 
tolse  dalla  Sicilia  i Vescovi  favorevoli  alla  Regina  Giovanna, 
ponendo  altri  in  loro  luogo,  e in  un  solo  giorno  si  narra 
aver  creato  trenta  tra  Arcivescovi  e Vescovi , napolitani , 
favorevoli  a Carlo  di  Durazzo.  Ora  egli  è naturale  che  questi 
atti  di  suprema  autorità  rendendosi  sempre  più  frequenti 
e meno  contrariati  per  la  consuetudine  che  s' insinuava , 
conducessero  finalmente  alle  riserve  universali. 

III. 

Cause  speciali , per  le  quali  cessale  in  gran  parte  le  riserve 
pontificie,  fu  accordata  a principi  la  nominazione  de'f'escovi 
riserbata  al  Sommo  Pontefice  la  conferma. 

( Ann.  1417  — 4516  ) 

319.  Quest’ullima  e più  grave  mutazione  di  disciplina 
circa  le  vescovili  elezioni,  per  la  quale  i Sommi  Pontefici, 
che  avevano  raccolte  in  propria  mano  tutte  le  vescovili 
elezioni , cedettero  ad  alcuni  sovrani  temporali  la  nomi-* 
nazione  de’Pastori  della  Chiesa,  riserbata  sempre  a sé  stessi 
la  confermazione,  può  considerarsi  siccome  una  transazione 
fra  le  due  supreme  potestà  della  Chiesa  e del  secolo;  "ne1 
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tossitala  dalla  convenienza  di  porre  uu  line  alle  lotte  che 
incessantemente  fra  quelle  si  rinnovavano. 

Conviene  che  noi  ricerchiamo  brevemente  i particolari 
andamenti  di  queste  lotte  per  ben  conoscere  la  natura  di 
quella  composizione,  alla  quale  finalmente  riuscirono. 

320.  Abbiam  veduto  che  i Capitoli  delle  Cattedrali  si 
trovavano  posti  fra  due  potenze  maggiori , cioè  fra  sovrani 
che  tentavano  sempre  di  usurpare  nelle  elezioni,  ed  i so- 
vrani Pontefici  che  avevano  l’autorità  di  riserbare  a sè  la 
collazione  de'benelizi.  Quindi  avvenne  che  i Sommi  Pon- 
tefici ebbero  a pugnare  per  difendere  i detti  Capitoli  con- 
tro le  invasioni  de' sovrani  (I);  e i sovrani  da  parte  loro 
mostravano  lutto  lo  zelo  di  difenderne  pure  la  libertà, 
quando  i sovrani  Pontefici  giudicavano  espediente  di  con- 
ferire i benefizi,  specialmente  i maggiori,  da  sé  medesimi 

321.  A Innocenzo  III,  cbe  nel  Concilio  iv  dì  Laterano 
del  1215  avea  decretato  cbe  le  elezioni  de’Veseovi  uni- 
versalmente si  facessero  da'Capitoli  delle  Cattedrali,  riuscì 
meglio  cbe  ad  ogni  altro  di  mantenere  quanto  egli  avea 
stabilito  contro  gli  attentali  del  secolare  potere , giacché 
sempre  accade  che  una  disposizione  ancor  nuova,  con  più  di 
zelo  si  difende  e con  più  di  facilita  si  mantiene  Questo 
Pontefice  obbligò  Ottone  IV  nel  1209.  Federico  li  nel 

(I)  Eugenio  III  (1143-1183)  e Adriano  IV  ( 1154-1139  ) 
furono  degli  ultimi  Pontefici  che  combatterono  per  difendere 
l’antico  modo  delle  elezioni  a Clero  e popolo  stabilito  dalla 
pace  Calistina  ( 1122  ).  Parlando  delle  lotte  sostenute  da  que- 
st’ultimo col  Barbarossa  a tutela  delle  libere  elezioni,  il  To- 
massino  dice:  Inde  palei,  electione»  adhuc  vini  suam  in  Italia 
tospilem  retinuisse , elei  non  raro  seu  Regiis  seu  Pontifica*  no- 
mination ibus  per miscerenlur.  V.  et  N.  E.  D.  P.  II,  L.  II, 
c.  xxxvt,  n.  o. 
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1213  (1),  Pietro  Re  d' Aragona , Raimondo  Conte  di 
Tolona,  i Consoli  di  Avignone  ed  altri  governi  temporali 
a non  immischiarsi  nelle  elezioni  lasciandole  libere  a' Ca- 
pitoli, a cui  appartenevano  (2).  Innocenzo  IV  ( 1213  — 
1251  ),  Clemente  IV  ( 1265  — 1268  ),  Gregorio  X 
( 12*1  — 1276  ) (3),  Bonifazio  Vili  ( 1294—  1303  ), 
Urbano  VI  ( 1378  — 1389),  Eugenio  IV  ( 141 7 - 1 131  ), 
ed  altri  Pontefici  difesero  dopo  di  lui  le  elezioni  capitolaci 
contro  il  potere  civile  inclinalo  sempre  a mescolarvisi. 

322.  Ma  alla  loro  volta  i civili  governi  gelosi  delle 
riserve  ponlilicie  tolsero  bene  spesso  a combatterle,  com- 
parendo in  tali  vertenze  colla  Santa  Sede  siccome  difensori 
del  diritto  d elezione  de’Capitoli  cattedrali  già  stabilito.  Sa- 
rebbe troppo  lungo  rammemorare  tutte  le  reclamazioni:  E- 
duardo  III  e Riccardo  II  principalmente  combatterono  le 


(1)  Le  parole  con  cui  Ottone  e Federico  si  obbligarono  fu- 
rono: Illuni  volente s abolere  abusimi,  q tieni  quidam  praedeces- 
sorum  nostrorum  exercuisse  dicuntur  in  electionibus  praelato- 
rum,  concedimus,  ut  electiones  praelatorum  libere  et  canonice 
fiunt,  quatenus  ille  praeficiatur  Ecclesiae  viduatae,  quem  totum 
Capitulum,  tei  maior  et  sanior  pars  ipsius  duxerit  eligendutn, 
dummodo  nihil  et  obstet  de  canonicis  institutis.  Apud  ltavnald. 
ad  ann.  1209,  n.  10  — Federico  rinnovò  la  sua  promessa  po- 
steriormente nel  1220. 

(2)  Nel  Concilio  di  Montelimas  del  1209,  e in  quello  d’ Avi- 
gnone dello  stess’anno:  Electioni  Episcoporum  vel  alterine  He- 
ctoris  Ecclesiae  faciendae  per  me  vel  per  quamcumque  perso- 
na m,  me  nullalenus  immiscebo. 

(3)  Il  B.  Gregorio  X nel  1273,  ricevette  dal  pio  imperatore 
Rodolfo,  fondatore  dell’austriaca  prosàpia,  la  stessa  promessa 
giurata,  che  Innocenzo  III  avea  ricevuto  da  Ottone  IV,  e Fe- 
derico II.  E da  questo  tempo  i susseguenti  Imperatori  di  Casa 
d’Austria  rinunziarouo  oltracciò  a’  cosi  detti  diritti  di  regalia, 
di  modo  che  non  era  più  mestieri  eh’ essi  consegnassero  agli 
eletti  Vescovi  nè  pure  i beni  temporali  della  Chiesa,  nè  des- 
sero il  consenso  all’elezione. 
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riserve  in  Inghilterra  (1):  la  prammatica  sanzione  di  San 
Luigi  in  Francia,  e poi  quella  di  Carlo  VII  tendevano  allo 
stesso  intento:  Lodovico  il  Bacarti,  aiutalo  dagli  uomini  di 
legge,  suoi  adulatori,  produsse  le  riserve  e la  collazione 
(le’benelizi  fatta  dal  Papa  come  un  de'pretesti  a’suoi  sacrile- 
ghi e per  sempre  detestabili  attentali,  i reclami  di  Ladislao 
Re  di  Polonia,  e in  varii  tempi  della  repubblica  Veneta,  dei 
duchi  di  Ferrara  e di  Mantova,  di  Federico  III  in  Ger- 
mania e i gravami  della  nazione  germanica  ( acisamenta 
constnntienlia,  acisamenta  mogunlina  ) sono  notissimi:  contro 
le  riserve  insorsero  parimenti  le  assemblee  del  Clero  di 
Francia  e del  Clero  d'Inghilterra,  i parlamenti  d’entrambi 
le  nazioni,  le  università,  e finalmente  venne  il  Concilio  di 
Costanza  ( ann.  1414  ) che  mostrava  di  volerci  por  mano, 
e poi  quello  di  Basilea  ( ann.  1431  ) clic  infelicemente  ve 
la  pose. 

223.  A tanti  e cosi  universali  rumori  contro  le  ponti- 
fìcie riservazioni  davano  vita  ed  impulso  principalmente  i 
temporali  e politici  interessi;  ma  non  si  ometteva  in  pari 
tempo  di  convalidarli  o giustificarli  colla  descrizione  ed 
anche  coll'  esagerazione  degli  abusi , a cui  si  affermava 
porgere  quella  occasione:  il  cassarsi  elezioni  legittime  con- 
tro cui  non  v'avca  eccezione  canonica  (2),  il  deporsi  Ve- 

(t)  A questo  tempo,  in  cui  le  riserve  non  erano  ancora  u- 
niversali,  il  Pontefice  fra  l’altrc  cose  rispondeva  ad  Eduardo: 
leges  electionuni  incolume s el  illaesas  si iperesse . uer  ertingui 
potuisse  paucis  exceptionibus. 

(2)  Per  lo  più  questo  avveniva  a preghiera  de’  sovrani  stessi. 
Cosi  Giovanni  XXII  nel  4333,  a sollecitazione  del  Re,  lasciato 
da  parte  quello  che  era  canonicamente  eletto,  conferì  ad  un 
altro  il  vescovado  di  Burcham.  Così  pure  Bonifacio  IX  nel 
1395  conferì  il  vescovato  di  Cliekester  a un  monaco , medico 
del  Re,  habita  prorsus  contempliti  Capitali  electione,  dice  il 
Tomassino.  P.  Il,  L.  11,  xxxiv,  13. 
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scovi  anche  in  gran  numero  per  sostituirne  altri  del  politico 
partito  che  si  proteggeva  (1),  il  moltiplicarsi  le  traslazioni 
de’  Vescovi,  contro  l’antica  massima,  per  provvedersi  altri 
della  Sede  il  cui  Vescovo  si  traslocava,  essendo  stabilita  la 
massima  legale,  che  un  beneficio  vacante  per  un  alto  del 
Pontefice,  dovea  dal  Pontefice  conferirsi,  e per  la  stessa 
ragione,  il  moltiplicarsi  delle  resignazioni  alcuna  volta  an- 
che finte  (2),  e cosi  pure  alio  stesso  intento,  le  collazioni 
di  benefizi  incompatibili  (3)  il  provvedersi  persone  non  i- 
donee  per  gratificarle,  o gratificare  altri,  dispensandoli  an- 
che dai  più  gravi  cononici  impedimenti  (i),  e quindi  ri- 
fi) Abbiamo  veduto  il  caso  pe’  vescovati  della  Sicilia.  Al 
tempo  del  grande  scisma  d’Occidente,  alte  Chiese  che  avevano 
già  i loro  pastori,  se  ne  davano  degli  altri  favorevoli  al  partito 
di  quel  vero  o preteso  Papa  che  gli  eleggeva. 

(2)  Elecli  Ponti  fìces  rtsignabanl  quandoque  Episcoputus  suos 
in  manu s Papae,  occultili  de  causi s,  a quo  inox  iidem  resti- 
tuebantur.  Ita  Bonifacius  I I II  Roberlum  de  Courtenai  restituii 
assensi i Cardinalium  Metropoli  Hehemensi.  ail  quinti  electus 
fuerat,  et  quam  in  Ponti/icis  manu  resignarat.  Diximtts  inni 
saepius  de  resignationibus  frequenti  ssi  mi  s Episcoporuin,  ut  Ec- 
clesie et  sibi  consulerent.  Tomassin.  P.  Il,  L.  Il,  c.  xxxm, 
n.  6. 

(3)  Benedetto  XII  colla  sua  Bolla  Ad  Regimai  pubblicata 
nel  4356  riserbo  al  Papa  la  collazione  di  mollissimi  benefizi, 
e segnatamente  quelli  che  vacavano  per  un  atto  del  Pontefice, 
cioè  per  la  deposizione,  o la  traslazione,  o la  resinazione,  o 
la  provvisione  di  una  prelatura  conferita  dai  Sommo  Pontefice. 

(4)  Ed  anche  questo  inconveniente  accadeva  talvolta  per  le 
istanze  de’  principi.  Cario  VII  ottenne  da  Eugenio  IV  un  ar- 
civescovato per  un  nobile  che  non  era  ancor  giunto  ad  età 
idonea.  Narra  il  Cardinal  di  Pavia  Giacnpo  ( Ep.  ixlxxx  ) che 
quel  sovrano  si  pentisse  di  quella  sua  dimanda , e dicesse  a- 
verla  fatta  persuaso  che  non  sarebbe  mai  stata  esaudita  — Il 
Mariana  racconta  ( L.  XXV,  c.  v ) come  Sisto  IV  dopo  avere 
alquanto  resistito  alle  preghiere  di  Ferdinando  He  d’ Aragona, 
finalmente  cedendo  accordò  in  commenda  una  Chiesa  ad  un 
suo  nipote  bastardo  di  sei  anni;  e di  più  che  questo  Pontefi- 
ce, che  pur  nella  detta  domanda  avea  una  prova  del  modo 
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manere  gli  uomini  più  meritevoli  e non  adulatori  o bro- 
gliatori  dimenticati  (1),  il  disporsi  de'benificii  non  ancora 
vacanti  (2),  il  darsi  i benefìzi!  in  commenda,  la  quale  in- 
venzione, o certo  la  moltiplicazione  e l'abuso  delle  com- 
mende si  doveva  allo  spirito  legale  del  tempo  (3):  questi 

come  quel  sovrano  intendeva  la  collazione  de’  benefìzii , con- 
cesse Regibus  Castellar  in  perpetuata,  ut  qua » ipsi  erpetissent, 
ii  Episcopi  praeficerentur , addita  praeroyutiva,  il  che  però 
nel  fatto  avveniva  prima  d'allora. 

(t)  Nell’anno  137%  Eduardo  HI  lamentandosi  delle  riserve 
trattò  con  Gregorio  XI  per  venire  a qualche  componimento, 
ma  non  si  fece  parola  di  restituire  le  libere  elezioni , il  che 
uno  storico  diligente  di  quei  tempi,  Valsinganio  attribuisce  a 
quegli  ambiziosi  e brogliatori,  che  speravano  giugnere,  senza 
il  cimento  delle  elezioni,  all’acquisto  de’  benefizi  benché  privi 
di  meriti.  Et  hoc  adscribitur,  dice,  aliquibus,  qui  sciebant  se 
potius  per  Citriam  /{ornano ni,  quam  per  electiones,  ad  digni- 
tates  Episcopales,  quas  ambiunt,  pr omoveri.  Ad  ann.  137%. 

(2)  Pio  II  promise  al  Re  di  Francia  che  non  avrebbe  di- 
sposto di  alcuna  Chiesa  fino  a che  non  si  fosse  resa  vacante. 
Aneas  Sylvius  Ep.  ccclxxiv,  ccclxxv.  Così  pure  nel  Concordato 
del  1316  i Romani  Pontefici  rinunziarono  alle  grazie  aspetta- 
tive, ed  a riserbarsi  i benefizi  prima  che  fossero  vacanti. 

(3)  Lo  stesso  Clemente  V ristabilito  da  una  pericolosa  in- 
fermità che  gli  aveva  fatto  fare  le  pili  serie  considerazioni  , 
pubblicò  da  Pressac  vicino  a Bordò,  nel  1307  una  bolla  colla 
quale  rivocava  le  commende  da  lui  concedute  siccome  grave- 
mente pregiudicievoli  alla  Chiesa.  Parte  di  questa  Bolla  tro- 
vasi inscritta  nel  Corpo  del  Diritto  Canonico  Extravag.  Comm. 
L.  Ili,  T.  II,  c.  n.  II  Papa  confessa  umilmente  d’aver  troppo 
ceduto  alla  sua  benevolenza  e gratitudine  verso  i Principi , 
pressato  dalle  loro  importune  istanze.  « Già  prima  d’ ora  per 
•>  verità,  così  egli  dice,  noi  chiamati  come  a Dio  piacque , al 
» sommo  apice  dell’Apostolato,  benché  con  meriti  insufficienti, 
» memori  dal  cominciamenlo  stesso  della  nostra  promozione 
» dell’antica  conoscenza  che  avevamo  di  Re,  Prelati,  e Magnati 
» e altri  nobili  personaggi  si  ecclesiastici  che  secolari , e vo- 
» lendo  compiacere  con  affluenza  d’onore  e di  liberalità  ad  al- 
» cuni  di  essi , sia  perchè  dimorando  nelle  lor  terre  'abbiamo 
» avuto  il  grado  di  questa  promozione;  sia  perchè  ci  muove- 
» vano  gli  speciali  affetti  della  solita  amicizia  verso  di  loro; 
» ad  alcuni  altri  per  la  consueta  liberalità,  che  i Romani  Pon- 
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e lant'allri  inconvenienti  si  pretessevano  ai  loro  lamenti, 
gravami,  resistenze  contro  alle  pontificie  riservazioni,  falle 
universali,  dai  principi,  dai  cleri,  dai  magistrati,  dalle  na- 
zioni: e in  vano  il  sacro  collegio  dei  Cardinali  tentò  di 
ovviare  a sì  universali,  giusti  od  ingiusti  lamenti  ne'  con- 
clavi tenuti  dopo  la  morte  di  Callisto  111  ( ami.  1458  ), 
e di  Sisto  IV  ( ann  1 i7  ! ) proponendo  alcuni  capitoli,  che 
lutti  si  obbligassero  individuamente  a mantenere  quando 
fossero  posti  sulla  Cattedra  pontificia  (I). 

» telici  sogliono  esercitare  ne’  toro  esordii;  attese  nondimeno  te 
n loro  importune  e moltiplicate  istanti  preghiere;  avevamo  sti- 
» maio  di  commettere  o in  perpetuo  a vita,  o per  un  certo 
» spazio  di  tempo  sotto  il  titolo  e il  nome  notabile  (ti  coni  - 
» menda  o di  custodia  , di  cura  o di  guardia . o di  aminini- 
» slrazione,  Chiese  Patriarcali,  Arcivescovili,  Vescovili,  o Mo- 
li nasleri  privi  de’  pastori,  ad  alcuni  Cheriei.  e persone  eccle- 
» siasliche  religiose  e secolari  di  diversi  ordini,  dignità,  con- 
» dizioni  e stati:  né  sopra  queste  cose,  distratti  noi  dalla  mol- 
» tiplicità  de’  vari  ed  ardui  negozi,  non  potemmo  con  bastevol 
» pienezza  riflettere,  se  cioè  fosse  conveniente  che  noi  faces- 
» situo  tali  e tante  grazie,  fino  a questo  tempo,  nel  quale  I’ 
» Onnipotente  ei  ha  visitati  in  questi  giorni  con  una  assai 
» pericolosa  infermità.  Ma  trovandoci  nella  debolezza  della  stessa 
» malattia,  segregati  coinecchesia  dalla  discussione  degli  altari. 
» dirigemmo  lo  sguardo  della  mente  nostra  con  mollo  diligente 
» esame  a questo , e finalmente  abbiamo  ad  evidenza  cono- 
» sciuto,  che  la  cura  di  quelle  Chiese  e Monasteri  rimane  ne- 
ll gletta,  che  si  dissipano  i loro  beni  e diritti,  che  si  arreca 
» un  massimo  torto  spiritualmente  c temporalmente  alle  per- 
ii sone  soggette  ed  ai  popoli,  e ritornano  loro  in  danno  quelle 
» cose  che  si  dicevano  cadere  in  loro  profitto  ; e non  solo  ad 
» essi,  ma  quinci  sono  a temersi  futuri  più  gravi  pericoli  nn- 
» clic  alla  Romana  madre  Chiesa,  che  per  disposizione  divina 
« si  conosce  esser  di  quelli  madre  e maestra.  ■>  E ({dindi  egli 
al  tutto  ritratta,  cassa,  ed  annulla  cotali  concessioni  a qua- 
lunque sieno  persone  da  lui  fatte,  anche  agli  stessi  Cardinali. 
Il  qual  documento  è per  vero  dire , a quel  Pontefice  glorio- 
sissimo. 

(1)  Sono  riferiti  dal  Itainaldo  (ad  ann.  1438  - ti8'i  - 1486). 
« Il  futuro  Pontefice  non  farebbe  provvisione  alcuna  di  Chiese 
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224.  Ed  egli  è da  osservare,  che  i principi  che  guer- 
reggiavano le  ponlificie  riserve,  non  negavano  perciò  al 
Sommo  Pontefice  l'autorità  di  ordinarle,  ma  pretendevano 
solamente  che  fossero  disutili  alla  Chiesa  e ai  loro  Stati. 
Il  che  è tanto  vero  eh’ essi  medesimi  frequentissimamente 
supplicavano  il  Papa  di  riserbarsi  questi  o quei  vescovati 
e di  darli  a persone  loro  grate,  o di  sangue  con  esso 
loro  congiunte,  o da  cui  aspettavano  buoni  servigi.  Il  che 
divenne  così  frequente,  che  in  certi  Stati,  come  nella 
Spagna,  passò  in  consuetudine  costante  per  tutte  le  Cat- 
tedre vescovili,  e fu  un  passo  verso  all' ultima  fase  della 
disciplina  riguardante  le  elezioni,  cioè  verso  al  privilegio 
delle  nomine  regie. 

225.  Per  fermo,  erano  queste  nel  fatto  prima  che  nella 
forma,  nè  si  poteva  più  tornare  indietro,  senza  rinnovare 
la  lotta  di  Gregorio  VII,  e senza  speranza  di  sortirne  più 
con  quell’esito  sì  felice  e sì  glorioso  alla  Chiesa. 

Le  cause,  per  le  quali  questa  speranza  non  c’era  più, 
si  riducono  a due,  il  decadimento  della  potenza  papale, 
e il  consolidamento  ossia  la  formazione  successiva  delle 
monarchie  assolute. 

I.  Causa,  il  decadimento  della  potenza  papale.  Nel 
combattimento  che  dovettero  sostenere  i Sommi  Pontefici 
per  conservare  la  libera  collazione  di  tutti  i vescovati 
dell’orbe  cattolico,  dopo  che  l’ebbero  a sè  riservata;  essi 
si  trovarono  soli  a combattere  in  faccia  di  tutti  i sovrani 
e di  tutte  le  nazioni.  Perocché,  esclusi  i popoli , esclusi 

Cattedrali  o Abbazie  senza  il  voto  del  sacro  Collegio-  non  con- 
cederebbe a’  principi  alcuna  facoltà  di  presentare  o nominare 
alle  Chiese  Cattedrali:  non  pubblicherebbe  bolle,  colle  quali  si 
obbligasse  a’  Principi  di  non  conferire  Chiese  Cattedrali  o Ab- 
bazie se  non  col  beneplacito  di  essi  principi  ecc.  » 


Digitized  by  Google 


521 

i Cleri  delle  singole  diocesi,  esclusi  i Vescovi  provinciali, 
esclusi  i Metropolitani;  nessuno  di  questi  area  più  imme- 
diato interesse,  nè  diritto  di  entrare  nella  lotta.  Ora  poi, 
a ciascuno  che  conosca  le  umane  cose  può  egli  esser 
dubbio,  che  Tesser  solo  nel  conflitto,  per  quanto  altri 
s'abbia  di  ragione  e di  diritto,  è già  un  esser  debole? 
Ma  a ciò  s'aggiunga  che  i lunghi  scismi,  e specialmente 
quel  lunghissimo  d’Occidente,  che  divise  la  Cristianità  in 
tre  ubbidienze,  e gli  abusi  di  tempi  così  calamitosi,  e la 
versatilità,  e la  moltiplicità  delle  legali  disposizioni,  avea 
nei  popoli  e nei  principi  diminuita  la  riverenza  verso  alla 
suprema  Cattedra,  e scossa  in  molti  la  fede,  e guasta  la 
semplicità  degli  antichi  cristiani  costumi.  Ora  scemato  il 
rispetto,  e la  fiducia,  è scemata  la  potenza  morale,  per 
la  quale  sola  o principalmente  i Vìcarii  di  Gesù  Cristo 
governano  il  mondo.  Quindi  noi  vediamo,  che  con  Boni- 
facio Vili,  chiamato  da  uno  storico  non  senza  ragione 
l'ultimo  Papa  che  esercitasse  il  Pontificalo  civile , i Papi 
non  poterono  più  influire  ugualmente  nelle  condizioni  tem- 
porali del  mondo,  nè  esercitare  sugli  Stati  cristiani  quella 
salutare  influenza,  colla  quale  prima  gli  avevano  assidua- 
mente e pazientemente  formati  ed  educati  alla  civiltà. 

226.  — II.  Causa,  formazione  delle  monarchie  assolute  — 
Al  decadimento  della  potenza  papale,  non  già  in  diritto, 
ma  in  fatto,  s'aggiunga  che  i monarchi  avevano  tirato  a 
sè  soli  tutta  la  potenza,  come  i Papi  avevano  tirate  a sè 
soli  tutte  le  elezioni:  i monarchi  avevano  (piasi  da  per 
tutto  coi  due  strumenti  dell'arte  e della  for/.a  non  solo 
soggiogale  le  città  libere  e tolte  le  franchigie  popolari, 
ma  pienamente  abbattuta  la  potenza  de' signori  inferiori, 
della  nobiltà:  Filippo  il  Bello,  Luigi  XI,  Francesco  I, 
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Carlo  V,  e sul  loro  esempio,  tutti  gli  altri  si  resero  pie- 
namente assoluti,  c così  potentissimi.  Nel  quale  stato  di 
cose  le  buone  ragioni  de’  Papi  non  trovarono  più  in  al- 
cuna parie  aiuto  ed  appoggio  temporale,  perocché  tulle 
le  forze  da  per  tutto  erano  concentrale  nelle  mani  dei 
principi,  e sopra  ciò  s’era  formalo  apposta  da' curiali  un 
diritto  divino  che  confermava  e consacrava  questa  novella 
forma  di  assoluto  reggimento;  e sopracciò  uno  speciale 
diritto  ecclesiastico  ad  uso  de’ governi  secolari,  col  quale 
siccome  con  arma  legale  pugnare  corpo  a corpo  col  di- 
ritto canonico  e pontificio:  trista  ereditò  che  le  monarchie 
assolute  tramandarono  e tramandano  tuttavia  agli  Stati 
costituzionali. 

227.  Posta  questa  condizione  di  cose,  non  rimaneva 
più  alla  Santa  Sede  una  forza  sufficiente  da  contrapporre 
con  buon  esito  a quella  della  secolare  potestà.  La  lotta 
fra  le  due  supreme  autorità,  dalla  quale  gli  scismi  stessi 
ricevevano  fermento,  andò  ad  aggrupparsi  ne’Concilii  di 
Costanza  e di  Basilea,  e poi  a sgropparsi  nelle  succedute 
transazioni  rese  oggimai  indeclinabili.  Le  quali  transazioni 
o Concordati  presero  da  principio  una  forma  diversa  in 
Germania  ed  in  Francia.  Ma  poi  quella  di  Francia  uni- 
versalmente prevalse.  Effetto  di  ciò  che  si  operò  in  Ba- 
silea in  quest’ ultima  nazione,  cioè  in  Francia,  si  fu  la 
prammatica  sanzione  di  Carlo  VIJ  pubblicala  l’anno  1438 
nel  Concilio  di  Burges:  nella  Germania  fu  la  convenzione 
di  Magonza,  dove  sotto  l’ Imperatore  Alberto  II  l’anno  se- 
guente 1 439  molti  Stali  tedeschi  accettarono  diversi  de- 
creti di  Basilea  temperandoli. 

228.  Eugeni  > IV  si  oppose  con  ogni  sua  possa  a quanto 
s’era  fatto  in  Magonza  giungendo  (ino  a pronunciare  la 
deposizione  de’ due  Elettori  di  Treveri  e di  Colonia,  ma 
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trovò  una  resistenza  insuperabile,  giacché  i principi  te- 
deschi nell' assemblea  di  Francforl  del  1445  gli  minac- 
ciarono di  buttarsi  dalla  parte  dell'antipapa  Felice  V,  se 
non  rivocava  quel  decreto  di  deposizione,  e fu  necessario 
comporre  le  cose  coi  Concordati  di  Francforl  del  1440 
( Concordata  Francofordiensia  o Concordata  Principimi  ),  e 
poi  coi  Concordati  di  AschafTenburg  del  1 448  sotto  Nic- 
colò V ( Concordata  Aschaffenburgensia  o Viennensia  ) ; i 
quali  salvavano  in  gran  parte  le  elezioni  de' Vescovi  ai 
Capitoli  delle  Cattedrali. 

229.  Colla  prammatica  sanzione  di  Carlo  VII  fu  piò 
lunga  e varia  la  lotta,  la  quale  andò  a risolversi  in  un 
tempo  di  cresciuto  assolutismo,  e sotto  un  monarca  della 
tempra  di  Francesco  I,  col  celebre  concordalo  del  1516 
fra  quel  Re  e Leone  X.  Col  quale  memorabile  Concordato 
furono  accordate  le  nomine  de’  Vescovi  di  tutta  la  Francia 
al  potere  secolare,  riserbata  al  Sommo  Pontefice  la  con- 
ferma. Ora  poste  le  cose  su  questo  pendìo,  al  presentarsi 
delle  occasioni  favorevoli,  tutti  i principi  cattolici  pretesero 
sottosopra  il  medesimo  privilegio,  e loro  fu  parimente  ac- 
cordato. Tale  ora  è la  condizione  in  cui  si  trovano  le 
elezioni  vescovili;  e a noi  pare  cbe  questa  semplice  nar- 
razione delle  vicissitudini  a cui  soggiacque  la  disciplina 
della  Chiesa  intorno  alle  vescovili  elezioni  dimostri  piena- 
mente quello  che  prima  avea  detto  il  Rosmini;  cioè  cbe 
ella  non  fu  introdotta  da  una  spontanea  e libera  dispo- 
sizione della  Chiesa,  che  si  tenne  quanto  più  potè  alla 
massima  antica  ed  apostolica,  ma  soltanto  da  quella  forza 
di  necessità  e da  quel  vigore  di  speciali  circostanze,  cbe, 
secondo  le  sentenze  de' più  illustri  Pontefici,  giustifica  a 
pieno  il  deviare  per  un  certo  tempo  dalle  regole  ordinarie 
e da' sacri  canoni. 
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Capitolo  Vili. 

Continuazione  — Concilii  ecumenici. 

230.  Nelle  allegazioni  che  introduce  il  I’.  Theiner  dei 
Concilii  ecumenici  sembra  desiderarsi  del  pari  quel  giusto 
discernimento  che  abbiamo  veduto  essergli  venuto  meno  nel 
far  uso  dell’autorità  de'Ponlelici.  Egli  assicura  il  suo  let- 
tore che  la  testimonianza  del  popolo  fu  già  esclusa  e rigettata 
dal  primo  Concilio  di  Nicea,  riprodotto  poscia  nel  secondo 
Concilio  della  stessa  città  che  è il  vii  fra  gli  ecumenici , 
ed  egli  poteva  aggiungere  dal  Concilio  iv  di  Costantino- 
poli che  fra  gli  ecumenici  tiene  l’ottavo  posto.  Esaminiamo 
se  tutto  ciò  sia  vero. 


I. 

Concilio  K di  Wicco. 

,Ynn.  325. 

« Questo  Concilio,  dice,  venne  aperto  in  Nicea  l’anno 
» 787  (e  questo  è il  settimo  ecumenico  ),  e vi  fu  rin— 
» novalo  quel  noto  canone  del  primo  Concilio  ecumenico 
» di  Nicea  dell’anno  323,  il  quale  già  fin  d'allora  esclu- 
» deva  dalla  elezione  de’Vescovi  i principi  e generalmente 
» i secolari  tutti.  » 

« Questo  memorabil  canone  di  que’due  Concilii  ecu- 
» menici  di  Nicea  dell’anno  325  e dell’anno  787  fu  a- 
» dottato  da  tutte  le  collezioni  di  canoni  della  Chiesa  greca; 
» l'istoria  però  ci  addimostra  quanto  mai  egli  sia  stato 
» infruttuoso  ed  inutile. 
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» Il  poco  vantaggio  che  arrecò  e il  brevissimo  tempo 
» clic  fu  in  \igorc  questo  canone  (li  Nicea,  il  rileviamo  da 
» quella  circostanza  che  già  l’imperatore  Niceforo  1 ( 802- 
» 811  ) usurpossi  di  bel  nuovo  il  diritto  delle  elezioni»  (1), 
e,  si  fa  a provarlo  coll’elezione  di  S.  Niceforo  a Patriarca 
di  Costantinopoli.  v 

231.  La  qual  prova  non  è certo  delle  più  concludenti. 
Perocché  non  è punto,  certo,  secondo  l’ assoluta  asserzione 
del  P.  Theiner,  che  l’imperatore  Niceforo  abbia  in  quella 
elezione  violato  il  citato  canone  di  Nicea,  non  bastando 
a fondare  tale  accusa  le  poche  e concise  parole  dette 
nella  vita  di  quel  santo  Patriarca  dal  diacono  Ignazio,  le 
quali  l'affermano  eletto  dall'Imperatore  per  ispirazione  di- 
vina, e che  pur  ricevono  una  spiegazione  più  equa  dalla 
narrazione  chiara  e precisa  che  ce  ne  rimane  di  Teofane 
confessore,  amico  del  santo,  il  quale,  narrata  la  morte  di 
Tarasi»  predecessore  di  Niceforo,  dice:  .1 fensis  aprilis  die 
duodecima  ( ann.  806  ),  magna  paschalis  dominion , Nice- 
phorus  snnetissimus  Patriarca,  prius  ’ a secretis,  populi  lotius, 
sacerdotumque  et  imperatorum  ( kaì  lòn  Basiledn  ) suf- 
fragio electus  est.  Nel  qual  luogo  gl’  Imperatori  vengono 
nominali  dopo  che  avea  preceduto  l’ elezione  canonica  a 
Clero  e popolo  allo  stesso  modo  come  appresso  Sozomeno 
si  parla  dell’elezione  del  Crisostomo:  Postquam  populus  et 
Clerus  su/fragium  suinn  contulissent,  etiam  imperator  adsti- 
pulatus  fuil  et  qui  Crysostomum  adducercnt  emisi t (2).  Nice- 

(I)  Face.  64. 

(1)  L.  Vili,  c.  li  — Soggiunge  lo  storico:  Convocar  il  etiam 
Synodum,  ut  ea  ratinile  venerabiliorem  reddet  (?)  illius  ordi- 
nationem.  diente  si  oinmclteva  perche  il  giorno  in  cui  si  ele- 
vava un  sacerdote  all’episcopato  fosse,  magnifico  e memorabile 
per  santa  allegrezza  nell’animo  de’  popoli:  riputandosi  che  que- 
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foro  fa  acclamalo  da  tulli  concordemente  e fu  anzi  tratto 
non  senza  violenza  «lei  popolo  dal  suo  ritiro. 

232  Dalla  qual  narrazione  risulta  che  questa  volta  al 
nostro  Theiner  venne  falsata  la  storia  a scapito  d’un  im- 
peratore, sebben  malvagio;  risulta  ancora , e questo  vo- 
gliamo più  attentamente  osservalo,  che  al  tempo  in  cui 
venne  eletto  S.  Niceforo,  cioè  19  anni  dopo  il  secondo  Con- 
cilio di  Nicea,  permaneva  la  consuetudine  in  Costantinopoli, 
ebe  il  Clero  e il  popolo  avesse  parte  nelle  elezioni  de’Ve- 
scovi.  Il  Theiner  ne  dà  per  ragione  che  quel  canone  fu 
infruttuoso  ed  inutile,  il  che  ci  pare  nn  sentenziare  non 
molto  rispettoso  verso  i canoni  della  Chiesa,  che  non  so- 
gliono mai  essere  influitosi  ed  inutili:  ma  poi  ci  parla 
« del  brevissimo  tempo  che  quel  canone  di  Nicea  fu  in 
» vigore  » (I),  volendo  indurre  nell’animo  la  persuasione 
che  per  qualche  tempo  in  virtù  di  quel  canone  fosse  stata 
esclusa  la  plebe  dall’arrecare  la  sua  testimonianza  nelle  e- 
lezioni.  Ora  noi  lo  inviliamo  ad  arrecare  qualche  docu- 
mento ( perchè  la  storia  non  si  fa  con  semplici  immagi- 
nazioni e gratuite  affermazioni  ),  dal  quale  apparisca  che 
vi  fu  un  solo  caso  in  cui  per  ubbidire  a quel  canone  sia 
stato  escluso  il  popolo  dall'elezione.  Se  il  Theiner  avesse 
trovato  un  solo  di  questi  casi,  egli  non  avrebbe  certamente 
ommesso  d’arrecarlo  come  opportunissimo  a dimostrare  che 
quel  canone  fu  inteso  in  allora  come  escludente  il  popolo 
dall’elezione:  lo  cerchi  adunque  meglio,  e poi  lo  faccia  co- 
noscere ai  pubblico. 

Intanto  noi  riteniamo  che  non  ci  sia.  Onde  volendosi 

sto  rendesse  il  Prelato  più  venerabile  e più  amato  ed  ascoltato 
dal  gregge.  Onesto  era  nn  conoscere  l’animo  umano. 

(4)  Face.  6'i. 
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pur  dare  a quel  canone  di  Nicea  l'interpretazione  che  gli 
dà  il  Tbeiner  nel  modo  più  affermativo  e dogmatico  a lui 
consnelo  ( tratto  forse  in  errore  dal  Sirmondo  ) , ne  ver- 
rebbe l'assurdo  che  non  per  brevissimo  tempo , ma  per 
niun  tempo  fosse  stalo  posto  ad  effetto,  nè  pur  si  abbia 
fatto  un  tentativo  di  effettuarlo  in  tutta  la  Chiesa,  che 
avea  pure  accettato  il  Concilio,  nè  alcun  Vescovo  abbia 
mai  reclamala  Tinfrazione , e l’oblivione  d'un  canone  di  un 
Concilio  sì  venerabile , sì  esattamente  in  tutto  il  resto  ub- 
bidito, un  canone  de’più  importanti  (i). 

233.  Al  quale  argomento  negativo  benché  fortissimo  noi 
aggiungeremo  degli  altri  positivi  ed  irrefragabili.  Ma  se  le 
cose  dette  fin  qui  valgono  per  la  retta  intelligenza  del 
canone  tanto  del  i,  quanto  del  n Concilio  Niceno,  ora 
parleremo  separatamente,  investigando  qual  sia  la  vera  in- 
terpretazione del  primo , e poscia  a suo  luogo  quale  la  vera 
interpretazione  del  secondo.  1 padri  del  Concilio  Niceno  ne 
trasmisero  gli  atti  a Papa  Silvestro  pregandolo  di  confer- 
marli , e questo  Santo  Pontefice  a rendere  la  conferma 
più  solenne  raccolse  in  Roma  un  Concilio  nell'anno  stesso 
in  cui  fu  tenuto  quello  di  Nicea,  323  di  Cristo.  Gli  atti 
di  questo  Concilio  non  giunsero  a noi  se  non  in  parte , e 
guasti  dall’ingiuria  de’tempi.  Tuttavia  egli  pare  non  si  possa 
dubitare  che  la  sostanza  di  quella  parte  che  ce  n'è  rimasa 


(1)  Pietro  De  Marca  parlando  dell’opinione  di  Ciacopo  Sir- 
niondi  e d'altri , clic  ingannati  dagli  Scrittori  del  basso  im- 
pero credevano  escludersi  il  popolo  col  canone  tv  del  primo 
Concilio  di  Nicea,  scrive:  Aliameli  ab  ea  sententi a discedere 
cogor,  quod  videa  in,  urienlales  usurpasse  electivnes  n Clero  et 
popolo  factas  aule  et  posi  Uhi  Concilia  ; gatte  et  Conciliiinim 
Micueni  et  Calcedonensis  auctoritate,  et  principis  legilms  fir- 
matae  sant.  De  Concordia  S.  et  1.  L.  Il,  c.  xvii,  § ni. 
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sia  tratta  dagli  alti  primitivi  e sinceri.  In  questo  docu- 
mento adunque  il  Concilio  Niceno  è confermato  in  tulle  le 
sue  parli,  coll'anatema  a quelli  che  osassero  romperne  le 
definizioni.  Di  poi  s'aggiungono  alcuni  decreti  disciplinari. 
Era  i quali  uno  determina  per  quali  interstizi!  debbano  i 
cherici  esser  promossi,  e circa  la  promozione  all'episco- 
pato così  si  legge:  Et  si  ad  honorem  presbyterii  accedal , et 
faciens  in  eo  ordine  annos  vi,  si  fuerit  omnium  votiva  gratin, 
non  proemio,  non  invasione  cupiditatis,  nulli  prorumpens  y ra- 
duni (I),  sic  ah  ornili  ecclesia  eligalur  consecrandus  episcopio, 
nullo  de  memòrie  ecclesiae  intercidente  (2),  et  ovini  ecclesia  con- 
veniente. Et  dixerunt  episcopi:  placet.  Il  qual  decreto  non 
può  di  certo  essere  opposto  a quel  di  Nicea,  quando  si  pro- 
mulgò dal  Papa  in  quel  Concilio  stesso  in  cui  egli  confermò 
i canoni  niceni.  Egli  pare  dunque  acconcissimo  a darne 
l’ interpretazione  si  può  dire  autentica,  perocché  veniente 
da  quel  Sommo  Pontefice  dalla  cui  conferma  le  disposi- 
zioni di  Nicea  traevano  il  suo  vigore  (3)  e da  lui  venivano 
nell’atto  stesso  che  questo  vigore  coll'apostolica  conferma- 
zione agli  alti  niceni  s'attribuiva.  Si  vuole  che  il  Vescovo, 
abbia  il  suffragio  di  tutti,  si  fuerit  omnium  votiva  gratia 
che  sia  eletto  ab  orniti  ecclesia  secondo  la  tradizione  apo- 
stolica di  Papa  S.  Clemente,  et  omni  ecclesia  conveniente. 
Nello  stesso  tempo  si  escludono  i maneggi  degli  individui 

(t)  Il  Surio  che  pubblicò  questo  brano  del  Concilio  Romano  tu 
traendolo  da  un  Codice  della  Biblioteca  de’  PP.  Predicatori  di 
Colonia  vorrebbe  sostituire  praeripiens  a prorumpens.  Forse  il 
nulli  prorumpens  grtulum  è posto  per  dire:  « non  rompendo 
la  via  agli  altri  più  degni.  » 

(2)  Ovvero:  intercedente. 

(3)  Socrate  scrive:  Canon  ecclesiaslicus  velai,  ne  decreto  abs- 
que  sententia  Episcopi  Romanue  Ecclesiae  sanciantur.  llist. 
L.  Il,  c.  in 
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non  debbono  interporsi  doni,  non  proemio,  non  atti  di  vio- 
lenza odi  frode,  non  invasione  cupidi talis,  senza  rimuovere 
altri  ingiustamente  dal  posto,  nulli  prorumpens  gradimi,  e 
seuza  elio  nessun  particolare  o cherico  o laico  interceda  o 
si  luti ametta  a maneggiar  l’elezione,  nullo  de  membris  ec- 
celsine intercidente.  I.a  distinzione  fra  gl’  individui  che  si 
frammettono  colla  potenza  o col  favore , c il  corpo  de' fedeli 
che  rendono  una  legittima  testimonianza  ed  un  pio  desi- 
derio non  può  essere  meglio  espressa  c marcata  (1). 

23  i.  Tuttavia  rechiamo  il  testo  del  canone  iv  del  Con- 
cilio Niceno,  allineile  il  lettore  vegga  cogli  occhi  suoi  se 
in  esso  v ha  nulla  dell’ esclusione  del  popolo:  dice  così, 
secondo  la  traduzione  di  Dionisio  il  piccolo: 

Episcopato  eumeni t maxime  guidali  ab  omnibus  qui  sunt 
in  provincia  episcopis  ordinari  ( kathsìstaslhsai  ).  Si  auleta 
hoc  difficile  ftieril,  aut  propler  instatitela  necessitnlem,  aul  pro- 
pler  itineris  hnujiludinem , tribus  lumen  omnimodis  in  idipsum 
convenientibus  et  absenlibus  quoque  pari  modo  decer  nenlibus  et 
per  scripta  consenlientibus,  lune  oidi  natio  ( tèy  cheirotonian  ) 
celebretur.  Eirmilas  alitela  eonim  quae  gerentur  per  unam- 
qunmque  provinciali i metropolitano  tribuatur  episcopo.  Vi  è 
nulla  qui  che  escluda  la  testimonianza  del  popolo?  La  parola 


(I)  Il  Labbé  ed  altri  danno  questi  atti  per  genuini.  Pietro 
Constant  reputa  che  sia  intervenuta  in  essi  qualche  alterazione, 
c scrive  cosi:  Tampini  altro  larijiainur  Si/ trenini  in  statila  a 
Concita  Nicaeni  celebratione  Synodum  convocasse,  in  qua  prae- 
dicti  Concita  (tela  confirmavit,  atque  ex  late  forsitan  Synodo 
colicela  esse  decreta  , quae  hic  subiieiunlur  ; vicissim  tamen 
da n d um  est  ipsam  collationem , eiusmodi  ad  nos  pervenit,  a- 
dulterium  nonnihil  prue  se  ferre,  qnml  ei  intcr  sincera  et  ou- 
thenlica  Sum inorimi  Pontificum  scripta,  quae  fulem  furiant, 
tacimi  dare  non  siiti I,  qnoad  castiijetur  atque  idonea  auctori- 
tute  falciatiti'.  Lpp.  Hit.  PP.  etc.  T.  1,  Appendi*,  p.  33. 
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kaths'istasthsai  cbe  viene  a dire:  costituire,  è la  parola  propria 
e per  così  dire  tecnica,  che  esprime  la  parte  che  ha  l'e- 
piscopato, come  abbiamo  osservato  più  sopra  spiegando  il 
testo  di  S.  Clemente  Papa  che  accenna  le  due  parli,  quella 
de’Vescovi,  e quella  del  popolo  unito  al  Clero  della  dio- 
cesi nelle  eiezioni:  la  parola  lèy  cheirolontun  esprime  pro- 
priamente l’ordinazione  o consecrazioue  ed  esprime  reie- 
zione solamente  in  quanlo  i Vescovi  non  potrebbero  con- 
secrare  alcuno  se  nello  stesso  tempo  nou  lo  eleggesero, 
giacche  pur  col  consecrarlo  lo  eleggono  definitivamente, 
benché  non  coll’ eleggerlo  lo  consacrino  (1):  onde  le  due 
cose  non  si  possono  mai  confondere,  come  fa  il  P.  Theiuer. 

235.  Un  canonista  assai  erudito,  dopo  aver  detto  che 
prima  del  Concilio  N'iceno  i Vescovi  s’  eleggevano  dal 
Clero  e dal  popolo,  e definitivamente  poi  dai  Vescovi  della 
provincia,  continua  così:  « nel  canone  Niceno  non  troviamo 
» mutato  nulla  di  tutto  ciò , a qualunque  edizione  di  quel 

(t)  Pietro  De  Marca  parlando  dell’errore  preso  nell’inter- 
pretazione di  questo  canone  Niceno  da  Zonara , Balsamonc  e 
Matteo  Blastaris  che  volean  giustificare  la  consuetudine  del 
loro  tempo  dice:  Atque  id  eo  fucilimi  sibi  persuaserunt , quod 
existimacerinl  vocem  keirotonia,  quae  in  con.  il'  Micaeno  lia- 
betur,  accipi  posse,  quasi  signi/icel  electionem,  min  eo  sensu 
reperiatur  apud  Demos!  bene  in  et  alios  auctores  prophanos.  Apud 
auctores  tornei i ecclcsiasticos  vox  illa  semper  significai  ordina- 
tionem,  quemadmodum  a Frontone  Ducaco  adnotatum  est  in 
notis  ad  opera  Chrisostomi.  De  Concordia  S.  et  1.  L.  VI,  c.  li. 
E L.  Il,  c.  xvii,  § ili,  avea  detto:  Ex  iis  , quae  sopra  dieta 
sunt,  discimus.  canonem  IV  Concita  Kicaeni  primi  non  tri- 
baere  Episcopi s ius  electionis,  sed  consensus  tantum  aiti  con- 
firmationis  et  aucloritatem  ordinalionis.  — Noi  crediamo  nul- 
ladimeno,  che  anche  negli  scrittori  ecclesiastici  la  parola 
keirotonia  abbia  talvolta  il  valore  di  semplice  elezione,  come 
probabilmente  ne’  luoghi  che  abbiam  citati  più  sopra  delle 
lettere  di  S.  Ignazio  M.;  ma  nel  canone  Niceno  ella  ha,  senza 
dubbio,  uu  valor  maggiore. 
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» canone  si  badi,  o che  s’osseni  la  naturale  significazione 
» delle  parole,  o le  cagioni  del  canone  — La  cagione  del 
» canone , corn  ilo  detto  di  sopra , nacque  da  Melezio  della 
» Tebaide,  che  solo  senz’altri  Vescovi,  o per  eccitare  o per 
» alimentare  lo  scisma,  consacrava  Vescovi.  Bastava  a’Padri 
» Niceni  stabilire,  che  la  confermazione  e la  consacrazione 
» de'  Vescovi  si  dovesse  fare  da  tutti  i Vescovi  della  Pro- 
» vincia,  non  era  mestieri  rimuovere  la  plebe  dal  dare  il 
» suo  testimonio;  anzi  era  sommamente  utile  contro  lo  stesso 
» Melezio  d’ammettere  la  plebe , perchè  cosi  restavano  più 
# e più  interdette  le  clandestine  e meleziane  ordinazioni  dei 
» Vescovi  » (l). 

236.  Al  che  noi  aggiungiamo  che  il  Niceno  ha  prov- 
veduto già  al  mantenimento  della  disciplina  che  voleva  il 
sincero  voto  del  popolo,  dandogli  quasi  un  tutore  nel  Me- 
tropolitano. Perocché  a questo  appartener  di  vegliare  che 
non  si  facessero  ordinazioni  clandestine,  e l’esperienza  avea 
mostralo  che  allor  quando  taluno  voleva,  per  ambizione  o 
altri  fini  ancor  più  rei,  ascendere  o far  ascendere  un  altro 
all'episcopato,  egli  declinava  la  testimonianza  del  popolo, 
escludendolo,  sicché  non  potesse  pronunciare  il  suo  senti- 
mento. Il  perchè  i Sommi  Pontefici  tanto  inculcano,  come 
vedemmo  che  non  si  facciano  elezioni  di  Vescovi  citra  con- 
scienliam  metropolitani , di  che  basti  l’esempio  di  Silvano 
Vescovo  di  Calagora  in  Spagna,  che  ordinava  Vescovi  senza 
che  fossero  domandati  da’popoli,  del  qual  fatto,  accusato 
da’  Comprovinciali  al  Santo  Papa  Ilaro,  questi  richiamò  in 
vigore  il  canone  di  Nicea,  perchè  tali  abusi  non  poteano 
più  accadere,  se  il  Metropolitano  intervenisse,  o almeno 

(I)  Berardi,  Gratiani  canone*  P.  I,  c.  vn. 
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ne  sarebbe  stalo  sindacabile  presso  la  Santa  Sede,  il  Me- 
tropolitano stesso  (I). 

237.  (/Arduino  è di  avviso  ohe  giovi  ricorrere  alla  pa- 
rafrasi Arabica  de'canoni  uiceni  per  accertarne  talora  il  vero 
significato:  magni  momenti  cimi  linee  nobis  est  parnpltrads, 
tum  ad  alios  usui,  lum  ad  sensum  Ci  un  ni  uni  gemi  imi  in  subinde 
penmeendum  (2).  E bene,  consultiamola.  I.a  parafrasi  del 
quarto  canone  contiene  fra  l'alire  cose  queste  sentenze:  Cum 
uutem  populus  provincine  eum  sibi  prue  poni  postulali , Me- 
tropolitano licei  illuni  ili  ordinare.  Quin  t tinnì  cum  Patriarchìi 
consliluendus  est  electio  eius  ad  throni  sui  populum  perline t, 
et  ad  omnes  Metro  polita  non  et  Episcopo!  suos  (pii  ad  constitu- 
tioneni  eius  praesentes  adesse  debelli  — Et  cum  (pwcumque  ita 
res  se  habuerit,  nullus  e laicis,  nec  e sacerdolibus  ei  adver - 
set  tir,  propterea  rpiod  ipsorum  voluntate  constitutiis  est.  Il 
Parafraste  Arabico  dunque  intese  il  canone  niceno  cosi  che 
mentre  decreta  che  i Vescovi  della  provincia  ordinino  il 
nuovo  Vescovo  ed  ordinando  lo  eleggano,  tuttavia  lascia 
intatto  il  costume  che  il  popolo  ed  il  Clero  della  diocesi 
lo  propongano  ossia  ne  facciano  la  prima  elezione  biso- 
gnevole di  conferma,  la  quale  interpretazione  va  d'accordo 
col  canone  pubblicalo  da  S.  Silvestro  Papa  nella  Sinodo 
romana,  il  quale  vuole  che  non  si  ordini  se  non  quello 

(1)  Temporum  necessitate  per  spedo , risponde  S.  Ilaro  a'  Ve- 
scovi delta  Provincia  di  Tarragona,  hac  rottone  decernimus  ad 
venia m p ertinere  quoti  gestitili  est,  ut  nihil  deinceps  contro 
praecepta  B.  ripostoli,  nihil  contro  A ìicaenorum  communi  con- 

stitutum  tentetur.  Hoc  miteni  primum  iurta 

Patrum  regulas  volumus  custodir i,  ut  nullus  praeter  notitiain 
atqur  consensum  Fratris  risai  ni  i Metropolitani  nliquuteniis  con - 
secretili • Anthistes  etc. 

(2)  Conci).  T.  I.  — Questa  parafrasi  fu  tratta  dulia  Biblio- 
teca di  Oxfort. 

u 
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che  fueril  omnium  votiva  y ratio,  e die,  ab  omni  ecclesia  e- 
ligalur,  omni  ecclesia  conveniente.  E nello  stesso  tempo  che 
vuole  il  suffragio  del  corpo  de’fedeli  distinto  in  Clero  dio- 
cesano e popolo,  provvede  che  nessun  individuo,  nè  laico, 
nè  sacerdote,  perturbi  l’elezione.  Et  cum  quocumque  ita  se 
res  liabuerit,  nullus  e laicis,  nec  e sacerdolibus  ei  adverselur. 

238.  Che  se  consultiamo  gli  lxxx  canoni  niceni  tradotti 
dall’arabo  idioma  nel  latino  da  Francesco  Turriano,  avremo 
una  nuova  conferma  che  quel  gran  Concilio  non  intese 
mai  di  escludere  la  testimonianza  e il  consenso  della  cri- 
stiana plebe  nell’elezione  de’suoi  pastori;  giacché  al  cap. 
v dopo  aver  detto  che  il  prelato  dee  essere  eletto  da’Ve- 
scovi  e confermato  dal  metropolitano  finisce  dicendo  fiatque 
cum  consensi i populi  (1).  E il  capitolo  ix  distingue  gl’  tn- 
dividui  che  si  oppongono  al  popolo,  e lasciando  sempre  il 
giudizio  dell’elezione  all’episcopato,  ben  dimostra  che  il  po- 
polo ue  avea  qualche  parte.  Si  quis,  dice,  popolo  nolente 
et  sine  coloniale  Archiepiscopi  atque  iniussu  eius  ambierit 
episcopalum,  repelletidus  est.  Quod  si  populus  dioecesis  to- 
lueni eum  sine  Archiepiscopi  voltoliate,  non  est  admilten - 
dus  — Sin  autem  eleclioni  communi  omnium  episcopo  uni  cum 
Archiepiscopo,  atti  Palriarcha  recto  rottone  et  SECUNDUM 
CANOAEM  ECCLESIASTICI  M fucine , duo  aut  Ires  ex  po- 
pulo  precibus  rei  studio  contendendi  contradixeriiil,  maiorem 
partem  populi , si  voluerint,  sequentur.  Dove  sembra  com- 
mettere alla  prudenza  de'Vescovi  il  seguire  la  maggior  parte 
del  popolo,  ovvero  lo  scegliere  un  altro  che  piacesse  a tutti, 
se  si  potesse  rinvenire. 

(t)  Lo  stesso  trovasi  al  can.  v degli  lxxxiv  tradotti  dall’arabo 
da  Àbramo  Ecchelense:  Colluttimi  illuni  metropolitano*  pro- 
vincia», populo  consensum  praebente. 
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239.  Cbe  anzi  lo  slesso  Concilio  Niceno  sembra  che 
spieghi  se  slesso  anche  nel  canone  vi  de'  \\  a noi  per- 
venuti nel  greco  originale,  a cui  sembra  riferirsi  l'Arabico 
leste  citalo,  (piando  dopo  aver  detto:  lllud  attieni  geneta- 
liler  clamili  est , gii  od  si  guis  praeter  sententiam  metropo- 
Ulani  fuerit  faclus  Episcnpus , hunc  magna  Synodus  definivi I 
Episcopali i esse  non  oporlerr , soggiunge:  Sin  attimi  com- 
muni cunclorum  decreto  ralionabili , ri  SECIXDl.U  EC- 
CLESIASTICA.)/ REGVLAM  comprovato , duo  aul  Ires 
propler  conlenliones  firnprias  coiitradicaut , o'ilineal  senlentia 
plurimi, rum  (4). 

.Nei  (piali  luoghi  il  Concilio  Niceno  si  riferisce  ad 
un  canone  ecclesiastico , ad  una  ecclesiastica  regola  prece- 
dente, non  da  lui  abrogata,  ma  citala,  di  che  ben  si  scorge 
ch‘  egli  non  volle  decretare  quello  che  era  già  decretalo , 
e però  non  disse  ogni  cosa  che  fare  si  convenisse  intorno 
alle  vescovili  elezioni,  ma  solamente  quello  che  uvea  bi- 
sogno di  essere  rinnovato  e confermato  Or  dunque  vuole 
il  Niceno,  che  il  Vescovo  sia  fissato  communi  cun  torum 
decreto  ralionabili  con  ragionevole  decreto  di  tutti,  senza 
limitare  questo  lutti  a"  soli  Vescovi,  ciò  che  meglio  dichiara 
il  codice  Arabico. 

3 iO.  Di  più  lo  stesso  Concilio  Niceno  ammette  espres- 
samente come  cosa  di  comune  regola  che  le  elezioni  si 
facessero  a Clero  e popolo  nella  lettera  scritta  alla  Chiesa 


(t)  Lo  stesso  il  can.  i*  fra  gli  uxiiv  tradotti  dalla  lingua 
arabica  nella  latina  dall’Ecchelense:  Si  vero  consmsmn  ei  prae- 
bnerint  comprovinciale s — contradicentibus  in  hoc  duobus  pel 
tribù»,  atti  uno  ex  populo  per  motlum  contentimi  in  et  contra- 
dictiunis , et  placuit  metropolitano  et  patriarcliae  — plurimo 
sequantur  sententiam. 
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Alessandrina  (1),  a cui  consente  Costantino  scrivente  al 
pojwlo  Antiocheno  (2),  e S.  Alauasio,  primo  luminare  di 
quel  Concilio,  nell' Apologia  (3).  Al  che  consuona,  come 
vedremo,  il  Concilio  di  Sardica,  considerato  qual  appen- 
dice del  Niceno,  il  Concilio  di  Costantinopoli,  e quello  di 
Calcedonia.  Nè  certamente  i'Imperalor  Giustiniano  intese 
mai  d'opporsi  ad  alcun  canone  ordinando  che  i Vescovi 
fossero  eletti  per  Clerico s et  primate s (4),  nè  gli  fu  mai 
rimproverato  d'avere  con  quegto  offesi  i decreti  di  Nicea 
o d’altro  Conciliò. 

341.  A S.  Atanasio  poi,  l’anima  del  Concilio  Niceno, 
il  quale  esigeva  la  testimonianza  e il  consenso  del  popolo 
nell’  elezioni  de'  Vescovi  secundum  divinata  legem  et  Apo- 
slolicam  tradilionem,  a cui  assentiva  il  Pontefice  S.  Giulio, 
che  gli  fu  coevo,  possiamo  aggiungere  la  testimonianza 
del  suo  immediato  successore  nella  cattedra  Alessandrina, 
cioè  di  Pietro,  il  quale  nella  lettera  a lutti  gli  Ortodossi 
riferita  da  Teodorelo  dice:  Sacros  Ecclesiae  canones  prae - 
tcribere , ut  Episcopaluti  delur  coment u Episco/tortini  in  unum 
convenientium , suffragio  Cleri , et  populi  postulalione  (5).  E 
forse  che  al  successore  d' Atanasio  potevano  essere  inco- 

(1)  Ecco  le  parole  che  osano  i Padri  niceni  in  questa  let- 
tera che  Teodoreto  ( L.  I,  c.  ìx  ) inseri  nella  sua  Storia  ec- 
clesiastica: Quod  si  qui  forte  eorum  qui  Ecclesiae  funguntur 
muneribus,  diem  situai  obibit,  tuia  uoits  ex  illis  qui  nuper  in 
Ecclesia in  asciti  sunt,  modo  idoneus  r idea  tur,  et  populus  illuni 
eligat , Episcopusque  .-Herandriae  ei  ttiffragelur , atque  adeo 
populi  electionem  ronfirmet,  in  locitai  succeda t demortui.  V.  an- 
che Sozoinenu  L.  I,  c.  xxm. 

(2)  Euseb.  De  \ ila  Conslantini,  L.  Ili,  c.  ltiu  - li. 

(5)  In  litleris  Synodi  Alexandrini,  et  Iulii  ad  orthodoxos. 

(k)  Novell,  cxxin,  c.  i — cxxxvn,  c.  ii;  e l.  A2.  C.  de  Episc. 
et  Cler. 

(5)  L.  IV,  c.  xx. 
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gniti  i canoni  del  Concilio  di  Nicea  ? Convien  dunque 
conchiudere,  che  se  i canoni  di  quello  Concilio,  a noi 
pervenuti,  tacciono  della  domanda  del  popolo,  non  la  esclu- 
devano però,  senza  trovar  necessario  sancirla  con  nuovo 
decreto,  essendoue  già  vigente  la  consuetudine. 

342.  E dobbiamo  altresì  osservare  come  nè  anche  qui 
il  Theiner  va  coerente  seco  medesimo.  Egli  dice  che  il 
popolo  fu  escluso  dall'  elezioni  mediante  il  canone  iv  dei 
vx  che  ci  rimangono  in  lingua  greca,  benché  sia  certo 
che  ve  n'avesser  degli  altri  perduti  nelle  vicissitudini  del 
tempo,  e dice  questo  perchè  in  quel  canone  non  si  fa 
menzione  del  popolo,  argomento  negativo,  e come  dimo- 
strammo, di  nessun  valore.  Ma  posto  che  il  I*.  Theiner 
gliene  dà  tanto  per  l’esclusione  del  popolo,  perchè  poi 
non  gliene  dà  altrettanto  per  T esclusione  del  Clero  infe- 
riore, e de' Capitoli  delle  Chiese  (Cattedrali?  Si  fa  forse 
menzione  in  quel  canone  di  detto  Clero  e di  detti  Capi- 
toli? Ninna  allatto.  E come  dunque  asserisce  tuttavia  con 
tanta  sicurezza  di  sè  il  nostro  teologo,  che  ai  Capitoli  cat- 
tedrali l’elezione  de  Vescovi  appartiene  per  diritto  divino? 
Non  ha  egli  il  P.  Theiner  nell'  uso  che  fa  degli  antichi 
documenti  due  misure,  Cuna  pel  popolo,  e l’altra  pel 
Clero  inferiore  suo  prediletto? 


11. 

Concilio  di  Nordica. 

■inn.  347. 

343.  Il  Concilio  di  Sardica,  radunato  soli  22  anni  dopo 
quello  di  Nicea,  viene  consideralo  come  una  continuazione 
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ed  un’  interpretazione  del  Niccno.  Ora  quello  Concilio  san- 
cisce co  suoi  canoni  la  elezione  de’  Vescovi  a Clero  e 
popolo.  Nello  stesso  tempo  egli  non  la  considera  già  come 
elezione  definitiva,  ma  sottoposta  all’esame  ed  al  giudizio 
de’ Vescovi  comprovinciali  presieduti  dal  Metropolitano , c 
nel  cali,  xiii  accenna  anche  i precipui  punti  dell’esame 
che  si  dee  fare  intorno  al  Vescovo  domandato;  perocché 
egli  è sempre  l' episcopato  quello  che  elegge  definitivamente 
e validamente.  Laonde  il  can.  n prescrive  di  vegliare  che 
qualche  sacerdote  di  perversa  dottrina,  per  insinuare  forse 
l'eresia,  non  si  faccia  invitare  da' popoli,  corrompendo  al- 
cuni fedeli,  perocché  dice:  Cam  mani feslum  sii  /minine 
plures  proemio  el  mercede  corrompi  co*,  ipli  sinceram  / idem 
non  habent,  ut  domare»!  in  eedetiit,  ri  ipsum  pelere  ride- 
renUtr  Episcopum,  ninnino  has  f rande s ilamnandas  me  arbi- 
trar, ila  ni  uec  laicam  in  /ine  communionem  talis  accipial. 

314.  Per  l'opposto  col  canone  v stabilisce  che  se  qualche 
Vescovo  rimasto  solo  nella  sua  provincia  non  voglia  sod- 
disfare alle  domande  ile' popoli  clic  gli  chiedono  i Ve- 
scovi di  cui  abbisognano,  i prelati  delle  provincie  finitime 
provveggano  nel  modo  seguente:  Si  conliyerit  in  una  pro- 
vincia, in  qua  plurimi  fu  crini  Episcopi,  unum  forte  rema- 
nere Episcopum , ille  cero  per  negligenliam  nolueril  ordinare 
Episcopum , el  popoli  ionrenerint.  Episcopi  vicinar  provinciae 
debent  illuni  prius  convenire  Episcopum  qui  in  ea  provincia 
morulur , et  oslendeie  quod  popoli  petant  sibi  rectorem , et 
hoc  iuslum  esse  ut  et  ipte  venia!,  el  cum  ipso  ordinent 
Episcopum.  Quoti  si  coiiventus  lileris  tacuerit  el  dissimula - 
reril , nihilque  rescripseril,  satisfacieiidnm  esse  populis , ut 
veniant  ex  vicina  provincia  Episcopi  el  ordinent  Episcopum. 
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III. 

l'tndllo  di  Confanti nopoli. 

Ann.  38 1. 

3 io.  Pochi  anni  appresso  fu  tenuto  un  Concilio  ecu- 
menico in  Costantinopoli,  che  si  conia  siccome  il  ii  ge- 
nerale, giacché  quel  di  Sardica  s’  unisce , come  dicevamo, 
a quel  di  Nicea  quasi  di  lui  continuazione. 

Ora  nella  lettera,  che  questo  Concilio  Costantinopo- 
litano diresse  al  Sommo  Pontefice  Damaso  e al  suo  Con- 
cilio dandogli  relazione  del  come  fu  provvisto  alle  Chiese 
vacanti,  secondo  i canoni  del  Concilio  Niceno,  della  Chiesa 
Costantinopolitana  dice:  Nectarium  ordinavimus  Episcopum 
in  universali  Concilio , communi  omnium  conscnsu,  coralli 
religiosissimo  Imperatore  Tlteoilosio,  ac  stipulante  ornili  Clero 
et  universa  civilate;  poi  che  tulli  i Vescovi  della  provincia 
Antiochena  e della  Diocesi  orientale  ordinarono  in  Vescovo 
di  Antiochia  Flaviano  tota  illa  ecclesia,  CTI  CANON  PO - 
STVLAT,  suffragante  et  velili  uno  ore  virimi  illuni  hono- 
rifice  collaudante  (1),  do\e  Cristiano  Lupo  spiega  uligue 
canon  noster  Nicaemts  (2),  di  che  si  può  inferire  che  i 
canoni  niceni,  pervenuti  a noi  solo  in  parte,  lungi  dal 
riprovare  la  testimonianza  del  gregge,  siccome  pretende  il 
P.  Theiner,  anzi  la  richiedessero,  quale  effettivamente  si 
trova  indicata  nella  versione  araba  di  que’ canoni  che  ab- 
biamo allegata  più  sopra. 

(t)  Teodoret.  II.  E.  L.  V,  c.  ix. 

(9)  Synodor.  gcnes.  et  provincia!.  Decreta  et  eanones  scho- 
liis,  nolis  ac  historica  actionuni  dissertatione  illustrati,  P.  I, 
can.  nic.  iv. 
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IV. 


Concilio  di  Calcedoni» 


,4nn.  4SI. 


316  II  primo  canone  che  s' attribuisce  a questo  Con- 
cilio conferma  i decreti  de’  Concili  precedenti , contro  ai 
quali  nulla  egli  volle  innovare,  t Sancii*  Palribus  in  una- 
q a arpie  Sgnodo  ampie  iluin  piotala s regulas  tenere  statui- 
ta us  (I).  Se  dunque  egli  dichiara  di  mantenere  e seguitare 
in  pratica  le  regole  de'  Concilii  precedenti,  vediamo  quello 
che  egli  ha  operalo,  e da  questo  intenderemo  che  cosa 
i precedenti  Concilii  avessero  stabilito  circa  le  vescovili 
elezioni. 

Nell'azione  vi  di  questo  Concilio  Analolio  Patriarca 
di  Costantinopoli  pronuncia:  Dahilur  miteni  Epkesiorum  Me- 
tropoli Episcopi ts  ab  omnibus  qui  pascendi  su  ni  eligendus,  pa- 
role che  consuonano  a quelle  di  S.  l,eone:  qui  praefuturus 
est  omnibus,  ab  omnibus  eligalur.  Quindi  in  questa  stessa 
azione  Stefano  Vescovo  di  Efeso  si  fa  a dimostrare  la  le- 
gittimità della  sua  elezione  dicendo:  Me  quadraginta  Epi- 
scopi Asiani  suffragio  clarissimorum  et  primalum,  et  tolius 
Cleri  et  omnis  cicitatis  ordinaverunl 

Nell’  azione  \m  Ennomio  Vescovo  di  Nicomedia  si 
lagna  di  Anastasio  Vescovo  di  Nicea.  perchè  questi,  dopo 

(I)  Can.  xxiv . q.  i,  can.  xiv — Pietro  De  Marca  scrive: 
Post  Concilium  Xicaenum  ('Aeriti  et  populus  intererant  eleetio- 
nibu ».  durissima  hniits  sentcntiae  argumenta  estuili  in  Con - 
citili  Chalcedonnisì,  in  ipiilius  pruecipun  quodiim  et  esimio  iure 
interesse  possila  I Episcopi.  Formulala  pruescribens  itererai/,  ut 
fìant  decreto  clericorum  metropoleos,  possesso  rum,  et  clarissi- 
moritm  virorum,  et  Episcoporum  provinciae.  De  Cono.  S.  et  I. 
L.  il,  c.  xvu.  $ in. 
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che  Nicea  era  stata  dichiarala  Metropoli  per  un  rescritto 
di  Valente  rivendicava  a sé  le  ordinazioni  de' Vescovi  della 
provincia  e nominatamente  del  Vescovo  di  Rasilinoputi.  Ora 
Anastasio  per  provare  che  a sé  appartenevano  tali  ordina- 
zioni adduce  che  que  di  Rasilinopnli  avevano  a lui  mandato 
il  decreto  delezione  del  proprio  Vescovo,  a lui  domanda- 
tane la  conferma  e non  a «juet  di  Nicea:  Ostendo  decreta 
Basilinopolitanorum,  ubi  rogaverunt  de  Episcopo.  Tu  ustende 
ubi  rogaverunt  Nicaenum,  ut  eis  detur  Episcopus.  Di  che 
apparisce  che  il  decreto  si  faceva  da’cherici  e dacitladini 
e poi  mandavasi  al  Metropolitano,  domandandogli  che,  dopo 
l’esame,  volesse  confermare  e consacrare  l’eletto. 

Nell’  azione  xvi  poi  trattandosi  della  scelta  del  Me- 
tropolitano, nella  quale  i Vescovi  della  provincia  hanno  un 
precipuo  diritto  d’  intervenire,  il  Concilio  vuole  espressa- 
mente,  che  I'  elezione  si  compia  decreto  facto  a ('Irridi 
uniu.se uiwifpte  . Metropoli! , et  fwssessoribus  atipie  clarini mis 
ciris  super  hoc  et  a recerendittimis  Episcopi s provincia e;  e 
Eusebio  di  Ancira  in  quella  sessione  fa  menzione  del  de- 
creto fatto  da’Gangre8Ì  e a sè  presentato. 

V. 

Confili*  dà  Xlrr*  II,  TU  cenerai*. 

Inn.  787. 

347.  Veniamo  ora  al  Concilio  Niceno  il , ecumenico  vii. 
Pietro  De  Marca  opina  che  questo  Concilio  abbia  effettiva- 
mente escluso  il  popolo  dalle  vescovili  elezioni,  fondandosi 
sul  can.  iv  del  primo  di  Nicea  male  da  esso  interpretato  (t). 
(t)  De  Conc.  S.  et  I.  L.  II,  c.  xvu.  § in. 
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E di  vero  se  si  potesse  provare  che  la  settima  Sinodo  a- 
vesse  escluso  il  popolo,  converrebbe  altresi  dire  ch'essa  non 
avesse  inteso  rettamente  quel  canone  del  primo  Niceno. 
Perocché  il  Concilio  comincia  innanzi  ogni  altra  cosa  dal- 
l'ammettere  e confermare  lutti  i canoni  ecclesiastici  pre- 
cedenti, che  egli  chiama  divini.  — Divinai  canones  amplec- 
tubiliter  in  pectore  recondimus:  et  integrarli  illorum  prae- 
ceptionem  nc  immobilem  teneamus , tam  scilieet  illorum  qui 
ab  almis  et  landubilissimis  Apostoli  Sancii  Spiritai  tubis  editi 
suol,  guani  corum  qui  a sex  tanclis  et  unirersalibus  Synodis 
atipie  bis  Conciliis  guae  locali  ter  colicela  suiti  in  riposi  - 
tionem  hniusmodi  decretarmi  promulgati  sani:  nec  non  et 
contili  qui  a Sanclis  Patribus  nostris  prolati  fuisse  probantur. 
Dalle  quali  parole  apparisce,  che  questo  Concilio  nulla  ha 
voluto  innovare  circa  la  disciplina,  nulla  variare  di  ciò  che 
era  stato  altre  volle  decretato  dalla  Chiesa  specialmente  nel 
primo  Niceno,  anzi  intese  di  tutto  ciò  confermare. 

348.  Ma  noi  non  possiamo  ammettere  che  la  settima 
Sinodo  non  abbia  bene  inteso  e bene  interpretalo  i canoni 
del  primo  Niceno,  giacché  nulla  affatto  vi  ha  in  essa,  che 
escluda  la  testimonianza  del  popolo  nell'elezione  de’Vescovi, 
e perciò  ci  atteniamo  al  sentimento  del  Tomassino,  che  nega 
essersi  stala  fatta  dal  nominato  Concilio  tale  esclusione,  c 
afferma  conseguentemente  trovarsi  in  pieno  accordo  coi 
Sinodi  precedenti. 

In  fatti  il  vii  Concilio  non  conferma  solo  i canoni 
Niceni,  ma  ancora  i canoni  di  Sardica,  e le  disposizioni 
de’Concilii  di  Costantinopoli  e di  Calcedonio,  secondo  i quali 
Concilii  la  cristiana  plebe  ritiene  il  suo  diritto  di  concor- 
rere colla  dimanda  e colla  sua  testimonianza  alle  vescovili 
elezioni.  Onde  sarebbe  necessario  affermare  che  il  settimo 
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Concilio  avesse  non  solo  frainteso  il  canone  niceno,  ma 
ben  anco  i sentimenti  di  tutti  i Conditi  posteriori,  che  egli 
riceve,  abbraccia,  conferma. 

319.  Egli  conferma  anche  il  can.  tv  del  i Niceno,  e le 
parole  che  usa  sono  queste:  Omnis  eiedio  a principibui 
fada  Episcopi  aul  presbiteri  ani  diaconi  irrita  mancai  se - 
cundum  REGiLXM  tptae  dicil:  Si  qtiis  episcopi i.v  saecula- 
ribus  potestalibus  usus , ecclesia»!  per  ipsos  ob lineai,  drpo~ 
n alar,  et  scgregenlur  omnes  giti  illi  communicant.  Oportet 
enim  et  qui  frovchendns  est  in  episcopatum  eie.  E qui  reca 
le  parole  del  c.  iv  di  Nicea,  che  è appunto  quel  canone, 
col  quale  il  Theiner  pretende  che  sieno  stali  esclusi  dalle 
elezioni  generalmente  i secolari  tulli.  Ma  chi  non  vede  che 
questo  canone  non  parla  d'altro  che  di  principi  e di  se- 
colari potestà , e non  punto  di  secolari  tutti,  i quali  ap- 
partengono all’imaginazione  del  P.  Theiner?  Perchè  dob- 
biamo noi  aggiungervi  quello  che  egli  non  dice?  È forse 
questa  la  maniera  d'inlcrprelar  sanamente  le  autorità  che 
si  adducono? 

Conviene  aver  presente,  quello  che  tante  volle  abbiam 
detto,  cioè  che  v'ha  una  grandissima  differenza  fra  l' in- 
fluenza d'individui  che  colla  potenza  vogliono  tirare  a se 
reiezioni,  e la  testimonianza  e la  spontanea  e sincera  do- 
manda del  Clero  diocesano  c del  popolo  fedele,  il  quale 
con  ciò  esprime  i sentimenti  della  sua  devozione  e del  suo 
affetto  verso  un  sacerdote  che  lo  ha  edificato  colla  santità 
della  vita,  e colle  sue  assidue  fatiche  confortalo  e bene- 
ficato nelle  bisogne  dell’anima.  La  Chiesa  combattè  sempre 
e sempre  escluse,  quanto  il  più  potè,  dalle  elezioni  l’ in- 
fluenza della  potenza  laicale  incominciando  dai  canoni  a- 
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poslolici,  e discendendo  per  tutta  la  lunga  serie  de’ suoi 
decreti  Tino  a noi,  tua  con  questo  ella  non  escluse  il  po- 
polo fedele,  anzi  lo  protesse  e lo  tutelò  contro  quella  cor- 
rompilrice  influenza,  acciocché  il  suo  volo  riuscisse  unito 
e sincero,  che  è quel  solo  che  ella  ricerca. 

350.  Aggiungiamo  un  argomento  semplice , ma  irrecu- 
sabile. Onde  trae  un  Concilio  eccumenico  la  forza  di  ob- 
bligare tutti  i cristiani?  Dalla  conferma  del  Sommo  Pon- 
tefice, almeno  per  tutti  quelli  che  professano  una  sana 
cattolica  dottrina.  Ora  il  vii  Concilio  fu  Raccolto  sotto 
Adriano  I ( ann.  772  — 79.»  ).  Per  conoscere  adunque  il 
vero  significato  e il  valore  de’eanoui  di  questo  Concilio, 
niun  più  sincero  argomento  di  consultare  i sentimenti  di 
quel  Pontefice,  onde  essi  ricevettero  la  loro  forza  obbligatoria 
Certo  se  questo  Concilio  proibì,  come  vuole  il  Tlieiner, 
che  la  comunità  del  popolo  cristiano  intervenisse  col  suo 
volo  c colla  sua  testimonianza  nelle  elezioni  de’ Vescovi, 
più  (fogni  altro  avrà  sostenuta  e l'alta  osservare  questa 
proibizione  — quel  Papa  che  confermò  il  Concilio,  ed  i suoi 
successori  che  d'altra  parte  si  professano  sempre  i difen- 
sori supremi  de’canoni  della  Chiesa  (1).  Or  primieramente 
egli  è verosimile  che  Adriano  I,  eletto  egli  stesso  con  somma 
concordia  da  tutta  la  Chiesa  Romana,  dum  ferventissimo  af- 
feclu , come  scrive  Anastasio  Bibliotecario  a populo  romano 
diligerete,  abbia  voluto  così  d’un  tratto  interrompere  e 
spezzare  la  costante  tradizione  ed  osservanza  della  Romana 
Chiesa  attestata,  come  abbiamo  veduto,  da  lutti  i suoi  prc- 

(t)  Canon»»  enim  ecclesiastico a solvere  non  possumus , qui 
difensore s et  custode s canonuin  sumus,  non  transgressores.  S. 
Martino  Papa  e Martire,  Ep.  ix  ad  Pantaleon.  Apud  Labb.  et 
Mansi,  T.  X,  p.  825. 
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decessori , e con  tanto  geloso  zelo  da  essi  custodita  e di- 
fesa? Ma  non  abbiamo  bisogno  di  argomenti  di  verosimi- 
glianza, quando  non  ci  mancano  i detti  e i falli  di  quel 
Sommo  Pontefice,  come  pure  quelli  de’suoi  successori.  Ove 
mai  Adriano,  o i suoi  successori  fecero  menzione  di  quel 
canone  come  escludente  il  popolo  dalle  elezioni , sia  per 
inculcarne  l’adempimento  alle  Chiese,  sia  per  accordare 
qualche  dispensa  dal  medesimo,  o per  sospenderne  la  forza, 
come  avrebbero  fatto  se  avessero  credulo  vietarsi  da  quel 
Concilio  ecumenico  che  il  popolo  concorresse,  come  per 
Cavanti , all’elezione  de'suoi  pastori?  All'opposto  noi  vediamo 
sempre  Adriano  approvare  e sostenere  la  pristina  ed  im- 
mutata consuetudine  che  il  pastore  sia  designato  dai  voti 
e desiderii  del  Clero  e del  popolo,  onde  prlando  in  una 
lettera  a Carlo  Magno  de’ Vescovi  Lombardi  dice  che  quando 
a nobis  ordinantur , alitano  consueludo  proclamatur : clero * 
et  plebe  consistette  ecclesiae  civitatis  ' illius  elegerunt  sibi  epi- 
scopum  illuni : e dall’essere  stato  il  Vescovo  eletto  dal  Clero 
c dalla  plebe  di  una  data  città  ed  essere  questo  scritto 
nel  decreto  della  sua  elezione  deduce,  ch'egli  non  può 
uscire  da’suoi  confini  invadendo  l'altrui  diocesi  (1),  come 
pure  che  nessun  altro  Vescovo  può  invader  la  sua,  sic- 
come facevano  in  allora  reciprocamente  alcuni  di  quc'Ve- 
scovi  Longobardi.  Quindi,  copformandosi  appunto  a quel 
canone  di  Nicea  che  esclude  il  secolare  potere  dalle  ele- 
zioni de'Vescovi  dice  nella  stessa  lettera  ch'egli  non  imporrà 

(i)  Questa  è un'altra  di  quelle  ragioni  intrinseche  che  fanno 
conoscere  irrecusabilmente  la  mente  de’  Sommi  Pontefici.  Per- 
chè un  Vescovo  non  può  invadere  l’altrui  diocesi  benché  de- 
stituita di  Pastore?  S.  Adriano  dice  perchè  da  quella  non  fu 
eletto,  perchè  il  mistico  sposalizio,  spiegherebbe  Innocenzo  Ili, 
è soltanto  fra  gli  eleggenti,  e l'eletto. 
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giammai  le  mani  ammoniaci , qualunque  potestà  glieli  pro- 
ponesse, eliamsi  quaelibet  nobis  polesini  lales  acmionistos 
virus  poposcissei  consecrari.  Ed  appresso  di  ciò  ammonisce 
gravemente  Carlo  Magno,  benché  legato  con  esso  lui  di 
tanto  affetto  e di  tanti  benefìcii , di  lasciare  al  lutto  libere 
le  elezioni , siccome  fece  ubbidiente  quel  principe  immor- 
tale , dichiarando  quel  Sommo  Pontefice , ch’egli  stesso,  che 
pur  u'avea  potestà,  si  guardava  d'immischiarsi  nella  ele- 
zione che  dovea  fare  il  Clero  ed  il  popolo , volendo  questa 
antica  usanza  religiosamente  mantenuta;  e son  degne  di 
riferirsi  e di  considerarsi  le  sue  parole  già  più  sopra  rife- 
rite: Quia  nunquam  no s in  qualibcl  elerlione  invenimus,  iter 
invenire  havemus ; sed  ncque  reslram  excellentiam  oplamus 
lalnn  rem  incombere.  Sed  qualis  a Clero  et  plebe  cuncloque 
populo  eleclus  canonice  furrit , el  ni/iil  sii  quod  sacro  obsil 
ordini,  solila  traditinne  illuni  ordinamus.  Nos  quippe  rum 
subscriplione  decreti  a cunclo  popolo  robnrati  elcctum  su- 
tcipienles , el  ne  videalur  viduala  moravi  ecclesia  a proprio 
rectore , sicut  canonum  insti  luta  rensiierunt , uostris  aposto  ■ 
licis  praesentatus , ipsum  deducentes  electum . enucleatius  rum 
de  singulis  induganles  eapitulis  singillatim  orlodorae  / idei  at- 
que  divinorum  rolumimtiit , iuterrogamiis  an  hnbeat  periliam 
etc  (I). 

351.  Si  faceva  credere  a.  Carlo  Magno  avervi  la  con- 
suetudine che  i Vescovi  di  Kavenna  si  eleggessero  in  pre- 
senza de'messi  regi,  di  che  egli  fe’  parola  ad  Adriano.  Il 
Pontefice  gli  risponde,  che,  morto  l’Arcivescovo  Sergio, 
quando  fu  eletto  Leone , si  mandarono  colà  de’messi  regi 
per  l'accidentale  bisogno  di  reprimere  la  fazione  di  Michele, 

(4)  Ep.  vu  Silloge  Eabbeaii.  A pud  l.ahh.  et  Mansi,  T.  XII, 
p.  829. 
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il  quale  aiutato  dalle  forze  del  Re  Desiderio  voleva  usur- 
par quella  cattedra  (1);  ma  ciò  non  esser  di  consuetudine, 
conservandosi  in  quella  Chiesa  la  canonica  usanza  di  eleg- 
gersi , dopo  ottenuto  l'apostolico  permesso , il  pastore  dal 
Clero  e dal  popolo,  col  decreto  de’qunli  venire  a Roma 
l'eletto  a farsi  esaminare , confermare , e consacrare:  così 
essersi  fatto  nell'elezione  di  Giovanni,  così  in  quella  di 
Grazioso  , i due  Arcivescovi  Ravennati  predecessori  di 
Leone.  IX a m i m nullo  modo  meminimut,  ncque  a prardc- 

(t)  Ecco  un  nuovo  esempio  delle  fazioni  che  nascono  e si 
rendono  violente  e indomabili,  dalla  laicale  potenza  sosteni- 
trice degli  ambiziosi  e turbolenti  sacerdoti , e non  dalla  co  ■ 
munita  de’  fedeli  lasciata  in  pace  — Nella  lelt.  xv  dello  stesso 
Papa  Adriano  ( secondo  la  Silloge  I. abbruna  ) diretta  a 'Pispi- 
no Arcivescovo  di  Reims  scorsesi  lo  stesso  fatto  che  viene  at- 
testato da  tutta  la  storia,  c di  cui  abbiamo  toccato  più  sopra 
( nn.  IO'»,  252,  255)  che  le  terribili  fazioni  e le  indebite  in- 
trusioni non  si  possono  mai  attribuire  alla  comunità  della  plebe 
cristiana,  ma  alla  potenza  de’  principi  e signorotti  laici  che  vi 
s’intromettono,  perché  vi  si  parla  appunto  dell'Intrusione  vio- 
lenta nella  Chiesa  di  Reims  del  rherico  ignorante  e appena 
tonsurato  Milonc,  scacciato  da  quella  sede  Rigoberto,  ed  anco 
dello  scacciamento  dalla  stessa  Sede  di  nn  altro  Arcive- 
scovo di  nome  Abele,  e dello  strazio  di  quella  e d’altre  Chiese 
per  molto  tempo  durato,  et  Rhemensis  ecclesia,  per  multa  tem- 
pora, et  per  multos  annos  siile  episcopo  fuit,  et  res  ecclesiae 
de  ilio  episcopati!  situi  ohlatac  et  per  laicos  divisar  sant,  sicut 
el  de  aliis  episcopatibus,  morirne  attieni  de  Rhemensi  metropo- 
litana rifilate,  il  tutto  a cagione  di  quegli  avidi  signori  che  si 
disputavano  in  Francia  il  dominio.  E nella  lettera  seguente 
scrive  a Berterio  Arcivescovo  di  Vienna  di  aver  ammonito 
Carlo  Magno  e fattogli  promettere  sul  corpo  di  S.  Pietro  di 
riparare  i mali  delle  Chiese  di  Francia  da  80  anni  sconvolte 
dalla  prepotenza  laicale:  Ubi  inter  alia  eum  monuimiis  de  me- 
tropolitanorum  honore  et  de  civitatibus,  quae  laicis  hominibus 
traditae  erotti,  et  quia  episcopalis  dignilas  fere  per  i.xxv  annos 
esset  conculcata.  Mai  e poi  mai  il  Santo  Pontelice  non  si  la- 
menta del  popolo  cristiano:  egli  riconosce  la  radice  de’  mali 
nella  prepotenza  laicale,  e da  questa  che  sola  turba  il  buon 
senso  e la  libertà  della  comunità  cristiana  cerca  di  difendere 
la  Chiesa,  coinè  hanno  fatto  tulli  gli  altri  Pontefici  e Concilji. 
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cessoribus  nostri s Sanctis  Ponti ficibtis , negue  a sanctae  re- 
cor doti  oms  praecellentissimo  genitore  cestro , domno  Pippino 
Magno  rege , ncque  a cestro  in  triumpliis  regoli  cicloria, 
missini i ad  electionem  Race  mine  direclum  esse,  la  in  in  de- 
clinile Ioannis  archiepiscopi , guani  in  eleclione  (baliosi  ar- 
chiepiscopi ti  usitene  Sed  cum  de  Ime  luce  contigisset  migrare 
archiepiscopum,  OLITAMI  TRADITIOME  Clerus  et  plebi 
eonsistens  sedis  Apostatiate  petebant  immutilatam  dot  trinane 
quaterne  una  concordia,  una  eademgue  coloniale,  unoqut 
Consilio  conglobali,  aposlolicam  suscipienles  admonitionem , 
talem  sibi  eligerent  pastorem,  qui  nec  a sacris  canonibus  re- 
spueretur,  nec  ulto  extra  Cupitulo  possel  obsistere:  qui  cum 
iucunditate  decreti  omnium  manuum  subscriptione  roborati,  ad 
noslram  Aposlolicam  sedei n occurrebant,  {.roprium  sibi  anti- 
stilem  consecrandum , sicul  et  nane  canonice  factum  est , 
petenlcs  (I). 

352.  Finalmente  due  sono  stati  gli  autori  e conduttori 
del  vii  Concilio  ecumemico,  Adriano  Papa,  che  vi  pre- 
siedette col  mezzo  de'suoi  legati  e vi  aggiunse  l'apostolica 
autorità,  e Tarrasio  santo  ed  eloquente  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli che  ne  fu  l'anima.  Se  fosse  \ero  che  in  quel  Con- 
cilio si  avesse  voluto  con  un  canone  espellere  intieramente 
il  popolo  dall'elezione  de' Vescovi , queste  due  sedi  princi- 
pali n'avrebbero  dovuto  dare  l’esempio.  Or  bene  noi  sap- 
piamo che  l'immediato  successore  di  Adriano  Leone  III  fu 
eletto  come  tutti  i suoi  predecessori  dal  Clero  coll'applauso 
del  popolo,  trovando  noi  nel  suo  biografo  la  descrizione 
della  sua  promozione  significata  con  queste  parole:  Quapro- 
pler  divina  inspiratone  una  concordia  eademgue  roluntate 

(t)  Ep.  in,  Syllog.  Labbean.  A pud  Lahb.  et  Mausi  T.  X, 
p.  835,  836 
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a cunctis  sacerdolibus  seu  proceribus  et  ornili  Clero , nec  non 
et  optimatibus , vel  cunclo  populo  Romano  Dei  nula  in  na- 
tali beali  primi  marlyris  Stephani  electus  est.  Il  successore 
di  S.  Tarrasio  nella  sede  Costantinopolitana  fu  S.  N'iceforo, 
e noi  conosciamo  come  sia  avvenuta  la  sua  promozione  a 
quella  cattedra  dalla  relazione  che  ne  fece  egli  stesso  nella 
eloquentissima  lettera , colla  quale  ne  rese  partecipe  il  Santo 
Padre  Leone  III.  L’Imperatore  il  propose  togliendolo  dalla 
solitudine  dove  s’era  raccolto,  e lutto  il  Clero  ed  il  Senato 
che  si  reputava  rappresentare  il  popolo,  lui  elesse  ed  ac- 
clamò renitente.  Etenim  a grata  illa  amicague  solitudine 
nescio  quo  iudicio  ( Deus  qui  permisil , aut  ila  eliam  ordi- 
navi , novit  ) ad  regium  palatimi i abslrartus , certe  illorum 
voluntate , qui  per  id  tempus  regni  solia  obtinebant , com- 
munique  totius  Cleri  ac  Senatus , inexcusabile  quoddam  ine- 
vitabile fucinus  machinantium . suffragio  ( quod  regiae  civi- 
tatis  praesul  vita  excessisset  et , ut  homo,  debitum  exolvisset ) 
ad  hanc  episcopale in  sedetti  invilus  multumque  reclamans 
f lestis  est  miài  Deus  ) procectus,  et  tyrannide  polius  quam 
consulto , aut  ulta  ninnino  persuasione , aliis  gubernandis 
praefectus  sum.  Nel  qual  modo  s'esprime  mosso  dalla  sua 
umile  repugnanza  ad  incontrar  quel  carico  e quell'onore. 

353.  È dunque  manifesto  che  il  vii  Concilio  Niceno 
volle  allontanare  bensì  dalle  elezioni  l'influenza  del  laicale 
potere,  ma  non  il  voto  e la  testimonianza  della  comunità 
de’  fedeli. 

VI. 

Condita  IV  41  Costantinopoli,  Vili  generale. 

Ann.  869. 

354  A bene  intendere  le  disposizioni  e i decreti  pro- 
ti 
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mulgali  dalla  Chiesa  ne'  suoi  Concili , ella  è regola  am- 
messa e riconosciuta  universalmente,  che  si  debba  consi- 
derare lo  scopo  che  ella  si  propose  nel  promulgarli,  qual 
fu  T errore  o T abuso  che  ebbe  in  animo  di  combattere. 
L' ottavo  Concilio  generale  fu  convocato  in  Costantinopoli 
in  occasione  dello  scisma  di  Fozio,  il  quale  contro  tutte 
le  leggi  della  Chiesa  era  stalo  intruso  nella  sede  di  Co- 
stantinopoli dalla  prepotenza  del  viziosissimo  Imperator  Mi- 
chele, discacciato  da  quella  sede  il  legittimo  e santo  Pa- 
triarca Ignazio.  Era  una  nuova  enormità  commessa  dal 
potere  laicale,  dalla  cui  violenza  ed  astuzia  ebbe  sempre 
a sofferire  la  elezione  vescovile,  soffocandosi  da  lei  o cor- 
rompendosi il  libero  voto  del  Clero  e del  popolo. 

A questo  gravissimo  danno  voleva  porre  argine  l’vni 
Concilio  ecumenico  coi  suoi  canoni  \u  e xxii  (I),  che 
erano  la  rinnovazione  di  que' decreti  che  tante  volte  la 
Chiesa  avea  rinnovato  in  simili  occasioni,  e che  tante  volte 
erano  stati  impudentemente  violati. 

355.  Premesso  così  quale  sia  stato  l' intendimento  e lo 
spirito  di  tali  disposizioni,  noi  qui  trascriveremo  quanto  il 
Rosmini  ebbe  osservato  sul  contenuto  de'  due  citati  canoni. 

« Il  Concilio  vili,  Costantinopolitano  iv,  egli  dice, 
» coi  canoni  xu  e xxii  (pubblicati  nell'azione  x)  rinnova 
» la  stessa  prescrizione  ( promulgata  nel  Concilio  vii  ) 
» concordati*  prioribus  Conciliis,  niente  abrogando  o inno- 

([)  E da  notarsi  che  questi  canoni  non  si  trovano  più  nel 
testo  greco  che  ci  rimane,  ma  solo  nella  traduzione  latina,  e 
che  non  furono  mai  citati  ch’io  sappia,  da  nessuno  de’  Sommi 
Pontefici  prima  del  secolo  xi.  e che  quando  furono  citati  da 
questi  Pontefici , non  furono  citati  per  escludere  con  essi  il 
popolo , ma  per  escludere  la  prepotenza  de’  principi , come 
dimostreremo. 
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» vando  delle  antiche  tradizioni  (1).  Anastasio  Bibliotecario 
o riferendo  in  compendio  il  can.  mi  cosi  lo  annuncia: 
» Stiiluhtm  est  rliam  istmi  ailmodum  Eccìesine  Dei  profi- 
» cuum,  ne  favore  principimi  eliganlur  Episcopi  2).  Vero 
» è che  nel  can.  xxn  dopo  essersi  ordinato  w eminm  lai- 
ri  corum  principimi  rei  polentum  semel  inscrere  electioni 
» vel  pr omo t ioni  Palriarchae , rei  Melrvpolilae  nul  cuinslibet 
» Episcopi , ne  videlicet  inordinata  Itine  et  incongrua  fiat 
» confusio , si  soggiunge:  prnesertim  cimi  milioni  in  lalibut 
» poteslalem  quemquam  poteslativornm  vel  celerorum  lai- 
ri  corum  habere  convellici,  sed  potius  siìere  ac  attendere 

» sibi,  i isquei/uo  regulariler  a Collegio  Ecclesiae  suscipiat 

» finem  eleclio  futuri  Ponlificis.  Ma  che  fa  ciò?  Primiera- 
» mente,  egli  è fuori  di  controvergia  che  nessun  laico  ha 
b potestà  di  eleggere  il  Vescovo,  questa  elezione  appartiene 
» ed  è sempre  appartenuta  all'autorità  della  Chiesa,  cioè 

» ai  Vescovi  ed  al  Sommo  Pontefice:  convien  dunque  di- 

(t)  Al  cominciamento  dell’azione  x il  Concilio  vui  dichiara 
di  tener  fermissimo  e confermare  lutto  ciò  che  era  preceden- 
temente stabilito  dalle  tradizioni  apostoliche,  da'  Coneilii,  e da’ 
Padri  usando  espressioni  simili  a quelle  che  avea  adoperate  il 
Concilio  ecumenico  precedente,  e che  noi  abbiamo  riferite. 
Igitur  regulas,  quue  Sanclae  Culhnlicae  ac  Apostolicae  Ecclesiue 
tam  a sancii s famoisssimis  Apostoli s,  ipiam  ab  ortliodoxorum 
universalibus,  nec  non  et  loca  ti  bus  Concita s,  rei  etiam  a quo- 
libet  Deiloquo  patre  ac  magistro  Ecrìesiae  trnditae  siimi,  ser- 
vare ac  custodire  p rofitemur  eie. 

(2)  li  ean.  xii  dice  cosi:  Apostolici s et  Sijnndicis  canonibus, 
promoliones  et  consecrationcs  cpiscoporum  et  polentia  et  prae- 
ceptiones  principino  factas  peniti is  interdicentibus,  concordan- 
tes  definimus,  et  sententiam  no s quoque  proferimus,  ut  si  quis 
episcopus  per  versutiam  vel  tijrannidem  principimi  huiusmodi 
dignitatis  consecrationem  susceperit,  deponatur  mnniinodis,  ut- 
pote  qui  non  ex  voluntate  Dei,  et  ritu  ac  decreto  Ecclesiastico, 
sed  ex  voluntate  carnalis  sensus  ex  hominibus  et  per  homines, 
Dei  donum  ( al.  domum  ) possidere  voluti,  vel  consentii. 
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» slinguersi  l’ autorità  di  eleggere  dal  diritto  del  popolo 
» di  dare  la  propria  testimonianza,  il  qual  solo  noi  difen- 
» diamo;  2."  il  Concilio  parla  de’ singoli  laici,  non  del 
» corpo  de'  fedeli,  ed  ha  in  vista  di  escludere  le  prepo- 
» lenze  de’  principi  e de’  laici  potenti;  3."  il  Concilio  or- 
>■  dina  che  i laici  tacciano  sino  alla  line  dell’elezione  ; 
» dunque  permette  che  dopo  fatta  l’elezione,  esprimano 
» il  loro  consenso  e la  loro  accettazione;  4.°  il  Concilio 
» permette  di  più  che  se  qualche  laico  è invitato  dalla 
» Chiesa  non  solo  a dare  la  sua  testimoniauza  ed  accet- 
» tazione  all’eletto,  ma  a concorrere  altresi  all’ elezione,  il 
» faccia,  purché  modestamente,  si  vero  quis  laicorum  ad 
» concertandoli i et  cooperandum  ab  Ecclesiu  in  vita/ tir,  licei 
» huiusmodi  cimi  reverenda,  si  forte  voluerit,  obtemperare 
» se  asciscentibus ; 5.°  vuole  che  l’elezione  dell’ordine  ec- 
» clesiastieo  sia  comune,  consonante  e canonica,  e la  di- 
a fende  contro  la  invasione  de’ singoli  laici  potenti  che 
» togliessero  a impedirne  l’ effetto:  Quisquis  miteni  saecu- 
o larium  principimi  et  polentum,  vcl  alterius  dignitatis  laicus 
» (si  parla  sempre  de’ singoli  laici  d’alto  grado)  adversus 
a communem  ac  consonatiteli i alque  canonicali i electionem 
a ecclesiastici  ordinis  agere  tentacerit , anathema  sii  eie. 
» 6.°  Finalmente  è da  osservarsi  che  dopo  questi  Concilii 
» non  cessò  nella  Chiesa  orientale  (e  molto  meno  nell' 
» occidentale  ) l’ intervento  del  popolo  nelle  elezioni , se 
» non  a poco  a poco;  il  che  dee  attribuirsi  allo  stato  de- 
li gradalo  del  popolo  stesso  — Acciocché  poi  ninno  creda 
» che  l’ interpretazione  da  me  recata  a questi  Concilii 
» ( il  vii  e l’ vili  ) sia  soltanto  mia  — rammenterò  che 
» l' eruditissimo  Lodovico  Tomassino  spiega  appunto  le  de- 
li liberazioni  di  que  Concilii  al  modo  ch'io  feci,  e al  modo 
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» che  chiaramente  addita  il  testo  di  que’  canoni.  Perocché 
» rispetto  a quanto  definì  il  Concilio  vii,  queste  sono  le 
» parole  del  Tomassino:  Ut  ergo  Nicaent  i Concilii  canone 
» ita  Episcopis  adsignabatur  stimma  electionum  polestas , ut 
» Cleri  Co  pali  que  nihilominus  momenti  aliquid  haberent  suf- 
» frogia , quorum  lumen  omnium  arbitri  et  iudices  essent 
» Episcopi:  non  aliler  Mcaenae  Synodi  canone  supra  lait- 
» dato,  ita  constituitur  Episcoporum  quidam  aucloritatis 
» apex,  ut  nec  Clero  I amen , nec  popolo  sua . cxcutiantur 
» suffragio  eie.  E le  stesse  osservazioni  fa  quel  dotto  rac- 
» coglitore  della  disciplina  ecclesiastica  sulle  disposizioni 
» del  Concilio  ecumenico  vili,  dimostrando  con  molti  e- 
» sempi  che  anche  dopo  di  esso  continuò  ad  intervenire 
» il  popolo  nelle  elezioni  vescovili,  secondo  gli  antichi  ca- 
» noni  »,  il  che  è vero  non  solo  per  l’Occidente,  ma  per 
l’Oriente  altresì,  e noi  vedemmo  più  sopra,  Pietro  Vescovo 
di  Antiochia  eletto  a Clero  e popolo  nel  secolo  xi,  con- 
fermato dal  S.  Pontefice  Leone  IX,  il  quale  avea  rinnovato 
il  canone  che  prescrive  l’ elezione  libera  a Clero  e popolo 
nel  gran  Concilio  di  Reims. 

356.  Anche  Natale  Alessandro  intese  la  disposizione  di 
questo  Concilio  come  escludente  dalle  elezioni  unicamente 
l'influenza  de’dominatori  della  terra,  e non  quella  del  popolo. 
1 Le  elezioni  de’Vescovi,  dice  parlando  della  polizia  della 
» Chiesa  del  ix  secolo,  erano  libere  secondo  i canoni.'  lut- 
» tavia  s’  immischiavano  in  esse  di  sovente  i principi 
» cristiani  — L'  vin  Sinodo,  col  canone  xn  dichiara 
» nulle  quelle  promozioni  e eonsecrazioni  di  Vescovi  che 
» si  facessero  potentia  et  praeceptione  principum  ovvero  per 
» versutium  rei  tyraunidem  principum.  E col  canone  xxii 
» stabilisce  ch’esse  si  facciano  coll’elezione  e col  decreto 
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» de’Vescovi  del  Collegio,  e divieta  che  i principi  laici  si 
» intrameltano  nell'elezione  del  Patriarca,  del  Metropolitano, 
» o di  qualsivoglia  altro  Vescovo,  cioè  che  non  istieno  pre- 
» senti  nella  stessa  elezione,  acciocché  indi  non  provenga 
» o confusione  o contenzione  » (1),  dove  il  santo  Sinodo 
riconosce  che  la  confusione  e la  contenzione  hanno  per  loro 
causa  l’intrameltersi  della  secolare  potenza.  Questo  è tutto 
lo  spirito  di  quella  disposizione  del  Concilio;  perocché  la 
prepotenza  de’principi  giungeva  spesso  non  solo  ad  oppri- 
mere il  libero  \oto  della  comunità  cristiana,  ma  ben  anco 
a sommettere  a sé  il  giudizio  dell'episcopato,  che  era  1’ 
ultima  c tinaie  elezione;  perocché  uno  eletto  Vescovo  con- 
tro la  volontà  della  Chiesa  docente  e governante  o del  suo 
capo  non  può  esser  Vescovo,  e quand  anco  si  trovassero  dei 
Vescovi  cosi  fattamente  deboli  o corrotti  che  gl'imponessero 
le  manie  lo  consacrassero,  egli  non  avrebbe  alcuna  giu- 
risdizione nella  Chiesa,  se  l'episcopato  o il  suo  capo  lo 
ripudia  e però  la  cosa  principale  e massima  nell'elezione 
de’Vescovi  si  è che  il  giudizio  del  Sommo  Pontefice,  o di 
un  suo  Vicario  sia  libero  e spontaneo;  e questo  come  la 
cosa  principale  volle  rimettere  in  salvo  I'vih  Sinodo;  nulla 
innovò,  come  ella  stessa  si  protesta  solennemente:  tutelò  la 
disciplina  antica,  e dalla  Chiesa  non  mai  abrogata;  ma  in- 
sistè su  di  quello  che  era  più  importante,  e quest’era  cer- 
tamente che  il  giudizio  definitivo  de’Vescovi  si  mantenesse 
incolume  e saldo,  nè  soggiacesse  ad  alcuna  prepotenza  o 
violenza. 

357.  Natale  Alessandro  soggiunge  di  più  che  non  velai 
Synodus  ne  principes  eleclioni  cooprrenlur , serrata  Antisti- 
lum  liberiate.  Il  che  certo  si  può  dire  almeno  in  teoria, 
(t)  H.  E.  saec.  ix.  o,  v,  a.  ni. 
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perché  anche  i principi  sodo  de'fedeli,  che  debbono  essere 
come  lutti  gli  altri  governali  spiritualmente  da'  Vescovi,  e 
quindi  è secondo  l'equità  che  essi  manifestino  nella  scelta 
di  essi  il  lor  desiderio:  ma  conviene  aggiungere  quello  che 
è assai  diffìcile  in  pratica  a mantenersi,  cioè  che  non  u- 
sino  della  loro  potenza  nè  a scemare  la  libertà  de’ Vescovi 
o del  Sommo  Pontefice,  nè  quella  del  Clero  e del  popolo 
diocesano:  conviene  aggiungere  che  non  surroghino  nulla 
per  diritto  più  di  quello  che  s’abbiano  gli  altri  fedeli,  e 
però  che  sommettano  pienamente  il  loro  voto  al  giudizio 
della  Chiesa  governante,  nè  minaccino  o compiano  poi  al- 
cuna vendetta  o palese  o secreta  contro  ad  essa  ed  a’suoi 
prelati,  qualora  il  conscienzioso  giudizio  di  questi  riesca  al 
loro  voto  contrario.  Il  che  non  avviene  se  non  quando  i 
principi  sono  così  pii,  che  amano  meno  la  loro  propria 
potenza  e dominazione  che  non  sia  il  bene  spirituale  della 
Chiesa,  a cui  sanno  inchinare  ubbidienti  per  amore  di  GESÙ’ 
Cristo,  le  loro  cervici  avvezze  a mantenersi  ritte  in  faccia 
a tutti  gli  altri  uomini.  Nella  quale  umiltà  e piena  sotto - 
messione  consiste  la  gloria  maggiore  e più  diffìcile  a con- 
seguirsi dal  principe  cristiano. 

358.  Governando  la  Chiesa  Adriano  11  ( ann.  867-872) 
fu  convocata  l'vm  Sinodo,  sotto  la  presidenza  de’suoi  le- 
gali essa  fu  tenuta,  dalla  conferma  di  lui  e de’suoi  suc- 
cessori ricevette  ogni  suo  vigore.  Niun  interprete  adunque 
di  questo  Concilio  migliore  di  questo  Pontefice.  Ora  Adriano, 
eletto  secondo  il  solito  costume  da  tutta  la  Chiesa  Romana 
con  istraordinaria  concordia,  scrivendo  il  suo  biografo:  0- 
mnes  urbis  romanae  concives  simul  et  Ili  qitos  extrinsecus 
lune  allesse  conligerat , tam  pauperes,  quam  iliviles,  lam  cle- 
ricalis  orilo , quam  cvnctum  popoli  vulgus,  ornai  scilicet  ae- 
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tatis,  professioni s et  sexus , contemptis  omnibus , eius  excu- 
snlionibus,  Hadrianum  desideranl,  Hadrianum  dori  sibi  prae- 
sulem  ac  pastorem  exoptanl  — Collectis  igitur  omnibus  lam 
Episcopis  rum  universo  Clero,  quam  primoribus  urbis,  cum 
obsecttndanlibus  sibi  populis,  ab  Ecclesia  Sanctae  Dei  geni - 
tricis  semperque  virginis  MARIA  E quae  appellatur  ad  prae- 
sepe,  rapitur,  trnhitur,  et  ad  Laleranense  patriarchium  certa- 
lim,  ac  procerum  ac  plebis  multitudine  deportatiti  (1);  A- 
driano,  dico,  eletto  così  unanìmamente  dal  Clero  secondo 
il  voto  e la  testimonianza  del  popolo,  non  pensò  mai  a 
cangiar  cosa  alcuna  in  quella  forma  d’  elezioni  vescovili 
che  trovavasi  fin  da' primi  tempi  in  uso  nella  Chiesa,  sanzio- 
nata da'canoni,  validamente  difesa  e custodita  da  tutti  i suoi 
gloriosi  antecessori:  un  solo  cenno  di  ciò  non  si  riscontra  in 
tutti  i suoi  atti,  ed  anzi  ben  si  riscontra  il  contrario.  A ra- 
gione d'esempio  scrivendo  egli  ai  Vescovi  del  Concilio  di  Dazi 
intorno  al  trasporto  di  Actardo  alla  Sede  di  Tours  mostra 

(t)  V’aveano  in  Roma  nel  tempo  di  questa  elezione  i legati 
dell’imperatore  Lodovico  II , i quali  non  furono  invitati  dal 
popolo  Romano  all’elezione,  di  che  s’adontarono.  Ma  fu  loro 
risposto  che  non  era  stato  fatto  questo  in  dispregio  daU’lmpe- 
ratore,  ma  per  non  dare  un  mal  esempio,  che.  avrebbe  potuto 
nuocere  nell’avvenire,  se  si  avesse  dovuto  differire  l’elezione 
de’  Pontefici  per  attendere  i messi  imperiali.  Della  quale  ri- 
sposta que’  savi  legali  mostraronsi  paghi . e concorsero  a ve- 
nerare il  Pontefice.  Quod  audienles  lune  misti  principis  mo- 
leste tulere,  indignati  sci  licei  non  qund  tantum  virimi  nollent 
Pontificem,  guem  nimirum  anrie  cupiebant,  sed  quod  se,  dii  in 
praesentes  essent,  Quirites  non  ilici  tacer  ini  nec  optatae  a se  fu- 
turi praesulis  electioni  interesse  consenserint.  Qui,  accepta  ra- 
ti one,  quod  non  /tugusti  musso  contemptus,  sed  futuri  tempo- 
rie  hoc  omissum  fuerit  omttino  prospectu,  ne  videlicet  legatos 
principum  in  ebeti  one  Romanorum  prò  esulimi  mos  erpeclandi 
per  huiusmodi  fomilem  inolesceret,  omnem  sitar  mentis  indi- 
gnationem  medullitus  sedavere,  ac  ad  salutandum  eleclum  etium 
ip8i  kumiliter  accessere.  Così  Anastasio. 
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di  piegarsi  a ciò,  dopo  intervenuta  l' elezione  canonica  a 
Clero  e popolo:  Sicul  Synodus  expostulavit , plebs  et  Turoni- 
cut  Clerus  cum  concordiler  elegit , per  noslrae  Apostolicae  au- 
ctorilatìs  decrelum  cotuliluimus  Cardinnlem  metropolilanum 
et  Archiepiscopum  Turonicae  Ecclesiae,  atque  provinciae  (S). 
G lo  stesso  scrive  in  un'altra  al  re  Carlo  il  Calvo  giusti* 
beando  tale  traslazione,  sicut  et  Synodus  expostulavit , plebi 
et  Turonicus  Clerus  concordiler  elegit  (2),  il  che  ripete  in 
un'altra  lettera  al  medesimo  (3).  Vuole  poi  che  dopo  la 
morte  di  Actardo,  si  conservi  in  quella  Chiesa  la  stessa 
disciplina  canonica  dell’elezione  a Clero  e popolo.  Sane 
poti  eius  decessali i electio  canonica , et  ordinalio  a suffra- 
ganeis  episcopis  eiusdem  Melropoleos  Turonicae  canonice  ce- 
lebretur  ex  more  (4).  Si  trova  chiaramente  descritta  la  ma- 
niera dell  elezioni  canoniche  in  questo  secolo  ix  nella  Sinodo 
tenuta  appo  Cressè  l'anno  868  dai  Vescovi  della  provincia 
di  Reims,  dove  fu  esaminato  Willeberto  sacerdote  della  dio- 
cesi di  Tours  eletto  Vescovo  dal  Clero  a dal  popolo  di 
Cbalon,  e dove,  sotto  la  direzione  del  grande  Ilincmaro,  ogni 
cosa  fu  condotta  secondo  quello  che  i canoni  prescrivono, 
benché  non  sempre  nè  ovunque  si  adempissero  con  tanta 
esattezza  quelle  canoniche  prescrizioni  (5). 

(t)  Ep.  xxxii  a pud  Labi»,  et  Mansi  T.  XV,  p.  839. 

(2)  Ep.  xxxiii,  ivi,  p.  836. 

(5)  Ep.  xxxiv,  ivi,  p.  838. 

(4)  Ep.  xxxiii,  1.  cit. 

(3)  Apud  Lahb.  et  Mansi,  T.  XV,  p.  861  e segg.  — Sa- 
remmo mòniti,  se  noi  volessimo  recare  lutti  i documenti,  e i 
dotti  direbbero  che  in  cosa  tanto  nota  noi  prendiamo  una  fa- 
tica inutile.  Ma  poiché  questa  risposta  non  la  facciamo  pei 
dotti,  ma  pel  Comune  de’  cristiani,  che  soli  possono  rimanere 
allucinati  dal  libro  del  I*  Theiner,  trascriveremo  qui  ancora 
il  decreto  col  quale  il  Clero  e la  plebe  di  Laon  dirigevano 
l’anno  866  ad  Ilincmaro  metropolitano  di  Reims  c agli  altri 
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359.  Anche  dopo  l’vm  Sinodo,  i successori  di  Adriano  II 
continuarono  a mantenere  intatto  il  consueto  modo  d'elezioni: 
consultiamo  le  lettere  dcU'immedialo  successore  di  Adriano, 
Giovanni  Vili.  Ariberlo  Vescovo  d’Ambrun  avea  consecrato 
a Vescovo  di  Vence  un  sacerdote  diverso  da  quello  che 
era  stato  eletto  dal  Clero  e dal  popolo  II  Papa  ne  lo  ri- 
prende, rammemorandogli  i canoni  violali  e i decreti  dei 
Sommi  Pontefici.  Se  un  Concilio  ecumenico  di  recentissima 


Vescovi  detta  provincia , Hedenulfo  eletto  Vescovo  di  quella 
Chiesa,  il  qual  decreto  ben  dimostra  quale  fosse  la  disciplina 
vigente  in  questo  secolo  ix , e ripete  le  ragioni  intrinseche 
slitte  quali  ella  si  fonda  : Canonici*  regali s et  .4POSTOLICIS 
lySTITUTlONIBUS  statutum  esse  recolimus,  ut  quotici;  quae- 
libet  civitas  ministerio  pontificali s dignitatis  caruerit,  proprio- 
qae  pastore  vacaverit,  cani  decreto  eleclioni * , singulorum  pe- 
lentium  omnibus  robot  alo  , metropoli  tu  nani  adire  pontificem 
debeat , ac  de  substituendo  in  loco  eius  qui  decessi t pastore, 
petitione  supplici  commonere : quatcnus  et  civitas  solicitudine 
pastorali  deslituta  proprio  recuperetur  pontifici,  et  qui  ordi- 
nando* est,  gratiosins  possit  accedere:  quia  cui  debet  ab  om- 
nibus obediri,  utique  debel  et  ab  omnibus  eligi,  ne  civitas  non 
optatum  episcopum  aut  contemnat  aut  odcrit.  et  fiat  minus  re- 
ligiose quam  convelli!,  cui  non  licuil  habere  quem  voluit  : hi 
vero  qui  ordinaluri  sant,  in  i/uem  riilerint  omnium  vola  pro- 
pensius  concordare,  promptius  liberiusque  illi  manna  imponere 
possint.  Quapropter  citili  decreto  noslrae  electionìs  manibus 
singulorum  iiostrorum  roborato  . ad  paternitateni  vestram  ac- 
cedentes,  Hedenulfum  ecclesiae  noslrae  filium,  et  in  ecclesia 
nostra  suffraganlibus  stipendiorum  meriti s . ad  oitus  sacerdo- 
tale promotion,  vita  et  moribus  ac  sanciti  conversatione  idoneuin 
upprobatum,  quem  per  licentiam  vestram.  favente  Christianis- 
simo  Imperatore  Carolo,  puri  consensi!  ac  concordi  devolione , 
utque  unanimi  voltoliate  elegimas,  per  inamis  vestras  ac  cete- 
r orimi  vestrae  dioeceseos  sanctorum  episcoporum  consecrari,  no- 
bisque  et  ecclesiae  noslrae  doctorem  atque  pontificem  institui 
imploramiis,  precamur,  ac  petimus.  digiuni*  miteni  eum  nobis 
fore  paslorem,  quem  apostolicae  formae,  qua  episcopum  omn- 
ium beatus  Paulus  esse  debere  demonstrat,  congrue  re  et  sacris 
non  obviare  canonibus.  Christi  gratia  cooperante . confidi mus. 
Apud  Labi),  et  Mansi.  T.  XVII,  303.  306. 


Digitized  by  G 


r 


559 

data  tenuto  Rotto  il  suo  immediato  predecessore,  e appro- 
nto dalla  Santa  Sede  avesse  mutata  la  disciplina,  e vie- 
tato alla  plebe  cristiana  ogni  intervento  nelle  elezioni , 
non  era  questa  l’occasione  di  farne  molto?  (1)  Avrebbe 
forse  il  Papa  cominciala  quella  lettera  di  rimproveri  con 
queste  assolute  parole:  Si  CANONICA  IN  CONSACRANDA 
EPISCOPIS  STATLTA  servasses , numqunm , hi  cut  auditu 
didicimtis,  et  quodam  diacono,  nomine  Valile  no,  super  tuam 
dilectionem  reclamante , se  canonice  a Clero  et  popolo 
Vendale  electo  et  a tua  sagacilate  abieclo,  de  consacrato 
controversia  quaelibel  nasceretur , qua  cestro  merito  repre- 
kenderetur  fraternitas?  E continua  dicendo,  che  il  Vescovo 
consecrato  non  essendo  quello  che  venne  eletto  dal  Clero 
e dal  popolo  di  quella  diocesi,  non  entrò  per  la  piota , 
riguardando  la  porta , per  la  quale  debbono  entrare  i pa- 
stori , la  canonica  elezione  del  Clero  e del  popolo , alterum 
non  iuxla  normam  CANONICASf  electum  ex  adeerso  ir- 
niente/», NEC  PER  OSTIIJM  sed  aliunde  introeuntem  — 
ordinasse  accusaris.  E quindi  arreca  i decreti  de’ suoi  pre- 
decessori S.  Celestino  e S.  Leone  per  provare  a quel  Ve- 


(t)  Il  Pontefice  S.  Leone  IX  ann.  10A9  - 1054  ) netta  pro- 
fessione di  fede  che  manda  a Pietro  Vescovo  di  Antiochia  di- 
chiara di  accettare  i sette  primi  Concilii,  e il  settimo  lo  chia- 
ma l’ultimo,  non  facendo  motto  dell’  vm.  V.  Ep.  v apud  Labb. 
el  M.  T.  XIX.  p.  665  — Anche  nella  professione  giurata  di 
fede  che  S.  Pier  Damiano  fece  fare  ad  Arialdo  ed  agli  altri 
cherici  milanesi  nel  1059  non  si  parla  che  de'  7 Concilii  con- 
fermati dal  Sommo  Pontefice:  Eijo  Arialdus  profittar,  me  eam 
(idem  tenere  qua  ih  sacrosanta  septem  Concilia  , Evangelica  et 
Apostolica  auctoritale  firmarunt.  Ivi,  p.  895.  Il  non  essersi 
nominato  I’  vm  Concilio  in  tali  professioni  di  fede  crediamo 
doversi  attribuire  a questo  che  in  esso  non  si  definirono  nuovi 
dogmi  , nè  si  condannarono  nuove  eresie,  ma  solamente  si 
confermarono  le  precedenti  definizioni,  c si  depose  Folio. 
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scovo  la  gravità  del  suo  fallo,  il  che  ben  dimostra  che 
l' vili  Concilio  o Papa  Adriano , che  ne  fu  il  capo , non 
intese  di  abrogare  menomamente  tali  decreti , anzi  di  con- 
fermarli, come  quel  Concilio  stesso  dichiara  (1):  dice  dun- 
que Giovanni  Vili  cosi:  In  quo  te  non  boiler  incurvisse 
omnino  videmus , quia  dicente  praedrcessore  nostro  Papa 
Celestino : « nullus  inviti*  detur  episcopus  » , Cleri , plebis  et 
ordinis  consensum  et  desiderimi  requirere  debuisti.  Cuiiu 
eliam  auctorilale  Clerici  habenl  facilitatela  resi  stendi,  si  se 
viderinl  praegravari:  ut  quos  sibi  ingerì  ex  trausverso  co- 
gnoverint  non  timeanl  refulare:  quoniam  risi  non  debitum 
praemium,  rei  liberimi  de  eo,  qui  eos  recturus  est,  debenl 
habere  iudicium  ( 2 ).  La  qual  sentenza  di  Celestino  risplende 
della  più  intemerata  giustizia  ecclesiastica,  e (l'un' equità 
singolare  : continua  Papa  Giovanni  Vili:  Nam  et  Sancto 
Leone  dicente:  « nulla  ratio  sinit , ut  inter  episcopos  ha- 
ll beantur,  qui  nec  a Clericis  situi  elecli,  nec  a plebibus 
» expeti  ti.  Linde  cimi  saepe  quaestio  de  male  accepto  honore 
» nascatur,  quis  ambigat  nequaquam  istis  tribuendum,  quod  non 
» doceatur  fuisse  cullatimi'  * ( n.  22i  — 233  ) Distingue 
S Leone  e con  esso  Giovanni  Vili  il  conferire  l’onore  ce- 
fi) Il  primo  ed  il  secondo  canone  dell’  vili  Concilio  conferma 
tutti  i canoni  e statuti  precedenti,  regulas  quae  sa  urta  e Catho- 
licae  et  Apostolicae  Kc desiar  tam  a sancii s famosissimi s Apo- 
stoli»i,  quam  ah  orlhoiloxornm  universalibus,  nec  non  et  loca- 
libm  Concita s,  vel  etiam  a quolibet  Deiloquo  patre  ac  magistro 
ecclesiae  tradirne  si  ut.  Il  canone  v incomincia  Omnem  cano- 
nicam  stabilitatelo  in,  ecclesiis  semper  manere  in  Chritlo  pro- 
nidere  capiente»  eie.  È egli  possibile  che  con  queste  premesse 
e dichiarazioni,  il  sacro  Concilio  intendesse  di  abrogare  c can- 
giare una  disciplina  che  contava  nove  secoli  d’ incontrastato 
possesso,  cioè  tanti  secoli  quanti  n’aveva  la  Chiesa?  Ce  regole 
il' una  savia  ermeneutica  noi  consentono. 

(2)  Abbiarn  citato  più  sopra  la  lettera  di  Celestino,  c.  xv.  n. 
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scovile  e il  tribuirlo  effettivamente  quello  riputava  farsi  col 
decreto  del  Clero  e del  popolo,  quasi  un  diritto  ad  rem-, 
questo , se  non  vi  avevano  impedimenti  canonici , farlo  i 
Vescovi  o il  Papa  colla  confermazione,  l'ordinazione,  la 
missione  quasi  diritto  in  re.  Eodem  edam  capitalo  \\\\ 
canonum  suorum  iubente:  « nullus . ut  dicium  est,  non  pe- 
ti tentibus  est  ordinandus  Autista,  ne  civilas  episcopum  non 
» optalum  aut  contemnat  aut  oderit:  ac  per  hoc  fiat  mimi s 
» religiosa  guani  convenil,  cui  non  licuil  habere  guani  vo- 
ti luit.  » Le  quali  cose  premesse  , il  Papa  chiama  al 
suo  tribunale  la  causa  dove  pronuncierà  la  giusta  sentenza. 
Dal  quale  documento  apparisce  che  niuna  delle  massime 
antiche  fu  tocca  del  canone  dell’ vm  Concilio,  che  mala- 
mente s'interpreta  da  alcuni  scrittori  moderni,  seguendo  i 
canonisti  degli  ultimi  tempi  dell'impero  bizantino , giacché 
al  tempo  di  Adriano  e di  (ìiovanni  Vili  quelle  massime 
erano  mantenute  vive  e fresche  in  tutte  le  disposizioni  dei 
Supremi  Gerarchi.  E se  facessero  bisogno  altre  prove,  po- 
tremmo addurre  la  lettera  colla  quale  Giovanni  Vili  si 
congratula  dell'unanime  elezione  del  Vescovo  di  Ravenna: 
vestra  videlicel  electioue  unanimiler  facta  gaudemus  (I), 
l'altra  al  Clero  e a’ popoli  della  provincia  di  Solona  in 
Dalmazia,  dove  gli  esorta,  ut  eleclus  a vobis  canonici  ar- 
chiepiscopus  uno  cum  cestro  omnium  consenso  et  coloniale 
ad  nos  veniens  gratiam  episcopalis  consecralionis  — perci- 
piat  (2);  l'altra  a Landolfo  e Dandone,  cui  avverte  d’a- 
vere in  animo  di  venire  egli  stesso  a Traietto,  promet- 
tendo di  ordinare  colà  il  Vescovo  unanimamente  eletto  dal 
Clero  e dal  popolo  di  Capua , et  lune  live  de  Ixsndulfo  ve- 
li) Ep.  cxxxiv,  Ibid.  T.  XVII.  p.  IOO. 

(2)  Ep.  eie,  Ibid.  p.  129. 
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nerabili  presbitero  quem  omnium  Dei  sacerdotum  et  iudi- 
cum , seu  tolius  Capuanae  plebis  voto , parique  consenso 
electum  habetis , sire  de  nliis  nccessariis  causis,  veslram  se- 
cundum  sacros  canones  adimplebimus  volunlatem  (l):  e lo 
stesso  poi  scrive  al  principe  di  Salerno  Guaiferio  (2),  al 
Vescovo  Leone  (3)  e all'eletto  Landolfo  (4);  l'altro  al  Clero 
di  Milano,  a cui  spedisce  legati  perchè  d'accordo  prov- 
veggano quella  Sede  vacatile  di  Vescovo:  Et  ideo  presenti 
vos  statuto  iubemus,  ut  omnes  uno  animo , unoque  voto  conce  - 
nientes , atque  convocantes  paslores,  rei  populum  civilalis , de 
electione  allerius,  qui  de  cardinalibus  presbyteris , ani  dia- 
conibus  dignior  fueril  repertus , rum  Chrisli  solatio , ad  ar- 
chiepiscopatus  honorem  promovealis:  quo  scilicet  decreto  so- 
lemniter  facto  atque  ad  liane  urbem  Iransmisso . ne  antea 
quislibet  episcopornm  aliquem  ibidem  ordinare  praesumat, 
antequam  nobis  omnia  fuerint  ri  nunciata , cara , Dro  facente 
nos  ibi  secundum  morem  pnstinum , et  secondimi  regiam 
concessione!!!,  velimus  archiepiscopum  consecrare  (5);  l'altra 
con  cui  prega  Carlo  il  Grosso  Ile  d'Italia  di  permettere 
che  Girolamo  regolarmente  eletto  prenda  possesso  del  suo 
episcopato  di  Losanna  sibi  divinitus  concessimi  (ti)  ; l' altra 
al  Clero  e al  popolo  Ginevrino , con  cui  raccomanda 
Ottundo  che  ha  loro  consacrato  in  Vescovo  praecognita 
restia  omnium  in  eodem  Optando  electione  (7),  l'altra  di 
nuovo  ai  Sacerdoti,  al  Senato  e al  popolo  di  Ravenna  rimati  - 

(1)  Ep.  ccv,  Ibid.  p.  133. 

(2)  Ep.  ccvt,  Ibid.  p.  136. 

(5)  Ep.  cani,  Ibid. 

(4)  Ep.  canti,  Ibid.  p.  137. 

i3)  Ep.  ccxxi,  Ibid.  p.  164. 

(6)  Ep.  ccxuii,  Ibid.  p.  178. 

(7)  Ep.  cclxxi,  Ibid.  p.  207. 
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dando  consacralo  il  loro  eletto:  i/uem  unanimiler,  quomodo, 
scripsistis , elegistis,  unanimiler  rum  eleclum  teneatis  diligatis , 
et  reslro  de  moie  honorclis  1);  l’altra  ad  Iliucmaro  di 
Reims  perchè  provvegga  alla  Chiesa  vacante  di  Laon  virum 
idoneum , et  in  quo  omnium  vola  consenliant , e vuole  che 
all'elezione  intervenga  anche  il  messo  dell’imperatore  Carlo 
il  Calvo  ut  sine  secularium  strepitìi  omni  latore  talis  eliga- 
tur , qui  aplus  sacris  canonibus  esse  modis  omnibus  appio - 
betur  (2). 

360.  Il  sistema  delle  elezioni  canoniche,  secondo  lo 
spirito  della  Chiesa,  come  risulta  dagl'  innumerevoli  e in- 
cancellabili monumenti  della  ecclesiastica  tradizione,  riposa 
su  queste  tre  massime  t.n  che  la  prima  elezione  si  faccia 
dal  Clero  e dai  popolo  diocesano,  sommessa  poi  al  giu- 
dizio dell'Episcopato  e delia  Santa  Sede,  che,  non  trovando 
impedimenti  canonici,  la  conferma,  e così  compie  l'elezione; 
2.°  che  il  Metropolitano,  o un  Visitatore,  o un  Legato  della 
Santa  Sede  presieda  all'elezione  del  Clero  e del  popolo 
qual  regolatore  e testimonio  de'  liberi  voti  ; 3 ° che  si 
elegga  il  più  degno  fra  i preti  o diaconi  del  Clero  dio- 
cesano o provinciale,  e solo  quando  manchi  fra  questi 
alcun  che  sia  degno,  si  ricorra  agli  stranieri.  Tali  sono 
anche  le  massime  dell'  vm  Sinodo,  benché  non  tutte  con 
altrettanti  canoni  vengano  in  esso  sancite,  restringendosi 
il  Concilio  a ristabilir  quelle  che  erano  state  sovvertile 
dall’audacia  di  Fozio,  e non  quelle  che  duravano  integre 
nella  consuetudine.  Quindi  non  troviamo  un  canone  che 
definisca  chi  debba  presiedere  e dirigere  l’elezione  de'  Ve- 
scovi, ma  bensì  ne  troviamo  uno  che  riserba  l'episcopato 

(1)  Ep.  ccciv,  Ibid.  p.  212. 

(2)  Ep.  cccuv,  Ibid.  p.  226 
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a’Cberici  più  benemeriti  della  diocesi  vacante  di  pastore^ 
massima  fondata  nella  giustizia  e nell'equità,  ed  intima- 
mente connessa  con  quella  che  il  Clero  ed  il  popolo  dio- 
cesano scelga  e dimaudi  quello  che  brama  per  suo  pastore, 
dimostrando  il  fatto  parlante  più  delle  teorie,  che  se  il 
Clero  e il  popolo  elegge,  prende  a pastore  uno  de' suoi, 
e se  il  pastore  gli  è dato  da  altri,  rare  volle,  anzi  raris- 
sime l'eletto  è un  sacerdote  della  diocesi.  Conferma  adun- 
que il  Concilio  questa  antica  ed  utilissima  massima  col 
canone  xm  che  cosi  è tradotto  da  Anastasio,  il  quale  in- 
tervenne a quel  Concilio:  Quoniam  quidem  dicil  alicubi 
divinimi  eloquium:  « dignits  est  operar ius  mercede  sua  » (I); 
huius  rei  gratin  et  nos  decernimus,  et  promulgamus , ut 
magnae  ecclesiae  clerici,  qui  in  subieclis  ordinibus  morati 
sunt,  ad  maiores  gradus  ascendali I,  et,  si  digiti  damerini, 
melioribus  perfrui  mercantar  honoribus;  cum  aliqui  eorum . 
qui  in  ipsis  sunt,  aut  per  incremeitlum  ad  superiora  mi- 
nisleria  advocati  /aerini,  aut  per  communem  naturar  ter- 
minimi dormientes  defuerint;  sed  non  ex  illis,  qui  foris  sunt, 
aliqui  se  his  inneclentes,  debilas  eis,  qui  multo  tempore  la- 
boraverunt,  dignitales  tei  honores  recipiant;  ac  per  hoc  in- 
venianlur  ecclesiae  clerici  nullo  modo  proficere. 

361.  Ora  qual  guarentigia  \i  ha  che  sia  usata  questa 
giustizia  al  Clero  diocesano,  se  il  Clero  stesso  ed  il  popolo 
testimonio  de'  meriti  de'  sacerdoti  che  lo  compongono,  meriti 
talora  ignorati  fuori  della  diocesi,  non  è quello  che  si 
sceglie  il  pastore?  Nessuna:  non  conviene  illuderci,  con- 
viene osservare  con  tranquilla  attenzione  il  fatto,  e rispon- 
dere. Queste  due  massime  adunque  sono  intimamente  con- 
nesse e costituiscono  un  solo  sistema,  il  Sommo  Pontefice 
(4)  Lue.  xi. 
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Niccolò  I,  predecessore  immediato  di  Adriano  li,  Pontefice 
che  ebbe,  ottenuto  dal  pubblico  applauso  il  sopranome  di 
Magno,  che  fu  il  primo  a condannar  Kozio , e alla  cui 
dottrina  il  Concilio  vm  si  dichiara  soprammodo  aderente, 
sostiene  l' una  e l' altra  massima  ecclesiastica  con  egual 
zelo.  Quella  dell’elezione  a Clero  e popolo,  noi  lo  ve- 
demmo ( nn.  265,  271  ):  quella  poi  che  debba  cavarsi  dal 
Clero  della  stessa  diocesi  tanto  inculcata  da' suoi  prede- 
cessori Celestino  e Leone,  e da  Giovanni  Vili  uno  dei 
suoi  successori,  egli  robustamente  difende  in  una  lettera 
ad  Kgilone  che  era  stato  consecralo  Arcivescovo  di  Soisson, 
quand’era  d’altra  diocesi  e tratto  da  un  monastero,  a cui 
il  gran  Pontefice  scrive  così:  « Tu  attesti  di  non  essere 
» della  Chiesa  di  Soisson,  ma  da  un  certo  monastero  es- 
» sere  pervenuto  all’episcopato  di  quella  Chiesa  II  che 
» noi,  da  per  lutto  dove  avvenga,  di  mal  animo  compor- 
» tiamo,  e per  ogni  modo  ci  è grave,  attesa  la  conculca- 
si zione  de  sacri  canoni,  e il  disprezzo  di  que’ oberici  (el 
o aspernatinne  clericorum  , i (piali  cresciuti  nella  loro 
» Chiesa  si  riconoscono  avere  dato  opera  alle  virtù,  c onesta 
» a’  buoni  costumi,  e posta  diligenza  agli  studi  della  sa- 
li pienza  secondo  gl’  incrementi  delle  singole  età.  K che 
» suffraga  il  consenso  de’  Vescovi  quando  s' adunano  non 
» per  custodire  le  regole  paterne,  ma  contro  di  esse  ? Al- 
» lora  soltanto  vuole  eleggersi  un  altro  d un'altra  Chiesa 
» quando  fra  cherici  di  quella  città,  a cui  si  dee  dare  il 
» Vescovo,  non  siasi  potuto  rinvenire  alcun  degno.  Il  che 
» nè  noi  crediamo  che  possa  avvenire  in  una  diocesi  così 
» vasta,  nè  troviamo  che  i nostri  predecessori  presuli  dell’ 
«apostolica  Sede,  l’ abbiati  credulo  (1).  Qualunque  dono 
(1)  Se  all’età  di  S,  Niccolò  I,  età  di  tanta  sciagura  e bar- 
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» di  santità  s abbia  alcuno,  egli  non  deve  rapire  a sé  le 
» altrui  fatiche,  giacché  gli  è comandato  di  non  desiderare 
» in  alcun  modo  cosa  veruna  del  prossimo  suo  Concios- 
» sinché  tosto  che  alcuno  sottrae  ad  altri  t diritti  che  gli 
» appartengono,  perde  la  grazia  della  santità.  Imperocché 
» qual  mai  santità  ripete  a sé  la  mercede  altrui  dovuta? 
» qual  santità  si  usurpa  i frutti  altrui?  Che  se  in  questo 
» fatto  si  ebbe  meno  rispetto  che  non  convenisse  alle 
» sacre  regole  de'Padri,  almeno  si  fosse  ricorso  all’  e van- 
ii geliche  pagine,  nelle  quali  si  legge,  che  avendo  i mitili 
a domandato  a Giovanni  il  Battista  che  cosa  dovesser  fare, 
» tosto  udirono  da  lui  fra  l’ altre  cose  il  precetto  di  star- 
» sene  contenti  ai  proprii  stipendii.  Dove  è a considerarsi, 
a che  se  da  Giovanni  che  fu  più  che  profeta  s' impone 
» ai  militi  del  secolo  di  appagarsi  de'proprii  stipendii,  di 
a quanta  pena  si  voglion  punire  i militi  di  Cristo  che  in  qua- 
li lunque  sia  modo  s'insinuano  negli  stipendii  altrui?  a (1). 
E si  osservi  bene  che  ciò  che  dice  Niccolò  sono  ragioni 
intrinseche,  e non  puramente  leggi  positive.  Ora  se  queste 
posson  cangiare,  le  ragioni  intrinseche  all'  incontro  valgono 
in  ogni  tempo,  perchè  sono  eterne. 

361.  Finalmente  noi  abbiamo  in  S.  lvone  Carnolese  un 
autorevole  testimonio  del  come  la  Chiesa  Romana  inlen- 
lendeva  il  Concilio  vili,  e del  come  lo  intendeva  lo  stesso 
santo,  persuaso  di  dargli  appunto  quell’interpretazione  che 
gli  dava  la  Romana  Chiesa.  Perocché  dalle  sue  lettere  si 
raccoglie  che  non  veniva  nè  pure  in  mente  che  quel  Con- 
tane, si  riputava  che  in  una  diocesi  grande  difficilmente  sa- 
rebbe mancato  un  sacerdote  degno  dell’  Episcopato,  egli  pare 
che  questa  cotale  scusa  debba  avere  meno  ancora  di  valore 
in  tempi  colti  e civili. 

(i)  Ep.  xx  Apud  Labb.  et  Mansi,  T.  XV,  p.  591,  399. 
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cilio  avesse  abrogato  l’antico  modo  di  eleggere  a Clero  e 
popolo  die  a'suoi  tempi  vigeva  e che  egli  S.  lvoae  difen- 
deva, in  questo  d accordo  colla  Santa  Sede,  ma  bensì  ri  - 
lenevasi  che  quel  Concilio  altro  non  avesse  decretalo  se  non 
che  le  elezioni  rimanessero  libere,  c non  iniluite  dalla  seco- 
lare potestà,  onde  divietava  fin  la  presenza  del  sovrano 
quando  le  elezioni  si  operavano.  .Voa  e nini  lirei  regibus, 
dice  quel  sauto  dottore  inclinatissimo  alla  conciliazione  si- 
cut  sanxil  octara  Synodus;  guani  Romana  Ecclesia  com- 
mendai et  ceuerulur , eleelionibus  Episcoporum  se  immiscere 
vel  uligini  eas  i aliane  impedire  (I).  I re,  dice,  non  devono 
impedire  né  mescolarsi  nelle  elezioni,  secondo  I’viii  Con- 
cilio: ora  di  quali  elezioni  egli  parla?  l'aria  certamente 
delle  elezioni  a Clero  e popolo  (2)  Dunque  i re  non  de- 
vono impedire  le  elezioni  a Clero  e popolo:  quost’è  quello 
che  sancì  l'vm  Sinodo. 

Ugone  Abate  di  Henry  dà  la  stessa  interpretazione  alte 
disposizioni  dell’viii  Sinodo  (3).  K S.  Anseimo  di  Lucca  non 
le  intende  egli  allo  stesso  modo?  Perocché  avendo  addotta 
l'autorità  della  vii  e dell'  vm  Sinodo,  concliiudo  che  deb- 
bono in  virtù  di  esse  ristabilirsi  le  liliere  elezioni  del  Clero 
e del  popolo:  Paté t ilague , dice,  Sanctorum  Ramami um  Piar- 
suliini  nucloritule  et  Pntrvm,  sanetaruin  universalinm  St/ no- 
li) Ep.  XLYII. 

(8)  Essendo  riuscita  poco  concorde  l’elezione  del  Vescovo  di 
Parigi,  Ivone  non  volle  dare  il  suo  consenso  se  o non  vi  a- 
vesse  il  consenso  del  Clero  e del  popolo,  o non  polendosi  que- 
sto ottenere,  concorde,  intervenisse  il  giudizio  del  metropoli- 
tano co’  suoi  suffragane! , che  insieme  discutessero  qual  fosse 
il  più  degno  e da  approvarsi.  Electioni  assensum  non  dabimus, 
niti  quei n aul  Cleri  plebisque  consentili  elegerit , aut  Metropo- 
litani indici  in»  cum  ennniventia  suffruganenrum.  Iiabita  legit- 
tima discussione,  probaveril.  Hip.  uni. 

(3)  Ctirou.  Verdun. 
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i forum  seplimae  et  orlarne  Ponh'ficium  electionem  CLERI 
ET  POP  ELI  CUIUSQUE  case  debere : patri  quoque  chri- 
stianissimos  imperatorie  Constantinum , Valentinianum,  Theo- 
dosium,  A rendili  m,  Honoriimi,  Carolimi , Ludocicum,  raeterosque 
fide  et  religione  praestantes,  eamdem  consiietudinem  AB  A- 
POSTOLORUM  TEMPORIBUS  observalam  minime  vio- 
lasse (I).  Che  più?  Se  lo  stesso  Concilio  Romano  del  <074 
solfo  Gregorio  VII,  nel  quale  vennero  condannate  le  inve- 
stiture e rivendicata  la  libertà  delle  elezioni  a Clero  e po- 
polo, fonda  appunto  il  suo  decreto  sull’autorità  de’ canoni 
emanati  dalla  vii,  e dall'  vili  Sinodo?  Così  adunque  si  pen- 
sava in  Francia,  così  in  Roma,  così  da  per  tutto  anche 
ne’  secoli  xi,  e xn  intorno  al  vero  senso  de’canoni  di  tali 
Concilii. 

MI 

Concilio  di  Laterano. 

Ann.  1248. 

362.  Il  P.  Tbeiner  investe  ancora  il  suo  avversario  in 
questo  modo:  « E Vescovi  e Papi,  e bensì  i più  santi  (2), 
» Sinodi  provinciali  non  solo,  ma  perfino  i Concilii  gene- 
» l'ali  ed  ecumenici,  s’inlendan  qui  solo  quei  di  Piicea 
» del  787,  del  Laterano  1215,  e di  Trento,  esclusero  i 
» laici  da  ogni  abbenchè  picciolissimo  partecipare  nella  ele- 
» zinne  dei  Vescovi  e degli  altri  ministri  ecclesiastici  ; i 
» Vescovi  dunque,  i Papi,  i Concilii  ecumenici  agirono 

(t)  L.  11. 

(2)  Quali  sono  questi  Papi  più  «unii  ? quali  sono  i Papi  più 
santi  di  S.  Leone,  di  S.  Gregorio  Magno,  e di  tutti  i santi 
loro  predecessori  e successori  fino  a Innocenzo  111,  di  cui  ob- 
biant  recate  le  testimonianze  ne'  due  capitoli  precedenti? 
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« contro  il  diritto  divino  E avrà  coraggio  il  Rosmini  di 
o ciò  sostenere  c difendere?  » (1) 

La  passione  che  si  scorge  in  questo  parole  cade  tutta 
a danno  della  causa  che  il  signor  Theiner  ha  preso  a di- 
fendere. Non  solo  il  Rosmini  non  sostenne  che  i Santi  Ve- 
scovi e Papi,  e i Concilii  ecumenici  abbiano  operato  contro, 
il  diritto  divino,  i quali  d'altra  parte  hanno  sempre  fatta 
la  loro  parte  al  popolo,  come  abbiati)  veduto  fin  qui,  ma 
avendosi  egli  stesso  proposta  l’obbiezione  delle  necessità  in 
cui  sé  trovata  la  Chiesa  di  cedere  le  nomine  vescovili  ad 
alcuni  principi  secolari,  ne  la  giustificò,  siccome  pure 
giustificò  tutte  le  varie  disposizioni  ecclesiastiche  intorno 
all’elezioni  de' Vescovi  con  una  serie  di  ragioni,  che  sem- 
bravano dover  chiuder  la  bocca  a qualunque  ciarliere  (2). 

363.  l)i  poi  ( lasciando  noi  il  Concilio  Niceno  del  787 
di  cui  abbiamo  già  pesata  poco  innanzi  la  testimonianza  ) 
il  P.  Tbeiner  con  quell’argomento  che  egli  sfodera  tanto 
Inutilmente  addosso  dell'avversario,  trafigge  se  stesso.  Pe- 
rocché egli  dee  rammentarsi  aver  detto  che  « Innocenzo  III 
» e i suoi  successori  restituirono  l’elézione  dei  Vescovi  a 
» coloro,  ai  quali  soltanto  può  appartenere  per  diritto  di- 
» vino , cioè  al  Clero , e al  Capitolo  della  Cattedrale  » (3), 
e ancora  che  « fecesi„a  decretare  — che  le  elezioni  per 
» l'avvenire  dovevano  farsi  dal  solo  Senato  della  Chiesa, 

» dai  Canonici  cioè  delle  Chiese  cattedrali,  colla  esclusione 
» non  solo  dei  laici,  ma  degli  altri  ecclesiastici  ancora;' 
» che  nessuno,  chiunque  egli  fosse  o ecclesiastico  o se- 
ti) Face.  18. 

(2)  Fra  gli  altri  luoghi  vedi  le  Lettere  sulle  elezioni  vesco- 
vili f.  28-36. 

(3)  Face.  8.  , 
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» rotare,  doveva  prendervi  più  parte,  purché  non  fosse 
» un  canonico  del  Duomo  » (I).  Dunque  secondo  la  ma- 
niera d’argomentar  del  1*.  Theiner,  tutti  i Coneilii  ed  i 
Papi  anteriori  ad  Innocenzo  111  avrebbero  operato  contro 
il  diritto  divino,  e questo  è veramente  un  trafiggersi  da 
se  stesso. 

In  terzo  luogo  conviene  che  egli  si  rammenti  ancora 
che  nel  suo  stesso  opuscolo  egli  si  fa  ad  accennare  « le 
b varie  e moltipfici  cagioni  si  sociali  che  religiose,  le  quali 
» appena  un  secolo  appo  il  Concilio  ecumènico  lateranese 
» dell’anno  1215  perturbarono  il  modo  di  elezione  in  esso 
» determinatosi,  e rimisero  ben  tosto  nelle  mani  dei  So- 
» vrani  quasi  luila  l'antica  loro  influenza  siill'elczioni  me 
» desime  » (2).  Fu  dunque,  coerentemente  al  principio  del 
P.  Tbeiner,  infranto  di  nuovo  il  diritto  divino  de’Capitoli 
il  quale  non  potè  prevalere  nella  Chiesa  che  conta  \ix 
secoli  d'esistenza  « un  secolo  appena  ».  E come  dunque  si 
fa  egli  n commendare  altamente  quasi  ispirati  da  Dio  i 

(1)  Face.  170  — >on  è bisogno  d’essere,  mollo  addentro  nella 
scienza  del  Diritto  eanonico  per  intendere  die  queste  parole 
da  più  d’un  lato  sono  inesatte.  E per  toccarne  qui  d’una  sola 
inesattezza  , chi  non  sa  che  quantunque  il  diritto  di  eleggere 
il  Prelato  sia  stato  dato  al  Capitolo  o al  Collegio,  il  cui  Pre- 
lato si  deve  eleggere,  tuttavia  non  fu  proibito  che  anche  altri 
cherici  fuori  del  Capitolo  se  l’ acquistassero  per  privilegio,  o 
per  legittima  consuetudine?  ( cap.  Cum  dilectus  8..  De  con- 
suetudine, e cap.  Cumana  50  de  Electron.  ).  Che  anzi  gli  stessi 
Capitolari,  di  comune  consenso  possono  comunicare  a’  cherici 
stranieri  la  facoltà  di  eleggere,  o di  dare  il  voto  insieme  con 
essi,  come  pure  possono  trasferire  tutta  la  facoltà  d’eleggere 
in  essi,  eome  compromissarii.  Onde  è falso  che  sia  stalo  de- 
cretato assolutamente,  come  dice  il  nostro  autore,  che  « nes- 
» suno , chiunque  si  fosse  o ecclesiastico  o secolare , doveva 
» prendervi  più  parte  . purché  non  fosse  un  canonico  del 
» Duomo.  » 

(2)  Face.  170, 
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sovrani  cbe  ripigliarono  la  nominazione  de’Vescovi , benché 
ciò  si  opponesse  al  suo  diritto  divino  spettante  ai  canonici  del 
Duomo,  e benché  « i Concilii  ecumenici  di  Nicea  del  787, 
» di  Lalerano  1215,  e di  Trento  escludessero  i laici  da  ogni 
» abbcncho  picciolissimo  partecipare  nelle  elezioni  dei  Ve- 
» scovi?  » Come  si  fa  a lodarne  del  pari  i Sommi  Pontefici 
che  ne  concedettero  loro  « quasi  tutta  l'antica  influenza?  » 
Dirà  forse  che  « le  varie  e moltiplici  cagioni  sì  sociali  che 
» religiose  » giustificano  una  tale  mutazione.  Ottimamente: 
ma  perchè  dunque  non  tien  conto  di  queste  cagioni  so- 
ciali, e religiose  a favore  del  suo  avversario?  Perocché  se  le 
circostanze  sociali  e religiose  potevano,  secondo  lui  giu- 
stificare il  fatto  di  tórre  ai  Capitoli  l'elezione,  benché  questa 
appartenesse  loro,  secondo  la  sua  erronea  dottrina,  di  diritto 
divino,  molto  più  esse  potevano  giustificare  il  fatto  di  esclu- 
dere la  testimonianza  del  popolo,  e non  l’elezione  definitiva, 
chiamata  da  S.  Cipriano  di  osservanza  divina  ed  apostolica. 
E se  egli  non  crede  che  gli  si  possa  buttare  in  faccia  la  inci- 
vile domanda  « se  egli  abbia  il  coraggio  di  sostenere  che  i 
» Papi  ed  i Concilii  anteriori  e posteriori  a quello  del  1215 
» abbiano  infranto  il  diritto  divino  perchè  non  affidarono 
» ai  soli  Canonici  del  Duomo  l’elezione,  a cui  s’apparle- 
» neva  di  diritto  divino . » onde  poi  ardisce  egli  di  assalire 
con  essa  l’avversario  per  aver  detto  con  S.  Cipriano,  con 
S.  Clemente,  con  Natale  Alessandro  ed  altri,  ed  altri,  che 
la  testimonianza  del  popolo  è di  diritto  divino  puramente 
morale  e non  costitutivo,  dimostrando  in  pari  tempo  che 
l'esercizio  di  questo  diritto  indeterminato  è suscettivo  di 
essere  sospeso  e modificato  dalla  Chiesa,  e ne  fu  per  giu- 
ste cagioni? 

364  Ma  in  quarto  luogo  è egli  poi  vero  cbe  i Concilii 
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di  Luterano  del  1215,  e (li  Trento  abbiano  escluso  i laici 
«da  ogni  abbcnchè  piceiolissimo  partecipare  nell'elezione 
» de'Vescovi,  e degli  altri  ministri  ecclesiastici?  » 

Il  Concilio  di  Laterano  fu  raccolto  da  Papa  Inno- 
cenzo 111,  che  fu  certamente  uno  di  que grandi  Pontefici, 
che  combatterono  di  continuo  in  difesa  della  libertà  della 
Chiesa,  di  cui  non  tollerava  alcuna  diminuzione  da  qual 
potenza  terrena  si  voglia  ella  fosse  attaccata. 

Ora  dee  rammentarsi  il  P.  Theiner  ebe  le  lesi  soste- 
nute dal  suo  avversario  sono  due: 

La  prima  che  a mettere  un  radicale  rimedio  all’in- 
difTerenza  religiosa  e all'empietà  dominante  e alle  rivolu- 
zioni politiche  che  scuotono  i troni  e distruggono  l'ordine 
e la  pace,  sarebbe  desiderabile  che  fosse  restituita  alla 
Chiesa  la  sua  piena  e naturale  libertà  di  eleggersi  i pro- 
pri! pastori,  i Vescovi,  rinunziando  i principi  al  privilegio 
della  nomina: 

La  seconda  che,  restituendosi  in  vigore  la  più  co- 
stante disciplina,  reiezioni  vescovili,  rese  libere,  si  fa- 
cessero dal  Papa,  consultato  prima  il  voto  del  gregge, 
Clero  e popolo  diocesano,  in  quella  maniera  che  la  stessa 
Chiesa,  nella  sua  saviezza,  fosse  per  islabilire. 

3G5.  Ir  quanto  a questa  seconda  tesi  il  Concilio  di  La- 
terano non  potè  certamente,  in  tempi  di  tante  guerre,  di- 
scordie, e straziamomi  depopoli,  ed  altre  sciagurate  cir- 
costanze, come  abbiamo  di  sopra  veduto,  far  cosa  nuova, 
richiamando  in  vigore  la  disciplina  scaduta,  non  potè  che 
regolare  con  norme  fisse  ed  universali,  quella  forma  di 
elezioni  che  era  più  di  tutte  l’altro  prevalsa  nella  con- 
suetudine ed  impedirne  gli  abusi.  Regolando  e confermando 
le  elezioni  decapiteli  cattedrali  non  fece  cosa  nuova,  ma 
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quello  che  s era  inlrodollo  un  po'  alla  \olta  per  tolleranza, 
e che  non  si  poteva  in  quel  tempo  cangiare,  egli  lo  ordinò 
e sancì  colla  sua  autorità,  per  non  lasciare  che  la  disci- 
plina della  Chiesa  vacillasse  mal  ferma,  e vi  si  introduces- 
sero nuovi  arbitrii.  Il  predominio  de'principi  sempre  ar- 
mati e violenti  nel  secolo  xii  e nel  seguente,  e l'anarchia 
sociale  che  n era  la  .conseguenza  furono  tra  le  cause,  per 
le  quali  i Vescovi  della  provincia  non  potevano  più  adu- 
narsi in  Concilio  per  l’elezione  Jt),  e il  popolo  non  potea 
più  eleggere  quelli  che  dispiacessero  ai  loro  signori  dalla 
prepotenza  de'quali  era  premuto  (2).  Cosi  Y elezioni  si  ri- 
dussero per  consuetudine  ai  Capitoli  delle  Cattedrali,  e i 
Papi  che  vedevano  impossibile  fare  in  quel  tempo  diver- 
samente assunsero  a difendere  almeno  la  libertà  de’Capiloli, 
che  più  numerosi  e disciplinati  meglio  rappresentavano  il 
Clero  diocesano  (3).  Laonde  Innocenzo  III  nel  Concilio  di 


(t)  V.  Chardnn.  Histoire  des  Sacrenients , Ordre,  I P. . c. 
vii,  a.  il. 

(2)  Dans  ce  ménte  siede,  le  peufile  n usarti  se  méler  de  ces 
élections  quand’elles  déplaisaient  uux  seigneur  doni  il  dependait, 
il  arriva  bientòt  que  toni  le  droil  d elire  leu  Euèques  se  trouva 
de  volti  atix  chapilres  des  éy  linea  cathédrales.  ChardoD.  Histoire 
des  Saereinenls,  Ordre.  I P. , c.  vii,  a.  n. 

(3)  Fu  sempre  desiderio  della  Chiesa  ette  il  Clero  vivesse 
unito  e regolarmente.  Nel  secolo  vili  e seguenti  il  Clero  vivea 
raccolto  in  una  medesima  casa  e sotto  una  regola,  onde  vita 
canonica  e clericali)  si  prendevano  per  sinonimi,  come  nel  Ca- 
pitolare di  Aquisgrana  del  789.  in  cui  si  legge:  similiter  qui 
ad  clericatum  acceduti t,  quoti  nos  nuinimunus  eanonicam  vilum. 
Il  Concilio  II  di  Colonia  dice  che  tali  collegiale  Ecclesiae  pri- 
mitivae  institutuni  praeseferunt , quod  vel  forma  aedifteiorum 
ostendil,  qnae  Caiunticos  prope  t empiimi  in  unum  pene  habita- 
culum  collocuvit,  ut  procttl  a promiscua  multitudine  separati, 
Divinis  pariter  laudibus  iugiter  insistere  ni  ( P.  Ili,  c.  tv  ). 
Osserva  Carlo  Gagliardi  che  •>  troppo  indulgentemente  vennero 
» poi  iniziati  moltissimi  alle  sacre  ordinazioni  senza  titolo  di 
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Latrano  confermò  ai  Capitoli  cattedrali  questo  diritto  già 
in  rigore  ili  eleggere  il  Vescovo 

366.  E nondimeno  riesce  troppo  assoluta  ed  esagerata 
la  proposizione  del  Theiner  che  il  detto  Concilio  abbia  e~ 
«eluso  i laici  * da  ogni  abbenebè  picciolissimo  partecipare 
nell'elezione  ile' Vescovi,  e degli  altri  ministri  ecclesiastici  » 
perocché  se  ciò  fosse  vero,  egli  avrebbe  aboliti  anche  tutti 
i diritti  venienti  dal  patronato  Senza  di  che  la  semplice 
petizione,  e quindi  anche  la  prestazione  della  buona  testi 
moniansa  non  fu  giammai  interdetto  da  alcun  Concilio  al 
popolo  fedele,  benché  per  tali  atti,  nessun  diritto  si  acquisti 
più  colui  che  viene  addimandato  o commendato  Di  poi, 
quantunque  il  solo  Capitolo  della  Cattedrale,  abbia  acquistato 
in  quel  tempo,  per  disposizione  della  Chiesa,  il  diritto  di 
eleggere  non  ne  viene  perciò  che  esso  sia  dispensato  dal- 


» Chiesa  e senza  prebenda  deetinandosi  da  quello  che  si  fa- 
>•  eeva  in  un’età  più  antica  » e che  « quindi  avvenne  che  per 
» distinguere  questi  preti  dagli  altri  si  chiamarono  capitolo 
» e canonici  i sacerdoti  e cherici  prebendati , titolari . cardi- 
» nati;  e si  chiamò  clero  i vaghi  e promossi  senza  titolo  fuori 
» del  numero  e dell’ordine  » ( Istit.  de  iur.  canon.  L.  I.  t. 
ili,  n.  41).  Quindi  è che  lo  stesso  Innocenzo  III  al  modo 
antico  prende  la  parola  chierici  per  canonici  là  dove  dice: 
Secondimi  statuto  canonica  electiones  Episcoporum  ad  Cathe~ 
dralium  ecclesiarum  Clericos  requlariler  pertinere  noscuntur, 
itisi  alibi  seca*  obtineat  de  consuetudine  speciali  ( in  cap.  3 
de  caus.  Possess.  et  Propriet.  ) ■ e questi  Statuti  canonici  citati 
da  Innocenzo  si  possono  vedere  in  Graziano  D.  Lini,  can.  26, 
27,  Sto.  35.  Il  P.  Zechio,  chiama  i canonici  più  recenti,  in 
quanto  sono  divisi  dal  rimanente  de,l  Clero,  RELIQlìl  E il- 
lorutn  Clerieorum,  t/nos  OLIM  episcopus  semper  proximos  suo 
Interi  kabuit,  tuoi  ut  eos  in  omnibus  negotiis  consolerei,  htm 
ut  eoruin  uiinisterio  in  sacris  funclionibus  uteretur  ( Uè  Hie- 
rarcli.  Eecles.  t.  itvui,  § 329  ).  Sulle  quali  notizie  storiche  si 
possono  fare  più  riflessioni,  delle  quali  toccheremo  una  sola 
per  brevità . c questa  si  è che  il  nome  è sopravvivuto  alla 
cosa,  come  suol  sempre  avvenire. 
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! obbligazione,  intrinseca  e naturalo  di  tale  ufficio,  di  avere 
un  giusto  riguardo,  fra  l'altro  cose,  alla  buona  opinione 
e stima  che  gode  presso  il  popolo  chi  suol  collocare  a 
pastore  della  diocesi,  come  del  pari  e più  ancora  all’av- 
versione che  potesse  averne  il  rimanente  Clero  diocesano 
ed  il  popolo,  la  quale  potrebbe  ridondare  in  gravissimo 
impedimento  ilei  l'episcopale  ministero.  Se  dunque  gravi  e 
giuste  ragioni  mossero  Innocenzo  e i Padri  di  quel  gran  Con- 
cilio a confermare  e rendere  universali  le  elezioni  capitolari 
invalse  nella  consuetudine  del  tempo,  non  è però  men  falso 
nè  meno  ingiurioso  alla  Chiesa  l'affermare  che  quel  modo 
il  quale  nella  sua  universalità  non  potè  mantenersi  che  per 
brevissimo  tempo,  sia  I’  unico  eccellente,  ed  è poi  senza 
riobbio  nn  grave  errore  l'affermarlo  di  diritto  divino,  sic- 
come fa  il  Theiner. 

367.  Passando  ora  noi  alla  prima  delle  due  tesi  an- 
nunziate che  riguarda  l'utilità  e la  convenienza  delle  no- 
mine sovrane,  non  poteva  il  Theiner  pronunciare  il  nome 
d'un  Pontefice,  che  più  d’Innocenzo  III  abbia  travaglialo 
non  solo  per  conservar  libera  l'elezione  delle  predette  no- 
mine, ma  altresì  da  ogni  altro  vincolo  essai  minore,  e 
basta  considerare  quai  combattimenti  perciò  sostenne  con 
Giovanni  senza  terra  re  d’Inghilterra,  e per  esser  breve, 
con  quasi  lutti  i principi  ilei  suo  tempo. 

Noi  l'abbiamo  già  dello  innanzi:  Innocenzo  III  fu  quel 
Pontefice  a cui  riuscì,  mediante  costanti  fatiche  e indicibili 
lotte,  ili  liberare  interamente  le  elezioni  dall'ingerenza  della 
laica  potestà,  ed  i cattolici  principi  d'allora  ne  sentirono 
e confessarono  la  giuslizia  e la  convenienza,  ili  che  è lu- 
minoso testimonio  anche  solo  la  lettera  di  Pietro  re  d'A- 
ragona  scritta  a tutti  i prelati  del  suo  regno,  confermata 
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dal  Papa  ( 1 ),  nella  quale  vedesi  un  sovrano  cattolico  giu- 
dicare c dichiarare  non  solo  le  nomine  laicali  riprovevoli, 
ma  di  più  essere  una  pessima  consuetudine  anche  quella 
che  esigeva  soltanto  che  gli  elettori  legittimi  prima  di  fare 
l’elezione,  n'ottenessero  il  permessi)  dal  Re,  alla  quale  pes- 
sima consuetudine  introdotta  da’suoi  maggiori  e da  lui  fino- 
allora  osservata  I aragonese  monarca  pienamente  e per 
sempre  rinunzia:  le  parole  di  questa  sua  regia  lettera  sono 
le  seguenti:  Regi  regum , per  quem  reges  regnati! , reverentiam 
debitam  exhibcntes,  et  sponsae  eius,  Sanclae  videlicet  Eccle- 
siue,  integrala  libertatem  conservare  volente s,  PESSIMA  M 
CO  SS  ili  T IDI  SEM  a nobis  hactenus  obserr  alani,  qua  ele- 
ctionem  praelalorutn  sine  nostro  consilio  et  assenso  procedere 
non  permittebumus , amore  Dei  et  Sanctae  Ecclesiae  et  prò 
remedio  animae  nostrae  et  parenlum  noslrorum  relaxanms, 
robisque  et  unicersis  snccessoribus  veslris  et  conventibus  in 
nmni  iurisdiclione  nostra  constitulis  liberati i eligendi  facilita- 
tela per  nos  et  per  omnes  successore  noslros,  assenso  regio 
minime  requisito,  in  perpeluwn  indulgemus,  hoc  solum  nabis 
et  snccessoribus  nostris  resercaules,  ut  libere  et  canonice  e- 
lectus  in  signum  regiae  fidelitalis  nobis  et  succtssoribus  no- 
stris debeai  praesenlari.  Cosi  la  sentiva,  cosi  operava  un 
monarca  cattolico,  e però  il  sentire  con  lui  non  dee  ca-1 
lunniarsi,  siccome  ingiustamente  fa  il  Thriller,  quasi  che 
sia  un  essere  avverso  alle  secolari  potestà. 

368.  Lo  stesso  Concilio  poi  di  Laterano,  che  consegnò,  o 
per  dir  meglio,  confermò  a’Capitoli  cattedrali  reiezioni  dei 
Vescovi,  non  fu  meno  sollecito  ili  mantenerle  libere  dal- 
l'indebita influenza  delle  secolari  podestà,  formulandone  un 
espresso  decreto,  -che  è piuttosto  una  ripetizione  di  quanto 
. (i)  Innocenti!  III  Kpp.  L.  \,  tip.  cxuv. 
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aveano  sancito  tutti  i Concilili  precedenti,  il  quale  comin- 
cia: Quisquis  eleclioni  de  se  faclae  per  saecularis  polcslulis 
abusum  consentire  praesumpserit  contro  canonicam  liberta- 
lem:  et  electionis  commodo  corcai,  et  ineligibilìs  fiat,  nec 
absque  dispensatione  possi t ad  alirpmm  eligi  dignitatem  (I). 

Vili. 

Concilio  di  Trento. 

4nn.  1 345- 1 363. 

I 

369.  Il  P.  Theiner,  usando  della  sua  solita  maniera  di 
argomentare,  dice,  cbe  « secondo  le  opinioni  del  Rosmini 
» si  sarebbero  sbagliati  ed  avrebbero  mancato  gl'  illumi- 
» nati  e santi  Padri  deH’ecumcnico  Concilio  Tridentino»  (2); 
e che  « que’Padri  tutti  riprovarono  ad  una  voce  ed  una- 
» nimamenle  il  modo  d’eleggere  i Vescovi  per  mezzo  del 
» Clero  e del  popolo  (3),  — e che  venne  trattata  questa 
» materia  in  differenti  congregazioni  generali  del  1 3 mag- 
» gio  fino  ai  12  luglio  1563,  ed  il  relativo  decreto  fu 
» abbozzato  e se  ne  fece  la  ballottazione  nel  giorno  1 4 del 
» medesimo  mese.  Non  fu  però  pubblicato  elio  nella  ses- 
» sione  24,  il  dì  1 1 novembre  dello  stesso  anno  » (4). 

Colle  quali  parole  sembra  che  il  Theiuer  voglia  af- 
fermare che  il  Concilio  di  Trento  col  decreto  pubblicalo 
il  dì  1 1 novembre  del  1 563  nella  sessione  xxiv  abbia 
riprovato  assolutamente  il  modo  antico  di  eleggere  a Clero 
e popolo:  la  qual  riprovazione  assoluta  e senza  distinzione 

(t)  Pi.  xxv. 

(2)  Face.  9. 

(3)  Face.  489. 

(4)  Face.  490.  , - 
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di  tempo  e di  circostanze  di  qucH'untico  modo  di  eleggere 
se  veramente  fosse  stata  falla  dal  Tridentino,  in  tal  caso 
sarebbe  certamente  coudauuabile  il  riproporla  e il  desiderare 
che  tornasse  in  vigore,  nello  stesso  tempo  il  Concilio  a- 
vrebbe  condannato  quello  ebe  aveano  sancito  tanti  Ponte- 
fici e Concilii  fino  ai  secolo  sui,  il  che  essendo  una  con- 
traddizione della  Chiesa  con  se  stessa,  non  può  in  alcun 
modo  esser  vero.  Ma  come  questo  sacrosanto  Concilio  non 
decretò  certamente  cosa  che  dimostrasse  essersi  sbagliala 
precedentemente  la  Chiesa  che,  secondo  l'apostolica  tradi- 
zione, cercò  di  soddisfare  alla  fiducia  c al  desiderio  dei 
greggi  nella  scelta  de'paslori;  cosi  viceversa  procede  che 
uè  anche  il  Rosmini,  proponendo  che  si  udisse  la  testi- 
monianza c il  desiderio  del  Clero  e del  popolo  nell'elezione 
de'paslori,  non  disse  cosa  onde  si  potesse  indurre  nè  pur 
da  lontano,  che  si  sieuu  sbagliati  quc’Padri,  che  coll'  as- 
sistenza dello  Spirito  Santo  composero  i canoni,  decreti,  ed 
insegnamenti  del  sacrosanto  Tridentino  Concilio. 

370.  E di  vero  per  convincersi  che  il  decreto  del  sacro 
Concilio  pubblicato,  coinè  dice  il  Theiner,  I’  1 1 novembre 
1563  nella  sessione  xxiv  non  contiene  alcuna  riprovazione 
del  modo  d’  eleggere  per  mezzo  del  Clero  c del  popolo 
usalo  dalla  Chiesa  per  tanti  secoli  ed  inculcato  da  tanti 
Pontefici,  basta  volgere  un'occhiata  al  decreto  stesso,  nel 
quale  lungi  che  vi  si  legga  una  sola  parola  della  ripro- 
vazione asserita  dal  P.  Theiner,  altro  non  si  fa  che  incul- 
care la  buona  elezioife  a coloro  che  esercitavano  a quel 
tempo  il  diritto  d’  eleggere  o di  concorrere  all  elezione, 
ni  hit  in  iif  prò  praesenti  lemporum  rottone  innovando  (1). 

(4)  Se  ss.  xuv;  c.  i Norma  procedendo  ad  creationera  Epi- 
scopp.  etc. 
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Onde  il  Rosmini,  che  non  ha  certo  lo  spirito  di  opporsi 
alla  Chiesa  o al  Concilio  di  Trento,  appoggiato  appunto  alle 
parole  di  questo  Concilio,  avoa  creduto  di  poter  manifestare 
sommamente  la  sua  privala  opinione  ed  uvea  scritto  quanto 
segue  di  cui  il  Thciner,  se  pur  lo  vide,  non  tenne  alcun 
conto:  « Certo  quando  il  Concilio  di  Trento  disse  parlando 
» delle  elezioni:  nihil  in  Ut  PRO  PRAESEXTI  TEMPO- 
» RUM  RATIOXE  innovando , venne  in  pari  tempo  a si- 
« gnificare  che  si  poteva,  e si  avrebbe  forse  dovuto  inno- 
» vare  mutandosi  la  ragione  de'lcmpi  — E dell'epoca  stessa 
» del  Tridentino,  quanto  mai  non  ha  cambiato  faccia  lutto 
>>  il  mondo,  quanto  non  si  sono  mutati  gli  ordini  sociali!  « 
E qui  il  Rosmini  entrava  a dimostrare  che  in  questi  tre 
secoli  trascorsi  dopo  la  convocazione  del  Tridentino,  e che 
col  loro  rapidissimo  corso  ne  hanno  divorati  molti,  a lui 
sembrava  la  ragione  de'  tempi , di  cui  parla  il  Triden- 
tino, essersi  profondamente  cangiata.  Se  poi  gli  sembrasse 
così  a ragione  o a torto  egli  lasciava  che  ne  giudicassero 
gli  uomini  più  esperti  nelle  cose  umane  e divine.  Ora  il 
P.  Theiner  seppellisce  tutto  questo  in  profondo  silenzio,  e 
si  contenta  di  dire  seccamente,  che  « secondo  le  opinioni 
» del  Rosmini  si  sarebbero  sbagliali  i Padri  dei  Tridentino!» 

371.  Con  quanta  sapienza  poi  il  Tridentino  si  astenesse 
dal  decretare  alcuna  mutazione  circa  il  modo  di  eleggere 
i Vescovi,  contentandosi  di  dichiarare  che  non  poneva  le 
mani  in  questo  delicato  e spinoso  negozio,  perchè  la  con- 
dizione del  tempo  non  gliel  consentiva,  e così  ben  dimo- 
strano che  ove  si  fosse  trovata  la  società  in  altre  condi- 
zioni l'avrebbe  fatto,  e lasciando  aperto  alla  Chiesa  il  campo 
di  farlo  con  quelle  significanti  parole  nihil  in  Ut  PRO 
PRESENTI  TEMPORI  il  RATIOXE  innovando,  ognuno 
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che  si  conosca  un  poco  delle  circostanza  <ii  quella  età  e 
dello  >lato  della  Chiesa  d'allora  c de’iini  pe'quali  il  Tri- 
dentino fu  raccolto  che  furono  quelli  di  condannare  l'ere- 
sie  e di  riformare  la  Chiesa  a concordia  e pace,  può  in- 
tendere facilmente  li  potere  civile  de’diversi  Stati  d’Europa 
era  in  queHelà  pervenuto  (piasi  al  suo  apogeo:  i sovrani 
imbaldanziti  per  le  vittorie  ottenute  sulla  nobiltà,  e sulla 
Chiesa,  di  cui  l'influenza  negli  alTari  politici  della  cristia- 
nità era  venuta  lentamente  declinando  dalla  morie  di  In- 
nocenzo III.  e più  rapidamente  da  quella  di  Bonifacio  Vili: 
gelosi  della  potenza  acquistala,  vogliosi  di  accrescerla  via 
più,  parte  di  essi  già  caduti  nell'eresia,  palle  inclinati  ad 
essa  che  gli  adulava,  conniventi  a quelli  che  la  seguivano: 
discordi  fra  i cattolici:  e tuttavia  la  Chiesa  bisognosa  del 
loro  aiuto  per  reprimere  la  propagazione  dell'eresia.  Di- 
sgustarli in  que'inoinenti,  il  che  era  tanto  facile  per  la  loro 
suscettività,  sarebbe  stato  imprudentissimo  consiglio;  e il 
toccare  o diminuire  que'  privilegi  che  aveano  già  acquistato 
alla  nominazione  de'Vescovi  sarebbe  stato  un  ferirli  nella 
parte  loro  più  (liticala  e sensibile.  Il  Concilio  sera  prin- 
cipalmente congregato  per  dannare  gli  eretici,  come  dice- 
cevamo,  e restituire  la  pace  alla  Chiesa:  come  gitlare  in 
mezzo  un  seme  di  nuove  discordie?  Era  dunque  evidente 
che  la  condizione  de'tempi  vietava  di  toccare  un  tasto  così 
dissonante:  il  Concilio  nella  sua  sapienza  rimetteva  perciò 
questa  riforma  ad  altro  tempo,  ad  altre  circostanze  più  pro- 
pizie in  cui  si  fosse  trovata  la  Chiesa.  Ecco  la  ragione  e 
lo  spirito  del  decreto  del  Tridentino:  la  questione  intrìnseca 
rimase  con  quel  decreto  intera,  e non  fu  menomamente 
pregiudicata.  % 

372  II  che  basta  per  conoscere  ad  un  tratto  quanto 


Digitized  by  Google 


584 

imperitamente  e falsamente  il  P.  Theiuer  scriva:  « In  somma 
>>  que'Padri  tutti  riprovarono  ad  una  voce  ed  unanima- 
» mente  (4)  il  modo  d’eleggere  i Vescovi  per  mezzo  del 
» Clero  e del  popolo,  e ne  confermarono  quello  fatto  dai 
» Capitoli  delle  Cattedrali,  già  stabilito  dal  Concilio  ecume- 
» nico  Lateranese  sotto  Innocenzo  III  nell'anno  1215»  (2). 
11  vero  si  è che  i Padri  nou  fecero  uè  pur  questo,  ma 
lasciarono  sussistere  i diversi  modi  d'elezione  che  allora 
vigevano:  ni  li  il  in  iti  pio  praesenti  tempomn  rottone  inno- 
vando: essi  non  fecero  nessuna  menzione  del  decreto  La- 
teranese di  Innocenzo  111,  non  confermarono  più  questo 
modo  che  gli  altri  in  allora  vigenti.  Il  decreto  d’inno- 
cenzo  III , che  non  potè  reggersi  nella  Chiesa  per  mollo 
tempo,  aboliva  tulli  gli  altri  modi  d'elezione  e voleva  che 
le  elezioni  procedessero  da  per  lutto  uniformi:  Quia  pro- 
pter  eleclionum  formas  diversas , t/uas  quidem  invenire  co- 
nanlur , et  multa  impedimento  provenutiti , et  mayna  pericula 
imminenl  ecclesiti  vidualti:  slatuimus  eie.  Qui  vero  contro 
praedictas  formas  eliyere  altentaverinl , eligendi  ea  vice  po- 
testale  priventur  (3).  Cosi  il  decreto  Lateranese.  La  propo- 
sizione del  P.  Theiner  è dunque  falsa  in  tutti  e due  i 
suoi  membri:  è falsa  nel  primo,  perchè  il  Concilio  di 
Trento  non  contiene  una  parola  che  riprovi  il  modo  antico 
di  eleggere  colla  testimonianza  del  Clero  e del  popolo:  è 

(t)  Qui  dice  che  tutti  que’  Padri  riprovarono  ad  una  voce 
ed  unanimamenle  il  modo  d’eleggere  i Vescovi  per  mezzo  del 
Clero  c del  popolo.  Si  era  dunque  dimenticato  d’avere  scritto 
due  pagine  prima:  «Se  non  che  pochi  Vescovi  francesi,  nei 
» quali  era  tuttora  viva  la  piaga  ed  il  dolore  per  l’ infelice 
» concordato  tra  Leone  X e Francesco  I,  e fra  essi  in  ispecial 
«modo  quel  di  Parigi  ed  il  Cardinale  di  l.otaringia,  te  (sic) 
» si  mostrarono  fautori  » del  modo  di  eleggere  a Clero  e po- 
polo (Face.  187).  Le  solite  incoerenze  e contraddizioni! 

(5t)  Face.  489. 

(5)  C.  Laterali,  iv,  n.  xxvi.  5S 
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falsa  nel  secondo , perchè  lungi  da  rinnovare  il  decreto  di 
Innocenzo  HI . che  escludeva  tutti  gli  altri  modi  di  elezione, 
senza  far  menzione  di  questo  decreto , lascia  sussistere  i 
diversi  modi  che  a quel  tempo  si  praticavano  nelle  varie 
provincie  dell'orbe  cattolico,  ed  accenna  alla  possibilità  di 
cangiarli  mutandosi  la  condizione  delle  pubbliche  cose. 

373.  Ma  v'ha  qualche  cosa  di  più  nel  decreto  del 
Concilio  di  Trento,  e questo,  qualche  cosa  di  più  conviene 
proprio  con  quello  che  inculca  l’ autore  preso  ad  impu- 
gnare dal  Theiner. 

Primieramente  il  Tridentino  comanda  che  alla  morte 
del  Vescovo , la  vacanza  della  sede  sia  pubblicata , accioc- 
ché il  Clero  ed  il  popolo  colle  orazioni  ed  ogni  maniere 
di  opere  buone  impetrino  da  Dio  a se  stessi  un  degno 
pastore:  Itaque  statuii,  ut,  rum  primum  ecclesia  vacaverit, 
supplicationcs  ac  preces  publice  primtimque  habeantur,  atque 
a Capitulo  per  civitalem  et  dioecesim  indicanlur;  quibus 
Clerus  populusque  bonum  a Deo  pastorelli  talea t impetrare. 
Di  poi.  lasciando  a tutti  quelli  che  lo  hanno  il  diritto  di 
concorrere  all'elezione  stabilisce  il  giusto  e permanente 
concetto  ch’ebbe  sempre  la  Chiesa  di  tale  elezione,  cioè 
che  questa  sia:  UN  GIUDIZIO  SUL  MAGGIOR  MERITO 
DE’ SACERDOTI , col  quale  non  si  ricerca  già  « chi  sia  de- 
» gno  »,  ma  chi  sia  « il  più  degno  e il  più  utile  di  tutti  alla 
» Chiesa  a cui  si  deve  proporre  »,  secondo  il  sincero  giu- 
dizio di  quelli  che  il  debbono  eleggere,  qualunque  sieno. 
e li  ammonisce  che  PECCANO  GRAVEMENTE  se  non 
iscelgono  il  più  degno  ed  utile  con  queste  parole  gravis- 
sime: Omnes  cero  et  singulos,  qui  ad  promolionem  prue- 
ficiendorum , quacumqne  rutione  a sede  Apostolica  liabent , 
aut  alioquin  operaia  suam  praeslant  ; nihil  in  iis  prò  prae- 
senti  temporum  ratione  innovando , hortatur  et  mone!,  ut  in 
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primis  meminerint , nihil  se  ad  Dei  gloriata  et  populorum 
salute m utilius  posse  facere,  quarti  si  bonos  paslores  et  ec- 
clesiae  gubernandae  idoneos  promoveri  sludeant-,  eosque  alir- 
nis  peccatis  communicantes  MORTALITER  PECCARE , NISl 
QUOS  DIGNIORES  ET  ECCLESIA  E MAGIS  UTILES 
IPSI  IUDICAVERINT , non  quidem  precibus,  vel  fiumano 
affeclu , ani  ambientium  suggeslionibus , sed , corum  exigen- 
tibus  mentis , praefici  diligenter  curaverint. 

Finalmente  quel  santissimo  Concilio  nel  medesimo 
spirilo  de’  Concilii  precedenti  riconosce  la  necessità  che 
colui  che  viene  eletto  ad  una  cattedra  vescovile  abbia  « la 
testimonianza  de' dotti  e de’ buoni  uomini  » , anzi  questa 
necessità  la  suppone  siccome  incontroversa  nella  Chiesa, 
e questi  dotti  e buoni  uomini  debbono  certamente  esgere 
della  diocesi  e della  provincia,  come  s'intende  baslevol- 
mente  da  quel  che  segue.  Ora  l’autore  che  il  Theiner 
pretende  impugnare,  non  ha  forse  dichiarato,  che  quando 
egli  parla  della  testimonianza  del  popolo  intende  sempre 
parlare  degli  uomini  pii  ed  illuminali?  (1).  Non  va  egli 
dunque  d’accordo  col  Concilio  di  Trento?  Che  cosa  è 
dunque  L’autorità  del  Concilio  di  Trento  nelle  mani  del 
P.  Theiner  se  non  uno  spauracchio  a’ suoi  lettori  ch'egli 
suppone  poco  istruiti,  appresso  i quali  egli  spera  d’infa- 
mare il  suo  avversario? 

31 4.  Se  non  che  v’  ha  di  più  ancora.  Qual  è la  ma- 
niera che  stabilisce  il  Concilio  di  Trento  per  raccogliere 
questa  idonea  testimonianza  bonorum  et  doctorum  virorum? 
Nessuna  in  particolare:  tutte  le  ammette  purché  sieno  acconce 
a raccoglierla  con  sicurezza:  anzi  egli  rimette  ai  sinodi  di 

(t)  « Sotto  il  nome  di  popolo  o plebe  fedele  debbonsi  in- 
» tendere  i buoni  e più  illuminali  fra'  diocesani , il  voto  de’ 
» quali  deve  solo  prevalere.  » Rosmini,  Lettere  sulle  elezioni 
vescovili,  face.  33. 
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ciascuna  provincia  ecclesiastica  il  determinare  quella  ma- 
niera die  si  creda  la  più  accomodata  al  luogo  ed  al  tempo: 
quindi  egli  non  esclude  che  s' interroghi  anche  tutto  il  popolo, 
anche  tutto  il  Clero  diocesano,  anche  tutti  i Vescovi  com- 
provinciali, benché  l'avversario  del  P.  Theiner  non  esiga 
certo  tutto  questo,  ma  molto  meno:  qualsiasi  la  maniera 
nella  quale  i sinodi  provinciali  Stabiliranno  che  si  debba 
interrogare  il  pubblico,  di  modo  che  si  rilevi  con  certezza 
il  sentimento  de'  pii  ed  illuminati  fedeli  della  diocesi  o 
della  provincia;  il  Tridentino  con  quei  suo  decreto  la  ap- 
prova in  precedenza.  K diciamo  della  diocesi  o della  pro- 
vincia: perocché  egli  è appunto  per  questo  che  il  Concilio 
non  istabiliscc  alcun  metodo,  ma  dà  piena  facoltà  di  sta- 
bilirlo ai  sinodi  delle  singole  provincie.  Ma  poniamo  le 
stesse  parole  del  decreto  che  tutto  ciò  prescrive  sotto  gli 
occhi  del  lettore:  Qmniam  vero  in  sumendo  de  praediclis 
omnibus  qmliuuibus  GRAVI  IDONEOQUE  BONORUM 
ET  DOTTORE M VIRORUM  TESTIMONIO , NON  UNI- 
FORMA RATIO  UBKJUE  EX  NATJONUM , POPE LO- 
RIM,  AC  MORI  M YAR1ETATE  polesl  adhiberi:  mandai 
sanala  Synodus , al  IN  PROVINCIALI  SVNODO,  per  Me- 
Iropolitanum  habenda , praescribatur  QEIBESQUE  LOCIS 
ET  PROVINCIA  propria  examinis,  seti  inquisitionis , imi 
inslruclionis  faciendae  forma,  sanclissimi  Romani  Pontificie 
arbitrio  approbanda,  (/me  mayis  eisdem  locis  utilis , alque 
opportuna  esse  videbilur  (4). 

37o.  Tale  è la  latitudine  lasciata  dal  Concilio  di  Trento 
nella  maniera  di  raccogliere  la  testimonianza  eh’  egli  esige 
doclorum  et  proborum  virorum.  E col  Concilio  di  Trento 
va  a capello  d accordo  il  Rosmini , come  abbiam  detto , 
il  quale  non  determina  esclusivamente  un  modo  piuttosto 
(4)  Sess.  xuv  De  Reforrn.  cap.  i .Norma  procedendi  — Que- 
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di  un  altro  di  raccogliere  la  detta  testimonianza,  ed  anzi 
scrive  cosi:  « Dico  dunque  che  la  sostanza  consiste  in 
» queste  due  cose,  che  a Pastori  della  Chiesa  si  eleggano 
» gli  uomini  migliori  che  si  possan  trovare , e che  sieno 
» riconosciuti  per  i migliori  dal  gregge  stesso  che  loro 
» si  affida,  dal  gregge  che  alla  loro  pastorale  sollecitudine 
» commette  le  anime  proprie.  Quando  queste  due  condi- 
» zioui  sieno  ottenute,  la  maggior  idoneità,  e l’opinione 
» invalsa  di  questa  idoneità  appresso  il  gregge,  niente  più 
» manca  all'ultima  elezione.  Qualunque  modo  si  adoperi 
» per  venire  a capo  di  queste  due  condizioni  essenziali, 
» purché  la  cosa  riesca,  egli  è del  tutto  indifferente.  La- 
» onde  in  tempi  e condizioni  sociali  diverse  un  modo  può 
» essere  piu  espediente  e più  efficace  di  un  altro,  e questa 
» è una  delle  ragioni,  perché  variò  nei  diversi  tempi  la 
» disciplina  della  Chiesa  circa  i modi  delle  elezioni  » (1). 

37(5.  Un'altra  esagerazione  ed  anzi  aperta  falsità  del 
P.  Tbeiner  si  trova  in  queste  sue  parole:  « Non  evvi  al- 
» cuno  fra  i teologi,  che  con  piti  zelo  e con  dottrina  più 
» vasta  arringasse  contro  reiezioni  mediante  il  Clero  ed 
» il  popolo,  quanto  i egregio  Diego  Lainez,  generale  della 
» Compagnia  di  GESÙ'.  Egli  le  ribnltò  senza  condizione  o 
» ristrizione  alcuna  » (i). 

Per  chiarirsi  se  ciò  sia  vero  basta  aprire  il  Pallavicini 
da  lui  citato,  che  reca  il  snnto  del  Ragionamento  di  quell' 

sto  Decreto  del  Tridentino  subì  poscia  delle  modificazioni  dalla 
Costituzione  Pottquam  di  Sisto  V 3 die.  1586.  ed  Immensa 
8 febbr.  1587,  e dalla  Costituzione  Onm  di  Gregorio  XIV, 
15  maggio  1301.  e lilialmente  dalla  Costituzione  4>l  .-Iposlolicae 
di  Benedetto  XIV,  t7 -ottobre  4 7*iO.  nella  quale  questo  Pon- 
tefice eresse  una  speciale  Congregazione  di  cinque  Cardinali 
per  la  promozione  agli  Arcivescovati  e Vescovati. 

(1)  Lettere  sulle  elezioni  vescovili,  f.  !i7. 

(2)  Lettere  storico-critiche,  f.  189. 
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illustre  compagno  di  S.  Ignazio.  Questi  considerò  la  ma- 
niera di  eleggere  sotto  due  aspetti:  in  se  stessa,  ossia  teo- 
reticamente, e in  relazione  alle  circostanze  de’ tempi,  dei 
luoghi  e delle  persone,  ossia  praticamente.  Disse  che  in 
sè  stessa,  sono  migliori  le  elezioni  fatte  da’Cberici,  e fra 
queste  quelle  che  si  fanno  dal  Sommo  Pontefice  e mediante 
i Cardinali.  Fra  quelle  che  si  fanno  da’ secolari  migliori 
in  verso  di  sè  esser  quelle  che  si  fanno  da’  Principi,  sog- 
giunse poi:  « non  per  tutto  ciò  reiezioni  che  sono  mi- 
» gliori  di  lor  natura,  esser  migliori  in  qualunque  circo- 
» stanza  di  tempo,  di  luogo,  e di  persone  » , che  anzi 
l'elezione  migliore  « come  è ottima  quando  è ordinata; 
» cosi  divenir  pessima  quando  è disordinata  » (I).  Questo 
è un  linguaggio  ben  diverso  da  quello  che  mette  in  bocca 
al  P.  Lainez  il  nostro  scrittore.  A cui  si  dee  soggiungere 
l’osservazione  che  fra  le  due  maniere  generiche  d’elezione 
esaminate  dal  P.  Lainez,  cioè  l’ elezione  falla  da'  cberici , 
e l’elezione  fatta  da’ laici;  non  ha  luogo  quella  che  propose 
il  Rosmini,  nella  quale  tutti  concorrono  e laici  e Clero 
e sopra  tutti  poi  il  Sommo  Pontefice,  a cui  è rimesso  il 
supremo  giudizio,  unendosi  così  i vantaggi  che  lo  stesso 
P.  Lainez  riconosce  ne’ diversi  modi  di  eleggere,  e cau- 
sandosi gl’  inconvenienti  di  ciascheduna  in  particolare,  avendo 
detto  lo  stesso  Lainez:  « Tutte  così  fatte  elezioni  soggiacere 
» a corrompimento;  essendo  gli  uomini  elettori  sottoposti 
» e a peccare  e ad  errare.  » Per  il  che  l’allegazione  del 
ragionamento  del  P.  Lainez  è fatta  dal  nostro  scrittore 
fuori  affatto  del  proposito  e della  questione. 

Non  si  può  adunque  falsare  più  manifestamente  le  auto- 
rità, o mostrare  di  non  intendere-  il  significato  ed  il  valore 
di  quello  che  soglia  fare  il  Theiner  in  questa  controversia, 
(t)  Pallavicino,  Istoria  de ( Concilio  di  Trento  L.  XXI,  c.  'a. 
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Cintolo  IX 

Continuazione  — Santi  Padri 
e Scrittori  ecclesiastici. 


37 7.  Saremmo  infiniti,  se  noi  ci  proponessimo  di  ag- 
giungere alle  autorità  della  divina  scrittura,  de'Sommi  Pon- 
tefici, e de’  Concilii  allegale  ne'  capitoli  precedenti,  tutte 
quelle  che  si  rinvengono  ne'Padri  e negli  Scrittori  eccle- 
siastici di  tulli  i secoli,  le  quali  confermano  la  sentenza 
fin  qui  da  noi  sostenuta  cioè  che  <■  la  primitiva,  e perma- 
nente regola  della  Chiesa  nelle  elezioni  de  Vescovi  si  è 
quella  che  essi  vengano  eletti  liberamente  dal  gregge  che 
debbono  governare,  osservati  i canoni,  e che  il  Pontefice 
Romano,  o coll'assenso  di  questo  il  metropolitano  co’Ve- 
scovi  comprovinciali,  o un  delegato  del  medesimo  Ponta- 
lefice,  vegli  sull’elezione  e giudichi  se  i canoni  furono  in 
essa  osservati,  e riuscendo  il  giudizio  favorevole,  la  di- 
chiari legittima,  ossia  la  confermi;  » e che  ogni  altro  me- 
todo di  eleggere  i Vescovi  è eccezionale,  e introdotto  per 
necessità  delle  circostanze,  e non  è la  prima  et  unica  ec- 
clesiaslicae  disciplinae  regala  di  S.  Gregorio  ( n.  298  ). 

Trasceglieremo  adunque  poche  sentenze  in  tanta  copia 
e principalmente  da  quegli  autori  che  il  Theiner  cita  o 
nomina,  quasi  a far  credere  che  stieno  dalla  parte  con- 
traria alla  sentenza  dell’autore  ch’egli  combatte,  incomin- 
ciamo da  quelli  che  testificano  le  tradizioni  della  Chiesa 
d’ Alessandria. 
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S.  ATANASIO  E CHIESA  ALESSANDRINA. 

378.  II  P.  Theiner  vuol  provare  la  sua  lesi  che  gli 
Apostoli  eleggevano  i loro  successori  « senza  intervento 
alcuno  dei  fedeli  » dalla  consuetudine  della  Chiesa  Ales- 
sandrina, quasi  che  il  Rosmini  non  avesse  dimostralo  che 
questa  illustre  Chiesa  elesse  lin  dall'  origine  i suoi  Vescovi 
a Clero  e popolo,  come  tutte  le  altre,  e che  le  testimo- 
nianze di  S.  Girolamo,  e di  S Epifanio  nulla  dicono  in 
contrario,  e dicessero  anco,  non  farebbero  prova  contro 
testimonii  irrefragabili,  quali  sono  un  S.  Atanasio,  un  Ori- 
gene,  ed  altri!  (I). 

E nondimeno  il  Tbeiner  colla  sua  solita  franchezza 
scrive:  « Questa  pratica  apostolica  ([*])  conservossi  nel  modo 
» il  più  puro  e per  il  più  lungo  tempo  nella  Chiesa  di 
» Alessandria  (*2),  la  quale  come  è nolo,  fu  fondata  dall' 
» Evangelista  S.  Marco.  Ivi  subito  dopo  la  morte  di  qua 
» lunque  Vescovo  si  eleggeva  il  di  lui  successore  solamente 
» dai  sacerdoti  senza  alcun  intervento  del  popolo  a (1) , 
ed  a provarlo  reca  in  mezzo  di  nuovo  il  solito  lesto  di 
S.  Girolamo:  Alexandriae  a Marco  Evangelista  usgue  ad 
Hcraclium  et  Dionysium  episcopos  presbyleri  semper  unum 

(1)  Lettere  sopra  le  elezioni  vescovili,  f.  18  - 23. 

([t])  Altrove  avea  detto  che  1’elezione  colla  testimonianza  e 
eoi  desiderio  del  popolo  è di  tradizione  apostolica:  qui  è pra- 
tica apostolica  tutto  il  contrario! 

(2)  Questo  elogio  deH'unica  Chiesa  Alessandrina  non  h senza 
qualche  ingiuria  a tutte  l’ altre  Chiese,  e specialmente  alla 
Romana,  dove  pare  che  fin  da  principio  sia  venuta  meno  la 
tradizione  apostolica  pretesa  dal  P.  Theiner. 

(3)  Lettere  storico-critiche,  f.  14. 
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ex  se  eleclum  in  excelsiori  gradu  collocatimi  episcopum  no- 
minabant  (4). 

Se  qui  noi  rimettessimo  il  lettore  a ciò  cbc  fu  os- 
servato dal  Rosmini  su  questo  testo,  tanto  abusato  dagli 
eretici,  parrebbe  cbe  dovesse  bastare  per  tutta  risposta. 
Nulla  di  meno  per  sopraggiunta,  trascriveremo  le  osserva- 
zioni sul  medesimo  di  un  celebre  Critico,  Carmine  Firmiano 
cbe  toglie  a vendicare  quel  passo  a a catharorum  praestigiis. 

379.  Ni  hit  sibi  spere t cathams,  dice,  ab  hac  Hieronymi 
narratone,  utpote  gme  incerta  et  sublesta  est,  et  adeo  ob- 
scvra,  niliil  ut  certi  colligi  exinde  possit.  Vede  già  da  questo 
esordio  il  Theiner  ch’egli  si  è appiglialo  ad  una  autorità 
cbe  fa  poco  onore  alla  sua  erudizione.  Continua  il  Firmiano: 
« Primieramente  nessun  Padre  greco  o Ialino  avanti  S.  Giro- 
» lamo  fa  menzione  di  questa  consuetudine  dell'Alessandrina 
» Chiesa  (2):  non  Clemente  d’ Alessandria,  non  Origene,  ette 
» fiorirono  prima  di  Dionigio  d’ Alessandria,  non  Atanasio, 
» nè  Teofilo  patriarchi  di  quella  Chiesa,  a quali  si  porgeva 
» spesso  occasione  di  favellarne:  non  i Vescovi  dell’  Egitto, 
» a cui  sommamente  importato  sarebbe  di  produrre  quel 
» costume  per  confutare  gli  Ariani  impugnanti  l’elezione  di 
» Atanasio,  non  finalmente  Cipriano,  che  in  più  luoghi  ra- 
» gioca  dell’elezione,  e scrive  cbe  quella  si  fa  da’ Vescovi 
» coll’  elezione  del  Clero  e del  Popolo  per  osservanza  apo- 
» stolica  vigente  da  per  tutto  nella  Chiesa.  Nò  egli  è vero- 
» simile  che  Cipriano  ignorasse  quella  celebre  consuetudine 
» degli  Alessandrini  istituita  da  Marco  e lungamente  manle- 
a nula,  non  essendo  guàri  distante  l’Africa  dall’Egitto.  Il 
a solo  Girolamo,  scrittore  del  iv  secolo  tocca  di  quella  con- 

(1)  Ep.  146  ad  Evangel. 

(2)  Eccetto  S.  Epifanio,  di  cui  parleremo  in  appresso 
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# guetudine  Alessandrina,  e ciò  alla  sfuggita  e in  modo 
» alquanto  oscuro,  nè  dice  onde  l’ abbia  attinta.  » 

380  Questo  primo  argomento,  quantunque  negativo,  è 
tuttavia  di  qualche  rilievo.  « Di  poi  osta  gravemente  alla 
u narrazione  di  Girolamo  la  comune  disciplina  dell'  antica 
» Chiesa  discendente  dalla  divina  tradizione,  e dalC  Apostolica 
» osservanza , la  quale  si  custodiva  si  nelle  Chiese  dell’  A- 
» frica,  e si  quasi  per  tutte  le  provinole,  cioè  che  a celebrare 
» dirittamente  le  ordinazioni,  convengano  insieme  i Vescovi 
» della  stessa  provincia  quanti  sono  vicini,  acciocché  il  Ve- 
» scovo  s' elegga  presente  la  plebe  a cui  sia  nota  pienissi- 
» inamente  la  vita  di  ciascheduno,  e che  vide  l’operare  di 
» lui  dalla  sua  conversazione,  siccome  favella  Cipriano 
» ep.  lxviii.  Ora  chi  è che  può  credere,  che  l'Evangelista 
» Marco  abbia  istituito  in  Alessandria  una  consuetudine  to- 
» talmente  diversa  da  quella,  che  gli  Apostoli  propalarono? 
» o se  si  conceda  al  Boemero  ( noi  diremo  al  Theiner  ),  che 
» in  Alessandria  i soli  preti  eleggessero  il  Vescovo  dal  pro- 
» prio  numero,  è necessario  altresì  d’ asserire,  che  appresso 
» gii  Alessandrini  sia  stala  lungo  tempo  in  vigore  una  di- 
» sciplina  diversa  da  quella,  che  per  osservanza  Apostolica 
» seguivano  tulle  l’allre  Chiese,  e però:  quid  miài  ( farò 
» uso  delle  parole  di  Girolamo  ) profers  unius  urbis  consue- 
» tudinem  ? » 

381.  Ma  ora  vengono  argomenti  ancora  più  positivi  e più 
calzanti.  Continua  dunque  il  Firmino:  « Ma  tolgono  anche 
» fede  alla  narrazione  di  Girolamo  (1)  i monumenti  della 
» stessa  Chiesa  Alessandrina.  Perocché  contendendo  gli 
» Ariani  che  l’elezione  d’ Atanasio  fosse  illegittima  per  non 
» avere  avuto  in  quella  le  sue  parti  il  popolo;  i Padri  della 
(t)  Intesa  come  la  intendono  il  Boemero  ed  il  Theiner. 
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» Sinodo  del  340  raccoltasi  in  Alessandria  nella  lettera  si- 
» nodica  a tutti  i Vescovi  della  Cattolica  Chiesa  (!)  a sven- 
ti tare  una  tale  accusa  attestano,  che  Atanasio  fu  dimandato 
» dalla  plebe  e dai  Vescovi  consecrato.  Nos  aulem,  dicono, 
» cum  Iota  cimiate  et  universa  provincia  lestes  sunna,  totani 
» multiludinem,  omnem  catholicae  Ecclesiae  ( Mexandrinae  ) 
» populum,  quasi  uno  corpore.  uno  animo  congregalum,  excla- 

• masse , vociferatimi  esse,  ac  Atliauasium  suae  Ecclesiae 

* Episcopum  petiisse.  Hoc  publicis  votis  Chrislum  rogabant , 
» hoc  nos  diebus  noclibusque  plurimi s facete  adiurabant  — 
» Quod  aulem  ex  nobis  ( Episcopis  ) guani  piar  imi  sub  om- 
o nium  conspeclu  et  omnibus  prae  gaudio  acclamantibus , 
» ipsum  ordinarmi,  nos  testes  sumus,  qui  ordinavimus.  » 

« Ora  se  fosse  vero  che  per  antica  consuetudine  della 
» Chiesa  Alessandrina  istituita  da  Marco,  e confermata  per 
» più  di  due  secoli,  il  popolo  non  avesse  avuta  alcuna 
» parte  nell’elezione  del  Vescovo,  ma  i soli  preti  Ales- 
a sandrini;  per  fermo  che  nè  gli  Ariani,  uomini  eruditi 
a e scaltri,  avrebbero  obbiettato  non  avere  il  popolo  eser- 
a citato  le  sue  parti  nell'elezion  d’ Atanasio;  nè  i Vescovi 
» Egiziani  si  sarebbero  cotanto  affaticati  a sventare  quella 
a calunnia,  ma  avrebbero  mostrato  che  anzi  si  dovea  far 
a così,  commendando  quel  costume  antichissimo  dell'  A- 
a lessandrina  Chiesa  che  deferiva  a dodici  preti  l’elezion 
» di  quel  Vescovo.  E finisce  poi  la  questione  Gregorio  di 
a Nazianzo  (2),  il  quale  ragionando  di  quest'elezione  e 
a d’ Atanasio:  Sic  igitur,  dice,  atque  ob  eas  caussas,  totius  po- 
li puli  suffragi is  - APOSTOLICO,  ET  SPIRITUALI  MODO 
» AD  MARCI  THRONUM  E VE  HI  TUR,  Apostolici  te  kai 
» pneumalikris  epi  lon  tou  Markou  thronon  ànagetai. 

(I)  Ap.  Athanas.  Apolog.  contr.  Arian.  T.  1.  Opp.  p.  198. 

(9)  Orat.  XXI. 
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» Atanasio  dunque  fu  creato  Vescovo  — ■ nel  modo 
» apostolico,  — cioè  in  quel  modo  che  già  fin  dall’  età 

» degli  Apostoli  era  in  vigore  come  nell’ altro  Chiese,  cosi 

» pure  nell' Alessandrina  Poiché  come  poteva  dirsi  apo- 
» Holico  quel  modo,  se  non  si  avesse  dovuto  ripetere 
*>  dagli  Apostoli;  o come  opporsi  agli  Ariani,  se  in  Ales- 
» sandria  fosse  stata  introdotta  da  Marco  un’ altra  consue- 
» ladine'/  E questo  modo  apostolico  fu  che,  presente  la 
» plebe,  s’ ordinassero  i pastori  da  molti  Vescovi,  a quella 
» guisa  che  la  citata  sinodica  del  Concilio  Alessandrino, 

» mostra  essere  stato  ordinato  Atanasio  Vescovo  d-  Ales- 

» eaiTdria  Finalmente  le  Costituzioni  della  Chiesa  Ales- 
» mandrina,  che  gli  Egizii  ricevettero  come  tradizioni  apo- 
» stoliclie.  stabiliscono  che  il  Vescovo  venga  eletto,  con- 
» gregali  i Vescovi  vicini,  e cosi  pure  i Preti,  i Diaconi 
» e il  popolo  per  fare  testimonianza:  e nell’  elezione  di  Ce- 
» ladiano,  che  fu  I*  vili  Vescovo  d' Alessandria  dopo  Marco, 
» e in  quella  di  Giuliano  che  fu  I’  xi.  Severo  Alessandrino 
» testifica  che  così  appunto  si  fece.  Nè  i Puritani  ( noi  ag- 
io giungiamo  il  P.  Theiner  s'affidino  ad  Eutichio  in  Chrontc., 
» dove  si  narra  che  questa  istituzione  Alessandrina  de’  preti 
» ebe  creavano  i Patriarchi  fra  dodici  di  essi  abbia  durato 
» fino  al  Patriarca  Alessandro,  il  quale  proibì  che  d’ allora 
» in  poi  i preti  creassero  il  Patriarca,  e decretò  che.  morto 
» il  Patriarca,  s’ adunassero  i Vescovi  che  ordinassero  il 
» nuovo;  poiché  egli  è assurdo  fondarsi  in  uno  scrittore 
» Arabo  recente  ( poiché  morì  nel  ‘J3U  ,,  inetto,  e reso  peg- 
» giore  da  Seldeno  che  lo  traslatò  dal  non  buono  originale , 
» parte  per  f imperizia  dell’  araba  lingua,  parte  per  fraudo, 
» aitine  di  difendere  la  causa  de'  presbiteriani.  Ciò  clic  dice 
v Eutichio,  che  i!  Patriarca  Alessandrino  fosse  eletto  da  xn 
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» preti,  rimane  convinto  di  falsila  da'  Vescovi  Egiziani  coll- 
ii gregali,  dal  .Nazianzeno  e da  Severo  Alessandrino  nei 
» luoghi  sopracitati,  da'  quali  si  fa  chiaro,  che  si  soleva 
» eleggere  il  Vescovo  d’ Alessandria  da’  Vescovi  Imitimi  colla 
» testimonianza  del  Clero  e del  popolo.  E quello  poi  che  il 
» medesimo  soggiunge , il  Vescovo  d' Alessandria  essersi 
» eletto  da  xu  preti  lino  ad  Alessandro,  direttamente  si  op- 
ti pone  alla  narrazione  di  Girolamo.  Che  Girolamo  dice  quel 
» costume  esser  durato  lino  ad  Brada  e Dionisio  Brada, 
» per  testimonianza  d’ Eusebio,  fu  creato  Vescovo  Alessan- 
» drino  l’undecimo  anno  di  Alessandro,  cioè  l'anno  di 
» Cristo  232:  Dionisio  poi  l'anno  204  ottenne  la  stessa 
» sede.  Ora  poiché  fra  l una  e I altra  elezioue  corre  lo 
» spazio  di  3jS  anni,  Girolamo  non  sarebbe  coerente,  se 
» non  si  dice  che  Brada  fu  l’ ultimo  Vescovo  fatto  giusta  il 
» costume  antico,  Dionisio  il  primo  fallo  giusta  il  nuovo 
» metodo.  All'  opposto  Euticbio  dice  che  Alessandro  Pa- 
li (riama  vietò  ai  preti  di  creare  per  innanzi  il  Patriarca;  il 
a primo  Patriarca  dunque,  al  dir  d’  Kutichio,  fatto  alla  nuova 
» foggia  sarebbe  il  successore  di  Alessandro,  Atanasio  creato 
» l'anno  di  Cristo  32(5  dopo  la  Sinodo  Nicena.  Onde  fra  la 
» creazione  di  Brada,  I'  ultimo  elevalo  da'  preti  secondo  Gi- 
» rolamo,  e la  consecrazione  d’ Atanasio,  il  primo  conse- 
» crato  da'  Vescovi  secondo  Euticbio,  trascorrono  quasi  cent’ 
» anni.  Dissolvano  i Puritani  questo  modo  vindice  dignum, 
» i quali  posero  la  speranza  della  loro  causa  in  Girolamo 
» ed  in  Euticbio.  Tu  ben  senti  che  non  vi  ha  nulla  di  più 
» incerto  della  narrazione  di  Girolamo  e d’ Euticbio,  sia 
» riguardo  a quel  costume  d' eleggere  il  Vescovo  Alessau- 
» drino,  sia  riguardo  al  tempo  in  cui  quel  costume  durasse.  » 
Le  quali  cose  se  avesse  diligentemente  considerate  il  Theiner, 
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egli  è verosimile  cbe  avrebbe  lasciato  tali  luoghi  a Puritani, 
nemici  dell'  episcopato,  e seguendo  una  sana  critica,  non  gli 
avrebbe  nè  pure  adoperati  a sostenere  il  suo  sistema  predi- 
letto che  « l’elezione  dei  Vescovi  appartenga  per  diritto 
divino  ai  Capitoli  delle  Cattedrali  »,  sigtema  certamente  ripu- 
diato universalmente  dagli  autori  cattolici  e piuttosto  che  cat- 
tolico, puritano.  Ma  nè  pur  tanto  era  necessario:  bastava  in- 
terpretare con  sano  criterio  il  tegto  di  S.  Girolamo,  e gli 
sarebbe  svanito  nelle  mani. 

382.  « A cbe  trattenerci  più  a lungo,  continua  il  Fir- 
» mino,  in  quest'argomento'?  Girolamo  senza  introdurre  al- 
» cuna  questione  sul  diritto,  parla  solo  del  fatto,  e il  fa  cosi 
» brevemente  ed  oscuro,  che  appena  s'intenda  quello  che 
» dica:  Presbyteri.  cosi  egli,  unum  EX  SE  •Ef.ECTUM  in 
» excelsiori  gradii  collocatimi  Episcopum  NOMINA  BANT. 

» A qual  diritto  o non  diritto  i preti  facessero  questo, 
» egli  non  dichiara,  ed  afferma  cbe  non  facevano  altro  se 
» non  nominare  il  Vescovo.  Dice  certo  Girolamo  che  il 
» Vescovo  era  eletto  ex  presbyteris,  ma  non  insegna  che 
» fosse  eletto  a presbyteris.  Ora  egli  potea  eleggersi  da 
» altri  fra  i preti  ex  presbyteris , poniamo  dal  popolo, 
» e da  altri  Vescovi,  e gli  argomenti  da  noi  più  sopra 
» prodotti  dimostrano  irrecusabilmente  essersi  accostumato 
» di  eleggersi  il  Vescovo  di  Alessandria  da’ Vescovi,  an- 
» nuenti  il  Clero  ed  il  popolo , giusta  la  comune  disci— 
» piina  della  Chiesa  dedotta  dall’Apostolica  osservanza.  E 
» l’Ambrosiaste,  che  senza  dubbio  seguì  l’aulorità  di  Gi- 
» rolamo  (1)  scrive:  Quia  coeperunt  sequentes  Presbyteri  ( .4- 
» lexandrini  ) indigni  incentri  ad  primatus  tenendos.  immuta- 
ti tam  fuisse  rationem,  prospiciente  Concilio,  ut  non  ORDO, 
(1)  Comment.  in  cap.  iv.  Ep.  ad  Ephes. 
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» sed  meritimi  crearet  Episcopum:  le  quali  parole  confer- 
» mano  che  Girolamo  non  volle  affermare  che  il  Vescovo 
» d Alessandria  s'eleggesse  anticamente  dai  preti , ma  si 
» traesse  dall’ordine  de'preti,  qualunque  poi  si  fossero  gli 
» elettori  « (1). 

383.  Or  poi  come  il  successore  di  S.  Atanasio  inlen-r 
desse  il  can.  iv  del  Concilio  Niceno,  cioè  in  modo  che  con 
esso  non  venisse  punto  escluso  dall'elezioni  l'intervento  del 
popolo,  noi  lo  vedemmo  parlando  di  questo  Concilio  ( n 
341  ),  ed  ivi  medesimo  vedremo,  come  I'  intendessero  i 
Padri  stessi  di  Nicea  nella  lettera  che  scrisse  appunto  alla 
Chiesa  d’Alessandria  ( n.  340  ). 

Concludiamo:  gli  eretici  Puritani  dicevano,  che  gli 
Apostoli  furono  quelli  che  « istituirono  essi  stessi  diretla- 
» mente  in  fona  della  facoltà  promessa  alla  Chiesa  dallo 
» Spirito  Santo  che  mette  i Vescovi  alla  testa  delle  co- 
» munita,  dei  capi  come  loro  successori  nella  carica  di 
» governare  la  Chiesa  » (2):  IJactenus  itaque  eviclum  est,  dice 
l’eretico  Giusto  Enningio  Boemero,  Presbyteros  set i Episco- 
pos  fuisse  ad  hoc  constitulos,  ut  coetui  fideliwn  praeessent  (3), 
e perciò  si  tengono  cara  l'autorità  di  S.  Girolamo  ed  abu- 


(1)  In  Observat.  11.  (usti  Henniugii  Boehmeri  ad  L.  VI, 
e,  li,  § 6 seqq.  Pelri  De  Marca,  Adnotatio  V.  Camini  Firmiani. 

(2)  Theiner,  face.  13.  — Il  P.  Tlieiner  spiega  dunque  l’ori- 
gine dell'  Episcopato  cosi  : « Gli  Apostoli  istituirono  de’  capi 
nella  carica  di  governare  la  Chiesa  in  forza  della  facoltà  pro- 
messa: alla  Chiesa  dallo  Spirito  Santo.  - l.a  Chiesa  cattolica 

‘all'incontro  insegna  che  Gesù  Cristo  istituì  l'Episcopato  e ne 
comunicò  l'ordinazione  agli  Apostoli  e diede  loro  la  facoltà  di 
mandare  altri  e di  consecrarli  pure  all’ufficio  episcopale.  « La 
Chiesa  Cattolica  ricorre  ad  una  potestà  data  effettivamente  da 
Cristo,  il  Theiner  a una  facoltà  promessa,  e non  dalla  bocca 
di  Cristo,  ma  dallo  Spirito  Santo! 

(3)  Observat.  selectae  in  P.  De  Marca,  L.  I,  c.  il,  Obs.  v, 
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sano  del  lesto  citato  dal  P.  Theiner  sulla  consueludine  della 
Chiesa  Alessandrina.  Conviene  che  il  P.  Theiner  si  per- 
suada, che  senza  critica  non  si  può  fare  molto  prefìtto 
negli  studi  storici. 

384.  K un  maggior  difetto  di  critica  si  ravvisa  nell'ad- 
dnrre  a convalidare  la  pretesa  disciplina  della  Chiesa  d'A- 
lessandria  un  passo  di  S.  Epifanio,  nel  quale  si  afferma 
che  il  successore  immediato  di  Alessandro  in  quella  Chiesa 
non  sia  stato  Atanasio,  errore  di  fatto,  riconosciuto  da  tutti 
i critici. 

385.  La  contraddizione  poi  viene  a suggellare  questo 
difetto  di  critica  nella  scelta  de’documenti.  « Questa  con- 
» sueludiue,  dice,  non  durò  che  lino  a S.  Dionisio,  il  quale 
» morì  l'anno  265.  » Poi:  « S.  Epifanio  — ne  fa  ancor 
» menzione  nel  principio  del  secolo  iv.  » Appresso:  « In 
>>  seguito  poi  si  è.  ancor  mantenuto  (\m\\' edificante  rito  del- 
» l’elezione  dei  Vescovi  di  Alessandria,  il  quale  ci  presenta 
» una  chiara  rimembranza  dell’antico  rito  d elezione  inlro- 
» dolio  da  S.  Marco.  Liberato  arcidiacono  di  Cartagine,  il 
» quale  fiorì  nella  metà  del  sesto  secolo  — ne  fa  eziandio 
> menzione  » (I).  La  quale  allegazione  di  Liberalo  sarebbe 
male  a proposito  introdotta  solo  per  questo,  che  egli  è 
scrittore  del  sesto  secolo,  e perchè  la  cerimonia,  che  il 
nuovo  Vescovo  faccia  l’esequie  al  defunto  e ponga  la  mano 
sotto  il  suo  capo  non  ha  da  fare  cosa  alcuna  colla  que- 
stione « se  il  popolo  sia  intervenuto  nella  sua  elezione.  » 
Ma  quello  che  è più  strano  si  è,  che  dalla  stessa  narra-  ’ 
zione  di  Liberalo  si  raccoglie  senza  ambiguità,  che  il  popolo 
concorreva  in  Alessandria  all’elezione  col  suo  efficace  con- 
senso. Narra  l’arcidiacono  cartaginese,  che  morto  Timoteo 

(1)  Face.  14,  1». 
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Vescovo  di  Alessandria  fu  ordinato  Teodosio  per  impegno 
di  un  cortigiano  di  nome  Caloticbio  cubicolario  della  parte 
dell'Imperatrice  Teodora,  al  quale  era  riuscito  d’  ottenere 
il  decreto  del  Clero.  Ora  « vi  avea  in  Alessandria  la  con- 
fi suetudine  che  colui  che  succedeva  facesse  la  veglia  al 
» corpo  del  defunto,  e ponesse  la  sua  mano  destra  sotto 
» il  capo  di  lui,  e seppellito  colle  sue  mani,  ricevesse  al 
» collo  il  pallio  del  beato  Marco,  ed  allora  legittimamente 
» sedesse.  » Stando  Teodosio  per  compir  questo  rito,  il  po- 
polo e i monaci  s'accorsero  di  ciò  che  s’era  fatto  di  na- 
scosto la  sera  nella  casa  del  Vescovo  per  impegno  di  Ca- 
locchio e de’giudici,  cioè  di  Aristomaco  capitano,  e di 
Dioscoro  augustale.  Tosto  danno  essi  addosso  a Timoteo, 
l’intruso,  coll'edificante  consuetudine  del  P.  Theiner,  e lo 
cacciano,  acciocché  non  faccia  l'esequie  a Timoteo,  e met- 
tano sul  trono  Caiano:  indi  uno  seismo  accanito  (1).  Cotali 
appunto  sono  i documenti  storici  co’quali  il  Theiner  pre- 
tende dimostrare  che  in  Alessandria  il  popolo  non  pren- 
deva alcuna  parte  nelle  elezioni  de'Vescovi! 

II. 

Con  siderazioni  sulla  maniera  d'intendere 
alcuni  luoghi  de'Padri. 

386.  1 Santi  Padri  menano  qua  e colà  gran  lamenti 
della  maniera  profana  colla  quale  venivano  talora  condotte 
le  eiezioni  a Clero  e popolo,  e di  questi  si  aflbrtifica  il 
Theiner.  Ma  quale  e quante  l'efficacia  di  tali  documenti? 
Niuna  affatto  per  la  questione  di  cui  si  tratta.  La  questione 
riguarda  la  cosa  in  se  stessa:  trattasi  di  sapere:  « Se  la 

(4)  Breviarium  in  causa  Mestorianoruui  et  Eutychianorum 
c.  xx. 
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testimonianza  del  popolo,  o la  buona  riputazione,  e la  co- 
noscenza od  esperienza  che  ha  il  popolo  de  meriti  del  fu- 
turo pastore  sia  uno  de  requisiti  per  una  buona  elezione, 
e un  requisito  di  tradizione  divina  ed  apostolica,  » lasciando 
qui  da  parte  l'uso  della  parola  diritto,  a cui  noi  non  ab- 
biamo difficoltà  di  rinunziare,  se  così  piace,  per  non  in- 
generare equivoci  ovvero  contendere  di  parole.  Quando  que- 
sta prima  e fondamentale  questione  sia  risoluta,  allora  si 
potrà  cercare  quali  abusi  si  conobbero  per  esperienza  me- 
scolarsi nella  esecuzione  di  quella  massima  si  potrà  in- 
vestigare; ma  pacatamente  e senza  alcuna  passione  o aria 
di  partito,  se  v'abbia  mudo  di  evitarli,  e quale;  e qui  cer- 
tamente si  presenterà  come  opportunissimo  il  buon  accordo 
della  potestà  civile  colia  ecclesiastica,  siccome  da  noi  già 
fu  detto  di  sopra  le  tante  volte,  la  armonica  azione  del— 
l'una  e dell'altra,  l'aiuto  che  la  potestà  civile  può  e dee 
prestare  alla  Chiesa  pel  mantenimento  dei  buon  ordine,  e 
l'esecuzione  di  ciò  che  la  Chiesa  delibera;  come  pure  qual 
debba  essere  la  prudenza  e l'influenza  morale  che  l'auto- 
rità ecclesiastica  eserciti  sopra  il  popolo  per  ottenere  che 
la  parte  pia  e spirituale,  bene  istruita  e regolata,  possa 
ne  detti  modi  porgere  la  sua  voce  e sincera  testimonianza 
subordinata  al  giudizio  finale  della  Chiesa.  Tali  questioni 
sono  tutte  di  pratica,  laddove  la  prima  e propriamente  la 
nostra  è questione  di  teoria,  che  porge  alla  pratica  il  suo 
solido  fondamento. 

387.  Abbia  pur  dunque  S.  Giovanni  Crisostomo  decla- 
mato contro  i sacerdoti  ambiziosi  e mondani,  che  in  oc- 
casione delle  elezioni  cercavano  l’aura  popolare  e formavan 
parlili,  i quali  talora  squarciavano  la  concordia  e l’unità 
della  Chiesa.  Tali  declamazioni  erano  sante,  e nella  bocca 
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del  santo  venivano  avvalorate  da  una  possente  eloquenza 
e da  uno  zelo  ardentissimo  che  talora  esagerava  i mali 
per  commuovere  maggiormente;  ma  non  tendevano  già  esse, 
siccome  il  P.  Theiner  malamente  argomenta,  a riprovare 
il  primitivo  modo  d’eleggere,  che  non  veniva  nè  pure  in 
mente  potersi  allora  lecitamente  cangiare  una  consuetudine 
apostolica  ed  universale  della  Chiesa;  tendevano  bensì  a 
mondarlo  e purgarlo  da  ogni  abuso  e da  ogni  disordine: 
il  qual  zelo  si  dee  avere  da  tutti,  massimamente  da  quelli 
che  altamente  apprezzano  i vantaggi  di  quel  modo  apo- 
stolico d’eleggere  i Pastori,  ed  anzi  è necessario  a far  si 
che  quel  modo  possa  essere  utilmente  conservalo.  E questa 
è manifestamente  l'intenzione  de’  Santi  Padri,  così  mala- 
mente intesi  dal  Theiner. 

388.  Laonde  sovente  i Padri,  dopo  aver  declamato  contro 
gli  abusi  in  generale,  che  se  non  si  declama  contro  essi, 
non  si  estirpano,  raccolgono  il  loro  discorso  entro  le  do- 
vute limitazioni,  siccome  fa  il  Crisostomo,  che  dopo  inveito 
contro  i difetti  de'sacerdoti,  e le  vane  ragioni,  per  le  quali 
talora  si  assumono  al  vescovato,  continua:  « Nè  creda  alcuno, 
» che  io  sottoponga  tutti  alle  accuse  da  me  sopra  divisate: 
» perchè  vi  sono  molti  che  hanno  trapassato  queste  reti, 
» e sono  in  molto  maggior  numero  di  quelli  che  vi  sono 
» restali  presi  » (1).  E il  Nazianzeno  del  pari:  « Perocché 
» io  non  arriverò  già  a tanto  d’audacia  da  accusar  tulli: 
» che  farei  cosa  iniqua  » (2).  E S.  Sidodio  Apollinare  nell’e- 
lezione di  S.  Simplicio  parlando  al  Clero  e al  popolo  per 
esortarlo  ad  una  buona  elezione:  « Imperocché  tal  è l’in- 
» fezione  de’mali  costumi,  che  le  colpe  di  pochi  bastano 

(1)  De  Sacerdotio,  L.  III. 

(8)  Orai.  XXI. 
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» ad  offuscare  l'innocenza  d’  un  ceto  intero,  laddove  all’ 
» opposto  uno  scarso  numero  di  buoni  non  vale  a coprire 
» coll'ombra  de'proprii  meriti  la  malvagità  di  molli  » (1). 

389.  Non  argomenta  adunque  logicamente  chi  dagli 
abusi  che  entrarono  talora  nelle  elezioni  a Clero  e popolo, 
per  mancanza  di  precauzioni  e di  sufficiente  aiuto  da  parte 
dell'autorità  civile  od  ecclesiastica,  vuole  inferire  che  quel 
modo  d'eleggere  non  è di  tradizione  apostolica  ed  è pes- 
simo. Anzi  piuttosto  l’abuso  di  una  cosa  ne  prova,  come 
dicevamo,  l’esistenza. 

A ragion  d’esempio  il  Theiner  scrive:  « Non  avvi  po- 
» polo  che  affettasse  più  zelo  e gelosia  per  l’osservanza  di 
» questa  così  delta  tradizione  apostolica,  quanto  il  popolo 
» romano;  e non  avvi  del  pari  altro  popolo,  che  più  di 
» questo  commettesse  nelle  elezioni  maggiori  ed  inauditi 
» delitti  sotto  manto  della  testé  citata  tradizione»  (2),  e, 
dicendo  questo,  egli  conferma  l’ esistenza  di  essa  tradi- 
zione apostolica  nella  Chiesa  Romana;  perocché  se  una  tale 
tradizione  non  si  fosse  tenuta  in  Roma  per  indubitabile, 
non  se  n'avrebbe  potuto  tanto  abusare,  adducendola  a pre- 
testo degli  abusi,  come  il  Theiner  asserisce  essersi  fatto. 

E quando  egli  aggiuoge  ( non  sappiamo  con  qual 
verità,  anzi  ben  sappiamo  con  quale  falsità)  che  gli  ere- 
siarchi  del  settentrione  s’appigliarono  qual  parola  d’ordine 
a proclamare  le  libere  elezioni  de’Vescovi  secondo  l’antica 
disciplina  ; egli  viene  con  ciò  a rendere  una  testimonianza 
all’esistenza  di  questa  antica  disciplina,  colla  quale  essi 
volevano  coprire  i loro  traviamenti  (3). 

(t)  Lib.  VII,  ep.  ix — Lettere  storico-critiche,  f.  46. 

(5)  Lettere  storico-critiche,  f.  93. 

(3)  Ivi,  face.  484. 
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390.  È dunque  a vedersi  che  cosa  i Padri  della  Chiesa 
tengono  ed  attestino  intorno  all'apostolica  tradizione  di  cui 
parliamo,  e sulla  necessità  pe’loro  tempi,  di  seguitarla: 
nel  che  certo  tutti  unanimamente  s'accordano  nel  senti- 
mento di  S.  Innocenzo  Papa  I,  di  cui  ripeteremo  le  pa- 
role: Quis  enim  nrsciat , aitinoti  advertat , id  t/nod  a Prin- 
cipe Apostatarti m Petro  Romanae  Ecclesiae  traditimi  est, 
ac  nunc  tisqtie  custoditili'  ( e si  custodiva  certamente  a quel 
tempo  la  tradizione  delle  elezioni  a Clero  e popolo  ),  ab 
omnibus  debere  servaci , nec  superduci  aliquid,  quod  aut 
auctorilalem  non  habeal , aut  alitmde  accipere  videatur  e- 
xemplum  (1). 

Al  che  noi  qui  non  aggiungeremo  tutte  quelle  testi- 
monianze nobilissime  che  il  Rosmini  arrecò  nella  sua  prima 
lettera  sulle  vescovili  elezioni , potendole  il  lettore  Ivi  con- 
siderare, ma  seguendo  passo  passo  gli  autori  citati  dal  P. 
Theiner,  ce  ne  verranno  a mano  molte  altre  di  nuove 
non  meno  chiare  che  efficaci. 

111. 

S.  GIOVANNI  CRISOSTOMO. 

391.  Di  questo  Padre  eloquentissimo,  che  si  ben  co- 
nosceva e deplorava  gl’  incovenienti  che  si  mescolavano 
nelle  elezioni  per  mancanza  di  buona  direzione,  prima  di 
tutto  allegheremo  un  brano  dal  quale  apparirà  il  rimedio 
che  egli  stesso  propone  a que’mali.  Perocché  questo  grand’ 
uomo  non  è già  di  quelli  chè  impauriti  dell’abuso  cor- 
rono tosto  a voler  distrutta  la  cosa  di  cui  si  abusa  ; anzi 
avverte  che  non  si  dee  considerare  il  sulTraggio  della  plebe 

(t)  Ep.  i ad  Decentiuin  Ep.  — Can.  u,  Disi.  xi. 
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isolatamente,  ma  circondato  da  tutte  quelle  cautele  e di- 
sposizioni con  cni  la  Chiesa  vuole  che  le  elezioni  sieno 
protette.  Perocché  l’apostolica  tradizione  non  prescrive  so- 
lamente il  suffragio  del  popolo,  il  quale  preso  solo  e sguer- 
nito di  tutto  il  resto  può  dare  certamente  gran  motivo  a 
declamazioni,  ma  il  prenderlo  così  nudo  ed  isolato  è un 
uscire  della  questione.  Il  santo  e sapiente  uomo  dice  dun- 
que: « In  così  fatte  cose  è d’uopo  di  gran  ricerca:  e colui 
» che  deve  dare  un  soggetto  idoneo  pel  sacerdozio,  non 
> ha  da  contentarsi  solamente  della  fama  del  volgo  ; ma 
» insieme  con  quella  deve  sopra  tutto  e prima  di  tutte  le 
» cose  far  la  ricerca  sul  soggetto  medesimo.  Imperocché 
» dicendo  S.  Paolo:  — Bisogna  che  abbia  ancora  una 
» buona  testimonianza  da  quelli  che  sono  di  fuori  (1),  — 
v non  toglie  l’accurato  ed  esatto  esame,  nè  pone  questo 
» pel  segno  principale  d'una  tale  esplorazione.  Perchè  a- 
» vendo  detto  di  sopra  molte  cose,  finalmente  aggiunge 
» questa , mostrando  non  dovergli  bastar  sola  per  tali  ele- 
» zioni , ma  coll’altre  questa  ancora  pigliar  bisogna:  essendo 
» che  spesse  volte  accade,  che  la  fama  del  volgo  men- 
» lisca.  Ma  quando  è preceduta  un'esatta  ricerca,  non  vi 
» è da  quella  pericolo  alcuno  da  sospettarsi  in  appresso. 
» Perciò  dopo  l'altre  cose  vi  aggiunge  ancora  la  testimo- 
» nianza  degli  estranei.  Perchè  non  ha  semplicemente 
» detto:  — Bisogna  che  abbia  un  buon  testimonio  — ma 
» v’intramezza  la  voce — ancora  — volendo  significare, 
» che  prima  della  fama  esterna  bisogna  far  di  lui  un'esatta 
» ricerca  » (2).  Insegna  dunque  il  Crisostomo  doversi  al 

(t)  I Tim.  hi,  7. 

(2)  Del  Sacerdozio,  L.  Ili,  c.  iv,  secondo  la  traduzione  di 
Michel  Angelo  Giacomelli. 
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tutto  pigliare  la  testimonianza  della  plebe  cristiana  nelle 
elezioni,  ma  non  già  sola,  bensì  accompagnata  con  tutte 
l'altre  condizioni:  dice  ancora,  che  « quando  è preceduta 
# un’esatta  ricerca,  non  vi  è da  quella  pericolo  alcuno 
» da  sospettarsi  in  appresso  »,  c sostiene  che  tutto  questo 
è dottrina  dell'Apostolo  delle  genti,  S.  Paolo. 

Mai  dunque  e poi  mai  è caduto  in  pensiero  al  Cri- 
sostomo, che  per  gli  sconci  che  intervenivano  a’suoi  tempi 
nelle  elezioni  de'Yescovi,  se  ne  fosse  dovuto  cangiare  il 
modo  già  stabilito  dagli  Apostoli,  e il  P.  Theiner  s’inganna 
a partito  se  crede  il  contrario. 

392.  E che  questa  sia  la  mente  del  santissimo  Patriarca 
sì  conferma  da  quello  che  egli  ragiona  commentando  quel 
Inogo  degli  alti  apostolici,  dove  è narrata  l’elezione  di  San 
Mattia.  La  quale  al  P.  Theiner  piace  di  trapassare  in  tutta 
fretta,  contendendosi  dire  che  fu  fatta  per  via  di  sorte 
« riputandosi  gli  Apostoli  indegni  di  dare  un  successore  a 
» quello,  il  quale  era  stalo  chiamato  all'apostolato  da  GESl" 
» Cristo  medesimo  » (1),  adducendo  poscia  in  una  nota  un 
testo  di  Pietro  De  Marca  che  dice:  Nec  dubium,  quin  ipse 
( Petrus  ) cum  Apostolis  illos  duos  constituerit  (2),  accioc- 
ché il  lettore  creda  che  il  corpo  de’ fedeli  non  avessero 
preso  alcuna  parte  nella  proposizione  di  que’due,  su’quali 
poscia  si  dava  la  sorte.  Non  così  tuttavia  la  pensa  il  Cri- 
sostomo, il  quale  adduce  altresì  le  ragioni  per  le  quali 
S.  Pietro  volle  che  tutti  i fedeli  adunati  intervenissero  in 
quella  elezione  o proposta.  « Et  statueruni,  inquii,  duos  » - 
Non  ipse  ( Petrus  ) illos  statuit , sed  OMNES  (3);  e qui  il 

(1)  Face.  io. 

(2)  Face.  16. 

(3)  In  Act.  Apostol.  Hom.  III. 
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Crisostomo  ammira  la  modestia  e la  prudenza  altissima  di 
Pietro  che  spicca  fino  nel  modo  col  quale  egli  propone 
l’elezione  a farsi  dicendo:  Consilium  vero  ipse  protulit,  o- 
slendens  non  suum  esse , sed  iam  olim  in  Prophelis  e/ferri, 
ìlaque  interpres  fuit,  non  praeceplor  (1).  Della  quale  divina 
sapienza  e umiltà  di  Pietro,  il  Crisostomo  arreca  questa 
ragione,  che  il  Principe  degli  Apostoli  cosi  facendo  volea 
rimuovere  ogni  appiglio  di  contesa  o di  litigio,  e non  dar 
mostra  che  egli  operasse  con  alcuna  parzialità.  Certo  do- 
veano  tutti  i fedeli  riporre  una  pienissima  fiducia  nel  Vi- 
cario di  Cristo:  e pure  non  vuole  Pietro  approfittarsi  di 
questo  sacro  dovere  di  rispetto,  di  abbandono  e di  ubbi- 
dienza che  tutta  I'  assemblea  era  tenuta  ad  avergli,  non 
essendo  necessario  farne  uso  in  quell’occasione;  il  perchè 
egli  preferisce  la  via  più  umile  e dolce,  nella  quale  non 
tanto  ispicchi  l'autorità,  quanto  s'aumenti  più  e più  la  ca- 
rità ( i );  quasi  obbligando  a sè  i fedeli  maggiormente  e a 

( t)  L'Ecumenico  seguendo  S.  Giovanni  Crisostomo  dice  a 
questo  luogo:  Petrus  inquit:  « viri  fratres,  oporlet  eligi  a 
vobis  »,  moltitudini  iudicium  permittens,  simulque  eos  qui  eli- 
gerent  venerando»  reddens.  11  che  è spiegato  in  questo  modo 
da  Giov.  Silveria  ( In  c.  i Act.  App.  Os.  23,  24.  Q.  xxxvi  ): 
Petrus  cuin  caeteris  Apostoli#  ac  discipulis  reta  communicat,  et 
pertraclat,  ut  eligendo»  /Iposlolus  a beneplacito  ac  dignitate 
eligendorum  maritile  commendaretur  et  multum  plausibili  fie- 
ret;  multum  enim  electorum  dignitas  ac  bonilus  erundat  in 
auctoritatem  electi,  quod  a tanlis  ac  talibus  sit  in  munere  ex- 
optatus.  Perocché  egli  è certo  una  grande  raccomandazione , 
e un  accrescimento  di  autorità  e di  dignità  l'essere  da  molti  ed 
eccellenti  unanimamente  eletto:  ed  è indubitatamente  utile  al 
ministero  episcopale,  che  il  Vescovo  si  presenti  ornato  e com- 
mendato già  lino  a principio  da  tutto  il  suo  gregge. 

(2)  S.  Ambrogio  parlando  di  Pietro  dice  che  Cristo  non  la- 
sciò solo  vicino  della  sua  potestà,  ma  ben  anche  del  suo  amore 
eum  notti s non  minu*  suor  potestatis,  quam  amori*  sui  vica- 
riti m reliquit.  In  Lue.  L.  X,  c.  xxm. 
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sè  captivandoli  colla  sua  autorevolissima  e generosissima 
umiltà.  « Oporlet  ergo,  inguit,  ex  bis  l'iris  qui  nobiscum  sunt 
» congregati  in  ornai  tempore.  » Cur  cum  illis  hoc  commu- 
nicat?  domanda  il  Crisostomo.  Ut  ne  contentio  hac  de  re 
oriretur,  et  ne  mutuo  litigarent.  Nam  id  iptis  accidit,  multo 
magis  ipsis  accidisset.  Hoc  vero  semper  devitat.  Multitudini 
permittit  iudicium,  simili  eos  qui  eligebantur  venerandos  red- 
dens,  seque  liberans  ab  invidia  quae  suboriri  poterat.  Le  quali 
ragioni  morali,  santissime  ond'era  guidato  il  Capo  della 
Chiesa  non  toglievano  già  o diminuivano,  o mettevano  in 
dubbio  la  sua  autorità.  Quid  ergo?  dice  di  nuovo  il  Cri- 
sostomo, an  Petrum  ipsum  eligere  non  licebal?  Licebat  uli- 
que:  Sed  ne  t ideretur  ad  gratiam  facere,  abstinel  (1):  Sono 
tutte  ragioni  morali.  E simigliante  osservazione  fa  il  Cri- 
sostomo circa  il  modo  tenuto  dagli  Apostoli  nell’elezione 
de'sette  diaconi  (2).  Del  rimanente  tutti  i principali  inter- 
preti, Cornelio  a Lapide,  il  Silveria,  il  Menocchio,  il  Ti- 
rino ec.  sono  unanimi  nel  dire,  come  suona  il  contesto 
della  narrazione,  che  i due  disegnati  fra’  quali  dovea  sor- 
tirsi l’Apostolo  che  tenesse  il  luogo  di  Giuda,  furono  eletti 
dagli  Apostoli  col  comune  consiglio  de’  fedeli. 

393.  E posciachè  S.  Giovanni  Crisostomo  prima  predi- 
catore in  Antiochia,  poscia  Patriarca  di  Costantinopoli,  con- 
servava la  tradizione  di  ambedue  queste  Chiese,  basterà 
avverare  qual  fosse  questa  tradizione  per  conoscere  ad  un  > 
tempo  anche  il  sentimento  di  questo  luminare  della  Chiesa. 
Ora  egli  è indubitato  che  (a  tradizione  e la  consuetudine 
di  entrambe  queste  Chiese,  la  prima  delle  quali  d’origine 
apostolica,  era  che  nell'  elezione  de’  Vescovi  il  Clero  ed  il 

(t)  Ivi. 

(9)  Ivi,  Hom.  xiv. 
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popolo  rendesse  testimonianze  (1).  Questo  attestano  molti 
documenti,  de’ quali  noi  arrecheremo  un  solo  per  amore 
di  brevità,  cioè  i Padri  della  seconda  Sinodo  ecumenica 
tenuta  in  Costantinopoli  I'  anno  381  , i quali  nella  loro 
^pistola  sinodica  avvertirono  Flavianum  Episcopum  Anlio- 
chenum  electum  fuisse  suffraga*  Episcoporum  comprovincia- 
lium,  el  lotius  dioeccseos  orientalis,  et  coucordibus  edam 
siiffrayiis  Ecclesiue  Anliochenae,  cioè  col  consenso  del  Clero 
e del  popolo  della  diocesi  di  Antiochia,  e ciò  per  provare 
la  legittimità  dell’elezione  di  Flaviano,  come  pure  nella 
stessa  sinodica  affermano,  Nettario  Vescovo  Costantinopoli- 
tano essere  stato  eletto  da’ Vescovi  di  quel  Sinodo  co’ suf- 
fragi de’cherici  e de’ cittadini,  presente  l’ Imperatore. 

39 4.  E a questa  tradizione  consuona  quanto  narra  Pal- 
ladio Vescovo  di  Ellenopoli  nella  vita  del  Crisostomo.  Pe- 
rocché in  questa  si  legge,  che  dovendo  il  santo  partire 
per  l’esiglio,  intimatogli  dalla  perversità  dell’ Imperatrice 
Eudossia,  egli  chiamò  alcune  delle  vergini  e vedove  che 
assistevano  al  Battistero,  e loro  parlò  cosi:  « Le  cose  che 
» mi  attengono,  come  vedo,  hanno  line:  ho  consumato  il 
» mio  corso,  e forse  non  vedrete  più  la  mia  faccia.  Ri 
» questa  sola  cosa  vi  prego,  che  non  vi  rimoviate  dalla 
» solita  vostra  benevolenza  verso  la  Chiesa,  e che  sora- 
» mettiate  il  vostro  capo,  come  a Giovanni,  a colui,  che 
» relultante,  e non  ambiendolo,  fosse  condotto  all'  ordina— 
» zione  col  consenso  di  lutti  » kata  synainesin  lón  pàn- 
lón  (2),  dando  cosi  a quelle  sante  donne  per  norma  a 
riconoscere  il  legittimo  loro  pastore  il  consenso  di  tutti. 

(1)  Quanto  questa  tradizione  si  mantenesse  permanente  in 
Costantinopoli,  benché  sempre  combattuta  dalla  potenza  degli 
Imperatori,  risulta  dalle  lettere  di  Niccolò  1.  Ved.  Ep.  il,  v, 
vi,  xxvii,  Apud  babb.  et  M.  T.  XV. 

(2)  Palladii  De  Vita  S.  Cbr.  Dialogus  Parisiis  1680,  p.  90. 
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S.  BASILIO. 

395.  « Basilio,  dice  il  P.  Theiner,  sollecito  com'era 
» del  bene  spirituale  dell’  Esarcato,  spinto  dal  desiderio  di 
* dargli  ( ad  Eusebio  ) un  degno  pastore , forse  bramando 
» ancora  segretamente  di  ascendere  ei  stesso  su  quella  sede, 
» certamente  non  per  ismania  di  dominare,  ma  per  libe- 
» rarla  dalle  aggressioni  degli  Ariani  — tormentava  con 
» istanze  e ripetute  lettere  il  suo  amico  di  gioventù  e col- 
» lega  de’ suoi  studi  in  Atene  di  accorrere  alla  elezione 
» a Cesarea;  e per  incitarvelo  vieppiù,  egli  si  finse  d'essere 
» gravemente  ammalato,  e di  nutrire  un  ardentissimo  desiderio 
» di  vederlo  ancora  una  volta.  » E nella  nota  dice  fran- 
camente: « S.  Gregorio  Nazianzeno  è di  questo  sentimento 
» che  sembra  pure  essere  quello  dei  dotti  Benedettini  Mau- 
» rini  editori  delle  opere  di  S.  Basilio:  Vita  S.  Basila 
» cap.  xiii  » (1).  Resta  che  noi  vediamo  se  in  queste 
allegazioni  almeno  sia  conservata  quella  fedeltà  che  è de- 
bito d’ uno  storico. 

396.  Primieramente  non  è vero  che  i dotti  benedettini 
citali  dal  P.  Theiner  siano  di  sentimento,  che  Basilio 
« morto  Eusebio,  tormentasse  con  istanze  e ripetute  lettere 
Gregorio  di  concorrere  all’elezione  »,  ma  raccontano  so- 
lamente che  invitò  l’amico  a venirlo  a visitare  infermo 
quando  Eusebio  non  era  ancor  morto,  senza  fargli  molto 
d’elezione,  o almeno  senza  annunziargliene  la  morte.  Poiché 
Gregorio,  il  che  si  rileva  dalla  sua  lettera  a Basilio,  s’ ac- 
corse della  morte  di  Eusebio,  e che  si  trattava  di  eleg- 

(I)  Lettere  storico-critiche,  f.  30. 
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gergli  un  successore,  soltanto  dal  vedere  i Vescovi  che 
traevano  a Cesarea  (1). 

In  secondo  luogo  Gregorio  di  Nazianzo,  lungi  dal 
sospettare  alcuna  ambizione  nell'animo  di  Basilio,  anzi  il 
riprende  di  troppa  semplicità,  potendo  far  nascere  il  so- 
spetto nel  pubblico  di  quella  ambizione  cbe  non  avea,  se 
a quella  elezione  fosse  comparso  un  amico  si  stretto,  come 
tutti  sapevano  essergli  il  Naziaozeno.  E questa  stessa  man- 
canza di  considerazione  nota  in  Basilio  è attribuita  dal 
Nazianzeno  all'essere  l’animo  del  suo  amico  dall' ambizione 
alienissimo.  Nani  qui  a vitio  liber  est , dice,  is  quoque  ad 
suspiciendum  vitium  segnior  esse  consuevil.  Onde  si  mara- 
viglia che  Basilio  non  abbia  riputato  doversi  rimuovere 
ogni  pretesto  alle  male  lingue  che  simplicissimis  quibusque 
celerrime  calumniam  struunt  (2).  E però  i dotti  Maurini 
incominciano  il  racconto  con  queste  parole:  Ipse  Basilius 
ne  suspicuns  quidem , oculos  in  se  conieelum  iri , amicum 
suum  Gregoriani  accertivi!,  e poi  dicono  esser  verisimile 
che  Basilio  seguendo  il  consiglio  dell’amico  latebras  que- 
siisse  dum  eleclio  perageretur  (3),  le  quali  cose  non  sono 
consuete  a farsi  da  un  amico  ambizioso. 

In  terzo  luogo;  egli  ò vero  che  Gregorio  s’ immaginò 
avere  Basilio  fìnto  d’essere  ammalato,  aegrotare  le  fìnxisti. 


(t)  P'idelur  Basilius  paolo  antequam  Eusebii  oculi  claude- 
rentur , ad  (ìregorium  scripsisse,  vel  certe  antequam  morti s 
« untius  Nuziunzum  deferretur.  Nani  Gregorius  cum  se  ad 
iter  accingerei  Busilii  invi  scudi  causa,  sensi!  Episcopos  ad  ur- 
bem  concorrere,  seque  intellexit  a Basilio  non  trnrn  ad  morbi 
solatium,  qua  in  ad  operaia  in  Episcopi  electione  tradendam 
aitici.  Cognovit  ergo  ex  hoc  Episcoporum  condirsi I mortuum 
esse  Eusebium  etc.  Vita  Basili),  c.  xui. 

(2)  Ep.  xxi  ad  Basilium. 

(3)  Vita  Basili!,  c.  dii. 
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atque  exlremos  spirile  ducere , cupereque  nos  ridere , alque 
estremimi  alloqui  (1),  ma,  come  osservano  gli  slessi  dotti 
Maurini,  al  contrario  appunto  di  ciò  che  scrive  il  Theiner, 
{toteva  esser  benissimo  che  a Basilio,  il  quale  era  sempre 
malaticcio,  si  fosse  aggiunto  in  que'  giorni  qualche  altro 
malore,  videtur  enim  lune  consueto  illius  et  cornili  morbo 
aliquid  novi  doloris  accessisse  (2). 

Laonde  non  sappiamo  che  cosa  più  rimanga  di  vero 
in  quella  così  recisa  narrazione  del  P.  Theiner,  e così  ir- 
riverente e calunniosa  verso  uno  de' più  grandi  c santi 
Padri  della  Chiesa.  Ed  anzi  possiamo  ben  dire  con  verità 
che  nell’opuscolo  del  nostro  erudito  non  v’ha  forse  una 
narrazione  che  non  sia  esagerata,  o non  contenga  storiche 
e maligne  falsità,  che  noi  ci  asteniamo  dal  dimostrare  per 
singula  affine  che  questo  libro  già  cresciuto  sopra  il  nostro 
proposito,  non  s' ingrossi  oltre  misura. 

397.  Egli  è poi  singolare  a vedere  con  che  studio  il 
P.  Theiner  cerca  di  velare  o di  tacere  quelle  circostanze 
de' fatti  che  pregiudicherebbero  alla  causa  da  lui  presa  a 
sostenere,  il  che  più  che  l'amore  delia  verità  dimostra  un 
animo  occupato  da  passione,  la  quale  disdice  non  meno 
ad  un  teologo  che  ad  uno  storico.  E l'elezione  di  Basilio 
ce  ne  porge  esempio,  perocché  narrate  moli' altre  circo- 
stanze, tace  che  i magistrati  erano  quelli  che  facevano 
un  partito,  acciocché  non  fosse  eletto  Basilio  eminente  per 
virtù  sopra  tutti.  Basilium  omnibus  praeferebanl  selectissima 
et  purissima  pars  popoli,  universus  Clerus  et  ascetue  : sed 
invidebant  et  oppugnabant  magistrale,  ac  infimae  plebis  per- 
ditissimi,  quique  cum  magistratibus  coniuncti,  et,  quod  ini- 

(1)  Ivi. 

(*)  »vi. 
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mi  eia  religioni s iocandi  maleriam  dabant , ipti  elioni  epi- 
scopi (1).  Dàlia  quale  nou  sembra  mollo  diversa  l'opinione 
del  Baronio,  che  stima  l’avversario  di  Basilio  essere  stato 
il  Preside  della  Cappadocia  et  alios  huic  proximos  Caesa- 
reae  agentes  et  civitatem  susdeque  misero  tea,  ut  in  gratiam 
Ariani  Imperatoris  alias  crearelur  episcopio  (2),  il  che  non 
toglie  punto  che  non  congiurassero  con  cotesti  magistrati 
anche  alcuni  Vescovi;  perocché  così  appunto  si  formano 
i partiti  e le  fazioni:  dove  ci  abbia  una  potenza  secolare, 
la  quale  ne  costituisca  il  centro,  ben  presto  si  aggomito- 
lano ad  essa  intorno  i malvagi. 

398.  Ora  poi  l’elezione  di  Basilio,  come  pure  quella 
de’  suoi  predecessori^  aggiunge  una  conferma  alla  verità 
della  consuetudine  e della  tradizione  della  Chiesa  di  Ce- 
sarea in  Cappadocia,  la  qual  voleva  che  il  popolo  recasse 
il  suo  suffragio  nelle  elezioni. 

399.  Nella  lettera  poi,  colla  quale  questo  santo  Vescovo 
consola  que’di  Neocesarea,  che  aveano  perduto  il  loro 
egregio  Vescovo  Musonio,  attesta  che  al  popolo  ed  al  Clero 
(perocché  scrive  all’uno  e all' altro } sì  appartiene  il  do- 
mandare, e dà  loro  il  precetto  di  farlo  senza  umane  pas- 
sioni: Hmc  vestrum  gii  idem  est  petere  animis  ab  omni  con- 
tenlione  atque  ambizione  rrpurgatis : Domini  vero  o stendere , 
qui  a magno  ilio  Ecclesiae  vestrae  duce  Gregorio  usque  ad 
hunc  beatum,  alterino  in  allerius  locum  sufficiens , semperque 
adaptans,  velut  ex  quadam  pretiosorum  lapidimi  commissura, 
minim  ornanienlum  Ecclesiae  vestrae  largitile  est  (3).  Dove 
quell’ né  omni  contentione  appartiene  al  popolo,  e quello 

(t)  Vita  S.  Basili!,  c.  xm. 

(2)  Ad  ann.  370. 

(3)  Ep.  xxvii.  alias  lxu. 
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ab  omni  ambitione,  appartiene  al  Clero  diocesano,  il  Do- 
mini vero  ostendere  si  riferisce  al  giudizio  de'  Vescovi  : e 
quindi  raccolga  il  Theiner  quali  sieno  le  parti  del  Clero 
diocesano  nella  scelta  del  Vescovo,  e se  questo  Padre  della 
Chiesa  insegni  che  « tale  scelta  appartenga  per  diritto 
divino  ai  Capitoli  delle  Chiese  cattedrali  » , come  egli 
pretende. 

400.  in  un'altra  lettera  lo  stesso  S.  Basilio  ammaestra 
i fedeli  di  Nicopoli,  che  quello  che  è fatto  dagli  uomini 
pii  procede  dallo  spirilo,  perocché  questi  non  ponendosi 
innanzi  agli  occhi  alcuna  delle  umane  cose,  non  possono 
esser  guidati  da  altro  che  da  Dio  stesso.  Vuole  dunque  che 
gli  uomini  spirituali  sieno  gli  autori  del  consiglio  nella  scelta 
del  Vescovo,  che  la  plebe  concorde  lo  seguiti  acconsen- 
tendo. Cum  aniem  spirituale s viri  consilioi'um  auctores  sunl, 
eosque  sequitur  plebs  Domini  concordi  senlenlia,  quis  dubi- 
tabile quii i communicatione  Domini  nostri  IESU  Christi,  qui 
suum  sanguinem  prò  ecclesiis  effudit,  consilium  captum  sii?  ( I ) 
Non  vuole  egli  segregare  la  plebe  cristiana,  vuole  unirla 
agli  uomini  pii,  ed  anzi  in  questa  unione  ei  ravvisa  la  con- 
ferma che  il  consiglio  sia  preso  per  una  secreta  comuni- 
cazione di  G.  C.  Veramente  il  regno  di  questo  signor  no- 
stro è strettamente  unito  e compaginato  nella  comunione 
desanti,  e lo  spirito  che  anima  questo  regno  o corpo  mi- 
stico, e lo  unifica,  si  manifesta  dolcissimamente  nella  con- 
cordia di  tutte  le  membra.  Così  le  operazioni  tutte  della 
Chiesa  non  sono  tanto  individuali,  quanto  sociali  e comuni 
per  lo  spirito  di  carità  e di  umiltà  che  tutta  la  pervade. 
Laonde  S.  Basilio  si  congratula  con  quella  Chiesa  della 
pronta  e concorde  elezione  di  Poemenio  siccome  venuta 

(1)  Ep.  ccxxix,  alias  cxcm. 
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evidenlemente  da  Dio.  Inde  et  ipsi  recte  existimaslis  reli- 
yiosissimum  fralrem  nostrum  Poemenium  divinitus  fuisse  pro- 
motion: qui  et  udfuil  vobis  opportune,  et  hanc  consolandi 
rationem  inventi  (1). 

401.  Dalla  lettera  poi  che  segue  diretta  ai  magistrati  di 
Nicopoli,  scritta  nella  stessa  occasione  della  elezione  di 
Poemenio,  si  scorge  anche  quanto  la  potestà  civile  possa 
recare  di  aiuto  alla  Chiesa,  ove  ella  stessa  non  susciti  le 
discordie  fra  il  popolo,  ma  facendo  servire  a Dio  l’umana 
potenza,  non  mai  omesse  le  vie  della  persuasione  e della 
carità,  cooperi  ad  unirlo,  affinchè  ottenga  una  pacifica  e 
lieta  effettuazione  quello  che  fu  bene  costituito  dalla  Chiesa, 
seguendo  così  la  Chiesa  e non  precedendola.  La  lettera  in- 
comincia: Ecclcsiasticae  aeconomiae  ab  iis  quidem  fiunt , qui- 
bus  ecclesiarum  commissa  sunl  gubemacula:  sed  a plebe  con- 
firmanlur  (2).  Quindi  si  fa  a dimostrare  il  bene  che  è a 
sperarsi  dalla  cooperazione  zelante  de'magistraii  alla  pro- 
posta già  fatta  da’Vescovi.  Quare  quod  penes  religiosissimo s 
Episcopos  erat,  impletum  est:  quod  autem  reliqtium  est,  iam 
ad  vos  special,  si  velitis  promplo  animo  complecti  datum 
vobis  Episcopum  et  tentaliones  exlernas  strenue  repellere  (3). 
Dove  si  raccoglie  che  in  alcuni  luoghi  erano  i Vescovi  della 
provincia  ed  altri  ancora,  che  prima  si  congregavano  e 
proponevano  al  Clero  e al  popolo  diocesano  il  futuro  pa- 
store. Che  se  questi  lo  rifiutavano,  ne  veniva  proposto  un 
altro.  Ma  per  causare  il  pericolo  de’partiti,  a che  S.  Basilio 
esorta  que’magislrati.  Quo  ergo  in  bonum  estis  animo,  date 
operavi,  ut  eodem  civilas  animetur;  et  tum  populus,  tum  o- 

(1)  Ivi. 

(2)  Ep.  ccxxx,  ai.  cxciv. 

(3)  Ivi. 
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mnes  rare  agentes,  ut  par  est,  alloguimini;  bona  eorum  pro- 
posito roborantes,  (ideo  ut  vera  veslra  in  Deum  charitas 
omnium  fama  celebretur.  E ciò  perchè  Poemenio  esser  de- 
gno de’santi  predecessori,  et  vos  iudicastis,  et  nos  consen- 
simus.  In  fine  desidera  loro  la  divina  grazia,  la  quale  ro- 
bur  ac  constantiam  vestris  animis  ad  ea,  quae  praeclare 
decreta  sunl,  tuenda  inspiret  (1).  Nel  qual  luogo  il  decre- 
tare si  riferisce  alla  Chiesa,  il  difendere  quello,  che  fu  dalla 
Chiesa  decretato,  all'ufficio  del  civile  magistrato. 

V. 

S.  GREGORIO  NAZIANZENO. 

402.  Da  S.  Gregorio  Nazianzeno  il  P.  Theiner  toglie  la 
descrizione  che  egli  fa  della  elezion  di  Eusebio  alla  Chiesa 
esarcale  di  Cesarea,  ma  secondo  il  suo  costume,  omet- 
tendo quelle  circostanze  che  non  fanno  al  suo  scopo,  cioè 
a persuadere  che  tutti  i mali  delle  antiche  elezioni  pro- 
venivano dagli  intrighi  de’Vescovi,  dall'ambizione  del  Clero 
inferiore  (2) , e dal  popolo , acciocché  indi  spicchi  la  ne- 
cessità e l'utilità  delle  nomine  vescovili  dall’autorità  civile. 
Ma  se  in  vece  di  credere  ciecamente  al  nostro  scrittore 
di  partito,  noi  attigniamo  le  acque  dalle  fonti  ( giacché 
queste  sono  aperte  a tutti  e i monumenti  dell'antichità  non 
si  possono  per  avventura  tenere  sotto  chiave  ) , troviamo 

(4)  Ivi. 

(2)  « Questa  rinomatissima  sede  esarcale  ( Cesarea  di  Cap- 
» padocia  ),  la  cui  giurisdizione  spandevasi  sulle  provincie  di 
» Ponto , Armenia  e Galasia , e che  comprendeva  più  di  30 
» vescovadi  fu  sempre  il  bersaglio  degl’intrighi  vescovili,  e sti- 
» molò  sempre  la  mania  de’  sacerdoti  a dominare  gerarchica- 
» mente  — Il  popolo  erasi  diviso  in  cento  partiti , dei  quali 
» ognuno  voleva  promuovere  il  suo  favorito.  » Lettere  storico- 
critiche,  f.  28. 
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abbastanza  da  cavarci  d’inganno.  Perocché  in  primo  luogo 
narra  il  Nazianzeno,  che  mentre  venivano  proposti  varii 
e si  dividevano  in  partiti  gii  eiettori , tandem  plebe  tota  uno 
consentii  primarii  ordinis  virum  unum,  vita  quidem  et  mo- 
ribus  eximium  — invitum  et  repugnantem  corripientes , si- 
mulque  mililaribus  copiis , quae  lum  in  urbe  erant , opem 
afferentibus , in  sacrario  collocarmi,  e consacrato  questo 
eletto  da’Vescovi , tutti  se  n’andarono  festivi  e lieti:  il  che 
ridonda  in  grandissima  lode  di  quel  popolo,  che  non  ac- 
colse o mantenne,  ma  tolse  anzi  via  la  discordia.  Vennero 
bensì  appresso  gl’intrighi  e le  opposizioni,  le  quali  do- 
vevano essere  represse  dalla  civile  autorità,  attenendosi  al 
parere  de’più  savi  Vescovi,  fra  cui  emineva  il  vecchio 
Gregorio  di  Nazianzo:  col  quale  aiuto  prestato  dalla  mano 
secolare,  ogni  cosa  sarebbe  stata  finita  e a bell’ordine  com- 
posta. Ma  ella  non  fu:  e quale  adduce  il  Nazianzeno  per 
cagione  che  si  protraesse  e rendesse  scandaloso  il  dissidio? 
Quello  che  il  Theiner  preme  sotto  alto  silenzio,  e che  noi 
apriremo  colie  eloquenti  parole  del  giovane  Gregorio.  Aderat 
Imperator  adversus  Christianos  fremens  ( I ) , atque  hanc 
eleclionem  irato  atque  infenso  animo  ferens , gravesque  in 
eum , qui  eleclus  fueral,  minas  inlendens , atque  in  nova- 
culae  acie  civitas  erat , utrum  post  illum  diem  esse  desine- 
rei, an  e periculo  evaderei,  atque  humanitalis  aliquid  con- 
sequerelur.  Ad  eum  enim  dolorem,  quem  ob  Fortunam  (2), 
felicitalis  tempore  dirularn  et  eversam  capiebat,  viri  illius 
eleclio  accedebal,  quam  publicarum  rerum  conversionem  ac 
veliti  expilalionem  esse  inlerprelabalur.  Quia  is  quoque,  qui 

(1)  Giuliano  l’Apostata. 

(2)  Il  tempio  e il  simulacro  della  Fortuna  rovesciato  e bru- 
ciato da  checchesia  per  izelo  di  religione  nel  tempo  della  fe- 
licità del  suo  impero. 
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provinciae  praeerat , rationei  exquirebal,  quibus  temporis 
obsecundaret , alque  ' ipsum  malo  aliquo  mulctaret : ut  qui 
nec  aliuqui  amico  ac  benevolo  in  eum  animo  esset,  verum 
ob  contraria  in  Reipublicae  administratione  studia  ab  eo 
dissideret  (1).  Tulio  questo  si  lace  ii  Theiner  per  riverenza, 
egli  pare,  all'Imperatore  benché  apostata,  compiacendosi  in 
vece  di  mettere  in  causa  d'ogni  male  « gl’intrighi  vesco- 
» vili,  la  mania  de’sacerdoti  a dominare,  e i cento  partiti 
» del  popolo.  » Ma  sia  dato  luogo  al  vero:  dallTmperalore 
e dal  preside  della  Provincia,  donde  si  doveva  aspettare 
l’aiuto,  provenne  il  fomento  e lo  stesso  fuoco  della  discor- 
dia. Che  a’ dì  nostri  si  osi  recare  di  simili  esempi  per  to- 
glier materia  a declamare  contro  i disordini  della  cristiana 
plebe,  di  cui  si  disprezza  il  testimonio,  e contro  i ma- 
neggi de’Vescovi,  e per  dimostrare  la  confidenza  che  si 
dee  riporre  illimitata  nella  potestà  secolare!  Qual  vergogna! 
' 403.  Vogliamo  ancora  osservare  di  nuovo  quanto  più 
dolcemente  che  non  faccia  l’inesorabile  Theiner,  giudica- 
vano i Padri  della  Chiesa  delle  improntitudini  della  plebe 
cristiana  e caritatevolmente  le  interpretavano  e le  scusavano 
altresì,  massime  se  la  plebe  trovavasi  priva  dell'  aiuto  di 
quelli  che  dirigerla  e governarla  dovevano,  giacche  abbiamo 
in  questa  stessa  orazione  del  Nazianzeno  il  giudizio  ch’egli 
porta  sul  fatto  della  plebe  di  Cesarea,  di  cui  dice:  non  id 
quidem  admodum  modeste  atque  composite,  admodum  ta- 
tnen  pie  atque  ardenter  (2),  al  che  consuona  il  sentimento 
di  S.  Basilio,  che  lodava  i principali  di  Nicopoli  perchè 
prontamente  acconsentendo  al  proposto,  non  lasciarono  raf- 
freddare lo  zelo  e l’ardor  della  plebe  colle  dilazioni:  quod 

(t)  Orai.  xix. 

(2)  Orat.  xix. 
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nequaquam  diktionibus  rem  protraitene  debilitaveril  effia- 
gilantium  studium  (1).  Che  in  questo  stùdio,  in  quest’ardore, 
in  questa  pietà,  in  questo  sacro  entusiasmo  che  manifestava 
la  plebe  colle  sue  acclamazioni  a favore  di  qualche  santo 
sacerdote,  que’ venerabili  Padri  vedevano  un  provento  della 
carità,  un  nutrimento  dell'affetto,  della  stima,  della  docilità 
poscia  duratura  al  tanto  desiderato  e con  fatica  ottenuto 
pastore;  i cui  meriti  erano  stati  considerati,  celebrali,  cla- 
morosamente magnificati  cou  quel  mormorio  popolare,  di 
cui  dice  S.  Ormisda:  ut  in  gravi  murmurc  popu/orum  di- 
vinimi credalur  esse  iudicium  (2).  Quel  giorno,  in  cui  la  pietà 
del  popolo  s era  così  fattamente  espansa  ed  avea  trionfato, 
in  cui , come  dice  lo  stesso  Nazianzeno  « lo  Spirito  Santo 
avea  vinto  » (3);  non  si  dimenticava  più  mai  nè  dalla 
plebe  nè  dal  pastore:  la  santa  gioia  di  quel  giorno  si  rin- 
novava poi  sempre  col  pur  rammemorarlo:  e questo  giovava 
incredibilmente  ad  unire  col  più  stretto  vincolo  di  carità 
il  pastore  ed  il  gregge.  A cui  miravano  i santissimi  Padri 
della  Chiesa,  e per  amore  di  un  tanto  bene  sofferivano  vo- 
lentieri anche  qualche  molestia  veniente  dalla  popolare  ir- 
riflessione, siccome  appunto  i naturali  padri  fanno  delle 
fanciullesche  mancanze  ed  insolenze,  riprendendole  colla 
parola,  ammonendole  col  consiglio,  e con  continui  inse- 
gnamenti diminuendole.  Il  comprimere  con  troppo  delicata 
insofferenza  nel  popolo  tutti  i sentimenti  di  pietà  e di  zelo, 

fi)  Ep.  ccxxix. 

(2)  Ep.  xxv. 

(3)  « Ma  non  poteva  avvenire  altramente  che  non  vincesse 
» lo  Spirito  Santo;  e vinse  copiosissimamente:  » cosi  il  Nazian- 
zeno ( Orat.  xx  ) parlando  dell’elezione  di  S.  Basilio:  colle 
quali  parole  egli  mostra  la  più  viva  fede,  che  in  tali  elezioni 
fatte  nel  modo  apostolico  vincesse  lo  Spirito  Santo. 
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ancorché  non  totalmente  secondo  la  scienza,  produce  l’ef- 
fetto  d'impedirlo,  di  agghiacciarlo,  di  renderlo  alla  pietà 
ed  alla  carità  straniero. 

404.  Ma  il  Theiner  non  contento  delle  preterizioni  e 
delle  dissimulazioni,  che  non  si  confanno  coH'uflìcio  di  uno 
storico,  perverte  o almeno  fraintende  i luoghi  da  lui  ci- 
tati, e fa  dire  agli  autori  quello  che  non  dicono.  Parlando 
de)  Nazianzeno  cosi  egli:  « In  conseguenza  di  questi  orri- 
* bili  disordini  e delle  esecrabili  usurpazioni  che  si  per- 
» metteva  il  popolo  sulla  elezione  de’ Vescovi  (1)  desidera 
» egli  che  il  popolo  alla  per  fine  ne  venisse  escluso,  e che 
» le  elezioni  venissero  fatte  soltanto  dai  ministri  della  Chiesa, 
» ch’esso  appella  perciò  appropriatamente  col  nome  di  Na- 
» zareni  ».  (2). 

Primieramente  è egli  vero  che  Gregorio  di  Nazianzo 
chiami  Nazareni  i ministri  della  Chiesa?  Falso. 

In  secondo  luogo,  è egli  vero  che  desideri  riserbate 
le  elezioni  ai  soli  ministri  della  Chiesa?  Falso  di  nuovo, 
perchè  anzi  egli  nomina  distintamente  quelli  che  servono 
all’altare,  e i nazarei,  come  due  distinte  classi  di  persone 
che  il  Theiner  confonde  in  una,  se  per  imperizia,  per  ne- 
gligenza, o per  malizia  giudichi  chi  sa. 

In  terzo  luogo  ancora,  è egli  vero  che  il  Nazianzeno 
esprima  il  suo  desiderio  cosi  reciso  come  glielo  appropria 
il  Theiner?  Falso  per  la  lena  volta.  Perocché  il  santo  anzi 
tempera  la  sua  espressione  dicendo  « ad  essi  soli  o ad  essi 
principalmente.  » 

(t)  S’awerta  che  il  Theiner  dice  questo  in  occasione  del- 
l’elezione che  ha  dato  un  S.  Basilio  Magno  alla  Chiesa,  e che 
abbiam  veduto  se  riuscisse  tanto  orribile  quanto  il  Theiner  la 
dipinge. 

(2)  Lettere  storico-critiche,  f.  33. 
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405.  Ma  poniamo  sotto  gli  occhi  del  lettore  le  stesse 
parole  di  Gregorio  purgandole  dall' infedeltà  colle  quali  il 
Theiner  le  riporta:  esse  sono  queste:  « Imperocché  non 

> era  oscuro  chi  premineva  (1)  (come  nè  il  sole  fra  le 
» stelle  );  anzi  era  chiarissimo  e cospicuo , siccome  agli 
» altri  tutti,  cosi  massimamente  alla  ELETTISSIMA  E PU- 
» R1SSIMA  PARTE  DEL  POPOLO,  cioè  e a quelli  che 

> stanno  attorno  all’altare,  e a’Nazarei  de' nostri  tempi, 
a ai  quali  soli,  o certo  principalmente  era  opportuno  com- 
» mettersi  tali  elezioni  ( poiché  cosi  alle  Chiese  non  ne 
9 avverrebbe  mai  danno  ),  e non  a quelli  che  grandeg- 
9 giano  di  ricchezze  e di  potenza,  o all’  impelo  e alla  te- 
9 merita  della  plebe  e a ciascun  vilissimo  e dispregiatis- 
» simo  plebeo  » (*2).  1 Nazareni  dunque  di  cui  parla 
Gregorio  non  sono  i ministri  dell'altare,  ma  que’ fedeli 
che  si  sono  totalmente  consecrali  al  Signore  a cui  appar- 
tengono i monachi,  del  che  se  dubitasse  il  Theiner,  non 
ba  che  a vedere  il  commentario  di  Elia  Cretese,  o lo 
stesso  Gregorio  nell’orazione  che  segue,  che  glielo  spie- 
gano. Quelli  poi  che  vuole  esclusi  sono  prima  di  tulli 
« i secolari  potenti  »,  di  cui  la  Chiesa  ha  sempre  temuto, 
come  di  quelli,  onde  viene  la  subornazione  e i partiti; 
perocché  questi  corrompono  facilmente  la  plebe  piu  vile, 
che  a lodare  chiccbesia  si  butta  a prezzo  ( eùónolàlous  ). 
E al  Clero  e a' Nazareni  si  contenta  Gregorio  che  sia  data 
la  parte  maggiore,  senza  escludere  il  resto  del  popolo  re- 
ligioso. Laonde  ci  troviamo  noi  del  tutto  col  Nazianzeno 
consenzienti,  nessuno  avendo  mai  voluto  che  tutta  l' infuna 
plebe  fosse  interpellata  sull’elezion  del  pastore,  ma  sola- 
li) Basilio. 

(2)  Orat.  m. 


Digitized  by  Googte 


619 

mente  la  parte  pia  e devota  del  popolo,  come  pure  la  parte 
degna  del  Clero  diocesano. 

406.  Finalmente  nell'orazione  in  lode  di  S.  Atanasio 
il  Nazianzeno  esprime  più  chiaramente  il  suo  pensiero, 
perocché  commenda  quel  Padre  immortale  pel  buon  modo 
tenuto  nella  sua  elezione,  essendovi  concorso  tutto  il  po- 
polo, fornendoci  un  nuovo  documento  autorevolissimo  con 
cui  provare  che  l’elezione  latta  colla  testimonianza  del 
Clero  e del  popolo  è d’insegnamento  e tradizion  degli 
Apostoli,  poiché  egli  stesso  chiama  quel  modo  Apostolico. 
« Laonde,  dice,  così  e per  queste  cause,  coi  suffragi  di 
» tutto  il  popolo,  e non  secondo  quel  cattivo  esempio  che 
» passò  poscia  in  costume,  nè  per  violenza  e strage,  ma 
■>  nel  modo  Apostolico  e spirituale  ( Apostolikós  te  ka\ 
a pneumalikós  ) fu  innalzato  sul  trono  di  S.  Marco , non 
■ meno  successore  a lui  nella  pietà  che  nel  principato  » (1). 
E poco  appresso  chiama  questo  modo  d’elezione  a con- 
sentaneo alle  leggi  »,  onde  egli  è ingiurioso  il  credere, 
che  il  Nazianzeno  che  tanto  il  commenda,  avesse  poi  l’ a- 
nimo  o avverso  agli  Apostoli,  o refrago  alle  leggi;  e se 
egli  inveisce  con  eloquenza  caldissima  contro  i disordini, 
non  desidera  perciò  cangiato  quel  modo,  ma  sì  bene  or- 
dinato e ripurgato. 

« Imperocché,  dice  egli  ancora  parlando  della  buona 
o testimonianza  del  popolo,  negligentare  al  tutto  l’ opinione 
» che  altri  abbiali  di  noi,  il  vietano  le  mie  leggi:  le  quali 
» ripuliscono  da  ogni  parte  il  Vescovo  quasi  un  cotal  si- 
» mulacro,  acciocché  nulla  vi  resti  che  arrechi  al  popolo 
» detrimento  (2). 

(1)  Orat.  xn. 

(2)  De  Episcopis. 
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407.  G qui  egli  è tempo  di  concbiudere  questa  risposta 
al  P.  Theiuer:  il  discreto  lettore  giudichi  fra  lui  e l'autore 
del  libro  che  egli  impugna.  Lasciando  lutti  gli  accessorii, 
e riassumendo  brevemente  lo  stato  della  questione,  ella  si 
riduce  a questo. 

L'autore  impugnato  dal  Theiner  disse  che  la  facoltà 
di  eleggere  i Vescovi  fu  conferita  da  G.  C.  agli  Apostoli, 
e a’ loro  successori  i Vescovi  sotto  la  direzione  di  Pietro 
e de'suoi  successori  i Romani  Pontefici,  che  fra  tutti  i 
Vescovi  hanno  ereditato  da  S.  Pietro  il  primato  d’ordine  e 
di  giurisdizione , e che  G.  C.  ammaestrò  gli  Apostoli  a 
costituire  i Vescovi  delle  singole  Chiese  già  fondale  col 
consenso  di  queste;  la  qual  regola  fu  dagli  Apostoli  tra- 
mandata a’Ioro  successori:  regola  soggetta  all'interpretazione 
della  Chiesa,  che  ha  la  facoltà  d'interpretare  tutte  le  leggi 
anche  divine  ; e presupposta  questa  facoltà,  l’autore  impu- 
gnato dal  Theiner  spiega  tutte  le  variazioni  subite  dalla 
disciplina  della  Chiesa  in  questa  materia. 

A questo  sistema  non  nuovo,  ma  professato  sostan- 
zialmente da  tutti  i teologi  cattolici , per  quanto  crede  l'au- 
tore, il  Theiner  oppose  un  altro  sistema  sostenendo,  che 
l’elezione  de’Vescovi  appartiene  per  diritto  divino  ai  soli 
Canonici  delle  Cattedrali  ; il  che  non  va  molto  lontano  dal 
sistema  de’presbiteriani , che  attribuiscono  ai  preti  semplici 
la  facoltà  di  fare  gli  atti  di  giurisdizione  e di  governo  ec- 
clesiastico. 
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Certo  noi  non  crediamo  per  questo,  che  il  Theiner 
voglia  seriamente  sostenere  l’eresia  de’presbiteriani , nè  che 
voglia  interpretare  di  semplici  preti  quei  luoghi  dove  S. 
Clemente  ed  altri  antichi  parlano  espressamente  di  Vescovi 
e di  successori  degli  Apostoli,  crediamo  anzi  ch'egli  avendo 
abiurato  sinceramente  l'eresia,  ritenga  la  dottrina  cattolica 
sulla  distinzione  gerarchica  fra  l’episcopato,  e il  presbiterato, 
per  la  quale  il  Vescovo  è di  diritto  divino  superiore  al 
prete.  Ma  ciò  non  toglie , che  il  sistema  di  elezioni  vesco- 
vili contrapposto  a quello  del  suo  avversario  non  sia 
quello  che  abbiamo  indicato,  sul  quale  il  lettore  cattolico 
porterò  giudizio. 

408.  Riassumere  qui  tutte  l'allre  discussioni  accessorie, 
che  hanno  resa  questa  risposta  anche  troppo  voluminosa, 
ci  pare  inutile.  Nè  pure  discuteremo  la  questione  poco  im- 
portante, e molto  difficile,  se  il  Rosmini  abbia  pubblicato 
il  suo  libro  in  un  tempo  inopportuno  o con  parole  troppo 
ardenti  abbia  espressi  i suoi  desiderii  pel  rifiorimento  della 
Chiesa.  Certo  è,  che  altri  sacerdoti  anche  in  quest'ultimo 
periodo  della  Chiesa  hanno  manifestati  gli  stessi  desiderii, 
fra  i quali  basti  di  nominare  rE.rao  Noris,  il  Tomassino  e 
l’HalIier.  Quest’ultimo  nella  sua  celebre  opera  « Sulle  sacre 
» elezioni  ed  ordinazioni  »,  dopo  riferite  le  lodi  che  i Ve- 
scovi davano  agli  ordinandi,  soggiunge:  Ponile  vobis  ante 
oculos  Epitcopum  in  talium  virorum  ordinalione  disserenlem 
plebem  plausibili;  et  acclamalionibus  ( quod  fieri  supra  do- 
cuimus  ) iudiciutn  Episcopi  comprobantem:  ordinatum  mo- 
deste aliqua  respondenlem , vel  ad  populum  disserenlem ; fe- 
tida Ecclesiae  prima  ista  lempora  praedicabitis  ; tot  orna- 
menta illustria,  tanta  Cleri  et  populi  charitale  compiala. 
Quid  ni  maiortirn  insliluta  imitemur?  et  prò  virili  enita- 
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mur,  ut  antiqua  illa  patrum  in  filiis  pietas  efflorescat , idem 
ubique  disciplinae  ardor  elucescat,  componamur  ad  illorum 
virtutes , formemur  ad  exempla , trahamus  eumdem  spirilum, 
eodem  animo  ducamur.  haec  pia  vota  sunt,  quibus  ut  evento 
respondeant  velim : utinam  faxit  Deus!  (1). 

409.  Abbiamo  osservato  che  nella  Chiesa  di  Dio  già  è 
cominciato  un  gran  movimento,  quale  fu  predetto  nel  libro 
del  Rosmini  ( n 1633  ):  l’episcopato  per  tutto  si  raccogli# 
in  assemblee,  s'aduna  in  Concilii,  e da  per  tutto  si  mostra 
strettamente  unito  al  Capo  della  Chiesa,  dall'unione  della 
quale  egli  riconosce  la  sua  virtù  e consistenza,  e questa 
è l’indizio  più  consolante  dell’età  nostra,  il  seme  delle  no- 
stre speranze,  la  fona  colla  quale  la  Chiesa  trionferà  della 
procella:  i tempi  adunque  sembrano  maturarsi:  non  ci  tur- 
biamo pe’mali  da’ quali  siamo  oppressi,  ricordiamoci  che 
tutto  il  mondo  era  pagano,  e GESÙ’  Cristo  diceva:  Levate 


(1)  P.  I,  sect.  I,  c.  li,  art.  iv,  g xxii — Un  poco  prima  avea 
parlato  dell’ elogio  che  S.  Cipriano  fece  ( Ep.  xxxiv  ) di  Au- 
relio e di  Celerino  gloriosi  Confessori,  che  promosse  all’ordine 
del  Lettorato.  A cui  viene  soggiungendo  queste  parole  piene 
di  zelo  pel  rifiorimento  della  Chie-a:  iVunc  enfi»  nos  pudet  < ideo 
neglectorrs  esse  divinorum  ministrorum , et  erga  Ecclesiastica 
officia  parum  religioso!,  ut  cum  martyribus  ad  honoris  incre- 
mentum  lectoris  olim  gradite  conferri  putaretur , iam  apud  nos 
tninorum  ordinimi  gradus  tantum  non  in  derisimi  conferantur : 
cum  Episcopali  solicitudine,  Cleri  populigue  suffragio,  dir  ini s 
testimoniis  digna  videlur  in  leclorem  promotio;  indigni  iam  a 
pluribus  tninores  ordine s iudicentur,  ad  quos  non  nisi  praevio 
diligenti  exatninc  pervenialur:  et  quein  Ecclesiae  utilissimum 
ordinem  lectoris  censuit  Cxjprianus,  eum  cum  reliquie  inferio- 
ribus  , nostra  ignavia  tamquam  otiosum  ( quae  Concilii  Trid. 
querimonia  est  [ Sess.  XXIII,  de  Reform.  c.  17])  ab  hae reti- 
ci! traduci  patiamur:  ut  super  candelabrum  Ecclesiae  lectores 
a Cypriano  positi  censeantur,  qui  iam  sub  modio  latent;  haec 
si  audimus,  si  attendimus,  erubescere  necessitili  est.  P.  I,  sect. 

1,  c.  li,  § XIX. 
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oculos  venir os,  et  rìdete  regiones,  gaia  nlbae  situi  iam  ad 
messem  (1). 

410.  D’altra  parte  sembrano  oggimai  venute  meno  e ve- 
nir meno  ogni  dì  più  quelle  circostanze  cbe  hanno  recata 
la  necessità  per  la  quale  la  Chiesa  cangiò  l’antica  disci- 
plina d’eleggere  il  Vescovo  col  consenso  della  diocesi  a 
cui  si  dava  pastore,  onde  ricadde  la  nomina  nelle  mani 
de'  principi  e s’operò,  come  dice  il  Cardinal  Noris,  nel 
segreto  de’gabinetti. 

Quando  la  società  era  organata  col  sistema  feudale, 
il  Vescovo  teneva  dal  sovrano  i feudi,  pe’quali  dovea  pre- 
stargli aiuti,  e servigi  anche  militari:  il  sovrano  avea  allora 
una  ragione  temporale  di  bramare  che  da  lui  ne  dipen- 
desse l’elezione:  il  sistema  feudale  è sparito,  e con  esso 
questa  ragione  temporale  è cessata. 

Quando  i vescovati  erano  ricchissimi,  di  ciò  nasceva 
ancora  un  temporale  incitamento  a’sovrani  di  bramarne  la 
disposizione,  per  poterli  accordare  a loro  più  fedeli,  e par- 
tecipare, comecchesia,  a quelle  ricchezze.  Al  presente  le 
grandi  ricchezze  del  Clero  se  ne  sono  quasi  da  per  tutto  an- 
date: e perciò  anche  questa  ragione  se  n'è  andata  con  esse. 

Quando  i Sovrani  erano  assoluti,  allora  si  faceva  va- 
lere il  principio  ch’essi  rappresentassero  i popoli,  e che 
così  facessero  in  vece  de’popoli,  bisognosi  come  pupilli,  di 
curatore,  la  nomina  de’prelati  diocesani.  Questo  sofisma  le- 
gale non  può  aver  più  luogo  dopo  che  i popoli  si  dicono 
emancipati:  dopo  che  i principi  hanno  diviso  con  esso  loro 
la  maestà  sovrana  rendendosi  costituzionali  ed  obbligandosi 
altresì  ad  esser  tali  col  sacrosanto  vincolo  del  giuramento 
ili.  Sarebbe  forse  conveniente,  che  la  nomina  dei 
(i)  lo.  IV,  35, 
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Prelati  di  uno  Stato  venisse  fatta  dai  Parlamenti?  Oltrec- 
cbè  questi  sono  composti  di  laici,  cbe  i sacri  canoni  e 
le  decretali  pontificie  escludono  dalle  cause  ecclesiastiche: 
cbi  ci  assicura  cbe  questi  laici  siano  religiosi?  anzi  siano 
cattolici?  anzi  pur  siano  credenti?  Se  Iddio  concesse,  come 
dice  il  diritto  canonico,  ai  buoni  sacerdoti  e ai  popoli  spi- 
rituali di  dare  il  consenso  nell'  elezione  de’  loro  Pastori  ; 
non  concesse  certamente  un  tale  diritto  a laici  irreligiosi, 
come  non  lo  concesse  a laici  individualmente  presi,  e 
molto  meno  a laici  stranieri  alla  diocesi  cbe  di  Pastore 
vuole  essere  provveduta.  Non  v’è  egli  una  tendenza  ma- 
nifesta a’  di  nostri  a mettere  nei  Parlamenti  ogni  cittadino, 
qualunque  religione  professi,  non  ne  professi  nè  anco  al- 
cuna, e ciò  anche  negli  Stati  cattolici?  Non  si  ammettono 
oggimai  in  alcuni  Stali  anche  gli  eretici  a sedere  ne’  Par- 
lamenti? E dalla  bocca  d’ alcuni  membri  delle  Camere 
non  ascoltammo  forse  gravissime  bestemmie,  professione 
d' incredulità  o poco  meno,  dottrine  alla  Chiesa  ingiurio- 
sissime ? Può  egli  essere  conforme  allo  spirito  della  Chiesa, 
che  dipenda  da  tali  adunanze  la  nomina  de' suoi  Vescovi? 
Tanto  meno  è possibile,  che  ciò  si  tolleri  dalla  Chiesa, 
quantochè  tali  adunanze  squarciate  in  partiti  politici,  al 
cui  trionfo  pur  troppo  fanno  servire  ogni  cosa,  anche  la 
Religione,  potrebbero  insinuar  nella  Chiesa  i partiti  stessi, 
e influendo  non  già  sulla  nomina  d'uno  o d'un  altro  Ve- 
scovo, ma  su  quella  di  tutti  i Vescovi  d' una  nazione,  eser- 
citare la  loro  perniciosa  influenza  amplìssimamente,  cioè 
su  tutto  l'episcopato  della  nazione  medesima.  Il  qual  pe- 
ricolo non  si  rinviene  qualora  ogni  Chiesa  particolare 
nomini  il  suo  Pastore;  nel  qual  caso,  dato  anco  che  l'una 
o l'altra  Chiesa  facesse  una  scelta  men  buona,  tuttavia 
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non  vi  avrebbe  un  sistema  unico  che  prevalesse  e che 
dominasse  a danno  di  tutte  le  elezioni.  Che  se  il  Sommo 
Pontefice  aveva  per  lo  passalo  a lottare  alcuna  volta  coi 
Principi,  quando  non  potea  dare  la  conferma  ad  alcuna 
delle  loro  nomine;  la  lotta,  dipendendo  la  nomina  dai 
Parlamenti,  diverrebbe  assai  più  aspra,  e più  perniciosa 
alla  Chiesa. 

Si  dirà,  che  anche  nel  sistema  costituzionale  il  pri- 
vilegio della  nomina  de' Vescovi  non  riguarda  che  il  Re. 
Ottimamente;  ma  in  quel  sistema  il  Re  non  può  fare  al- 
cun atto  senza  la  firma  di  un  ministro  responsabile,  e il 
ministero  senza  la  maggioranza  delle  Camere  non  può  so- 
stenersi: seuza  questa  maggioranza  il  governo  non  può 
andare  avanti.  Chi  non  vede  adunque,  che  in  tali  forme 
di  governi  le  Camere  vengono  ad  avere  tutta  quella  mag- 
giore influenza  che  esse  vogliono,  anche  sulla  nomina  dei 
Vescovi,  benché  riservata  al  solo  Re?  A quali  complica- 
zioni non  può  dar  luogo  questa  condizione  di  cose  ? 

Il  mondo  adunque  cammina,  o avanti  o indietro:  i 
tempi  non  sono  più  quelli  di  una  volta:  non  sono  più 
quelli,  ne’ quali  furono  accordate  ai  monarchi  le  nomine 
vescovili.  E già  l’episcopato  stesso  lo  sente:  non  udiamo 
noi  pur  ora  la  voce  de’ Vescovi  della  Savoia  tutti  unanimi 
ripetere  quello  stesso  che  avea  detto  il  Rosmini  intorno 
alla  nominazione  de’  pastori  ? Et  dans  les  tempi  où  noni 
civotts  turioni,  così  essi  scrivono  al  ministero  di  S.  M. 
Sarda  nella  recente  loro  protesta,  ne  serait-il  pai  conce- 
nable,  utile , ET  MEME  NECESSAIRE  de  mettre  le  choix 
dei  ècéques  à f libri  de  Ionici  les  in/luences  poliliques?  (1  ). 

(4)  Protesta  de’  Vescovi  della  Savoia  contro  la  legge  Siccardi  : 
V.  L'Armonia,  delta  Religione  colla  Civiltà,  18  marzo  1830. 
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412.  Certo  se  noi  ascendiamo  a' tempi  antichi,  troviamo 
de’  monarchi  molto  generosi  verso  la  Chiesa.  Ma  dove  è 
andata,  almeno  da  tre  secoli  io  qna,  la  generosità  de’  mo- 
narchi e de’ governi  verso  la  Chiesa?  « La  liberalità,  dice 
» un  celebre  storico  moderno,  sta  nel  dare,  e non  nel 
» prendere,  o nel  far  dar  da  altrui;  e la  vantata  liberalità 
* dei  principi  del  secolo  xvni  fu  tutta  nel  prendere  o 
» far  dare,  prendere  o far  dare  diritti  feudali  dai  nobili, 
» prendere  o far  dare  diritti  ecclesiastici  dalla  Chiesa.  » 
E appresso  dice  che  « essi  ( que’  principi  ) non  diedero 
» mai  nulla  di  proprio  di  essi,  nulla  dei  diritti,  o degli 
» acquisti  o delle  usurpazioni  della  sovranità,  nulla  di  ciò 
» che  sarebbe  stato  ad  essi  liberalità  al  concedere  » (1). 
La  Chiesa  fu  spogliata  quasi  da  per  tutto,  non  solo  le  si 
tolsero  i principati,  ma  i beni  d’ogni  specie:  non  solo  i 
governi  ritirarono  le  concessioni  e immunità  che  venivan 
da  loro,  ma  le  tolsero  anche  quelle  che  non  venivan  da 
loro,  le  tolsero  l’esercizio  de’ diritti  suoi  proprii,  le  impe- 
dirono la  sua  azione  divina  con  mille  vincoli  e ritorte,  e 
dopo  averla  spogliata  e legata,  la  dispregiarono  e la  scher- 
nirono. Or  che  la  Chiesa  corrispondesse  fiduciosamente 
con  larghezza  e privilegi  a governi  religiosi  e a principi 
liberali  e filialmente  devoti,  s’ intende  assai  bene;  ma  non 
s' intende  come  la  Chiesa  possa  con  eguale  fiducia  e libe- 
ralità far  questo  ne'  tempi  nostri. 

413.  Per  le  quali  cose  tutte  noi  non  vediamo  come  si 
possa  affermare  col  P.  Tbeiner , che  oggidì  sia  cosa  inop- 
portuna ed  imprudente  il  far  parola  della  necessità  che  la 
Chiesa  si  riscuota  dalla  pesantissima  servitù  a cui  fu  gra- 
datamente sottomessa  da’civili  governi,  e il  manifestare 

(t)  Balbo,  Sommario  della  Storia  d'Italia,  L.  VII,  § 29. 
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l'intimo  desiderio  che  ella  risorga  all’ ingenua  sua  libertà, 
ricevuta  dal  divino  suo  foudatore.  Non  è degno  de'cristiani 
un  soverchio  timore,  che  può  degenerare  in  viltà:  nè  egli 
è degno  degli  ecclesiastici  il  temere  più  gli  uomini  che 
Dio  stesso.  Che  se  il  bramare,  ed  il  domandare  la  libertà 
della  Chiesa , in  un  tempo  in  cui  si  domandano  dalle  na- 
zioni tante  altre  libertà  civili  e politiche,  non  si  può  ac- 
cusare nè  d’inopportunità  nè  d'imprudenza,  nè  di  teme- 
rità; ben  si  consideri,  che  questo  desiderio  e questa  re- 
clamazione ( la  quale  è alla  fin  fine  diritto  di  ogni  fedele 
poiché  la  libertà  della  Chiesa  di  Cristo  è comune  interesse 
di  tutti  i suoi  membri  ) , racchiude  siccome  origine  e fon- 
damento ogni  ecclesiastica  libertà,  anehe  il  desiderio  e la 
reclamazione  della  libertà  d'ogni  Chiesa  particolare,  onde 
sotto  la  direzione  de' Vescovi  e il  supremo  giudizio  del 
Papa,  ciascuna  possa  eleggersi  finalmente  il  pastore  in  cui 
più  ella  confida  e congiungersi  allo  sposo,  che  più  le  è 
caro.  Noi  non  sappiamo  dunque  trovar  ragionevole  nè  giusto 
nè  santo  quello  scalpore  che  muove  il  P.  Theiner,  perchè 
il  Rosmini  osasse,  negli  esordi  del  nuovo  pontificato,  la- 
sciare pubblicare  un  suo  trattalo  che  scritto  avanti  dicia— 
sette  anni  non  volle  che  uscisse  prima  d’allora,  nel  quale 
egli  dichiara  la  sua  persuasione  ( e contro  questa  il  P. 
Tbeiner  scrisse  il  suo  opuscolo  ) , che  molto  dovesse  gio- 
vare alla  ristorazione  dello  stato  della  Chiesa  a al  rifiori- 


mento della  cristiana  pietà,  onde  viene  anche  il  ben  tem- 
porale , se  si  ottenesse , che  cessando  l’eccezione , e la  di- 
sciplina introdotta  per  necessità,  circa  la  elezione  de' Ve- 
scovi, si  richiamasse  nel  suo  primo  vigore  l’apostolica 
tradizione,  e l'antica  regola  che  pel  più  lungo  corso  dei 
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